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ICONOLOGIA 

DEL       CAVALIERE 

CESARE   RIPA 

PERUGINO 

Notabilmente  accresciuta  d' Immagini ,  di  AnnotaiiiHì  '    e  di  Fatti 

DALL'ABATE  CESARE  ORLANDI 

PATRIZIO  DI  CITTA'  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO . 
A     S V  A     ECCELLENZA 

D.  RAIMONDO  DI  SANGRO 

Principe  di  Sanfevero ,  e  di  Caftelfranco ,  Duca  di  Torremaggìore ,  MarcRefe  di  Caftelmiovo» 
Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino  ,  e  Dragonara  ,  Signore  della  Terra  di  Caialvec- 
chio,  utile  Padrone  della  Torre ,  e  Porto  di  Fortore  ec.  ec.  Grande  di  Spagna  perpetuo  di  primi 
Claflè  ,  Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  della  Maeltà  di  Ferdinando 
IV.  Re  delle  due  Sicilie ,  Cavaliere  del  Real  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  Colonnello  del  Reggi» 
mento  Nazionale  di  Capitanata ,  e ,  per  la  Dipendenza  de*  Conti  de'  Marfi  ,  Capo  »  e 
Signore  di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro . 

TOMO       TERZO. 


IN  PERUGIA  ,  MDCCLXV. 

NELLA   STAMPERIA   DI   PIERGIOVANNI   COSTANTINI. 

CON    LICENZA    DE'   SUPERIORI. 
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APPROVAZIONI. 


PEr  ordine  del  Padre  Reverendifiìmo  Inquisitore  ho  letto  at- 
tentamente il  Terzo  Tomo  dell'  Opera  intitolata  Iconologìa 
del  Cavaliere  Ce  far  e  Ripa  Perugino,  notabilmente  accrej "eiuta  d?  Im- 
magini ,  di  Annotazioni ,  e  di  Fatti  dall' Abate  Ce/are  Orlandi,  ec. 
né  ci  ho  trovata  colà  alcuna  centra  la  Religione,  i  buoni  co- 
itomi ,  ed  i  Principi  :  anzi  ho  ammirato  1'  ingegno  ,  T  erudi- 
zione ,  e  T  eleganza  ,  non  fòlo  del  primo  Autore  ;  ma  del  fe- 
condo ancora  ,  il  quale  ei  ha  fatta  sì  confiderabile  Aggiunta  : 
e  però  ,  come  utiliflìma  alla  Repubblica  Letteraria  ,,  ia  ftimo 
degna  della  pubblica  luce. 

ÌM.  Perugia»  Di  Cala  quefto  di-  9.  Dicembre  1765.. 

"Vincenzio  Cavallucci 


Dottore  di  Filofofìa  ,  e  Pvoft 'flòre  deli?  Mate" 
matichc  in  quejìa  Vnherjtth  di  Perugia*. 


Attenda  fiipradi&a  Relazione  Imprimatur* 
R  PETRUS  PALMA. 


te 


IN  fèquela  dell'  autorevole  comraifflone,  di  cui  fono  flato  in- 
caricato per  rivedere  gli  altri  precedenti  due  Tomi  dell'Ope- 
ra intitolata  =s  Iconologìa  del  Cavaliere  Ce  far  e  Ai^a  Perugi- 
no no: abilmente  accrefcinia  d' Immagini ,  di  Annotazioni  t  e  di  Far^ 
ti  dall'  Abate  Ce/are  Orlandi  ec.  ho  letto ,  ed  efaminato  attenta- 
mente ancora  il  prefènte  ;  il  quale  ,  oltre  il  non  contenere  al- 
cuna colà  i  che  ria  contraria  alla  Santa  Fede ,  ed  a*  buoni  co- 
ftumi ,  è  adorno  eziandio  di  que'  pregj ,  de'  quali  vanno  arric- 
chiti gli  altri  due  j  onde  lo  ftitno  degno  della  pubblica  luce. 

Dal  Convento  di  S.  Francefco  li  9.  Dicembre  1755. 


,F.  Giuseppa  Maria  Modestini, 

Jliaejlro  in  Sagra  Teologìa  >  Es- Provinciale ,  ed  Affi- 
liente Generale  dell'  Ordine  de'  Adinori  Conventi  >  e 
Teologo  pubblico  nell'  Vniverfitct  di  Perugia . 


Yifa  fiipradifta  Relatione  Imprimatur, 
P.    A.    DATI. 

Vkarius  Generatis  Terujta . 
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ICONOLOGIA 

DEL    CAVALIERE 

CESARE  RIPA  PERUGINO 

TOMO     TERZO. 

FALSITÀ*   DI  AMORE,  OVVERO  INGANNO. 

Di  Cefare  Bgpa  „ 


J? a /sita   dì  Amore  <-w"  £ra~d>' '"^Sf" 


Onna  iuperbìffimamente   veftita .   Terrà    colle  mani    una_j 
Sirena.  Guardi  uno  Specchio. 

II  falfo  Amante  fotto    la  delicatura  di  una   leggiadra^: 
apparenza,    e  fotto  la  dolcezza  delle  finte  parole,  tiene, 
per    ingannare,    afcofe  le    parti    più  deformi  de'  fuoi   penfieri    malvagi, 
cfte  per  \  piedi ,  e  per  ]»  eftremicà ,   come    abbiamo  detto  altre  volley  ,  - 

A  fi  prea- 
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£  ICONOLOGIA' 

fi  prendono  ;    e    però  gli    Antichi    dipingevano  la    Sirena  in  queflo   pro- 
posto .  (  a  ) 

Lo  fpecchio  è  vero  fimbolo  di  Falfità ,  perchè  febbene  pare  che  ìn_> 
elfo  fpecchio  fìano  tutte  quelle  cofe  ,  che  gli  fono  porte  innanzi ,  è  però 
una  fola  fimilitudine  »  che  non  ha  realità  ,  e  quello  che  gli  fi  rapprefenta 
alla  finiftra ,  viene  alla  deftra  mano ,  e  medefìmamente  quello  che_» 
è  dalla  delira  mano  ,  viene  alla  finillra  ;  il  che  è  tutto  quello  ,  che_> 
importa  quello  nome  di  Falfità  %  come  beniffimo  racconta  il  Pierio  neL 
Ijb.  42. 

FATTO     STORICO      SAGRO. 

Sconfìtto  Sifara  Generale  di  Jabin  Re  di  Canaan  dall'  efercito  degl* 
Ifraeliti  ,  pedeftre  fi  rifugiò  nel  padiglione  di  Jael  Moglie  di  Aber 
Cineo ,  il  quale  non  era  perfeguitato  da  Jabin  .  Vedendo  pertanto  Jael  a 
lei  venire  Sifara  ,  gli  corfe  incontro  con  i  più.  artifizio!!  fegni  di  par- 
zialiflìmo  amore  »  dicendogli  :  entrate  in  mia  cafa ,  o  mio  Signore  ,  né  ab- 
biate timore  di  cofa  veruna  .  Il  che  fatto ,  lo  coprì  con  un  mantello  ;  ed 
effendo  effo  anfante  ed  alfetato ,  la  richiefe  di  un  poco  di  acqua  ;  Jael 
ièmpreppiìi  moftrandofi  affettuofa  ,  non  acqua  ,  ma  latte  gli  recò »  onde_s 
refrigerar  fi  potette;  dopo  quello  tornò  con  fomma  attenzione  nuovamente 
a  coprirlo  .  Sifara  caldamente  la  pregò  d'  invigilar  fulla  porta ,  e  di  non 
permettere  ad  alcuno ,  che  a  lui  fi  avvicinane  ;  e  quindi  profondamente^ 
addormentoflì .  La  falfità  dell'  amore,  e  iludiata  attenzione  di  Jael  qui 
pienamente  fi  palefa  ;  mentre  non  vide  ella  appena  nel  fonno  immerfo  Si- 
fara ,  che  prefo  un  forte  lungo  chiodo*  ed  un  martello»  applicatogli  quel- 
lo ad  una  tempia ,  con  robuito  colpo  gli  pafsò  la  tefla  da  banda  a  banda , 
e  lo  confitte  in  quel  fuolo  ,  dove  il  mifero  nell'  affetto  fuo  affidato  ,  lusin- 
gato fi  era  di  rinvenire  ricovro ,  e  ripofo  .  Giudici  cap.  4. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

« 

NEI  ritornare  il  giovane  Diomede  dalla  guerra  Troiana  s*  imbattè  fven- 
turatamente  traile  mani  di  un  certo  Lieo ,  il  quale  con  efferata  cru- 
deltà foleva  fare  gli  ofpiti  fuoi  miferando  palio  de'  cani .  La  figlia  di  co- 
fiui ,  nominata  Calufe  j  per  buona  forte  di  Diomede ,  di  lui  ardentemente 
invaghiffi  ,  e  pofe  in  modo  "in  ufo  1'  aftuzia  fua ,  che  lo  liberò  dalla  mor- 
te .  Diomede  per  qualche  tempo  dimoftrò  alta  fua  liberatrice  il  più  tene- 
ro amore ,  finattanto  cioè  ,  che  di  lei  godendoli ,  potè  ritrarre  ciocché 
gli  recava  piacere  .  Naufeatofene  dopo  pochi  giorni  »  fece  chiaro  vedere 
juìanto  falfo  il  fuo  amore  fi  fotte,  anzi  qual  nera  ingratitudine  nel  fuo 
'  p,etto  annidatte  ;  poiché  fenz'  aver  rifleffo  che  alla  Fanciulla  non  dovewu» 
men  che  la  vita  >  non  ebbe  ribrezzo  di  abbandonarla  .  Penetrò  così  al  vivo 

il  cuor 


(</)    Vedi  la  descrizione  della  Sirena  alla  lettera  M.  MOSTRI  &c.  Tomo  IV. 


TOMO      TERZO.  $ 

il  cuor  della  mìfera  Donna  la  fallita  dell'  amor  di  Diomede)  che  noni? 
potendo  reggere  all'  affanno,  difperata,  per  la  gola  fi  appefe  .  Volat.  rap~ 
port.  dall'  Ujlolf.  Off.Stor.  lìb.  z.  cap.  i. 

FATTO       FAVOLOSO. 

PEr  affettuofa  opera  di  Arianna  figlia  di  Minoffe  Re  di  Creta  refiò  libe- 
ro Tefeo  dalla  morte  »  che  inevitabilmente  avrebbe  incontratala 
nel  Laberinto  ,  dove  er3  fiato  condannato  ad  etfer  pafio  del  Mi- 
notauro .  Tefeo  che  tanto  ricevè  ,  fé  moftra  ad  Arianna  della  più  tene- 
ra corrifpondenza  al  fuo  amore  ,  promettendole  che  giammai  accaduto  fa- 
rebbe,  che  dai  fuoi  fianchi  fi  folle  potuto  feoftare .  Non  dubitò  di  iua__» 
fede  la  credula  Fanciulla ,  che  anzi  nelle  fue  braccia  affidandoli  tutta ,  per 
effo  abbandonò  il  Padre,  la  Patria,  il  Regno,  Chi  immaginarli  mai  po- 
trebbe di  ritrovare  in  Tefeo,  che  tanto  deve  ad  Arianna  belliffima  Re- 
gai  Fanciulla ,  inganno  ,  e  tradimento  ?  Eppure  Tefeo  ,  che  da  Arianna_j 
riconofeeva  la  vita  ,  che  ad  Arianna  giurata  aveva  la  più  coftante  fedeltà, 
mentre  la  mifera  in  profondo  fonno  fen  giace  ,  frollandoli  furtivo  da'  fuoi 
fianchi ,  feco  conduce  Fedra  forella  della  mifera  tradita  ,  di  cui  fi  era  no- 
vellamente invaghito ,  monta  in  Nave  ,  fa  dar  le  vele  al  vento ,  e  in- 
gannatore ,  barbaro  ,  feonofeente  ,  fola  1'  abbandona  fovra  un  nudo  fcoglio 
nell'  Ifola  di  Naffo  .  Ovvid.  Metani,  lìb.  8. 
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ICONOLOGIA 
FAMA       CHIARA^ 

Isella  Medaglia  di  ^ìntinoo  . 


«  irlci  _M.rrioHi  del. 


J^czrruz    CfiZcU^tz. 


Ciarlo  Or  ondi.  ìxìx- 


UNa  belliiìlma  figura  nudadi  UnMercùriocoi-  talari  a' piedi  ,  ed' al  capo. 
Sopra  il  braccio  liniltro  tenga  con  bella  grazia  un  panno  ,  ed  in  mano* 
il  caduceo  ,  e  nella-  delira  per  il  freno  il  Cavallo  Pegafò  ,-•  che  fi.  erga  coi 
piedi  in  alto  per  volare  . 

La  figura  di  Mercurio  coi  talari  ,■  e"  caduceo  -,  lignifica  la"  chiara  Fama  : 
perciocché  gli  Antichi  Io  finfero  Nunzio  di  Giove,  e  per  lui  s'  intende_> 
il  parlare,  cioè  1'  efficacia  della  voce»  e  del  grido,  che  per  tuttofi 
fpande  ,  e  diffonde  . 

I  talari ,  e  le  ali ,  che  tiene  in-  capo-,   lignificano  le  parole  veloci  . 

II  Cavalio  Pegafo  s'  intende  per  la  chiara  Fama  di  Antinoo  velocc- 
cemente  portata  ,  e  fparlà  per  1'  Univerfó  . 

Il  freno  di  eCfò  Cavallo- governato- da  Mercurio,  ci  dinota,  che  Isi_s 
Fama  è  portata  dalle  parole  ,  e  dalla  voce ,  che  fuona  dalle  virtù  degl' 
illuftri  fatti  degli  Uomini;  e  che  tanto  più.  »?  o  meno,  cotal  Fama  pervie- 
ne al  Mondo  ,  quanto  quella  dalle  lingue ,  e  dal  parlare  degli  Uomini ,  è 
accrefeiuta  ,  e  fparfà  . 

Il  Popolo  Romano  per  onorare  Domiziano  fece  battere  in  una  Meda- 
glia il  Cavallo  Pegafo  lignificante  la  fama  ».  che  per  il  Mondo  di  lui  fi 
-era  fparfa ,  Vidi  Sebaftiano  Erizzo  .  FAMA 


TÒMO    TER  Z  0.  i 

FAMA    BUONA. 
Di  Cefare  Bjpa  - 

iOotma  coti  una  trom!>a  nella  mano  dritta.,  e  nella  flniftra  con  uu  ra- 
mo di  oliva .  Avrà  al  collo  una  collana  di  oro  ,  alla  quale  fia  per 
pendente  un   cuore  ;  ed  avrà  le  ali  bianche  agli  omeri . 

La  tromba  lignifica  il  grido  univerlàle  fparfo  per  le  orecchia  degli 
Uomini . 

11  ramo  di  oliva  moftra  la  bontà  della  Fama  »  e  fa  fincerità  dell'  Uomo 
famofo  per  opere  illuftri ,  pigliandoli  Tempre ,.  e  1'  olivo  ,  e  il  frutto  fuo  in 
buona  parte  ;  però  nella  Sacra  Scrittura  fi  dice  dell'  olio  ,  parlandoli  di 
Crifto  Noftro  Signore  :  Oleum  efftf'im  nomen  timm .  E  dell'  oliva  dice  ii 
Salmo  :  Oliva,  fruttìfera  in  domo  Domini .  E  per  quella  cagione  folevano  gli 
Antichi  coronar  Giove  di  oliva»  fingendolo  fommamente  buono  ,  e  fom- 
mamente  perfetto . 

Il  cuore  pendente  al  collo,  lignifica ,  come  narra  Oro  Apolline  nei 
fuoi  Geroglifici ,  la  fama  di  un  Uomo  da  bene  . 

Le  ali  di  color  bianco ,  notano  la,  candidezza  »  e  la  velocità  della»» 
Fama  buona  .  (  a  ) 

FAMA     CATTIVA, 
Di  Claiiiia.no  . 

DOnna  con  un  vefHto  dipinto  di  alcune  immagi'nette  nere  »    come  puf 
tini ,  colle  ali  nere  ,  e  con  una  tromba  in  mano  ;  conforme  al  detto 
di  Claudiano  nel  libro  della  Guerra  Getica  conerà  di  Alarico  . 

Fama- 

»■-     ■      ni  — W^-UW^^M^^r^— *■— ^i— — ^i— ■  I  I  II  II 

(  a  }  Figura  il  Padre  Ricci  la  Fama  buona  :  Donna  ve'Jtita  di  bianco .  3Jf«e_» 
$mv  tromba  nelle  mani  .  Ha  le  ali  orli  omeri  .  Sta  in  atto  ài  camminare  -veloceme» 
te .  Ha  dietro  di  fé  copia   dì  oro  ,  e  di  argento  .  5?  mira  "vicino  a  lei  un  cìpreffo  . 

La  vede  bianca  denota  la  candidezza  delle  buone  opere  ,  dalle  quali  deriva 
la  buona  Fama  . 

La  tromba  rapprefenta  ,  che  ficcome  la  voce  ,  ed  il  fuono  di  una  tromba 
fi  diffonde  per  molte  parti  ,  cosi  il  buon  nome  rifuona  per  tutto  ,  e  come  il 
fuono  della  tromba  ta  arditi  i  Soldati ,  ed  i  Cavalli  nelle  battaglie ,  così  il 
iuion  nome  rende  valoroli  gli  Uomini  ,  e  gì*  incoraggifee  ad-  imitare  i  vir- 
tuosi . 

L*  argento ,  e  1'  oro  ,  che  non  guarda ,  lignifica  ,  che  fi  deve  far  più  conto 
del    buon    nome,     che  di  qualunque  telo  o  . 

Il  ciprefso ,  per  effere  legno  odorofb  ,  tòrte ,  ed  iiieorruttibfle ,  rapprefenta  3 
che  chi  vuol  fare  acqirifto  di  buona  Fama ,  dee  dar  buon  odore  di  ftie  opera- 
zioni j   e  dee    etìer  coi  tante    e    forte  nelle  vietò. 
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Famaque  nìgrantes  facciata  Tavonihus  alas . 

Sono  le  immaginette  notate  per  quei  timori,  che  fi  accrefcono  in  cre- 
scere la  cattiva  Fama . 

Le  ali  nere  inoltrano  P  ofcurità  delle  azioni ,  e  la  fordidezza . 

FAMA. 

Defcritta  dall'  ^ingiiillara   nella  Traduzione  delle  Metamorfosi 
di  Qvvidio  libro  12. 

UN  altifiìmo  luogo  in  mezzo  al  Mondo  , 
Ch'  ha  per  confìn  la  Terra ,  il  mare  ,  e  '1  Cielo  , 
Che  vede    quei  del  Regno  alto  ,  e  giocondo , 
E  quei  eh'  unita  han  1'  alma  al  carnai  velo  , 
Tra  quei  che  lo  Dio  feorge   illuftre  ,  e  biondo 
Star  fotto  1J  Equinozio ,  e  fotto  il  gelo  1 
Non  può  alcun  dar  fi  mute  le  parole  , 
Che  in  quella  regione  il  fuon  non  vole , 

La  Fama  s'  ha  queft'  alto  luogo  eletto  , 
£  nella  maggior  cima  ha  la  fua  Corte  . 
Forato  in  mille  luoghi  il  muro ,  e  '1  tetto  , 
V  ha  mille  ampie  fenellre  ,  e    mille  porte  ; 
Quindi  han    mill'  aure  il  patto  entro  al  ricetto  , 
Da  cui  fono  alla  Dea  le  voci  feorte  : 
Da  tutte  le   Città  ,  fian  pur  remote , 
Tutte  ivi  feorte  fon  le  umane  note . 

E'  di  metallo  fchietto  ogni  fua  parte  , 

La  fcala ,  il  tetto,  il  pavimento,  e  'I  muro  :     * 

Diverfe  conche  fabbricate  ad  arte 

Vi  fian  di  bronzo  rifonante  ,  e  duro  : 

Le  quai  quel  fuon ,  che  da'  mortai  fi  parte  * 

Ridicon  tutto  naturale  ,  e  puro  . 

Come  vien  la  parola ,  febben  mente  , 

Da  mille  voci  replicar  fi  fente  . 

Non  v'  è  filenzio  mai ,  non  v'  è  quiete , 
Sebben  mai  non  vi  s'  ode  alto  lo  firido  : 
Ma  s'  odon  mormorar  voci  fecrete 
Di  taciturno  in  taciturno  grido  . 

Come 


TOMO     TERZO. 

Come  1*  onde  del  mar  mormorar»  chete 
Ad  un  ,  che    molto   fia   Iontan  dal  lido  ; 
Come  mormora  ii  tuon  quieto  ,  e  piano , 
Se  Giove  tuona  in  aria  a  noi  lontano  . 


La  Dea  ec. 


La  Dea  ,  che  fignoreggia  in  quell'  albergo  , 
Ha  d'  ogni  folgor  più  veloce  il  piede  ; 
Quelle  ali   ha  ben  formate  fopra  fi  tergo  , 
Che  la  maggior  velocità  richiede  . 
Stia  come  vuol ,  fenza  voltarfi  a  tergo  , 
Ciò  che  s'  adopra  d'  ognintorno   vede  : 
Ch'  il  corpo  ben   difpofto  ha  pien  di  piume  s 
Ed  ha  fotto  ogni  penna  afcofo  un  lume . 

Per  altrettante  orecchia  ,   ognora  attente  » 
Ode  ciò  che  nel  Mondo  fi  ragiona  ; 
E  fa  che  ciò  che  vede,  e  ciò  che  fente  , 
Per  altrettante  bocche  in  aria  fuona  . 
Di  dì ,  e   di  notte  ,  in  Levante  ,  e  'n  Ponente  » 
Se  '1   cafo  e  <T  importanza ,  va  in  perfona  ; 
Per  lo  Mondo  ne  va  fenz'  effer  viltà , 
E  più  eh'  innanzi  va ,  più  forza  acquìfta . 

Mefce  col  vero   il  falfo  ;  e  ancor  talvolta 
Ciò  che  ragiona  è  una  menzogna  efprefifa  ; 
E  non  celta  giammai  d'  andare  in  volta  » 
Finch'  empie  tutto  il  Mondo  di  fé  fletta . 
Ritorna  alla  fua  Rocca  ,  e  vede ,  e   afcolta  ; 
Né  dal  fonno  ha  giammai  la  luce  oppreifa . 
Poi  ciò  che  fi  fa  in   Cielo  ,  in  Mare  ■>  e  in  Terra  j> 
Fa  mormorare  ancor  terra  per  terra  . 


-k  *      *  -k      -k  -k 
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FA        M        A. 

Di  Ccfare  Sjpa. 

D Orina  veftita  di  un  velo  fottile  fuccinto  a  traverfò ,  raccolto  a  mezza 
gamba,  che  moltri  correre  leggermente  .  Avrà  due  grandi  ali .  Sarà  tutu 
pennata ,  e  per  tutto  vi  faranno  molte  bocche ,  ed  orecchie  .  Nella  delira 
mano  terrà  una  tromba  .  Così  la  deferive  Virgilio  ,  e  per  più  chiarezza-^ 
fcriveremo  le  fue  parole  medeitme»  .tradotte  in  lingua  noftra,  così  : 

La  Fama  è  un  mai.,  dì  cui  non  più  veloce 
E'  nejftm  altro*  e   di  volubilezza 
Sol  vive,  e  camminando  acquifia  forze, 
l'iuola  al  timor  primo ,  e  poi  s*  innalza 
Fino  alle  flelle ,  ed  entra  nella  terra  • 
E  tra  i  nuvoli  ancora  eflende  il  capo  , 

E  poco  poi  foggiunge  . 

E'  veloce  di  piedi ,  e  leggier  d'  ale , 

*Dn  moflro  orrendo  ,  e  grande ,  al  quale  quante 

£  Maraviglia  da  dire  )  e  tante  boccile 

Suonan  m  lei ,  e  tante  orecchie  innalza  ; 

Vola  di  notte  in  mezzo  al  del  (Iridendo  * 

E  per  V  ombra  terrena  ;  né  mai  china 

Gli  occhi  per  dolce  fonno ,  o  fiede   il  giorno  . 

Sono  nel  corpo  piume  ,  fon  tant'  occhi , 

Di  fitto  vigilanti  <,  e  tante  lingue  ; 

*Àlla  guardia  del  colmo  d'  alcun  tetto  , 

O  fopra  d'  alte  .,  ed  eminenti  torri , 

La  gran  Città  fmarrendo  -,  e  fi  del  filfo , 

Come  del  vero  è  meffaggier  tenace  . 

FATÌO    STORICO    SAGRO. 

TAnta  era  la  Fama ,  che  per  ogni  dove  fpandevalì  delle  virtù  ,  e  gran- 
dezza» e  fomma  fapienza  di  Salomone  ,  che  la  Regina  Saba  non  poten- 
do con  facilità  indurii  a  preftarle  piena  fede  ,  rifolvè  di  chiarirfene_» 
perfonalmente  ;  e  perciò  a  quello  folo  fine  da'  remoti  lidi  partendoli,  a 
Salomone  fen  venne .  Veduta  la  fua  Corte ,  la  fua  magnificenza  olfervata  s 
efaminato  pienamente  1'  alto  incomprenfibile  fuo  fapere ,  in  tanto  llupore 
ne  venne  ,  che  portatali  avanti  al  Sapientiflìmo  Re ,  nell*  offrire  a  lui  ge- 
nerofi  donativi ,  di  buon  grado  gli  confefsè ,  che  non  folo  egli  vinta_» 
V  aveva  nella  fua  credenza  ,  ma  anzi  di  più  giunta  era  a  fegno  di  chiara- 
mente 
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mente  conofcere  •>  che  la  Fama  ,  neppure  metà  fparfo   aveva  dì   quel  tan- 
to »  che  di  lui  fi  vedeva   in  effetti.   3.  de'  P^e  cap.    io. 

FATTO     S  T^O  RICO     PROFANO- 

IL  gloriofo  nome  ,  che  per  ogni  dove  acquietato  fi  era  Tito  Livio  ■>  fu- 
però  la  ftefla  Fama,  che  per  il  Mondo  tutto  era  fparfa  della  magnifi- 
cenza di  Roma  .  A  fegnocchè  alcuni  fino  dagli  ultimi  confini  della  Spa- 
gna ,  e  della  Francia  in  Roma  fi  portarono  ,  non  per  veder  Roma  ,  ma 
Solamente  per  mirare  cogli  occhi  propri  così  famofo  Srittore .  San  Gi~ 
rolamo . 

FATTO     FAVOLOSO. 

UDiva  tuttogiorno  Pirotoo  per  ogni  bocca  le  famofe  gefta  di  Tefeo  ; 
perilche  fatto  defiderofo  di  vedere  appieno  fé  i  fatti  corrifpondeflfero 
alla  fama ,  fi  pofe  in  cuore  di  feco  cimentarli  ;  e  perciò  rapitagli  una_» 
greggia  ,  1'  obbligò  ad  infeguirlo  .  Tefeo  in  effetti  ,  del  rapimento  accortofì , 
corfe  veloce  ,  e  furiofo  contra  di  Piritoo ,  e  raggiuntolo ,  con  lui  fi  attac- 
cò in  fieriflima  zuffa  .  Tanto  era  si  dell'  uno  »  che  dell'  altro  il  va!ore_? , 
che  1*  uno  dell'  altro  venne  in  fomma  ammirazione ,  e  ceffato  il  com- 
battere ,  fi  abbracciarono  affettuofamente  ,  divenendo  fino  da  quel  punto  in- 
imparabili  amici ,  Tlatar.  Ovvìd.  Oraz,  Claad,  &cm 
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FAME. 

A  Fame  vieti  defcritta  da  Ovvidio  nelle  MetamorfofI  al  libro    8.  che 
in  noltra  lingua ,  cosi  dice  ,  fecondo  la  traduzione  dell'  Anguillara  . 

Ogn*  occhio  infermo  fuo  fi  fìa  fepolto  , 
In  un'  occulta  9  e  cavtrnofa  foffa .   ' 
B^aro  ha  V  incubo  cria  ruvida  ,  e  fciolto  , 
E  di  [angue  ogni  vena  ignuda  ,  o  /coffa  . 
"Pallido  ,  e  crefpo  ,  magro ,  e  ofcuro  ha  il  volto  , 
E  .della  pelle  fol  ve/lite  l'  offa  * 
E  dell'  offa  congiunte    in  varj  nodi 
Trafpajon  varie  forme  »  e  varj  modi  » 

Belle  ginocchia   il  nodo  in  fuor  fi  flendey 
E  per  le  fecche  co/ce  par  gonfiato . 
La  poppa ,    che   alla  co/la  appefa  pende  » 
Sembra  una  palla  a  vento  lenza  fiato  . 
Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende  , 
Ma  il  loco  par  che  fia  già  ventre  fiato  » 
Haffembra  infomma  V  affamata  rabbia  * 
D'  offa  un'  anatomìa  ,  che  f  anìm'  abbia.  ►  (  a  ) 

FATTO 


00  la  viva  pittura  s  che  il  Bracciolini  ,  cant.  z6.  fa   della  lame  3  è  bea  degna 
di  effere  rapportata  .  Egli  così  la  defcrive  . 
La  Fame  fee 

Mojlra  al  grave   anelar  le  interne  doglie , 

Squallida  è  in   volto  ,  e  fopra  i  piedi  imbelle  j 

Muovejt  afflitta  ;  e  fpaventofo  ,  e  tardo 

Dall'  attonito  ciglio  affifa  il  guardo. 
Sovra  gli  omeri   afc'mtti  ifpida  ,  e  folta 

Scende  la   chioma  ,  e  la  circonda ,  e   vela  : 

Per  l'  afprs  pelle  ,aìle  fue  membra  avvolta 
'  2$on  può  vena   coprir ,  nervo  non  cela  . 
.  Scarna  è  la   fronte ,  e  par  dipinta ,  e  fcolta 

0  in  un  candido  marmo ,  o  in  negra  tela  , 

Perchè  pietade  ai  riguardanti  appone  ,   , 

Figurando  V  immagine  di  morte  . 
Or  così  dunque  alla  milizia  pia 

Giungendo  il  mofiro  ,  ma  gran  sferza  fcote , 

E  crudelmente  ogni  pietade  oblia  ; 

Per  lo  ftuol  di    Tecdor  batte  ,  e  percuote  : 

Pajfa  il  flagel  dell'   empia  fame ,  e  ria 

Per  le  vifcere  altrui  languide ,   e  vote  . 

Il  colpo  è  muto ,  alcun  rumor  non  j*  ode , 

jfì  fuor  lafcia  alcun  fegno ,  e  dentro  rode  . 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

IN  Paleftina  fu  a' tempi  del  governo  di  Eli  Sacerdote  così  fiera  fame» 
particolarmente  nella  Città ,"  e  contorni  dì  Betlem  ,  che  molti  furono 
sforzati  a  peregrinare  in  altre  contrade  ,  e  menarne  via  le  famiglie  intie- 
re .  Tra  quelH  ci  fu  Elimelecco  pio  Uomo ,  Marito  di  Noemi  ,  che  ab- 
bandonata la  fua  Patria  ,  andofsene  colla  Moglie  nelle  terre  de'  Moabiti  a 
ilare  ,  dove  mancò  di  vita  .  Dopo  lo  fpazio  di  anni  dieci  la  Vedova  Noe- 
mi avendo  intefo  ,  che  finalmente  ceffata  era  1'  orribile  fame  ,  in  Palefti- 
na fé  ritorno  unitamente  colla  fua  diletta  Nuora  Ruth  .    T{uth  cap.   i. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

COn  formidabile  numerofiflìmo  efercito  s'  inviò  Cambife  Re  di  Perfia 
contra  degli  Etiopi,  i  quali  follevati  fi  erano ,  e  ricufavano  di  pa- 
gargli tributo  ,  e  tanto  s' innoltrò  nel  Paefe  ,  che  mancando  appoco  ,  appoco 
le  vettovaglie  di  ogni 'forte  ,  affalito  fu  in  modo  dalla  fame  1'  efercito,  che 
i  Soldati  convennero  infieme  nel  miferando  partito  ,  che  di  ogni  dieci  fé 
ne  ammazzaffe  uno;  e  così  per  molti  giorni  fi  andò  mantenendo,  oppiut- 
tofto  diftruggendo ,  quella  poderofiffima  armata  .  E  perchè  le  cofe  ridotte  fi 
erano  a  così  mal  termine ,  che  il  Re  cominciò  a  dubitare  della  fua  fteffa 
Perfona ,  perciò  piucchè  in  fretta  voltò  le  fpalle  all'  Etiopia .  Erodoto 
xAflolfi  Off.  Stor.  lìb.  3.  cap.  9: 

FATTO    FAVOLOSO. 

E  Refittone  per  1'  empietà,  con  cui  diftruffe  II  Bofco  Sacro  a  Cerere, 
fu  da  duella  Dm  punire»  mlln  più  nrnrla  .  non  mai  abbaitanza  com- 
prenfibile  fame  .  Imperocché  egli  pet  foddisfare  1'  infaziabile  fuo  appetito, 
vendè  tutto  quello  che  poffedeva  ,  ed  in  breve  tempo  da  Uomo  affai 
ricco  divenne  miferabiliffimo  ;  e  profeguendo  tuttavia  a  divorarlo  la  fame , 
giunfe  infino  a  vendere  la  propria  figlia  ,  la  quale  tanto  fu  affettuofa  al 
Padre  ,  che  avendo  ottenuto  da  Nettuno  di  potere  a  fuo  piacimento  can- 
giar forma  ,  cento  e  più  volte  fi  lafciò  vendere ,  e  cento  e  più  volte 
fi  fottraffe  dal  compratore  ,  e  ritornò  al  Padre ,  che  con  tal  denaro  fi  an- 
dava al  meglio  poffibile  mantenendo  ;  ma  feoperto  il  pietofo  inganno  ,  il 
mifero  Erefittone  privo  di  qualunque  altro  -fuìììdio  ,  e  vieppiù  tormentato 
dall'  ingorda  brama ,  finalmente  lacerandoli  le  proprie  membra ,  e  divo-, 
randofele ,  terminò  traile  fmanie  e  le  angofee  la  rniferabiliflìma  vita_j , 
Ovvici,  Metam,  lib,  8. 

■&"<■  J*fc  J*fc  £*<"-  i*k-  i"±  i*k- 
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ICONOLOGIA. 
FANTASIA. 

Dell'  vibate  Cefare  Orlandi. 


arie   ùran-tlt  inci/'e 


IN  una  vaga  maeftofa  pi^fp^tLiva  jr  *va*~  e.  -u^g»  „».,  FWma  mfur- 
fta ,  di  occhio  vivace ,  e  colla  pupilla  non  mai  ferma  ,  Abbia  le  ali 
alla  teda ,  alle  mani ,  alle  fpalle,  ed  ai  piedi  .  Uno  Schiavo  con  una  man» 
le  ponga  in  capo  una  corona  formata  di  varie  Statue,  e  coli'  altra  le  pre- 
fenti  un  matto  informe  con  varie  ombre  ,  e  figure  di  animali  ltrani ,  coinè 
Chimere  »  Sfingi  ec.  Soitenga  la  detta  Donna  col  la  delira  mano  uno  feet- 
tro  con  un  occhio  in  cima  ,  e  colla  fìnittra  faccia  atto-  di  ributtare  indietro 
il  mafso  informe,  che  ,  come  li  ditte,  le  vien  prefentato  dallo  Schiavo, 
Le    fiia  apprettò  una  Lince  .. 

•  Fantasìa  »  fecondo  la  dotta  definizione  dell'  immortai  Muratori  ,  è  tina__» 
potenza ,  o  facoltà  corporea  (  fenza  prendere  nel  fuo  rigoroiò  lignificata 
ii  nome  di  potenza  )  e  quefta  è  fituata  nel  cerebro,  cioè  in  un2  foà\inza__» 
materiale ,.  e  compolca  de'  velh'gj  dei  corpi  ad  e  [fa  portati  dall'"  azione_j 
dei  lenii . 

Oppure,  fecondo' altri ,  k  Fantasia  è  quel  fenfo  interno,  o  quella^ 
potenza  ,  per  mezzo  di  cui  le  idee  delle  còfe  attenti  vengono  formate  ,  e 
prefentate  alla  mente  ,  come  fé  foffero  prefenti . 

Pongo 
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Pongo  pertanto  la  Fantasia  in  una  vaga ,  e  maeftofa  profpettiva  di  Tea- 
tro ,  per  efprimere  ,  che  come  ne'  Teatri  fi  mirano  Tempre  cofe  nuove , 
improvvife  ,  e  forprendenti ,  cosi  alla  Fantasia  fi  prefentano  del  continuo 
oggetti ,  non  folo  famigliari ,  ma  ilrani  per  anche  ,  moftruofi ,  e  non  pre- 
veduti ;  e  come  ne'  Teatri  fuccedono  cambiamenti  di  Scene  totalmente-» 
difparate  ,  e  diverfe  ,  ed  in  un  momento  (  per  figura  )  dal  mirare  una  fu- 
perba  Reggia  fi  paffa  ad  oflfervare  una  tetra  carcere  ,  nella  lteffa  guifa  » 
anzi  con  modo  inefplicabilmente  più  fòrprendente ,  la  noftra  immaginazio- 
ne in  un  più  che  veloce  baleno  »  non  folo  paffa  ad  un  oggetto ,  dal  pri- 
mo tutto  diverfo  ,  ma  nello  ftefifo  tempo  a  più ,  e  più  ,  contrari  in  modo 
tra  loro  ,  che  non  fi  fa  abbastanza  concepire  come  ciò  avvenga  .Mol- 
to leggiadramente  ,  e  con  fondata  morale  dottrina  fpiega  il  Menzini 
nella  fua  Infìituzione  morale  lib.  3.  la  proprietà  della  Fantasia  dell' 
Uomo ,  come  altresì  molto  ben  difcorre  fui  regolamento  di  elfa  >  così 
cantando  : 

Or  qui  d'  uopo  è  faper  come  Uff  erra 
Dell'  intelletto  al   sì  veloce  (guardo 
^uefio  dell'  "TJniverfo  ampio  Teatro  » 
E  chi  fa  fpecchio  a  lui  di  tante ,  e  tante 
Corporee  cofe  ,  che  fuelate  ei  vede  . 
Che  fé  per  improntar  forma  ,  0  figlilo , 
V  ha  d'  uopo  la  materia  ;  ecco   che  tanto 
Tuo  l'  alta  Fantasìa  aver  di  forza  ■> 
Che  a  tale  officio  bajli  .  Ella  depura 
Ciò  eh'  è  (oggetto  al  fenfo  ;    e  già  non  mofìrA 
T^ella  lor  vafia  mole ,  e  in  ampio  giro 
Le  coje  all'  intelletto  ;  ma  di  quelle 
Breve  ne  forma ,  e  picchietta  immago  ; 
E  pofeia  a  lui  ,  eh'  è  cognitore  accorto  * 
Così  purgate,  e  di  materia  fcìolte 
Le  rapprefenta  in  ammirami  modo  . 


E*  Donna  robufira  >  per  ifpiegare  la  forza  della  Fantasìa  ,  che  per  veri- 
tà è  tale,  che  giunge  a  farli  padrona  di  tutto  1'  Uomo,  e  v'  ha  bifogno 
appunto   di  tutto  1' Uomo,  per  refilìere   alle  gagliarde  impreffioni  di  lei. 

Ha  gli  occhi  vivaci ,  ed  in  continuo  moto ,  ed  è  piena  di  ali ,  per 
dimoftrare  1'  accennato  velocifltroo  pa (faggio  da  un  oggetto  all'  altro  ,  od 
a  più  ,  e  più  ancora ,  nel  tempo  medefimo  ,  e  tanto  nella  vigìlia  *  che  nel 
fonno  ;  eia  chiarezza  parimenti  colla  quale  al  vivo  percepifee  le  cofe  da  lei 
lontane ,  come  fé  prefenti  foriero  ,  e   foggette  agli  occhi  corporei  . 

E  veramente  così  pare  che  la  defcrivelTe  il  celebre  Padre  Ceva ,  allor- 
ché di  lei  parlando ,  così  ne   fenile  nelle  fue  Selve  » 

•    »    »      hJb 
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...■>.  In  nobìs  efl  quadam    riempe  facultas 
Teniculis  vivis  fé  [ponte  moventìbus  ,  omnia 
olà  vivant  referens  .  liane  Mens  regit  ordine  certo  ■> 
lAflìjlens  operi  ,  &  prxfcribens  fingula  nutu  . 
7{i  faciat  ;  volat  Mia  exlex ,  deliria  pingens  , 
Atalia  murorum  in  limbis  deferipta  videmus  , 
In   qitibus  interdum  grvphi  de  vertice  natum 
Confpìcimus  florem  ,  cui  Jlans  in  culmine  Siren , 
<J£àiculam  manìbus  gefiat,  quam  tamia  longa 
oilligat  ■>  atque  banc  apprenfam  Grus  fufiinet  ungue  ì 
Cui  roflrum  in  frutices ,    &  baccas ,    criflaque  in  uvas 
Definit .  Haud  feats  bac  piclrix  infana  vagatur . 

Segue  a  dire  Io  fletto  Menzini  nel  citato  luogo  : 

T^on  vedi  tu  quanto  fi  flende  in  largo 
La  vivida  virtù  dell'  occhio  umano  ? 
Ei  feorge  in  un  momento ,   in  ampio  mare 
Gir  veleggiando  le  Tirrene  antenne  ; 
Scorge  il  batter  de'  remi  »»7  volteggiare 
De'  fianchi ,  e  vede  appoco   appoco  il  porto 
oìpproffimarfi  ,  e  fovra  il  porto  ìfiefio'-, 
Che  fi,  curva  in  grand'  arco ,  opaca  i    e  folta 
Vede  forger  talor  frondofa  Scena  . 
Tur  non   la    Selva ,  e  non  le  navi  •>  e  'l  porto 
T'affano  in  noi  ;  ma  qual  ti  dijjì  in  prima , 
Semplice  immago  ,  e  non  più  avvolta  in  quello  t 
Che  già  l'  occhio  appagò  ,  corporeo  ammanto  : 
Ed  in  tal  guifa  ben  fi  forma  in  noi 
Quella   cognizion ,  di  citi  capace 
E'  l'  intelletto ,  ed  ha  mimflro  il  fenfo  . 

Lo  Schiavo  »  che  con  una  mano  le  pone  in  tetta  una  corona  comporta 
di  varie  (lamette  ,  e  coli'  altra  le  prefenta  un  matto  informe  con  varie..» 
ombre  >  e  figure  di  animali  ftrani ,  come  Chimere ,  Sfingi  ec.  ombreggia 
il  fenfo  i  e  fpiega  che  dagli  efterni  fenlì  fi  comunicano  le  idee  ai  fenfi 
interni . 

Si  figura  in  abito  di  Schiavo ,  per  dimottrare  ,  che  il  fenfo  è  a  noi 
foggetto  ;  e  che  perciò  dobbiamo  fapere  feerre  ciocché  egli  ci  prefenta  ; 
e  che  perloppiù  da  noi  »  o  vogliam  dire  dalla  noftra  volontà ,  deriva ,  fé 
la  Fantasìa  feguendo  cofe  erronee ,  incompofte ,  e  Arane  (  figurate  nel 
matto  informe  colle  Ombre ,  Chimere  ,  e  Sfingi  ec.  )  fmarrifee  la  via__a 
del  giufto ,  e  {prezzando  le  rette  idee  (  che  vengono  lignificate  nelle  fla- 
tuette ,  delle  quali  è  comporta  la  corona  )  fi  appiglia  a  ciò ,  che  ferve_> 
poi  di  mezzo  per  cattar  le  mine  i  e  le  miferie  .  Ditti 
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Difsi  perloppìù  ;  poiché  pur  troppo  avviene  ,  che  fenza  ancora  noftro 
reato  ,  fcompofla  I'  organizazione  del  corpo ,  e  la  mole  del  piccolo  cere- 
bro  ,  in  cui  dicefi  collocata  la  Fantasia  ,  quefta  intorbidata  ,  e  travolta , 
è  cagione  che  non  fia  in  potere  dell' Uomo  il  diitinguere  il  retto  dall'in- 
diretto ,  I'  utile  dal  danno  .  In  quello  numero  fono  ì  pazzi ,  i  frenetici , 
ed  i  fonnamboli  »  e  Umili  . 

Fuori  di  quelli  (  dalla  cui  fventurata  forte  il  Cielo  tenga  chiunque^» 
lontano  )  inefcufabìli  fono  coloro  ,  i  quali  ,  ancorché  fortifììmi  di  Fantasìa  , 
li  danno  indirettamente  a  feguirla ,  avendo  in  lor  prò  1'  arbitrio  di  eleg- 
gere ;  e  potendo ,  e  dovendo  effere  quefto  noftro  libero  arbitrio  regolato 
folo  dalla  ragione  i  si  nel  penfare  ,  che  nell*  operare  .  Senti  il  Menzini  : 

Ma  perchè  nofìra  mente  ,  o  pur  contempla , 
O  all'  operar  s'  accinge  ;  indi  ne  nafce  , 
Che  quejle  fon  tra  lor  diverfe  parti . 
Tua  V  uman  genio  a  fpecolare  avvezzo  % 
Trovato  il  vero  ,  ripofarfi  in  quello  ; 
Di  lui  folo  appagar]! ,  effer  geìofo  , 
E  di  fuo  bene  avaro  ,  appunto  come 
Il  "Povere?*  che  per  benigna,  forte 
Trova  ricco  teforo ,  o  nobil  gemma  , 
La  cuflodifce ,,  e  di  celarla  agogna, 
2{on  che  all'  umano  ,  al  grand.'  occhio  del  Sole . 
Dove  ch'il  Ver,  che  nella  parte  attiva 
Ha  fede  ,  in  quella  non  fi  ferma  ,  e  pajfa 
Oltre  movendo  ,.  e  quafì  a  sdegno  prende 
Lo  fìar  folingo  ,  e  dell'  effetto  voto  . 
Ma  quefla  parte ,  e  quella  han  ferma  legge 
Tur  d'  ubbidire  alla  ragion  ,  che  unto 
In  chi  contempla ,  quanto  in  quei  ,  eh'  all'  opra 
ài  addefìra ,  è  certa ,  ed  ìnfallibil  norma  . 
Vadano   lungi  pur  chimere ,  e  larve  , 
E  'l  cieco  errore ,  ed  il  mentito  inganno  ; 
V  intelletto  gli  abborre  ec 

0  fé  dunque  contempli,  o  fé  la  mano 

Rivolgi  all'  opra  ;  ah  l  che  da  dritta  norma 
Tuo  trarti  il  mal  capriccio  ,  e  le   non  fané 
Inclinazioni  ;  a  cui  pur  troppo  amico 
E'  ciajchedun  di  noi;  e  f  intelletto 
uìnch'  ei  diviene    e    tenebrofo  ,  e  lofeo 
Dai  pregiudizi  fitoi .  §befla  è  la  nebbia , 
E'  la  caligin folta ,  è  l'  errar  cieco. 
Che  panno  occhio  ben  fan  far  veder  torto . 

»...  pm 
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può  farti  d'  ogni  error  ficurQ 

0K  prudente  dìfcorfo  ,  e  qualor  fcendi 
*AW  opere  chili  ,  abbi  compagno 
Il  buon  configlio  ;  e  s'  ei  ti  fiede  al  fianco , 
In  pace  ■>  e  in  amijìà  jèrbi  il  tuo  regno  . 

\  Per  lignificare  appunto  tutto  ciò,  ho  porta  nella  delira  mano  della_j 
mia  Immagine  lo  fcettro  coli'  occhio  in  cima ,  come  fimbolo  di  dominio  , 
di  prudenza  »  e  di  configlio  ;  ed  a  quello  fine  parimente  figuro  ,  che  col- 
la finiftra  mano  faccia  atto  di  ributtare  il  mallo  informe  colle  Larve_s  , 
Chimere  ec. 

Se  abbiamo  dunque  dominio  fopra  i  nofiri  fenfi  ,  e  fé  i  fenli  fo- 
no quelli ,  che  portano  le  idee  alla  Fantasìa ,  e  quella  all'  Intelletto , 
deve  onninamente  eflfer  pollo  in  ufo  quello  dominio  ,  e  per  mezzo  di  un 
prudente  difcorfo ,  e  ragionevole  elezione  5  (  regolatrice  ficura  di  tutte  le 
noftre  operazioni  )  fapremo  ben  dillinguere  ciocché  da  evitarli  ,  e  cioc- 
ché più  da  feguirlì  lìa .  Ne  avvifa  cosi  medefimamente  il  Menzini . 

Trendi  dunque  configlio ,  ed  indi  eleggi  . 

Che  fé  I'  elezione  mal  farà  ponderata  5  e  perciò  danno  ne  avvenga  -, 
non  dee  1'  Uomo  accufarne  la  fua  troppo  gagliarda ,  e  viva  Fantasìa  ,  co- 
me incapace  ad  efler  retta  dalla  ragione  ;  oppur  la  lleiTa  ragione  ,  come 
debole  regolatrice  di  fua  volontà  .  Ne  ritorni  in  fé  folo  la  colpa  . 

Ma  dopo  il  fallo  ,  il  confiti tar  non  giova . 
E  pender  deve  dal  configlio  ancora 
La  buona  elezìon  .  Se  quella  falle , 
D'  uopo  non  è  ■>  che  di  ragion  ti  vanti  , 
La  quale  elfer  non  puote  altro  che  retta  . 
E  tu  per  jlolta  elezion  la  [cacci 
Da  te  medefmo ,  e  la  riduci  al  nulla . 
Che  come  d'  oro  preziofa  majfa 
D'  oro  non  fi  può  dir ,  fennon  è  pura  , 
E  in  tutto  fcevra   di  mondiglia  ;  e  quale 
Vuoi  tu  che  la  ragione  abbia  conforzio 
Con  sì  gran  parte  di  diforme  lega 
Di  ciò  che  tu  perverfamente  eleggi  ? 
Mifero  !  a  che  quel  grand'  ingegno  altero  > 
E  le  altre  doti  a  te  date  dal  Cielo  ? 
Se  quella  elezion ,  eh'  è  m  noi  princìpio 
D'  ogni  noflro  operar  s  tu  in  queflo  Egeo  » 
Che  vita,  ha  nome ,  non  la  fcorgi  in  porto  9 
Ma  alle  correnti  l'  abbandoni ,  e  lafci 
Errar  fenza  configlio  5  e  fenza  guida  ?  Si  pò- 
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Si  pone  appretto  la  Fantasìa  la  Lince  ,  per  effere  quella  fiera ,  fecondo 
tutti  i  Naturalisti ,  di  una  villa  fommamente  acuta  ,  ed  in  ciò  fuperante 
qualunque  altra  animale  ;  e  perciò  efprime  1'  acutezza  dell'  occhio  intel- 
lettuale >  che  mirando  nella  Fantasìa  il  tutto  al  vivo ,  e  come  prefente  di- 
pinto, fi  eftende  in  un  momento  per  ovunque  polla  il  penfiero  trafcor- 
rere  ,  così  nel  Mondo  tutto  ,  come  fuor  del  Mondo  ancora  .  Dalla  Lince 
penfano ,  quaficchè  tutti ,  che  gli  occhi  di  penetrantiflima  villa  fiano  chia- 
mati occhi  lincei .  Altri  ltimano  »  che  gli  occhi  lincei  fiano  detti  da_j 
Linceo  fratello  d'  Ida  ,  uno  degli  Argonauti  ;  del  quale  fi  dice  ,  che  ve- 
deva perfino  le  cofe ,  che  erano  fotterra  ;  e  molti  Poeti  lodarono  la  pene- 
trativa villa  di  coltui  »  particolarmente  Pindaro  .  Di  un  altro  Linceo  fanno 
parola  gli  Scrittori ,  dicendo  che  coltui  da  Lilibeo ,  promontorio  della  Sici- 
lia,  vedeva  1'  armata  de'  Cartagine!! ,  che  ufciva  dal  porto  di  Cartagine» 
e  ne  foleva  »  fenza  fallire ,  annoverare  le  navi .  Di  quello  Linceo  così 
Orazio  : 

7<lpn  poffìs  oculo  quantum  contendere  Lynceus . 

Sopra  gli  effetti ,  qualità ,  e  proprietà  della  Fantasìa  leggali  il  dotto 
Opufcolo  intitolato  :  Della  Forza  della  Fantasìa  Vmana  Trattato  di  Lodovica 
tAntonio  Muratori . 

Vedali  innoltre  alla  Lettera  I.  la  figura  formatane  dal  Ripa ,  fotto  il 
vocabolo  IMMAGINAZIONE  . 

Non  voglio  però  qui  ommettere  di  accennare  la  giurisdizione  grandif- 
fima ,  che  hanno  i  Poeti  fu  quello  ampliflìmo  fonte  della  Fantasìa  ,  corno 
quello  »  che  è  il  più  fecondo  della  maraviglia  ,  e  del  bello  Poetico  ;  né 
l' ingegno  crea  concetti  sì  dilettevoli  in  Poesìa ,  come  queft'  alta  Poten- 
za .  Siccome  però  è  tutto  della  natura  il  muoverla  a  volo  ,  così  è  pro- 
prio ì  ed  è  dovere  dell'  arte  il  raffrenarne  gì'  ìmpeti  troppo  violenti  »  per 
non'  cadere  in  produzioni ,  o  di  foverchio  ridicole  »  o  inverilimili  ,  o  Stra- 
vaganti .  A  ciò  mirar  volle  il  foprammentovato  chiariflimo  Padre  Ceva  » 
opportunamente  avvertendone  così  : 

H<ec  vis  ante  alios  infano  concitai  ajlr» 

sAonios  vates .  J^am  durarti  in  marmora  verfam 
Tantalidem  ,  &   matre  fatos  tellure  gigantes  ; 
Et  reparantem  artus  favo  in  certamine  Orili  um , 
T^ecnon  roboribus  -textum  ,  atque  in  mania  duSium 
Injlar  montis  equum  ,  congeflo  milite  fatum  , 
*4x que  bippogrypho  fubveclum  ^Atlanta  per  auras  « 
Et  quiecumque  olim  cecinerunt  monflra   Carname  : 
Talia  non  Bratto ,  non  Mens  (  quìppe  ab  fona  )  cudit% 
Sed  fenfus  parit  ijle  amens  ,  mentifque  magijlrx 
Explic.it  ante  oculos  .  Illa  auterr.  digent  omnia  * 
Inque  unum  cogit,  deleèìu  fingala  multo 
Expendens  caute  >  flatuitque  fimillima  vero  . 

C  Isdem- 
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Isdemque  inUillat  mores ,  pneceptaque  vita 
Collocai ,  &  mutai ,  variaque  m  luce  reponit  » 
£>o»ec  rà  integram  coeant  Idolia  formam  . 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

Dione  Siraciifano  tiretto  congiunto  di  Dionifio  il  Tiranno,  ftando  un_* 
giorno  verfo  il  tardi  folo  ,  e  penfofo  in  camera ,  fentì  un  gran  ru- 
more ,  e  fu  levatofi  per  offervare  che  di  ciò  ne  folle  fiata  la  caufa ,  par- 
vegli  vedere  una  Donna  vecchia  di  difufata  grandezza  ,  ed  in  apparenza 
di  furia  j  in  atto  di  pulire ,  e  nettare  con  una  fcopa  la  cafa  .  Di  cosi  llrana 
vifione  ,  originata  alcerto  dalla  Fantasia ,  prefe  egli  fubitamente  cotanto  fpa- 
vento  j  che  non  volle  più  folo  flarfene  ,  ma  pregò  caldamente  gli  amici  > 
che  gli  tenelfero  ,  in  ifpezie  in  tempo  di  notte  »  continuata  compagnia  .  Nulla 
però  gli  valfe  limile  cauzione  ;  imperocché  relloglì  cosi  forte  in  mente  im- 
preca 1'  idea  del  Fantafma  ,  che  non  potendotela  in  alcun  modo  da  fé  torre» 
di  fpavento  »  e  di  orrore  con  fomma  anguilla  moriffene  .  Tlutarco  , 

FATTO     FAVOLOSO. 

AMavanfì  vicendevolmente  Atamante  Re  de*  Tebani ,  ed  Ino  fua  Con- 
fòrte .  Odiava  colloro  Giunone  »  perchè  del  fangue  di  Semele  »  gì* 
Druda  del  fuo  Giove  ;  per  il  che  penfando  fempre  all'  eflirpazione  di  que- 
lla Famiglia  ,  fece  sì  che  intorbidatali  all'  ecceiTo  la  fantasìa  dì  Ataman- 
te cooperò  al  crudele  fuo  defìderio .  Imperocché  rapprefentatoglifi  all'  idea 
che  Ino  non  foffe  più  la  fua  cara  Conforte  5  ma  in  forma  comparendogli  di 
fiera  Leonza ,  come  parimenti  i  fuoi  due  figli  Cleareo  ,  e  Melicerta^» 
ièmbrandogli  due  Leoncini  ;  con  tale  llrana  immaginativa  fi  fcagliò  loro  con 
impeto  fopra  ,  e  prefo  per  un  piede  Cleareo ,  che  alla  Madre  tendeva^» 
le  braccia ,  lo  rotolò  per  alcuna  pezza ,  e  lafciandolo  quindi ,  venne  a__» 
percuotere  un  marmo  »  e  tutto  s'  infranfe  .  Ino  intanto  prefe  la  fuga  ,  fé- 
co  portando  in  braccio  il  piccolo  Melicerta  >  ma  infeguita  dal  furiofo  Ata- 
mante, ella  che  vide  toglierli  la  fperanza  di  falvamento  ,  giunta  al  lido» 
del  Mare  ,  formontato  uno  fcoglio  »  da  quello  nelle  acque  precìpkoffi  coli* 
infelice  bambino .  Fatta  pietofa  Venere  allo  fventurato  accidente ,  pregò 
Nettuno ,  che  trasformalfe  in  Dei  Marini  Ino  »  e  Melicerta  i  come  iit_> 
effetti  avvenne  .  Owid.  Idetam.  lib.  4. 
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FATICA         ESTIVA, 
Dì  Cefare  Bjpa . 

UNa  Giovane  robufta ,  veftita  di  abito  fuccinto ,  e  leggiero ,  colle  brac- 
cia nude  .  Che  colla  delira  mano  tenga  una  falce  da  mietere  il  gra- 
no ,  e  colla  Anidra  uno  fioreggiato  ,  ftromento  da  batter  il  frumento  ;  ed 
appretto  vi  fia  un  Bue  . 

Giovane  ,  e  robufta  fi  dipinge  ,  per  efier  in  quella  età  le  forze  del  cor- 
po ,  più  che  in  altra  vigorofe ,  ed  anche  più  atte  alle  fatiche  ,  come  bene 
Io  dimoftra  Ovvidio  lib.  1 5.  Metamorfosi . 
t 
Fitque  valens  juvenis  ,  neque  enim  robujlior  tetas 
"Zilla  ,  nec  uberìor ,  nec  qua  magìs  ardeat  itila . 

Ls  abito  fuccinto  e  leggiero ,  e  le  braccia  nude  ,  dimoftrano  la  difpo- 
fìzione ,  e  prontezza ,  che  fi  richiede  all'  operazione ,  rimovendofi  tutti  gì* 
impedimenti  ,  come  fono  i  veftimenti  gravi  ,  a  quelli  che  in  tempo  di  gran 
caldo  devono  efercitarfi  alla  Fatica  . 

La  falce  ,  ed  il  feoreggiato  fono  ftromenti  di  opere  di  molta  fatica  * 
maflìme  che  fi  fanno  nella  ftagione  ardentiffima  dell'  Eltate  ,  nella  quale_» 
ogni  minima  fatica  è  gravifiima  ,  e  fopra  di  ciò  ne  ferviremo  del  detto 
di  Virgilio  nel  4.  della  Georgica ,  ove  dice  : 

afflate  laborcm  experiuntur . 

Il  Bue  ,  eflendo  pollo  da  molti  per  fimbolo  della  Fatica ,  farà  maggior- 
mente nota  la  noftra  figura  . 

Fatica. 

DOnna  giovane  ,  mal  veftita  ,  di  color  verde  .  In  mano  terrà  un  libro  aper- 
to, ftando  in  atto  di  leggerlo,   edaccanto  vi  farà  un  Vitello ,  o  Gio- 
venco . 

La  Fatica ,  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel  2.  delle  Tufculane ,  è  una 
certa  operazioni  di  grandi  azioni  di  animo ,  o  di  corpo ,  e  fi  rapprefen- 
ta  veftita  di  verde  ,  perchè  la  fperanza  la  ricuopre ,   e  la  mantiene  . 

Si  dipinge  giovane  ,  perciocché  la  gioventù  è.  atta  alla  fatica  più  di  ogni 
altra  età  dell'  Uomo  .  E  Ovvidio  nel  lib.  2.  de  arte  dimandi  volendo  dimo- 
ftrare  ,  che  nella  gioventù  fi  deve  durar  fatica ,  così  dice  5 

Dum  vires ,  animique  fìnunt ,  tolerate  labores  j 
°Jam  veniet  tacito  curva  feneéìa  pede. 

C  2  Col 
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Col  libro  fi  dimoftra  la  Fatica  della  mente  ,  che  s'  apprende  principal- 
mente per  mezzo  degli  occhi ,  come  ftrada  più  facile  di  cognizione  in_» 
ogni  propofito  all'  intelletto  .  Quella  del  corpo  fi  rapprefenta  per  lo  ligni- 
ficato del  Giovenco ,  conforme  al  detto  di  Owidio  nel  lib.  15.  delle  Meta- 
morfosi dove  dice  : 

C<sde  labori  ferì  creduti*  gaudere  Javenci  *  -"   ' 

Fatica. 

DOnna  robufta  ,  e  veftita  di  pelle  di  Afino  ,  in  maniera  che  la  tetta 
dell'  A  fino  faccia  1'  acconciatura  delli  capelli  ;  eflendo  quello  anima-' 
le  nato  alla  fatica  ,  e  a  portare  pefi  .  Si  aggiungeranno  ancora'  alla  dett* 
acconciatura  due  ali  di  Grue  »  e  in  mano  terrà  i  piedi  del  medefimo  uc- 
cello »  il  quale  ferve  per  memoria  della  Fatica  ;  perchè  è  antica  opinione» 
che  i  nervi  delle  ali  »  e  de'  piedi  di  Grue  ,  portati  addotto  ,  facciano  foppor- 
tare  ogni  Fatica  agevolmente  »  e  fenza  alcun  difpiacere  5  come  avverte.* 
Pierio  Vàleriano  al  lib.  17.  [4] 
D;'   Fani  vedi  Efercizio  . 


FATO 


E'  defcritta  dal  P.  Ricci  la  Fatica  mondana  .  Donna  circondala  da  vari  premen- 
ti bellici ,  come  fpade ,  lance ,  ed  altri  .  Ha  intorno  ancora  Uèrì  ,  e  fir  omenti  da  fo- 
nare .  Itene  nelle  mani  una  falla ,  in  atto  di  buttarla  per  aria  ,  ed  ejja  Ji  ve  4  a  fian- 
ca ,  e  lajja  . 

I  varj  flromenti  ,  tanto  bellici,  che  altri,  lignificano  le  varie  fatiche  monda- 
ne, nelle  quali  s'  impiegano  gli  Uomini  per  acquiftar  gloria  ,  ed  onori;  chi 
nelle  battaglie  con  tanti  pericoli  ,  chi  fu  i  libri  ,  e  chi  in  una  cofa ,  e  chi  in 
un'  altra  . 

La  palla  denota ,  che  ficcome  quella  da'  giuocatori  è  balzata  ,  e  ribalzata  tan- 
te volte ,  che  al  fine  quelli  fi  fiancano ,  così  gli  Uomini  nelle  mondane  cofe_* 
Jeftano  travagliati  s  e  fiaschi. 
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FATO. 

Di  Cefare  %jpa  . 

UOmo  reftito  con  amplìflimc  veftimento  di  panno  di  lino  .  Stari  ri- 
guardando nel  Cielo  una  ftella  ,  che  rifplenda  in  mezzo  a  molta  luce, 
la  quale  fia  terminata  da  alcune  nuvole  da  tutte  le  bande ,  dalle  quali  ca- 
da in  giro  fino  a  terra  una  catena  di  oro.  Cosi  è  defcritto  nell'  ottavo  li- 
bro dell'  Illiade  ,  e  fignifìca  ,  fecondocchè  riferifcono  Macrobio  ,  e  Lu- 
ciano ,  la  cognizione  ,  e  legamento  delle  cofe  umane  con  le  divine  ,  e  un 
vincolo  dell'  umana  generazione  col  fommo  Fattore  Tuo  »  il  quale  ,  quando 
gli  piace,  tira  a  fé, e  fa  innalzare  le  noflre  menti  al  più  alto  Cielo  ,  ovej 
mai  altrimenti  non  potremo  arrivare  col  noftro  sforzo  terreno  ;  però  il  divin 
Platone  volle  ,  che  quella  catena  fofife  la  forza  dello  fpirito  divino ,  e  del 
fuo  ardore  celefte ,  dal  quale  fono  bene  fpeifp  rapiti  gli  animi  di  gran  va- 
lore a  fegnalate  imprefe . 

Si  velte  di  lino ,  perchè  come  racconta  Pierio  Valeriano  nel  libro  40. 
gli  atichi  Sacerdoti  Egizj  ponevano  il  lino  per  lo  Fato  ,  rendendone  ragione» 
che  come  il  lino  è  fruttò ,  e  parto  della  Luna ,  così  ancora  fono  £  mortali 
foggetti  alle  mutazioni  del  Cielo  .  E  quello,  come  ancora  la  feguente  imma- 
gine .,  abbiamo  defcritta  conforme  alla  fuperllizione  dei  Gentili,  eflendo  co-i 
fa  illecita  a  noi  Criltiani  credere  il  Fato  ,  come  diffufamente  infegna  S. 
Tommafo  centra  Gentile*  lib.  3.  cap.  93. 

Fato. 

UOmo  veftito  di  panno  di  lino,   per  la  ragione  fopraddetta  .  Avrà    in 
capo  una  ftella  .  Nella  man    delira    il    Caduceo    di  Mercurio  .  Nella 
finiflra  una  Conocchia  col  fufo  ,  ma   che  il  filo  fia  tronco  nel  mezzo . 

Le  ragioni ,  che  fi  alfegnano  alle  dette  cofe  ,  fono  quelle  primieramen- 
te ,  perchè  il  Fato  fi  tiene  p;r  divolgata  opinione  dei  Savj  della  Genti- 
lilità  ,  che  confida  nella  difpofizione  delle  ftelle  ,  e  che  tutti  li  noflri 
umani  affari,  ed  importanti  negozj  trapa (fino,  fecondando  il  moto  di  elfo  ; 
però  fbpra  il  capo ,   come    dominatrice  ,  fi  dipìnge  la  della  detta  . 

Il  Caduceo  denota  la  podeflà  del  Fato  ,  ovvero  un  certo  divino  fpirito, 
o  moto,  per  lo  quale  non  folam  ente  la  mente  noflra  ,  ma  tutte  le  cofe  crea- 
te ancora ,  dicevano  effer  molle,  e  governate  ;  e  credevano  di  più  i  Gentili, 
che  fòffe  un  certo  vincolo ,  col  quale  noi  venimmo  obbligati ,  e  riltretti  coli* 
iltefTo  Dio,  e  che  con  noi  la  neceffttà  di  quello  medefimo  adunatTe  tutte 
le  cofe  . 

Lo 
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Lo    dipingevano    con    la    conocchia  ,  e    con  il   ftifo  ,    perchè    cosi   fi 
moftra    il    deboliifcmo    filo  de*  noftri  giorni ,    attaccato  alle   potenze    del 


Cielo . 
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C  Rateo  >  o  Creteo  figliuolo  di  Minoffe  ,  e  di  Pàfife  ,  avendo  confulta- 
to  1'  Oracolo  fopra  il  fuo  fato  ,  apprefe  che  doveva  effere  uccifo  da 
uno  dei  fuoi  figliuoli .  Aveva  egli  delle  figlie  femmine  ,  ed  un  figlio  no- 
minato Aitemene  ;  il  quale  avendo  ciò  faputo ,  amando  all'  ettremo  il  Pa- 
dre i  uccife  una  delle  fue  Sorelle  -,  che  da  Mercurio  era  fiata  violata  ;  fpo- 
sò  le  altre  a'  Principi  forailieri ,  ed  ei  fi  sbandì  volontariamente  dalla  fua 
Patria  .  Ciò  fatto ,  parea  che  Crateo  dovefle  efiere  ficuro  ;  ma  non  potendo 
quefti  vivere  fenza  il  figlio  ,  pofe  in  ordine  una  flotta ,  e  fi  poie  in  cam- 
mino per  rintracciarlo  .  Difcefe  nell'  Ifola  di  Rodi,  ove  per  avventurali 
trovava  Aitemene  .  Gli  abitanti  prefero  le  armi  per  òpporfi  a  Crateo  »  cre- 
dendolo un  inimico  ,  che  veniffe  per  forprenderli  ;  e  Aitemene  fioccò  nel- 
la pugna  una  freccia  a  Crateo  5  per  la  quale  ferita  lo  fventurato  Principe 
dovette  morire,  col  rancore  di  vedere  adempiuta  la  predizione  dell'Oracolo; 
imperocché  avvicinandofegli  il  figlio  per  ifpogliarlo»  fi  riconobbero  .  Aite- 
mene nel  ravvifare  il  Padre  9  rellò  oppreflb  da  tanto  affanno  <■  che  fuppli- 
cò  gli  Dei  a  toglierlo  fubitamente  di  vita5  come  avvenne;  poiché  ad  un 
iltante  sì  aprì  la  terra  «  e  1*  ingojò  nelle  fue  voragini.    Uppollod.  lib.  5. 


FAVEL- 
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FAVELLA, 

Del  T.  Fra  Vincenzio  %icci   M.  O. 

DOnna ,  che  parla  con  un  altro ,  il  quale  fta  con  berretta  cavata ,  come_> 
fofle  un  Servitore  ,  ed  ha  una  rete  in  mano.  Sta  ella  tutta  fatico- 
fa,  tenendo  il  freno  in  bocca,  ed  una  faetta  in  mano  ,  con  che  fi  tocca 
la  fronte  .  Sta  ignuda  nel  corpo  fino  alla  cintura  .  A'  piedi  le  fono  due_* 
Pefci  g uatti ,  e  corrotti  ;  e   vicino  un  vafo  di  Api  ,  ov'  è  il  mele . 

La  Favella,  che  Ita  colla  bocca,  e  vi  concorrono  (  come  dice  Arifto- 
tele  )  due  labbra  ,  quattro  denti  dinanzi ,  il  palato  ,  il  gutture  ,  o  gola  ,  ed 
il  polmone  ,  e  fi  fa  colla  recezione  dell'  aria  al  polmone  ,  e  colla  ripercuf- 
fione  nel  gutture,  e  palato,  e  cosi  fi  cagiona  la  Favella,  o  Loquela,  la_* 
quale  è  dirizzata  ad  efprimere  i  concetti  della  mente  ;  e  gli  Angioli  fi 
parlano  l' un  1'  altro  coli'  intelletto ,  ed  efprimono  i  loro  concetti  ;  ma  gli 
Uomini  colla  Favella  folo  efprimono  quel  che  hanno  nella  mente  .  La  lin- 
gua che  la  cagiona  ,  è  indomabile  alla  guifa  dell'  Unicorno  ,  che  vieppiù 
di  ogni  altro  animale  è  fiero ,  né  può  domarli  giammai ,  come  appunto  può 
dirli  di  lei .  Jacob.  3.  7.  Omnis  enim  natura,  befìiarum  ,  &  volucrum ,  &  fer-  > 
penti-im ,  &  aeterorum  domatur  ,  &  domita  font  a  natura  hutnana  :  UnguanLs 
autem  mllus  hominum  domare  potefl . 

E*  la  lingua ,  mentre  favella  malamente  ,  un  vaio  di  veleno  (  come 
diiTe  l' iiteifo  )  Ibidem  .  Inquietum  malum  piena  wneno  mortifero  . 

Quella  Donna ,  mentre  parla  col  Servitore  ,  fi  tocca  la  fronte  ,  per  fi» 
gnificare  ,  che  la  Favella  fa  efprefiìone  di  fuori  di  quel ,  eh'  è  nella  men- 
te ;  dovendo  eOTer  circofpetta ,  e  ben  malHcata ,  e  non  detta  con  oflenfione 
del  Pro  (fimo . 

La  Favella  del  Criftiano  deve  elfere  molto  regiftrata  j  né  lenza  millero 
il  Sovrano  Artefice  ha  polla  la  lingua  dell'  Uomo  ferrata  in  bocca  con_j 
tante  guardie ,  per  fegno  voleva  che  favellaffe  poco  ,  e  con  ogni  debita..» 
circollanza ,  ed  il  tacére  è  grandiflìma  feienza  da  iludiarfi  da  ciafeheduno  ; 
quindi  molti  ci  ferono  tanto  itudio ,  e  diligenza  »  come  dicefi  di  quel  di- 
voto Abate  Agatone  ,  il  quale  fi  poneva  un  fantolino  in  bocca  ,  per  imparare 
di  tacere  ;  e  dì  un  altro  Monaco  ,  che  per  tre  anni  mai  favellò ,  per  una 
fola  parola  feoncia ,  che  dille  ura  fiata.  Sicché  fé  ha  da  parlare  il  Criiliano» 
deve  favellar  di  cofe  concernenti  alla  gloria  del  Signore  ,  ed  alla  propria 
falute .  Andiamo  alle  canzoni  fpirituali,  ove  lo  Spofo  m::>ilravafi  così  vago 
di  udire  la  voce  della  Spofa  .  Can.  2.  v.  14.  Sonet  vox  tua  in  auribus  meis: 
vox  enim  tua  drfers  :  &  facies  tua  decora  .  Che  favella  ,  e  che  voce  è  que- 
fia  »  di  che  tanto  ti  prendi  piacere  ,  o  Santo  Spofo  ?  e  che  cotanto  t'  ag- 
grada ?  e  che  fuono  si  dolce  fi  è  quello  >  aperto  cibate  fuper  Cani,  dice, 
che  lo  Spofo  favella  con  dolcezza  colla  Beata  Vergine  Colomba  candìdiffi- 
ma  ,  ed  innocentiffima ,  che  qual  Colomba  gemeva  con  favella  di  divozio- 
ne,  e  fpirito ,  e  cosi  gemendo  cantava,  e  cantando  gemeva»  Vgons  Car- 
dinale 
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amale  fuper  Cant.  intende  al  propofìco  nollro  ,  per  1'  Anima ,  quale  favella 
con  dolcezza  nella  predicazione,,  e  ne*  ragionamenti  fpirituali,  che  fi  fan- 
no per  gloria  del  Signore  ,  e  falute  delle  anime  Criltiane  :  Oh  che  dolce 
voce  è  quella  ,  con  che  fi  efortano  i  Peccatori  a  ben  vivere  !  Oh  che_* 
dolce  fiiono  ,  e  foave  ,  con  che  fi  follevano  le  anime  alla  cognizione  del 
Cielo,  e  difpreggio  della  terra!  Sonet  vox  tua  in  aurìbm  meis .  La  voce,  o 
il  fuono  foaviflimo  della  confefiione  de'  fuoi  peccati  ,  di  dolori ,  e  penti- 
menti! oh  che  voce!  oh  che  tuono!  oh  che  dolciffimo  canto,  che  cotanto 
diletta  alle  orecchia  di  Dio  !  quanto  all'  oppolto  difpiace  al  Signore  il  mal 
favellare  di  una  lingua  sboccata . 

Dirò  altresì  •    che  per  ritenere  il  freno   a  Cavallo  cotanto   indomito  , 
com'  è  la  lingua  ,   vi  è  meitieri  la  forza  di  Dio  medefimo  ,    e   la  di  lui 
pottanza  vi  fi  richiede  ,  per  governare  quella  Nave  nel  vallo  Pelago  dell* 
Uomo  inavveduto  ,  che  con  ifquarciate  vele  d'  ignoranza ,  coli'  albero  rott9 
del  poco  giudizio ,  col  perduto  timone  dell'  imprudenza ,  colla  buflòla  tolta 
via  dalla  ragione ,  e  col  mal  avvifato  Piloto  della  fciocca  confiderazione  , 
abiffa  nel  profondo  di  mali  ;    ficchè    più   di   ogni  altro  il  Saggio  divisò  : 
Prov.   i6\  v.   i.    Hominìs  ejl  animarti  preparare  ,    &  Domini  gubernare  tin- 
gitani .  Quafìcchè  1'  Uomo  fotte  invalevole   pel  governo  di  sì  {palmata  Na- 
ve ,    e  come  cosi  favella  il  vafo  di  Sapienza  ?    che  fia  officio ,  o  forza_j 
dell'  Uomo  preparar  1'  anima  fua ,  e  di  Dio  il  governar  la  lingua  .    Io  mi 
avvifo  (  e  credo  bene  )  che  il  contrario  fotte  vieppiù  di  acconcio  ,    e  di 
propofito  ,  cioè  ,   che  a  Dio  conveniffe  preparare   1'  anima  ,    non  potendo 
1'  Uomo  da  per  fé  niente ,  fenza  il  favor  di  quello  ,    né  può   da   per  fé  , 
fenza  l' ajuto  fuo  impiegarli  a  niun  opera  di  bene ,  eflfendo  il  principio  della 
noftra  giultificazione  la  grazia  fua  ,    ed   ogni     motivo   di   ben    operare    di 
colà  fi  fpicca  ,  e  come  da  vero  Fonte  di  tutte  le  acque  di  meriti,  vi  ram- 
polla ogni  piccola  cofa ,  e  grande  di  falute  .Come  dunque  all'Uomo  s'at- 
tribuifce ,  e  di  lui  dicefi  effere  queir*  opera  di  preparar  1'  anima  fua  ;    e_» 
pofcia  che  del  Signore  fian  le  forze  di  governar  la  lingua  ?  forfè  vi  vuol 
gran  cofa  ,    per  farfi  bene  il  governo  di  lei  ?   e  forfè  non  può  1'  Uomo 
raffrenarla  ,    e  far  che  favelli  colle    maniere   convenienti ,    come  di  tanti 
Filofofi ,  e  di  tanti  Uomini  prudenti  fi  legge  ?  Certo  si  ,  che  favellar  ofcu- 
ro  fembrami  quello  dello  Spirito  Santo  ;   ove  per  tralafciar  quello  enim- 
ma  velato ,  dirò ,  che  qui  non  altrimenti  intendeva  della  difpofizione  dell1 
anima  alla  giuuificazione  ,  che  non  vi  è  dubbio  veruno  etfer  opera  folo  al 
Signore  conveniente  ,  com'  è  il  principio  del  moto  al  ben  oprare ,  ma  che 
{blamente  facette  comparazione  infra  1'  anima  ,   quanto  a'  fuoi  moti ,  llan- 
do  avviticchiata  con  i  fenfi ,  e  paflioni  umane  ;    e  la  lingua  di  un  Uomo 
fenza  ritegno  ,  e  freno  ,  benché  in  ambidue  vi  fia  mellieri  il  favor  Divi- 
ro ,  volle  dire ,  che  con  più  agevolezza  potrà  1'  Uomo  mortificar  le   paf- 
fioni ,  e  legar  i  fenfi  ,    rendendoli    foggetti   alla    ragione  ,    che    raffrenar 
la  lingua  ,   avendo  più  fierezza  quella  di  quelli  ;  quali  fotte  di  opinione  , 
che   folo   Iddio  fotte   baftevole  a  far  quella  opera  ,  e  moderarla  .  Ragioni 
dunque  ,  e  fi  sforzi ,  come  conviene  »  1'  Uomo  ,  e  fi  trattenga  dal  mal  par- 
lare , 
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lare  ,  e  dalla  óffèfe  altrui  ;  quali  dopo  fatte ,  difficilmente  fi  rimediano  . 
Perlocche  fi  dipinge  colla  faetta  nelle  mani ,  avendo  la  proprietà  di  quel- 
la ,  che  fcoccata  eh'  è  dall'  arco ,  è  irreparabile  ;  coni'  è  già  la  favella  « 
che  ufeita  di  bocca  ,  non  può  più  rimediarli  ;  facciali  pur  quanto  fi  vuole, 
che  Tempre  refia  nell'  opinione  degli  Uomini ,  ed  ifpecialmente  ,  quando 
è  parola  d'  Infamia  contro  1'  onore  di  alcuno ,  o  detta  per  far  ingiuria  al- 
trui ,  non  è   poffibile  rimediarli  . 

La  rete  nelle  mani ,  perchè  non  può  prenderli ,  né  ritenerli ,  e  fé  pur 
fa  forza  d' ifeufarfi  nel  mal  parlare  ,  non  fa  nulla ,  ficcome  indarno  fi  pre- 
para la  rete  avanti  gli  uccelli  ,  che  volano?  e  perciò  fi  dipinge_  col  freno 
in  bocca  ,  perchè  deve  la  Perfona  trattenerli  al  più  che  può  in  ragionare, 
non  elfendo  mai  fiato  nocevole  a  nìuno  il  tacere ,  anzi  è  feienza  di  molta 
importanza  quella  ,  in  che  s' Infegna  tacere  ,  e  di  molta  fatica  .  Quindi 
Ita  faticofa  la  favella  per  lo  travaglio  ,  che  fente  dall'  avvezzarli  a  parlar 
poco  ,  e  bene  ,  come  fi  deve  ;  ma  quando  fi  ha  da  ragionare  ,  forzili  al 
polfibile  qualunque  Uomo  fi  fia  di  parlar  bene  ,  che  col  ben  parlare  fi 
acquilta  l'amicizia  degli  Uomini,  e  per  quello  è  conofeiuto' P  Uomo  dì 
qual  maniera  fia  ;  e  ficcome  la  Campana  fi  conofee  al  fuono  ,  così  1'  Uo- 
mo alla  favella  .  Però  ella  fi  dipinge  nuda ,  perchè  col  parlare  fi  fcuopre, 
e  fi  conofee  fubito  di  che  qualità  fia  la  Perfona  ,  e  di  qual  Paefe  ,  e  dì 
che  edere . 

Il  favellare  fi  raffembra  alle  fpiche ,  poiché  ficcome  il  grano  con  indu- 
rrla fi  legueitra  dalla  paglia  ,  così  deve  il  Prudente  fegueltrare  il  buon__s 
ragionamento  dal  cattivo  ,  e  quello  porlo  da  parte  ,  e  di  quello  farne  conto  . 

I  Pefci  guaiti  fembrano ,  che  II  mal  parlare  corrompe  I  buoni  coltumi, 
in  guifa  che  quelli  fi  muoiono  ,  e  guaitanfi  fuori  delle  acque  .  i .  Cor.  i  5.  v. 
35.  Corrwmpunt  bonos  mores  colloquia  mala.  I  Pefci  fon  muti,  né  parlano, 
In  fegno ,  che  chi  è  avvezzo  a  favellar  male  ,  dovrebbe  affatto  cambiarli 
nella  naturalezza  de'  Pefci  in  mai  parlare  ,  piuttollo  che  parlar  male .  Per- 
chè Iddio  ha  dato  a  noi  quella  facoltà  di  ragionare  ,  non  ad  altro  fine  « 
eccetto  ,  che  debba  dirizzarli  al  nolìro  comodo  ,  o  utile  del  Prolfimo  ,  o 
a  lode  di  Sua  Divina  Maellà  ,  e  quando  non  ha  quelli  fini  ,  è  meglio 
tacere  . 

Tiene  per  fino  vicino  un  vafo  di  Api  ,  e  mele ,  per  fegno  eh'  Il  buon 
Criiliano  deve  favellare  dolcemente  ,  prima  in  lode  di  Dio  ,  pofeia  in  utile 
del  Profilino  fenza  vanagloria,  e  iattanza  ,  ed  accufarfi  sì  de'  fuoi  peccati, 
come  riputarli  fempre  nel  parlare  il  minor  di  tutti ,  e  di  poco  valore  ;  e 
per  la  carità  ragionar  fempre  per  1'  utile  del  Prolfimo ,  e  per  giovamento 
dell'  anima  ,  ferbato  però  1'  ordine  debito ,  che  Crilto  infegna  nel  Vangelo, 
con  che  i  Dottori  Iftruifcono  le  Genti . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  la  Favella  da  Donna  ,  che  parla  con 
uno  ,  e  fi  fa  fegno  nella  fronte ,  lignificando  elfer  quella  una  efprefiione_» 
del  concetto  della  mente.  Ecclefiall.  2.  15-.  Locutufque  cum  mente  mea,  ani" 
madverti ,  quod  hoc  quoque  efjet  vanitas .  Per  accennare  altresi  ,  che  il  pen- 
fiere  della  mente  fi  proferifee  ,  e  fi  dichiara  colla  bocca . 

D  Tiene 
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Tiene  la  rete  quello  con  cui  parla,  perchè  non  fi  puoi  prendere  la_J 
parola  ,  ficcome  non  fi  poffono  pigliare  con  quella  gli  Uccelli  volanti .  Prov. 
i.  v.   17.   fmftra  autem  jacitur  rete  ante  oculos  pennatorum. . 

Tiene  il  freno  in  bocca ,  dovendoli  raffrenare  ognuno  al  parlar  poco ,  e 
bene,  altrimenti  non- ha  lume  di  Religione  Cristiana,  quale  gli  farà  molto 
vana»  come  dice  San  Giacomo  u  v.  26.  Sì  quìs  autem  putatfe  religiofum  effe* 
non  refrenans  linguam  fuam  ,  fed  feducens  cor  fuutn  »  hujus  vanii  eft  B^ligio .. 

Si  dipinge  faticofa  la  Favella ,  perchè  fatica  vi  vuole  per  parlar  bene  » 
e  poco .  Ecclefiatt.   6.  v.  7.  Omnis  labor  hominis  in  ore  ejus  . 

Tira  una  faetta ,  perchè  è  irreparabile  la  parola  ufcita  ,.  né  può  rite- 
nerli ,  come  la  faetta .  Ecclefiaftv  io.  Sagitta  infra  ftemora  carnis  1  fic  Wf 
bum  in  ore  fluiti. 

Sta  col  corpo  ignudo  la  favella  ,  perch'  ella  difnuda  le  perlòne»  e  Ie_» 
fa  conofcere ,  come  fu  conofciuto  S.  Pietro»  Matth.  25.  v.  73.  I^am ,  & 
loquela  tua  manifeflum  te  facit . 

I  Pefci  guaiti  per  i  coftumi  »  che  fi  corrompono  dal  mal  parlare  ,-  e_* 
molto*  come  di  ciò  ne  dava  avvisò  1'  Eccleiiaitico  23.  v»  17.  Indifcipli- 
nata  loquela  non  aquicfcat  os  tuum  :  e/l  enim  in  ilio,  verbum-  peccati .. 

Al  fine  vi  è  il  vaiò  del  mele  j  che  fembra  il  buono.,  e  il  dolce  parlar 
del  CrilHano  v  così  dicendo  il  Diletto  all'Anima  Santa.  Cant.  4.  v.  2.  Fa* 
mus  diftillans  labia  tua,  Sponfa,  mei,  &  lac  fub  lingua  tua;  ed  I&la  30.,  \\ 
a.  Loquimìni  uobis  placentia,  videte  nobis  errores •.-». 
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&eW  cibate  Ce  fare  Orlandi. 
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DOnna.  antica  magnificamente  veftìta  -  *  •°i";*t«  ^  an  Jo»g"  ,  •  »■«» 
manto»  nel  quaU  <  **°«  meno,  che  nella  velie  ,  die  ha  fotto  ) 
qua,  e  là  fparli  fi  mirino  dipinti  il  Sole,  la  Luna  ,  le  Stelle  ,  i  Pianeti , 
arbori,  animali,  ec.  Un  vago  trafparente  velo  le  copra  la  faccia.  Tenga 
colla  fìnilira  mano  un  libro  aperto,  fu  -cui  fia  -fcritto  :  HISTORIA  ,  al  qua- 
le guardi ,  mentre  è  in  atto  di  fcrivere  colla  delira  mano  in  un  libro  ,  che  le 
vien  prefentato  dalla  Chimera  ,  che  ftarà  dritta  ,  e  che  nell'  altra  brancata 
avrà  un  calamaro  ,  ed  una  mafchera ,  In  capo  a  quello  libro  farà  notato  s 
FABULA  . 

E'  la  Favola  un  racconto  di  Fatti  non  veri .  Quella  fi  divide  in  più 
fpezie  ;  razionali ,  morali  »  mille  ,  politiche  ,  e  compolle  .  Le  razionali  fi 
dicono  ancora  Parabole ,  e  fono  racconti  di  cofe  che  fi  fuppongono  dette  , 
e  fatte  dagli  Uomini ,  che  febbene  in  realtà  cosi  non  Ira  ,  potrebbero  però 
eflere  ilate  dette  e  fatte  .  Le  morali ,  che  fono  chiamate  ancora  Apolo- 
ghi ,  fono  quelle  nelle  quali  s'  introducono  bruti ,  piante ,  fallì  ec.  come 
attori,  e  ragionatori  .  In  quello  genere  Efopofopra  tutti  li  è  fegnalato,  a 
tale  che  vengono  comunemente  dette  Favole  Efopiche  ,  benché  non  ne_» 
fia  flato   egli  1'  inventore ,    riconofcendo  il   fuo   principio  da   remotiiTimi 

D  2  tempi . 
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tempi.  Differisce  pertanto  in  quefto  la  razionale  dalla  morale,  che  \s^» 
prima  ,  benché  fra  finta  ,  potè  effer  vera  ;  ma  la  feconda  è  imponibile,  fic- 
eome  naturalmente  è  imponibile  che  i  bruti ,  le  piante ,  e  limili  pollano 
parlare  .  Le  miSte  fono  quelle ,  nelle  quali  vengono  introdotti  a  ragionare 
infieme  ed  Uomini  ,  e  bruti  ,  e  piante  .  Le  Politiche ,  fono  per  loppio 
gli  argomenti  delle  Tragedie  ,.  delle  Commedie  ,  e  di  qualunque  altra  Spe- 
zie di  componimenro  poetico  ,  de*  quali  il  determinato  feopo  fi  è  ri  porre 
in  viltà  le  virtù  ,  ed  i  vizi,  1'  orrore  dì  queSti  ,  e  la  bellezza  di  quelle  ♦ 
Le  compone  in  ultimo  partecipano  di  tutte  le  Spezie  di  Favole ,  e  fono 
un  milto ,  ed  un  comporto  di  Fatti ,  ed  in  parte  realmente  accaduti ,  ed 
in  parte  del  tutto  inventati,  ornati,  ed  abbelliti  dall'  umana  fantasia,  ed 
in  una  parola  in  quefte  fi  comprende  la  ridicola  Teologìa  degli  antichi 
Pagani  .  E' quella  la  Favola  *  che  fòpra  tutte  le  altre  ha  la  maggioranza  ,  e 
di  quella  Specialmente  intendo  formare  immagine  nel  preSènte  mio  difeorfo  » 

La  dipingo  pertanto  Donna  antica ,  per  aver  ella  avuto  il  fuo  princi- 
pio fino  d'  allora  che  1'  empia  Idolatrìa  introdulfe  nel  Mondo  L*  orrida 
£10  piede  ,  per  mezzo  degli  ltolti  Nepoti  di  Noè ,  i  quali  fparfi  per  varie 
parti,  dopo  la  distruzione  della  Torre  di  Babelle  ,  Scordati  appoco  appoco 
del  culto  dovuto-  al  vero  Dio  ,  e  Serbandone  Soltanto  in  mente  una  confu- 
fa  idea,  offùfcata  dalla  rilalfatezza  de' loro  coitumi»  come  parimenti  con_» 
mal  ordine  rivocando  alla  memoria  ciocché  da  Noè ,  e  dai  Padri  propri 
avevano  per  tradizione  ricevuto,  rispetto  all'  elfenza  Divina,  e  fuoì  infi- 
niti attributi ,  cominciarono  Sopra  ciò  a  fantafticare  ,  fi  fognarono ,  fi  co- 
municarono ,  e  dettarono  ,  come  punti  di  Religione ,  mille  ftravolte  infipi- 
diffime  Favole ,  come  in  qualche  parte  ho  dimostrato  nella  mia  Immagine 
della  Deità  det  pazzo  Taganefimo.  Per  fòmiglievol  ragione,  e  per  un_, 
principio  sì  alto  ho-  veflìta  con  magnificenza  la  Favola ,  confluendo  in  effa 
tutta  la  T^nìosì-i  He*  Pasanf  .  e  i  più  reconditi  mHterj  di  gente  tosi  pri- 
va di   fenno  „ 

II  Sole  ,  la  Luna»  le  Stelle,  ì  Pianeti,  le  piante  ,  gli  animali  ec.  che 
qua  ,  e  là  nel  veltimento  Si  vedono  fparfi  »-  denotano  la  natura  della  Fa- 
vola composta ,  trattandoli  in  effa  di  tutte  quefte  cofe ,  come  Sópra  Si  è 
detto . 

Un  vago  trasparente  velo  Te  copre  la  faccia,  per  dimostrare  che  la  Fa- 
vola copre  con  finzioni  la  verità,  ma  non  in  modo  però,  che  non  ne_? 
trafpariSca  il  Suo  bello  ^ 

Tiene  colla  finiltra  mano  un  libro  aperto  ,  in  cu?  è  fcritto  :  HISTO- 
RIA  .  al  quale  guarda  »  mentre  ita  in  atto  di  Scrivere  coli'  altra  mano  in—» 
altro  libro ,  che  le  vien  prefentato  dalla  Chimera  ,-  unitamente  con  una_* 
mafehera  ,  per  Significare,  che  la  Favola  è  nata  dalla  Storia,  tanto  Sa- 
gra ,  che  Profana  ,  e  che  dagli  avvenimenti  così  dell'  una  ,  come  dell'  al- 
tra ,  in  varj  modi  alterati ,  e  in  tempi  diverfi  ,  o  dal  penfare  del  volgo ,» 
o  dalle  poetiche  finzioni ,  ne  fono  fortite  le  Favole  ,  che  degli  Antichi  Si 
leggono  .  Oltre  la  fua  forgente  ,  dimoftra  un  tal  atto  la  vera  proprietà  del- 
ia Favola ,  che  è  dì  trarre  dalla  Storia  Fatti,  e  amena,  onde  comporre, 
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ed  abbellire  fé  fletta ,  alterandola»  e  dandole  quel  colore,    che   ad  effa_* 
fàvola  più  aggrada  . 

La  mafchera  è  indizio  che  il  vero  vien  mafcherato  dal  falfo  .  E' ge- 
roglifico la  Chimera  della  Favola  ,  per  effer  ella  un  inoltro  fittizio ,  e_> 
formato  dalla  Fantasìa  dei  Poeti,  che  fé  lo  figura  col  capo  di  Leone, 
ventre  di  Capra  ,  e  coda  di  fiero  Drago .  Cosi  lo  defcrivono  Omero  » 
Lucrezio  ,  ed  altri  ;  e  Virgilio  lo  finge  ,  che  getti  dalla  bocca  continue.» 
fiamme,  ponendolo  nella  prima  entrata  dell1  Inferno  con  altri  terribili  Mo~ 
firi .  Lib.  6.  dell'  Eneidi . 

Horrendum  flridens, fìarnmifque  armata  Chimera. 

La  Chimera  è  vero  Geroglifico  della  Favola ,  ftantecchè  è  e!Ta  un  Mo- 
ftro  fittizio,  ed  una  delle  più  fantaltiche  invenzioni  de'  Poeti,  ripiena  di 
miìteriolì  lignificati .  Invenzione  però  ,  che  ha  tratta  anch'  effa  la  fua  ori- 
gine dalla  verità  ;  poiché  la  Chimera  non  era  una  beltia  ,  ma  bensì  un__> 
monte  nella  Licia  ,  che  dalla  fua  più  alta  cima ,  a  guifa  di  Mongibello  * 
fpargeva  vive  fiamme  ,  e  quivi  d'  intorno  Ita  vano  numerofi  Leonia  al 
mezzo  poi  aveva  degli  arbori  ,  ed  affai  lieti  pafchi  :  ed  alle  radici  era_j 
da  ognintorno  pieno  di  Serpenti  »  in  modo  che  non  ardiva  alcuno  di  abi- 
tarvi .  Bellorofonte  figliuolo  di  Glauco,  e  di  Eurimeda,  mandato  a  quello 
monte  da  Giobate  ,  perchè  vi  rìmaneffe  morto ,  in  vendetta  dell'  oltraggio 
fatto  (  com'  egìi  e  credeva  }  a  Stenobea  fua  figlia,  moglie  di  Preto  Re  di  Ar- 
go ,  usò  tanta  indultria ,  che  uccife  ,  e  fugate  le  fiere ,  atterrati  gli  orridi 
bofchi»  rendette  1'  innaceffibil  monte  abitabile-,  ed  agiato.  Per  la  qual 
cofa  nacque  ,  che  le  Favole  differo ,  che  la  Chimera  fu  uccifa  da  Belloro- 
fonte .  Dal  che  fi  rileva,  che  fotto  la  corteccia  della  Favola  fi  nafcondo- 
no  milterj  ,  e  verità;  e  che  fenfatamente  a  quella  riflettendoti ,  fi  viene_» 
in  chiaro,  che  il  fine  principale  della  Favola  è  di  allettare,-  iltruire  ,  e 
utilizzare  ;  alletta  con  il  racconto  di  cofe  ,  le  quali  per  loppiù  avendo  in  fé 
un  non  fo  che  di  tirano  ,  folleticano  dolcemente  1'  umana  curiolità  ,  che  al 
fommo  fi  compiace  d'intenderne  il  viluppo,  ed  il  raggiro;  iliruifce  1'  in- 
telletto per  mezzo  dell'  efplic^zione  ,  e  fcioglimento  de'  flmboli  ,  nelle 
coltumanze  delle  più  remote  antichità ,  nella  confiderazione  delle  cofe  natu- 
rali ,  ed  agronomiche  ,  (fé  fi  diicorra  delle  Favole  fpettanti  a'  falli  Nami  , 
loro  attributi,  sacrifizi,  e  riti  ,  )  e  nella  buona  condotta  dei  coìtumi  ,  (le 
fi  ragioni  de'  Semidei ,  o  di  qualunque  altra  fpecie  di  Favole  :  }  Fabula  ,  qn.e 
de  Diis  finguntur  »  ad  rerum  nafiralium  ,  aut  afìronomicarum  confiderationem  fùc- 
liant  :  qua  de  homìnibus  ,ad  vham  mortilUim  informandam  »  &  in  melius  yer- 
tendam  .  Natal.  Cont.  Mitol.  lib,  4    cap.    io.  in  fine. 

E  quelle  fteffe  tavole  ,  le  quali  per  la  loro  ftravaganza ,  come  d'  intro- 
durre bellie  ,  arbori,  fallì  parlanti,  o  Uomini  divenuti  falfi,  monti,  be- 
ftie  ec.  fono  da  alcuni  fpiriti  di  foverchro  dilicati ,  o  piuttolto  in  igno- 
ranza involti ,  reputate  fole  ciance  fenili ,  furono  dagli  Antichi  rinvenute 
ad  oggetto  à'   iltruire    nella  via   delle  virtù  ,   e  riformare  i  mal    condotti 

coltu- 
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coitami  :  Eas  Fabulas  »  quas  infidfi  ,  &  imperiti  plerique  feniles  unga*  tantum» 
effe  crediderunt ,  ad  To/ìeros  tradiderunt  antiqui  >  ut  per  Mas  nes  a  temeritate-i  j 
cmdelitate ,  arrogantia ,  libidine ,  illegitimifque  facìnoribus  retraherent  <%  &  ad  ha- 
manìtatem ,  prudentìam  »  beneficentìam  ,  integritatem  »  temperantiamque  adhorta- 
rentur ,  e£"  »t  bumanam  vitam  denique.  omnern  in  melius  informarent .  Natal. 
Com.  Mithol.  iib.  6.  cap.  24. 

So  bene  che  non  ci  è  mancato  »  e  non  manca  tuttavìa,  chi  volendo  un 
^joco  troppo  »  e  dirò  anzi  meglio  con  infipidezza  moralizare  ,  condanna  in- 
diftintamente  1'  ufo  ,  e  1*  ammaeftramento  delle  Favole  ;  e  convien  dire_» 
che  ci  voglia  molto  coraggio  per  opporli  al  Tempre  favio  fentimento  del 
Divino  Platone  »  che  nel  fecondo  dialogo  della  Repubblica  non  iflimò 
punto  indecente  alla  fua  prudenza  1'  avvertire  tutte  le  Madri ,  e  le  Nu- 
trici ,  acciocché  «  ficcome  colle  mani  fi  ftudiano  di  ben  difporre ,  e  for- 
mare il  corpo  de*  teneri  fanciullini ,  così  pure  gli  animi  loro  informino 
colle  favole  ;  e  ciò  per  il  gran  motivo  a  tutti  noto  ,  e  di  cui  pare  che 
la  natura  ftefla  ci  perfuada  ,  che  la  miglior  via  di  condurre  gli  animi  ali' 
utilità  fia  quella  del  diletta  »  e  della  maraviglia  infieme  ;  potendo  anche 
qui  aver  luogo  il  celebre  paflò  di  Torquato  TafTo  nella  fua  Gerufalem- 
jne  liberata  Canto  1.  St.  3. 

Sai  che  là  corre  il  Mondo ,  ow  più  verfi 
Di  fue  dolcezze  il  lufìnghier  T-arnafo  » 
E  che  il  vero  condito   in  molli  verfi 
I  più  fchivi  allettando  ha  perfuafo  ; 
Così  all'  egro  fanciul  porgiamo  afperft 
Li  foave  liquor  gli  orli  del  vafo  : 
Succhi  amari ,  ingannato  ,  intanto  ei  beve  t 
E  dalV  inganno  fuo  vita  riceve  . 

EfprefTo  già  prima  »  e  forfè  ancora  più  felicemente ,  dall*  immortai  Lu- 
crezio lib.  1.  ne*  feguenti  verfi: 

Id  quoque  enim  non  ab  nulla  ratione  videtur  : 
Sed  velati  pueris  abfìnthia  txtra  medentes 
Cum  dare  cenautur ,  prius  oras  pocula  circum 
Contingant  mellis  dulci ,  ftavoque  liquore , 
Vt  puerorum  eetas  improvida  ludificetur  , 
Laororum  tenus ,  intere*  perpotet  amarim 
^ibfintj  laticem  *  deceptaque  non  capiatur , 
Sed  potius  tali  fallo  recreata  vakfcat . 

FAVO- 
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FAVORE. 
Di    Ce/are   Bjpa  . 

GLi  Antichi  fingevano  un  Giovane  ignudo  ,  allegro  ,  con  le  ali  alle  fpaf- 
le  ,  con  una  benda  agli  occhi ,  e  coi  piedi  tremanti  flava  fopra  una 
ruota  .  Così  Io  dipinfe  Apelle  ,  fecondo  il  Giraldi  nel  i.  fyntagma  .  Io  non 
so  vedere  per  qual  altro  fine  cosi  lo  dipingefTero ,  fé  non  per  dimoflrare 
i  tre  fonti,  onde  fcaturifcono ,  e  derivano  tutti  i  favori  .  Il  primo  è  Ijl_» 
virtù.  ,  fignifìcata  per  le  ali  dagli  Antichi  fpelfe  volte ,  per  mantenere  la_* 
metafora  del  volo  dell'  ingegno  :  Il  fecondo  è  la  fortuna  ,  dalla  quale  di- 
cevano aver  le  ricchezze  ,  e  per  quelle  la  nobiltà  ;  le  quali  due  eofe  prin- 
cipalmente danno  ,  e  mantengono  il  favore  vivo,  e  gagliardo;  e  la  fortu- 
na è  dimollrata  con  la  ruota ,  per  la  ragione  da  dirli  a  fuo  luogo  :  L'  al- 
tra cagione  del  favore  è  il  capriccio,  e  inclinazione  di  chi  favorifce  ,  fen- 
za  alcun  fine  ltabile  ,  o  fenza  fprone  di  alcuna  cofa  ragionevole  ;  e  quello 
vien  lignificato  per  la  cecità  degli  occhi  corporali ,  dai  quali  s'  impara  ef- 
fer  corto  il  conofcimento  dell'  intelletto;  e  quelle  fono  le  tre  cagioni  . 

Si  polfono  ancora  con  quelle  medelìme  cole  lignificare  tre  effetti  di  e£ 
io,  cioè  perle  ali  1'  ardire,  che  fi  ha  dal  Favore  per  impiegarli  a  grand'  im- 
prefe  :  la  fuperbia ,  che  toglie  la  virtù ,  e  la  conofcenza  delle  perfine 
men  grandi,  il  che  lì  nota  nella  cecità  :  e  il  dominio  della  fortuna  ,  che 
per  loppiù  fi  confeguifce  per  mezzo  de'  favori ,  e  ciò  per  la  ruota  fi  mani- 
fella  .  Però  quello  fi  dice  fecondo  il  volgo ,  non  dovendo  noi  attribuire-* 
dominio  alcuno  alla  fortuna ,  dipendendo  tutto  dalla  Divina  Provvidenza  » 
Ed  in  quello  s'  ha  da  feguitare  la  verità  «  infegnataci  da  San  Tomraafo 
tontra  Centiles  3.  e.  92» 

FAVÓRE, 

Di  pipette  ,  fecondo  il  Giraldi  nel  primo  fyniagmiti 

UN  Giovane  armato ,  con  uno  feudo  grande  pofato  in  terra  ,  ove  farà 
dipinto  il  mare  con  un  Delfino  ,  che  porti  fopra  il  aorfo  un  Giovane, 
che  fuoni  la  lira ,  e  colla  mano  dritta  terrà  uno  feettro  abballato  verfo 
la  terra  . 

Si  dipinge  il  Favore  armato  ,  per  V  audacia  di  {coprirli  vigorofo  nelle 
ìmprefè  di  molta  difficoltà,  alle  quali  ipelfo  si  arrifehia ,  eri'efce  facilmen- 
te con  onore  . 

Lo  feudo  è  fegno  ,  che  i  favori  fono  difefa  della  fama  »  e  della  roba  , 
come  elfo  è  fatto  per  difefa  della  vita  corporale  . 

Il  Delfino  ,  nel  modo  detto  ,  accenna  la  favola  di  Arione  nobile  fonatore  , 
il  quale  ,  per  invidia ,  da  alcuni  marinari  effendo  gettato  dalla  barca  nelle_j 
acque  j  fu  da  quello  pefee  amorevolmente  portato  alla  riva  ;  il  quale  offizio  li 

può 
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può  .prendere  in  queflo  proposto  ,  perchè  il  Favore  deve  efTere  fenza  obbli- 
go s  e  lenza  danno  di  chi  lo  fa ,  ma  con  utile ,  e  onore  di  chi  lo  riceve  % 
le  quali  qualità  fi  vedono  efpreflè  nelle  azioni  del  Delfino  ,  che  fenza  fuo 
fcomodo   porta   il   fonatore  per  le  acque ,  e   gli  falva  la  vita  . 

Si  dice  ancora  effer  portato  uno,  che  è  follevato  da  favore  -,  e  per  mez- 
zo di  effo  facilmente  viene  a  termine  dei  fuoi  defiderj .  In  cambio  del  Del- 
fino fi  potrebbe  ancora  fare  una  Nave  in  alto  mare ,  con  un  vento  ,  che  le 
fpiri  in  poppa ,  per  dimoftrare  ,  che  il  Favore  è  1'  ajuto  ,  che  s'  ha  per 
lo  compimento  dei  defiderj  , 

Lo  fcettro  piegato  verfo  la  terra  è  il  fegno  ,  che  davano  i  Re  di  Per- 
fia^per  favorire  i  Vaflalli ,  toccando  loro  la  tetta  ;  perciò  fi  legge  nelle  Storie 
Sagre,  che  Attuerò  ,  Artaferfe  detto  dagli  Scrittori  profani  s  per  favorire 
Efter  fua    moglie  ,  le  toccò  collo  fcettro  la  tefia  . 

Gli  antichi  dipingevano  ancora  il  Favore  col  dito  più  groflb  della  ma- 
no piccato  ;  di  che  fi  può  vedere  la  ragione  appretto  iì  Pierìo  ,  ed  altri 
Scrittori  . 

De'  Fatti ,  vedi  Beneficenza  . 


FEBRE . 
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Dì  Ce/are  Rjpa  . 
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£àrlc  firandv  vui/e 


DOnna  di  età  giovanile,  con  faccia  macilente  ed  pftenuata  ,  e  con  capel- 
li neri  .  Tenga  la  bocca  aperta  ,  dilla,  quale  efca  un  vapore  fpiri- 
tuofo  .  Sarà  tinca  dì  fiamma  Ai  fuoco  .  Sarà  velHta  di  quattro  colori ,  cioè 
dall'  attaccatura  del  collo  fino  alla  cintura  ,  di  color  cedrino  ,  o  giallo  ;  dalla, 
cintura  lino  all'  ombelico  farà  bianco  *  tutto  il  rimanente  della  velie  fari 
rodo,  e  il  lembo  farà  di  color  nero.  Avrà  fopra  il  campo  una  Luna  tonda  . 
A'  piedi  vi  farà  un  Leone  a  giacere  melanconico,  ed  afflitto.  Terrà  una-j 
mano  appoggiata  al  petto  dalla  banda  del  cuore ,  e  coli'  altra  una  c-atena  d* 
fchiavi ,  con  il  motto  : 

MEMBRA    CUNCTA    FATISCUNT. 

La  Febbre  da'  Greci  fu  chiamata  7rvp  ,  cioè  fuoco  ;  i  Latini  han  prefk 
la  fua  etimologìa  dal  nome  fervori  che  altro  non  lignifica  che  una  grand1 
ebullizione  ,  ed  eccedo  di  calore  ;  onde  Gal.  traile  altre  molte  definizio- 
ni ,  nel  primo  dell' Afor.  nel  \6.  &  iti  l.  introduSlìonis  five  medici,  dice_> 
febris  efi  mutatio  innati  calorìs  in  igneam  naturam  .  Cioè  in  un  ecceflb  di  ca- 
ndita «  e  ficcittà  ;  e  quello  occorre  per  cinque  caufe  ,  beniflimo  apportate 

E  da  elfo 
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da  elfo,  nel  primo  lib.  de  differentìis  febrium  cap.  3,  la  prima:  è  il  moto  fù~ 
perfluo  ,  o  violento  ;  la'  feconda  è  la.  putredine-  degli  umori  ;.  la  terza  è  la 
vicinanza  di:  altro,  calore  ',  la  quarta  è  il  trattenimento  dell'  eventazione  del 
proprio,  calore  ,,  la.  quinta  è.  P  amminillrazìone  di  qualche  foftanza  ,.  o  fia. 
nutrimento  ,,  o  medicamento.. 

La  Febbre  è  di  tre.  forti*  fecondo  le  tre-  fóftanze  ad.  corpo  umano  r  la 
prima,  è  P  efimera,  ovvero  diaria  fondata  ne*  fpiriti  ;  la  feconda  putrida, 
ovvero  umorale,  caufata  dagli'  umori  il  più  delle-  volte  putrefatti  ;  la  terza 
etica  ,  fondata  nelle  parti  carnofe»,  e  folide  del  corpo-,  comefpiega  Galeno 
in  molti  luoghi  ,  e  fpecìalmente  nel  libro*  de-  Marcone  cap-  j.  e  libro  pri- 
mo de  febrmm   diffèrentiis  ;  e   per  ifpiegare  detta  figura  : 

Si  dipinge  di  età  giovanile  ,  per  effere  la  gioventù  molto  più  fogget- 
ta  alla  Febbre  „  avendo  efla  maggior  copia  di  calore  ,  il  quale  per  le  caufe 
fbpraddette  facilmente  viene  a  crefcere  più  dell*  ordinario  »  dal  quale  eccefc 
fo  fi"  genera  la. Febbre  »  come  dice  il  citato'  Autore  in  Uìppocratu  pr.tfag,.  lib- 
3.  Juvenes  vebementius  febrìcitant  »  quod  bilìofa  calidaque  natura  fint  .  L'  iftelfo 
afferma  fppocrate  nelP  Aforifmo  20.  del  3.  libro,  e  Fernelio  lib.  4.  cap.  r«. 
La  faccia,  macilente ,.  ed  eltenuata  ,  ci  dimoitra.  la  Febbre,  etica ,  qua- 
le prima  confuma  la  propria  umidità  delle  parti  carnofe  »  della  quale  fi  nu- 
trifcono  ,  e  di  poi  arriva  alla  propria  carne  ,  e  confùma  la  propria  fòllan- 
za  di  elfa  *.  come  beniffima  dice  1*  ifleffa  Autore  nel  lib..  2„  Met.  medendi 
cap.  2.. 

Il  tener  la.  bocca  aperta,  lignifica  la  neceffita  della  refpiraziòne_» 
per  eventamento ,  e  rifrefcamento  del  rinchiufo  calore  ;  il  fumo  fpiritofò 
che  da  quella  efce  ,  oltre  che  ci  dimoilra  la  Febbre  efimera  »  che  ,  come  ab- 
biamo detto  rè  fondata  fopra  gli  fpiriti ,  quali  altro  non  fono  che  la  più  pu- 
ra ,  e  fottile  parte-  del  fingue  ,  che  ordinariamente  fi  rinchiude  dentro*  le 
vene  pulfauir,  quali  ckì-imiamo  arterie  r  ci  dimoitra  ancora  1'  evacuazione 
delle  fuligini  putredinofe  *-  che   fempre  fi  generano   dalli  putridi  umori  . 

Sari  cinta  di  fiamme  di  fuoco»  per  dimoila n»  1»  propria  cifen^a  della_» 
Febbre,  che  a  guifa  di  fuoco  rifcalda  talmente,-  che  non  pare  fi  poflaféntir 
calor  maggiore  ,  come  abbiamo  detto,  di  fopra  „. 

I  quattro  colori  della  velie  denotano  la  Eebbre  putrida  ,  caufata  dalli 
quattro*  umori  ;  però  il  giallo  lignifica  P'  umor  collerico ,  quale  caufa  la_j,. 
Febbre  terzana  ,.  perchè  fé  detta  umore  fi  putrefa:  nelle  vene  grandi  ,  e  vi- 
cino al  cuore  ,  fi  fa  la  Febbre  terzana  continuar  fé  nelle  vene  piccole,  e  lon- 
tane ,  fi  fa  la  intermittente  ;  e  per  eltere  il  detto-  umore  il  più  leggiero» 
e  fottile  di  tutti,,  fi  è  fatta  la  velie  nelle  parti  di  fopra  di  detto  colore  ; 
il  color  bianco  nel  fecondo  luogo  lignifica  1'  umor  flemmatico  ,,  quale  fa_» 
la  Febbre  cotidiana  nel  modo  fopraddetto  ;  la  parte  maggiore  della.  vefte_> 
dì  color  rotfo  fignifica  il  fangue  ,  quale  è  in  maggior  copia  degli  altri  umo- 
ri »  e  fa  la  Febbre  finocha  ,  ovvero-  finocho  ,  la.  quale  o  aflalifce  V  Uomo 
gagliardamente  *  e  va  fempre  calando  fino-  al  fine  ,  e  quelle  i  Greci  le_* 
chiamarono  7rxpoLK.  7rx<rTi'yt£s  ■>■  ovvero;  che  fempre  Hanno  nell'  iiteifo  vigo- 
re fino  al  fine  *  e  le  dittero  cc^uaj^S  »  ovvero  «srefrua  :  come  dice_> 

Galena 
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Caleno  2.  de  crìfib.  cap.  6.  la  Febbre  caufata  dal  fangue  Tempre  contìnua» 
•e  per  quella  caufa  fi  .chiama  finoca  dal  continuo  fervore  »  come  dice  1' iiteffo 
■de  diff.  feb.  2.  cap.  2. 

11  fine  .della  verte  nero  fignifi  ca  P  umor  malinconico  ,  quale  colla  fua 
groflezza  ,  e  per  eflere  feccia  del  fangue  ,  fempre  tira  alle  parti  più  batte  * 
e  da  quello  fi  genera  la  quartana-)  e  per  .eflere  in  manco  copia  degli  altri» 
accende  la  Febbre  ogni  quattro  giorni.. 

La  Luna  fopra  il  capo  dinota-»  che  il  moto  febrile  -tutto  dipende  dalla 
Luna  ;  perchè  lìccome  la  Luna  fi  muove  in  fette  a  fette  giorni  del  No- 
vilunio al  primo  quarto»  che  i  Greci  .chiamano  ciyà  touch?,  e  da  ella  ai 
Tlenilunium ,  e  cosi  di  mano  in  mano  ;  così  anche  tutt'  i  moti  crìtici  nella 
Febbre  fi  fanno  da  fette  in  fette  giorni  ;  anzicchè  il  Principe  della  Medi- 
cina 3.  de  diebus  decretoriis  cap.  8.  dice  .chiaramente  »  che  la  ragione^ 
de'  giorni  critici  non  dipende  altrimenti  dal  numero  de'  giorni  -»  ma  dalla 
'Luna  »  mentre  dice  :  Is^eque  enim  feptimi  vel  quarti  numerus  crifìs  autbor  e[t; 
fed  quod  Luna  innovante  ,  <&  terrena  innovante  -»  matuum  quoque  circuìtus  ad  hos 
principes  numeros  venire  coniiwat  ,  merito  in  ipfis  tarnquam  fiata  alter  ationunis 
tempora  inveniunt .  Innoltre  non  folo  il  critico  procedere  per  il  numero  fet- 
tenario  ,  come  fi  è  detto»  ma  il  quaternione  ancora,  che  avanti  il  fettimo» 
viene  ad  eflere  il  quarto  ,  è  avanti  il  14.  viene  ad  eflere  1'  undecimo  »  ci 
dimoflra  ancora  quello,  che  deve  accadere  in  detti  giorni,  come  dice  Ip- 
pocrate  negli  Aforifmi ,  e  Gal.  1.  de  die  decretoriis  cap.  2.  Septenoms  quar- 
tus  efl  index  ;  e  di  più  :  Cum  enim  accurate  acutos  morbos  .obfervaffemm ,  quar- 
tum  diem  feptimi  effe  indicem  ex  fna  natura  deprehendìmus .  Non  altrimente_» 
appunto  che  il  quarto  giorno  della  Luna  ci  dimoftra  la  qualità  di  tutta  la 
lunazione»  come  dice  il  dottiilìmo  Arato  in  certi  fuoi  verfi  citati  <da_a 
Galeno  « 

2v(ob  uno  deprebenfa  die  tibi  Jìgna  hquuntur  ? 
Sed  qua  Jìgna  novo  dederit  nox  tenia  motti* 
Huartave  fuflollìt  medios  dum  Cinthia  vultus 
Durabunt  Calo . 

Si  dipìnge  la  Luna  tonda  ,  perchè  nei  plenilunio  avvengono  fempre  mu- 
tazioni ,  piucchè   nelli  altri  tempi  . 

Il  Leone  coleo  »  e  malinconico ,  ci  fi  dipìnge  perchè  Pierio  Valeriana» 
nel  lib.  1.  dice,  che  il  Leone  contìnuamente  abbia  la  febbre,  ed  a  lui  ac- 
confentifeono  molti  altri  Scrittori  ;  febbene  è  da  credere  ,  che  I'  abbia  dì 
quando  in  quando  ,'  per  la  fua  gran  calidità  ,  perchè  fé  di  continuo 
aveffe  quel  diltemperamento  ,  non  fi  potrebbe  chiamar  Febbre ,  ma  fa- 
rebbe la  propria  natura  del  Leone  -,  di  più  tra  ì  dodici  fegnì  del  Zodiaco, 
il  fegno  del  Leone  ,  di  Ariete ,  e  Sagittario  fono  da  tutti  gli  Altrologi  no- 
minati Orientali  mafculini ,  ed  ignei  »  cioè  caldi ,  e  fecchi  ;  la  quale  cali- 
dità ,  e  liceità  coftituifee  1'  eflenza  della  Febbre  ,  come  abbiamo  detto  dì 
fopra  ;  e  per  efler  il  Leone  nel  mezzo  di  quelli  ,  con  ragione  fi  può 
giudicare  il  più  efficace  nelle  dette  qualità .  Affermano  di  più  tutti  gli  Aftro- 
logi ,  che  il  Leone  abbia  dominio  ,  e  afpetto  fopra  il  cuore  »  quale  è  prin- 
„•.....  -E  2  cipale 
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cipale  fede  della  Febbre  ,  e  per  quello  dice  Avicenna  s  Febrìs  ejl  calor  ex* 
traneus  accenfm  in  corde  . 

La  mano  appoggiata  al  petto ,  nel  modo  detto,    non  folo  lignifica  hu» 

fede  principale  della  Febbre  ,  come  dicemmo ,  ma  ancora  la  dilatazione  delle 
arterie  ,  e  contrizione  per  eventare  il  calore  ,  che  da'  Medici  è  chiamato 
fittole  ,  e  diaflole  ,  quale  nel  tempo  della  Febbre  ,  fi  fa  più  frequente ,  es- 
sendo maggiore  la  neceflità  di  detta  eventazione  ;  e  con  quello  moto,  che-» 
ha  origine  nel  cuore  ,  e  fi  confronta  ad  un'  ifteffo  tempo  per  tutte  le  ar- 
terie ,  fi  fa  il  polfo  ,  quale  per  efTere  più  evidente  nella  mano  ,  ordinaria- 
mente è  chiamato  polfo  1'  arteria  del  braccio  vicino  alla  mano»  e  però 
1*  abbiamo  fatta  fopra  il   cuore  . 

Tiene  la  catena  con  il  detto  motto,  perchè  veramente  la  Febbre  lega» 
ed  affligge  tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  delle  arterie ,  che  fi  diffon- 
dono per  tutte  le  membra ,  come  beniffimo  fpiega  Avicenna  lib.  f.  feti, 
traci,  ì.  e.  r.  (»  FECÒN- 

(  a  )  Il  Bracciolini   nella    Rocella    espugnata    cant.   i.  eoa    fomma   artificio» 
e  leggiadrìa  rapprefenta  la  Febbre   nella  feguente  ma/iiera  . 
La  Febre   aìlor  ,  che  dìfierrà  Pandora 

Gli  affanni  in  terra   ai  mtferì  mortali , 

Con  ciafeun  altro  a  nofiro   d'anno  fuora 

Tìfici  dall'  urna   in  compagnia  de'  malti 

E  cominciò  ,  perchè  ogni  vita  mora  , 

Ai  arrotar  fimi  dolotofi  ftrali  ; 

A£   trovando  i  tormenti  altro  ricetto''  r 

Ella  li  ragitnò  nel  proprio  tetto. 
Chiamò  fico  la  morte ,  e  vuol  che  fola 

Segga  a  man  deftra ;  ogn altro  duol  minore. 

Che  vieti  ricoverato  all'  afpra  fenolo.  3 

Riman  contento  del  fecondo  onore  . 

Vefte  la  Febbre  una  cangiante  foia 

Pi  bianco  ,  e  rojjo  ;  e  'l  miflo  ,  e  V  ardore 

ICon  lafiiano  agi'  incendj  ,  alle  pruine 

Libera  rimaner  V  unghia ,  né  'l  crine . 
Sta  con  battute  torbide ,  e  ficrete 

Intorno  al  capo  a  martellar  la   doglia  ; 

Sta  falle  labbra  fiuc  l' orrida  fete 

Del  chìufo  incendio  a  euftodir  la  foglia  i 

Sta  il  caldo  ad  afiiugar  P  onda  dì  Lete , 

Perchè  a  foccorfo  altrui  non  fi  ravvoglia  j 

E  feotitor  con  orrida  percofia 

Sta  il  gelo  intanto  a  penetrar  neW  offa  ► 
W  intoni  a  lei  le  affaticate  piume 

Né  ricever,  né  dar  poffon   rìpofo: 

fiate  V   ombra  di  morte  ,  e  '1  vivo  lume 

Sbandìfcono  le  ciglia  egro  ,  e  nojofo  : 

L'  arida  lingua  ogni  gelato  fiume 

figura  al  cor  d'  umidità  bramofo  : 

Abbrucia  il  petto;  e  1'  alitar  ,  che  n'  efie, 

Wsrm  infocati ,  e  fiamma  §  fiamma  gecrefie  » 
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DOnna  incoronata  di  fenapa  .  Tenga  colfe  mani  verfo  il  fcno  1*  Acanto  » 
da  alcuni  riputato  ilCardello,  colli  figliuolini  dentro  il  nido.  A'  piedi 
abbia  da  un  canto  una  Gallina  co'  fuoi  pulcini  appena  nati  due  per  ova  j 
dall'  altro  canto  una  Lepre  co*  fùoi  parti  mandati  fuori  di  frefce  . 

La  Fecondità  è  la  maggior  felicità  ,  che  polla  avere  una  Donna  maritata  J 
poiché  per  mezzo  di  quella  produce  i  frutti»  da  lei  nel  Matrimonio  con  defide- 
rio  afpettati  :  attefoccliè  per  antico  iltinto  di  natura  è  neceflaria  agli  Uomini 
la  procreazione  de'  figliuoli ,  il  che  è  anche  cofa  manifeila  ne'  Bruti  .  Tut- 
ti gli  animali  naturalmente  cercano  di  acquetarli  prole»  e  fucceffione,  an- 
corché non  ne  operino  utilità  alcuna  .  Ma  che  maggiore  utilità,  che  miglior 
ricchezza  ,  che  i  figliuoli  ? 

Use  ejlo  Mater  pojjejjìo  pulcherrìma , 
Et  potior  di-vitiis  fi  cui  fint  lìberi  boni  » 

Ditte  Euripide  in  Meleagro  .  Felici  fono  riputati  que*  Padri,   e  qnelle_s 
Madri ,  che  hanno  copia  di  molti  buoni  figliuoli  ,  o  mafchj ,  o  femmine  , 

che 
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che  fiano ,  come  mantiene  Arinotele  nel  primo  della  Rettorica  .  Siccome 
un  Uomo  che  poffiede  moltitudine  di  amici  ,  ha  più  podeflà  di~quello,  che 
no.n  ha  niuno  amico  ;  cosi  molto  più  può  un  Cittadino  ,  che  abbia  nume- 
rofa  prole,  che  quello,  che  non  ha  niuna ,- ovvero  poco.  Tra  i  rari  efem- 
pj  di  felicità  umana  ,  racconta  Plinio  lib.  7.  cap.  44.  di  Cecilio  Metello 
Macedonico ,  che  ebbe  quattro  figliuoli ,  uno  Pretore  ,  e  tre  Confoli ,  due 
Trionfali,  ed  uno  Cenfore  ,  e  nel  medefimo  lib.  cap.  13.  narra,  che  alla 
morte  fua  lafciò  fei  figliuoli ,  e  undici  nipoti ,  e  che  tra  Generi ,  e  Nuore , 
tutti  quelli ,  che  lo  falutavano  in  nome  di  Padre  arrivarono  a  27.  Mette 
anche  di  aver  trovato  negli  atti  de'  tempi  di  Auguito  nel  fuo  duodecimo 
Confolato ,  che  Cajo  Crifpino  Ilare  da  Fiefole  ,  con  fette  figliuoli  mafchj, 
e  due  femmine  »  con  27.  nipoti  mafchj ,  nove  femmine  t  e  29.  pronipoti , 
con  ordinata  pompa  fagrificò  in  Campidoglio .  Per  ultima  felicità  ,  e  mag- 
gior gloria  vien  chiamata  Anicia  Faltonia  ,  Madre  di  Confoli  in  quefla__, 
ifcrizinne  ftampata  malamente  dallo  Smezio  ,  con  due  DifKchi  di  più  ,  i 
quali  fono  fopra  un'  altra  ifcrizione  pur  di  Anicia  Faltonia  Proba  ,  che  lì 
vede  nel  Palazzo  del  Cardinale  Cefis . 

'  timida ,  Faltonia  ,  Troba  ,  >Amnios  Trinicios ,  ^ìnicioque  decoranti . 
Confules  uxori ,  Confali  filiti ,   Confidarti  Matri ,  *Anicius  Vrob'mas  . 
V.  C.  Confini  ordìnarias ,  &  <Anicius  Trobus  V.  C.  ^tucfilor  candidatiti . 
Fila  ,  devintlì  materni*  mentis ,  dedicarmi , 

Valerio  Ma/fimo  nel  lib.  4.  cap.  4.  fentenziofamente  dice  ,  che  gran- 
difsimo  ornamento  fono  alle  Matrone  i  figliuoli ,  e  narra  di  Cornelia  Ma- 
dre de'  Gracchi ,  che  12.  figliuoli  fece  fecondo  Plinio ,  apprefifo  la  quale_* 
-eflTendo  alloggiata  una  Matrona  di  Campagna,  che  le  fece  pompofa  moltra 
de*  fuoi  bellilfimi  ornamenti  ,  che  portava,  ella  in  ragionando,  la  trattenne 
tanto  che  tornaifero  da  fcuola  i  figliuoli ,  quali  veduti ,  difle  :  quelli  fono 
i  miei  ornamenti  .  Feconda  fi  può  dire  ancora  quell'  altra  Cornelia  della_> 
gente  de'  Scipioni ,  che  di  62.  anni  partorì  Volufio  Saturnino ,  che  fu  Con- 
fole  con  Domiziano  Imperadore  dell' ottantotto  ,  e  del  novantatre  .  Qiiefb 
felicità  non  è  tanto  privata ,  quanto  pubblica ,  eflendo  felicità  di  una  Patria 
abbondare  di  molte  buone  ,  virtuofe  ,  e  valorofe  proli  ;  però  fecefi  un  de- 
creto in  quella  Città  di  Roma  ,  che  a  quello  foffe  dato  il  primo  luogo  ,  e 
maggior  onoranza,  che  avefie  non  più  anni,  ma  più  figliuoli,  e  foile  pre- 
ferito in  pigliare  i  fafci  confolari  al  Confole ,  che  aveva  minor  numero  di 
figliuoli  3  ancorché  folle  fiato  più  vecchio  ;  e  ciò  colla  nella  Legge  Giulia, 
citata  da  Aulo  Gellio  lib.  2.  cap:   15. 

Si  fa  coronata  di  fenape  ,  perchè  il  minutilfimo  feme  di  quella  erba  , 
fenza  molta  induflria ,  o  diligenza  del  Coltivatore  ,  fra  tutte  le  erbe  diviene 
tale  ,  e  di  tanta  grandezza  ,  che  è  atta  a  foftenere  gli  uccelli ,  che  vi  li 
pofano  fopra . 

Della   fecondità    dell'Acanto  ragiona  Plinio   lib.  io.   cap.  63.  ove  di- 
ce, che  ogni  animale,  quanto  più  è  grande  di  corpo»,  tanto  meno  è  fe- 
condo ; 
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condo  ;  un  figlia  alla  volta  partorifcono  gli  Elefanti  ,  i  Cammelli,  e  le_» 
Cavalle;  l'Acanto  minimo  uccelletto  ne  partorifce  dodici. 

La  Gallina  porta  a*  piedi  da  un  canto  colle  ova  *  che  nafcona  due  pul- 
cini per  ovo,  dimortra  la  fecondità  di  quelto  domeltico  uccello  .  Tali  rac- 
conta il  Pierio  averne  veduti  in  Padova,  e  fi  legge  ne*  fcritti  di  Alber- 
to ■»  che  in  un  certo  luogo  della  Macedonia»  covando  una  Gallina  22.  ova, 
nel  nafcere  furono  ritrovati  44.  pulcini.  Adoperavano  ancora  gli  Antichi 
in  quello  propofito  la  Pecora  con  due  Agnelli  infieme  legati ,  perchè  le_» 
antiche  Matrone  ,  quando  avevano  partorito  due  figliuoli  ad  un  parto  ,  fo- 
levano  fagrificare  una  Pecora  con  due  Agnelli  a  Giunone,  Prefidente  dell* 
opulenza,  e  ,de*  regni,  ed  abitatrice  delle  Donne  ne*  parti,  le  quali  non 
folo  due  alla  volta  fpeifo  partorifcono  in  più  luoghi ,  come  in  Egitto  ;  ma 
per  quanto  narra  Arili,  iib.  7.  cap.  4.  degli  Animali  in  alcuni  luoghi  ,  3. 
e  4.  alla  volta ,  e  più  e  più  volte  cinque  .  Una  Donna  particolarmente  né 
partorì  20,  in  quattro  parti ,  cinque  alla  volta ,  e  la  maggior  parte  di  quelli 
potè  nutrire,  ed  allevare.  Aulo  «jellio  lib.  io,  cap.  2.  narra,  che  al  tem- 
po di  Augutla  Imperadore  una  Serva  di  detto  Augufto  nel  campo  Laurente 
partorì  cinque  Putti ,  che  pochi  giorni  campomo  ,  e  la  Madre  anche  non 
molto  dopo  morì  ,  alla  quale  per  ordine  di  Augufto  ,  fu  fatto  nella  via__» 
Laurenzia  un  fepolcro  ,  nel  quale  fu  fcritto  il  parto  di  detta  Donna  . 

Giulio  Capitolino  anche  riferifce  ,  che  nell'  Imperio  di  Antonino  Pio , 
cinque  Putti  in  un  parto  nacquero  :  e  febbene  Aratotele  tiene  che  quello 
numero  fia  fine  della  moltitudine  in  un  parto,  e  che  non  fi  trovi  elferfene 
ìnfieme  partoriti  più,  nondimeno  abbiamo  nelle  relazioni  del  Boterò,  che 
la  Conteifa  Margarita  1*  Anno  1275.  partorì  354.  Creature,  che  furono 
battezzate  tutte  ibtto  I  nomi  di  Giovanni ,  e  di  Elifabetta  ,  come  appare_> 
daìl*  Epitaffio  intagliato  nella  lepoltura  In  un  Monaltero  di  Monache  di  San 
Bernardo,  preftò  Aya,  in  Olanda  :  ciò  avvenne,  perchè  elfendo  capitata 
Innanzi  alla  Conteifa  una  povera  Donna  con  due  figliuoli  nati  ad  un  par- 
to ,  a  domandare  la  limofina  ,  eifa  in  luogo  di  aiutarla  ,  l' incaricò  ,  dicen- 
do ,  che  non  fi  potevano  far  due  figli  ad  un  tratto ,  fé  non  aveftero  pa- 
rimente due  Padri  ;  di  che  rifentendofi  forte  quella  poveretta  ,  pregò  Id- 
dio ,  che  per  manifeftare  la  fua  pudicizia ,  permettetfe  ,  che  la  Conteifa  , 
già  gravida  ,  partori.fe  tanti  figliuoli ,  quanti  giorni  ha  1'  Anno  .  Martino 
Cromerò  veridica  Autore  nella  fua  Cronica  fcrive  ,  come  l'Anno  1269. 
nn' altra  Margherita,  Moglie  del  Conte  VIrboslao  partorì  36V  figliuoli  ia_a. 
Cracovia  * 

Della  Lepre  fi  legge  ,  che  è  tanto  feconda  ,  che  mentre  dà  il  latte  par-» 
torlfce  ,  e  pone  fra  1'  uno  e  1'  altro  parto  pochilììrno  intervallo  ,  e  rac- 
conta Valerlo  Maffima  di  un  Ifola,  dove  furono  forzati  a  partirli  gli  abi- 
tatori ,  per  la.  gran  copia  ,  che  vi  era  moltiplicata  di  quelli  animali  .  Però 
non  fono  mancati  alcuni  *  che  hanno  detto  ,  che  I  mafchl  concepilcono  ,  par- 
torifcono *  e  nodrifeono  i  parti  proprj  ,  come  fanno  le  femmine  . 

FECON- 


D°H 


40  ICONOLOGIA. 

FECONDITÀ*. 

T^ella  Medaglia  di  Mamme  a  . 

DOnna  ,  die  colla  fìniftra  tenga  uh  Cornucopia  »  e  colla  delira  meni  per 
mano  un  fanciullo . 
Si  fa  il    Cornucopia  »    per  adoprarfi  ancora  quella  parola  di  Fecondità 
metaforicamente  nella  .terra  »  negli  alberi  »    negP  ingegni  ,  e  in  ogni  altra 
cofa  buona  « 

FECONDITÀ', 

Tesila  Medaglia  di   Fau/lina . 
Onna  fopra  un  Ietto  geniale  ,    ed  intorno  le  fcherzino    due  Fanciul- 

00 

FAT- 

(  a  )  In  un  rovefeio  di  medaglia  battuta  in  onore  di  Lucilla  Moglie  dell' 
Imperadore  Marco  Aurelio  vedefi  la  Fecondità  rapprefentata  nella  feguente  ma- 
niera .  Dcìma  [edente  .  Dietro  la  fedia  vi  ha  un  bambino  nido  in  piedi ,  un  altro  pa- 
rimentì  nudo ,  e  in  piedi ,  avanti  le  ginocchia  ,  ed  un  altro  fimilmentc  nudo  ha  in  grem- 
bo ,  in  atto   Ai  porgergli  la  poppa.  Vi  fi  legge  intorno:  FOECUNDITAS   S.   C. 

In  altro  rovefeio  di  medaglia  decretata  in  onore  di  Fauftma  altra  moglie-» 
del  fuddetto  Marco  Aurelio  ,  per  cui  ripudiò  Lucilla  ,  mirafi  :  Donna  in  piedi  , 
che  tenendo  due  fanciullini  filile  braccia,  ne  ha  altri  due  a' piedi ,  ed  ai  lembi  della-» 
•uefie .  Intorno  vi   è   fcritto  :  FOECUND.   AUGUSTAE  S.  G. 

Significante  molto  è  la  Fecondità  immaginata  in  un  rovefeio  di  medaglia  bat- 
tuta per  decreto  del  Senato  in  onore  di  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo  .  Ivi  fi  vede  : 
"Una   Donna  fedente  in  terra  col  ftnìfro  gomito  appoggiato  ad  un  vafo  ,    dal  quale  efee , 

I  t'  innalza  fopra  di  lei  una  pampinofa  vite ,  e  interno  alla  cima  di  quejla  quattro 
felle  3  e  la  mano  deflra  difende  ad  un  globo  con  una  fafcìa  in  mezzo  ,  e  fparfo  di 
felle  che  le  giace  da  lato  ;  accanto  al  quale  V  uno  dietro  V  altro ,  fi  veggono  quattro 
fanciulli  nudi.  Le  lettere  intorno  dicono:  FECUNDITAS  S.  C. 

Tal  figura  giacente  Q  come  ben  penfa  1'  Angeloni  )  dà  a  credere  che  fia 
il  fimulacro  della  gran  Madre  ,  chiamata  da  più  Autori  con  diverfi  nomi  ;  ma 
qui  fi  chiamerà  la  Dea  Tellure  ;  la  quale  giacendo  parte  diftefa ,  e  parte  fol- 
levata  ,  rapprefenta  appunto  in  tal  guifa  ,  quale  fia  la  Terra  ,  che  ora  in  pia- 
ni ,  ora  in  valli ,  or  in  colli  ,  ed  ora  in  ifcofcefi  monti  fi  diflende  .  Dal  vafo  , 
a  cui  fi  appoggia ,  efee  la  pampinofa  vite  ,  per  dimoftrare  con  effa  la  Fecon- 
dità propria.    Le   ftelle  rapprefentano  la  benigna   influenza  degli  aftri.    Tiene_* 

II  Mondo  da  un  lato ,  perciocché  finfero  gli  Antichi  effer  Tellure  Moglie  del 
Cielo  :  volendo  inferire ,  che  la  Virtù  raccolta  da  tutti  gli  Elementi  a  guifa  di 
femi ,  operandovi  il  calor  del  Sole  ,  defta  di  continuo  in  efsa  la  generazione  . 
I  quattro  fanciulli  poflbno  intenderli  per  le  quattro  Magioni  ;  quantunque  po- 
tettero dimoftrare  in  quello  luogo  i  tre  figliuoli  di  Giulia  ,  col  quarto  ,  che.» 
le  fu  figliaftro ,  detto  Caracalla ,  che  febbene  non  lo  generafle  ,  lo  cuftodi  tut- 
tavia tra'  fuoì ,  «  per  fuo  Io  riputò  . 
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FATTO    STORICO      SAGRO. 

ELcana.  Cittadino  di  Ramataim-  Sophim  nel  Monte  di  Efraim ,  e  della 
Tribù  di  Levi ,  aveva  due  mogli  »  nominata  una  Fenenna  ,  Anna  1'  al- 
tra .  Feconda  la  prima ,  iterile  la  feconda  .  La  benedetta  da  Dio  ne'  Fi- 
gli ,  infuperbitafi  oltremodo  di  dono  tale  ,  infultava  1'  afflitta  Anna  ,  e  rin- 
facciavate P  obbrobio  ,  che  in  quei  tempi  fi  riputava,  qual  di  mal  vedu- 
ta da  Dio  ,  per  non  aver  Figliuoli .  L'  orgoglio  dell'  infoiente  Femmina  pe- 
netrò sì  al  vivo  P  addolorata  Anna  ,  che  abbadonandofi  alle  angofee,  ed 
al  pianto  ,  ridurfi  non  poteva  a  gultare  cibo  alcuno  .  Vedendola  in  cosi  in- 
felice fiato  Elcana  ,  che  teneramente  P  amava,  le  domandò  la  cagion  del 
fuo  affanno ,  foggiungendole ,  che  fé  era  a  motivo  della  mancanza  de'  Fi- 
gli ,  dovea  confolarfene  ,  col  riflettere  che  P  amore  che  egli  a  lei  portava, 
era  ben  tale  da  rallegrarla  più  che  fé  dieci  figliuoli  avuti  avefife .  Non  ceC 
farono  per  quello  le  lagrime  di  Anna,  ma  gettandoli  ella  a'  piedi  delP 
Altiffimo  colle  più  ferventi  ,  ed  umili  orazioni ,  Iddio  benedice  la  bontà  del 
ilio  cuore  ,  dandole  grazia  di  reftare  nel  fucceffivo  maritale  congreflb  in- 
cinta di  Samuele ,  che  tutto  fu  fecondo  il  cuore  delfuo  Creatore  ;  e  dopa 
Samuel  altri  ancora  partorinne  ;  come  per  P  oppofto  la  fecondiffima  Fenen- 
na incaftigo  di  fua  arroganza ,  e  fuperbia  ,  iterile  divenne  ,  abietta  ,  e  mai 
fana.  i.  de'  I{c  .  cap.   i.  cap.  2. 

FATTO     STORICO     PROFANO, 

Leggilo  nell'  Immagine» 

FATTO      FAVOLOSO. 

NIobe  figliuola  di  Tantalo  ,  e  moglie  di  Anfione  ,  montò  in  tanto  orgo- 
glio a  motivo  della  fua  fecondità  ,  che  vedendoli  far  corona  da  quaN 
tordici  figli  ,  ardi  preferirli  alla  Dea  Latona  ;  la  quale  venne  perciò  ia. 
ifdegno  tale  ,  che  da  Apollo  ,  e  da  Diana  fecele  faettare  in  un  fol  giorno 
la  numerofa  prole  confluente  in  fette  robuitiffimi  giovani ,  ed  in  altrettan- 
te leggiadriffime  fanciulle  ,  ed  eflfa  ftefla  fu  trasformata  in  una  Statua  d| 
marmo  .     Qvvid.  Metam.  lìb.  6. 
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FEDE        CATTOLICA 


Pi  Ccfare  Ripa, 


^^aì?  Cottoli  col 


DOnna  veìlita  di  bianco ,  coli'  elmo  in  tefta  .  Nella  mano  delira  terrà 
una  candela  accefa  ,  e   un   cuore  i.  E  nella.  Anidra  la  tavola  della  leg- 
ge vecchia  ,  infierne  con  un  libro  aperto . 

La  Fede  ,  come  una  delle  virtù  Teologiche  »  tiene  in  capo  I*  elmo  » 
per  dimoftrare  ,  che  per  avere  la  vera  Fede  fi  deve  mantenere  I*  inge- 
gno ficuro  dai  colpi  delle  armi  nimiche  ,  che  fono  le  ragioni  naturali  dei 
Filofon"  j  e  le  fofiftiche  ragioni  degli  Eretici,  e  mali  Criiìiani ,  tenendo 
ferma  la  mente  alla  Dottrina  Evangelica  »  e  ai  Divini  Comandamenti ,  di- 
cendo San  Gregorio  nell*  Omilia  26\  che  Fides  non  babet  meritami  »  ubi 
fiumana   ratio  pnebet  experìmentum  . 

Il  libro  colle  tavole  di  Mosè»  ibno  il  Teftamento  Nuovo,  e  Vecchio 
infieme ,  come  principal  fomma  di  ciò ,  che  fi  deve  credere ■>  che  fono 
li  commandamentì  di  Crifto  Noliro  Signore  infieme  con  quelli  della_» 
Vecchia  Legge  s  per  conformità  del  detto  fuo  *  che  dice  :  Non  fono  venuto 
a  diftruggere  la  Legge  ,  ma  ad  adempirla , 

Il  cuo- 
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Il  cuore  in  mano  colla  candela  accefa  inoltra  1'  illuminazione  della  men- 
te nata  per  la  Fede  ,  che  difeaccia  le  tenebre  dell'  infedeltà  ,  e  dell' 
ignoranza ,  dicendo  Sant'  Agoitino  fopra  San  Giovanni  al  cap.  9.  C&citas  « 
efl  infidelitas ,  &  illuminatio  fides .  Però  per  antica  ceremonia  nel  Sacrifi- 
cio della  MeflTa ,  ed  in  altri  atti  Ecclefiaftici ,  fi  vede  1'  ufo  de'  lumi  ,  e 
delle  torce  accefe  ;  del  che  diffufamente  tratta  Stefano  Durante  ;  De  ritib. 
£ccl.  lib.  1.  cap.    io. 


FEDE     CATTOLICA, 


DOnna  veftita  di  bianco .  Che  fi  tenga  la  delira  mano  fopra  il  petto  » 
e  -colla  fìniftra  terrà  un  calice  ,  e  attentamente  lo  guardi . 

Sono  tre  le  virtù  infegnateci  nella  nuova ,  ed  ultima  Legge  ,  data  per 
bocca  di  Crifto  Noftro  Signore  ,  come  tre  anella  collegate  un  dentro  1'  altro  s 
ma  la  Fede  è  prima  all'  altre  due  ,  non  potendo  alcuno  avere  né  Speran- 
za ,  né  Carità  fenza  effa  ,  dalla  quale  quelle  dipendono  in  quella  vita  ne- 
ceffariamente  .  Quella  dunque  fi  fa  veilita.  di  bianco,  e  bella  di  faccia» 
perchè  come  il  color  bianco  ci  moftra  la  limilitudine  della  luce,  qual'  è 
cofa  elìdente  ,  e  perfetta  di  natura ,  ed  ir  color  nero  ci  dimoftra  le  te- 
nebre, che  fono  folo  privazione  di  effa  :  così  dobbiamo  noi  credere  »  che 
chi  ha  fede  perfetta ,  e  formata  con  la  carità  ,  abbia  1'  effere ,  e  viva  ;  e 
chi  di  quella  fia  privo,  s'  avvicini,  o  fia  in  tutto  profsimo  alla  privazio- 
ne ,  e  alla  morte  eterna  ;  l'uno  ci  difse  Grillo  Noltro  Signore  in  quelle  pa- 
role :  ^ui  ersdit  in  me-,  etiam  fi  mortuns  fuerit-,  viiiet  .  L'  altro  fi  ha  dal  Sa- 
cro' Simbolo  di  Sant' Atanafio  :  H<ec  efi  Fides  Cutholica,  qnam  nifi  qmfqucj 
fideliter  ,  firmiterque  crediderit ,  falvus  effe  non  poterti  . 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  veftimento.,  che  quella  virtù,  non_* 
fi  acquifta  coli'  introdurre  le  feienze  nell'  anima  ,  come  il  color  bianco  ai 
panni  non  fi  da  con  colori  materiali  ;  ma  folo  fi  acquifta  purificando  il  pan- 
no dagli  altri  colori  ;  così  la  Fede ,  quando  è  netta  1'  anima  colla  Grazia  % 
e  carità  ,  e  inmodocchè  non  penda  troppo  alle  inclinazioni ,  che  danno  dilet- 
to ,  né  alle  feienze,  che  fanno ■  fuperbo  ,-  più  efficacemente  opera,  ed  ha_j 
•la  fua  perfezione  .  Nota  ancora  quefto  colore  ,  che  facil  cofa  è  deviar  da 
quella  Santa  Virtù,  com'  è  facile  macchiare  un  candidiffìmo  veftimento; 
però  diffe  1'  Ariofto  a  quefto   propofito  : 


"K(on  par  che  dagli  ^Antichi  fi  dipinga 
La   Santa  Fé  ve/lita  in  altro  modo , 
Che  d'  un  <vd  bianco ,  che  la  copra  tutta , 
Che  un  fai  punto ,  un  fol  neo  la  può  far  brutta  . 
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E  per  quefta  cagione  moki  incorrendo  in  un  folo  errore  con  perti- 
nacia ,  fono  a  ragione  ributtati  dalla  Santa  Chiefa ,  fapendofi ,  che  :  Qui  in 
uno  delinqmt  faèìus  efl  omnium  reus  . 

La  mano  che  tiene  fopra  il  petto  ,  moftra  ,  che  dentro  nel  cuore  fi 
rìpofa  la  vera  ,  e  viva  Fede,  e  di  quella  faremo  premiati,  della  quale_s 
dice  San  Giovanni  nell'  Apocaliffe  al  cap.  2,  Ejìo  fidelis  vtj'que  ad  mortsm  ,  <& 
dabo  ubi ,  dicit  Dominns ,  coronam  vita  .  Non  della  finta  ,  che  molte  volte 
fi  moftra  nella  mortificata  apparenza  de'  corpi . 

Neil'  altra  mano  tiene  il  calice  ,  fimbolo  della  Fede  ,  dove  fi  foften- 
tano  tutte  le  fperanze  ,  ed  il  fine  dei  noftri  defiderj  ;  eflendo  la  Fede_j> 
una  ferma  credenza  ,  fuori  di  ogni  dubbio  confidata  nel  certo  efifere  djì 
Dio  ,  e  Provvidenza  9  e  Potenza  di  quello , 


FEDE      CRISTIANA. 


DOnna  in  piedi  fopra  una  bafe ,   venuta  di  bianco  .    Nella  finiftra  avri 
una  croce ,  e  nella  delira   un  calice  . 

La  Fede  è  una  ferma  credenza  ;  per  1'  autorità  di  Dio  ,  di  cofe_» , 
«he  per  argomento  non  apparifcono ,  nelle  quali  è  fondata  la  fperanzn__» 
CrilHana  . 

Si  rapprefenta  fopra  una  bafe  ,  per  dimoftrare ,  che  ella ,  come  dice_> 
Sant*  Ambrogio  lib.  1.  de  Tatri ,  ^ibr.  cap.  2.  toni.  4.  è  la  bafe  Regina 
di  tutte  le  altre  virtù  ,  poiché  fenza  di  eòa  è  imponibile  piacere  a  Dio  ; 
come  dice  San  Paolo  ad  Hebr.  cap.    ti. 

E  fi  fa  in  piedi  ,  e  non  a  federe  j  con  un  calice  nella  delira  ,  per  li- 
gnificare le  operazioni  corrifpondenti  ad  e(Ta  ,  eflendocchè  ,  come  ,attefta_» 
Sznt*  Agoftino  lib.  de  fid.  <&  oper.  cap.  13.  tom.  4.  e  San  Giacomo  al 
«ap.  2.  Ter  fidem  fine  operibus  nemo  potejl  falsari ,  nec  jujlificari ,  nam  fides 
fine  operibus  morosa  efl ,  <&•  ex  operibus  confumatus .  Sicché  colle  opere  dob- 
biamo feguitare  la  Fede  noftra  ,  poiché  quello  veramente  crede  «  il  qualc^» 
cfercita  .colle  opere  ciò  che  crede  :  dice  Sant'  Agoftino  fopra  San  Matteo 
*I   cap.  ir.  I^ow  enim  fatis  efl  credere,  Jèd  videndum  efl,    ut  credatur  . 

E  perchè  due  principali  capi  di  etta  Fede  ,  come  dice  San  Paalo  ,  fa- 
&q  r  credere  in  Crifto  CrociiI3b ,  e  nel  Sacramento  dell'  Altare ,  però  fi 
dipinge  colla  Croce ,  e  col  Calice  ► 

Fede  Criftìana . 

UNa  vergine  con  abito  branchiflìmo ,  fopra  una  pietra:  quadrata  .  Colla 
deftra  terrà  elevata  una  Croce  ,  e  .con  effa  un  libro  aperto,  guardan- 
dolo fidamente..  E  col  dito  indice  della  finiftra  additerà ,  toccando  quali 
¥  orecchio  filo  ;  lafciando  da  parte  1'  eiplieazione  delle  altre  cofe ,  già  det- 
te di  fopra* 

Si  rap- 
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Si  rapprefenta  col  dito  all'  orecchio  ,  e  col  libro  aperto  »  perciocché 
due  fono  i  mezzi  per  apprendere  la  Fede  Santa  ;  uno  è  1'  udito ,  e  que- 
llo è  il  principale,  dicendo  San  Paolo  ad  Rom.  cap.  io.  Fides  audìtit  r  avAì- 
tm  autem  per  verbum  Cimili .  L'  altro  è  il  leggere  i  libri  Canonici  ,  e  que- 
llo è  men  potente:  FiiHis  efl  enim  fermo  Dei,  &  ejjìcax  ,  &  penetrabilior 
omni  gUdio  ancipiti  ,  pertingens  ufque  ad  di-vìjionem  anima,  ac  fpiritiis ,  com- 
pagum  quoque  ,  ac  med-tlUrum  ,  &  diferetor  cogitatiomm  ,  <&  intentionmn  cordis . 
Dice  il  medeiìmo  Apposolo  ad  Hebr.  cap.  4.  oltrecchè  ne  lignifica  la  pie- 
tra ,  che  alla  Fede  ,  come  a  fondamento  ,  sì  appoggiano  tutte  le  altre  vir- 
tù ;  e  può  anche  di  inoltrare  ,  che  quella  pietra  fondamentale  Ila  Grillo: 
Tetra,  autem  erat  Cbriflas ,  il  quale  dobbiamo  credere  (  come  veramente—» 
egli  e  )  vero  Dio  ,  e  vero  Uomo  3  e  Redentore  del  Mondo ,  e  principio 
di  ogni  bene  noftro . 


FEDE    CRISTIANA   CATTOLICA, 

Secondo  Fulgenzio  ,  ed  altri  ^Autori  » 

^Ipingevan  gii  antichi  Crillianì  la  Fede  Crifliana  Cattolica ,  una  Gio- 
vane di  volto  ofeuro ,  e  quali  coperto  di  un  velo  intorno  al  petto  » 
e  le  fpalle  nude  ,  con  una  corona  in  teila  di  alloro  ;  di  più  facevano  che 
averte  in  mano  uno  feettro  ,  e  fotto  al  li  piedi  due  Volpette  ;  e  che  mo- 
ftra-Te  nell'  azione»  e  nel  gelto  una  gran  collanza ,  e  generalità  .  L1  inter- 
pretazione di  quella  figura  è  data  da  un  certo  Dottore  Parifienfe  chiama- 
to per  nome  Holcot  ,  allegato  da  Frate  Arcangiolo  da  Vercelli  :  Sermo~ 
num  ^tadragefìmdium  .  Sermone    25. 

Si  dipinge  con  faccia  ofeura  ,  perchè  degli  articoli  della  Fede ,  che  noi 
crediamo ,  non  abbiamo  qui  evidenza  alcuna,  perchè  come  dice  San  Paolo: 
Videmus  hìc  per  fpeculum  ,  &  in  attìgniate  .  Laonde  dille  Crifco  a  San  Tommafo 
in  San  Giovanni  al  cap.  20.  Beati  qui  non  viderunt ,  &  credidemnt .  Si  può 
ancora  dire,  che  vada  velata  e  coperta  ,  perchè  l*  abito  della  Fede,  come 
dicono  i  Teologi,  procede  femplicemente  da  un  oggetto  ofeuro  »  evéhto» 
cioè  da  un     obietto  invifibiie ,  e  infenfioìle  . 

E' nuda  intorno  alle  fpalle,  ed  il  petto-,  perchè  Fa  predicazione  Evange- 
lica non  deve  eiTere  palliata  con  parole •  «d  enigmi  r  o  con  parole  oscu- 
re ,  e  doppie  ,  come  fanno  gli  Eretici ,  ma  li  deve  il  Vangelo  efplicare_» 
puro  ,  e  chiaramente  . 

Porta  la  corona  di  alloro  ,  in  fegno  delta  vittoria  ,  eh'  eUa  riporta  con- 
tro agli  avverfarj  '  della  Fede  Criltiana  ,  e  nemici  nollri ,  cioè  il  Dtmo- 
nio  ,  il  Mondo  ,  e  la  Carne  ;  per  quello  gì'  Imperatori  antichi  trionfanti 
calumavano  andare  coronati  di  lauro  :  e  de' Martiri  canta  la  Ghiefa  Santa» 
Laurei*   dìtantxr  bene  fulgidis , 

Lo  feei- 
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Lo  fcettro  ,  eh5  ella  porta  nella  mano  ,  non  denota  altro  ,  fennon._s 
la  grandezza  ,  e  la  maeltà  della  noilra  Fede  ,  come  Regina  ,  ed  Impera- 
trice, anzi  Figliuola  del  Ke  Eterno  Iddio,  il  quale  effa  ha  per  oggetto,  ed 
al  qnale  come  a  fcettro  fi  appoggia ,  per  dimotlrare  la  fermezza ,  e  rifolu^ 
zione  che  dobbiamo  avere  nelìe  cole  ,  che  la  Fede  ci  propone  di  cre- 
dere ;  la  qual  Fede  ,  come  dice  S.  Giacomo  Appoitolo  nella  fua  Pillola 
Canonica  al  cap.   i.  Inibii  hxjìtat . 

Le  Volpette  ,  che  tiene  fotto  i  piedi  ,  fono  gli  Eretici ,  i  quali  ella  con- 
vince ,  e  prende  ;  ma  le  vogliono  reitare  nella  loro  perfidia  ,  calpeita  ,  e 
deprime  .  Sono  chiamate  Volpette  ,  per  la  loro  malizia  ,  perchè  cercano 
fempre  con  inganni ,  e  alhizie  di  pigliare  le  anime  dei  fedeli ,  e  fé  ne 
vanno  fempre  provveduti  di  argomenti  fottili ,  fofillici  ,  e  fallaci.  Onde_? 
molto  appropofito  S.  Bernardo  nel  Sermone  64.  fopra  la  Cantica  efpone 
quelle  parole  del  cap.  2.  della  Cantica:  Capite  nobìs  Vulpes  parvulas ,  qtue 
demol'mntur  vineas  ,  dice  Capite ,  perchè  gli  Eretici  non  fi  devono  così  fu- 
bito  ammazzare  ,  ma  convincerli  con  gli  argomenti ,  e  colla  verità ,  e_> 
far  chiari  ,  e  palefi  al  Mondo  i  loro  inganni ,  come  dice  San  Paolo  nella 
prima  de5  Corinti  al  cap.  3.  Debent  comprehendì  in  aflutia  fua  .  Laonde  que- 
lla figura  li  tiene  fotto  li  piedi ,  perchè  la  noltra  Fede  alfine  li  sbatte  , 
convince  ,  e  conculca  . 

Moftra  fodezza  nella  maniera  ,  e  nell'  andare  ,  attefocchè  la  Fede  Cat- 
tolica Romana  durerà  mentre  durerà  il  Mondo  ,  e  non  mancherà  mai  in- 
fino alfin  dei  fecoli  ,  fecondo  1'  Orazione  che  fece  Crillo  avanti  la  fua__- 
Palfione ,  quando  ditte  a  San  Pietro,  in  San  Luca  al  cap.  12.  Simon,  ego 
rogavi  prò  te  ,  ut  non  deficiat  fides  tua  .  E  però  moftra  coftanza  ,  e  ga- 
gliardi* ,  perchè  aderifee ,  ed  ha  la  mira  ad  un  obbietto  ,  e  ad  una 
verità  increata  . 

FEDE     NELL'    AMICIZIA. 

Di   Cefare  Bjpa  . 


DOnna  vecchia,  e  canuta  ,  coperta  di  velo  bianco,  col  braccio  deliro 
diftefo ,  e  di  un  altro  velo  farà  coperta  la  delira  mano  . 
Tiene  coperta  la  mano  delira  ,  fecondo  1'  ordine  di  Numa  Pompilio 
Re  dei  Romani  nel  Sacrificio  da  farli  alla  Fede ,  per  dare  ad  intendere.» 
che  fi  ha  da  ferbare  la  Fede  con  ogni  fincerità  all'  amico ,  poiché  :  Fides 
(  come  dice  Pittagora  )  efi  amoris  fundamentum  ,  quafublata,  tota  amichi  a 
lex ,  jus ,  vis  «  ac  ratio  perìbit  . 

Rapprefentafi  canuta  ,  e  vecchia  ,  perchè  cosi  la  chiamò  Virgilio  ;  il 
che  dichiara  un  Interprete  ,  dicendo  ,  che  fi  trova  più.  'Fede  negli  Uomi- 
ni,  che  hanno  per  molti  anni  maggiore  efperienza  ;  ed  aggiunge  ,per  ino- 
ltrare ,  che  non  balta  confervare  la  Fede  per  alcun  tempo  ;  ma  bifogna_j 
•he  fia  perpetua . 

Raccon- 
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Racconta  di  più  Aerane ,  che  Eterificando  alla  Fede  il  Sacerdote  ,  fi 
copriva  non  folo  la  deliri  mano  con  bianco  velo ,  ma  il  capo  ancora ,  e 
quali  tutto  il  corpo,  per  dimollrare  la  candidezza,  dell'  animo,  che  deve 
effer  compagna  della  Fede  nell*  amicizia  ^   , 

De*  Fatti  »  vedi  amicizia  . 


D 


FEDE      MARITALE. 

Onna  veftìta  di  bianco  .  Colle  prime  due  dita  della  delira  mano  tiene 
un  anello  ,  cioè  una  fede  di  oro  . 

De*  Fatti,  vedi  Benevolenza*  e  "Union  Matrimoniale. 


FEDE. 

"biella  Medaglia  dì  Tlautìlla  . 

UN  Uomo  con  una  Donna,  che  li  danno  la  Fede  ,  ftringendofi  la  de- 
lira mano  .    (  a  ) 


FEDE 


(5)  Volendo  inoltrare  il  Romano  Senato,  qtianto  eflb  ,  ed  il  Pubblico  avreb- 
bo.10  corrifpoiìo  al  buon  concetto  dell' ottimo  governo  di  Tito  Ve fpafiano  ,  de- 
cretò la  Medaglia  nel  dritto  con  terta  laureata,  e  lettere  :  TI.  CAES.  VESPA- 
SIAN.  IMP.  III.  PON.  TR.  P.  II.  COS.  II.  Enel  revefeio  con  due  mani,  che 
giungendoli  infieme  ,  ftringono  due  fpiche  ;  nel  cui  mezzo  è  il  Caduceo  j  e  vi  fi 
legge  :  FIDES  Pi  'BLICA  .  S.  C.  intendendoli  ciò  per  la  Pede  pubblica  verib  di 
Tito  ,  dalla  quale  molti  beni  potevano  nafeere  in  prò  della  Repubblica  ,  e  dì 
fefteflb  ,  rappreientati  nelle  fpiche  ,  e  nel  Caduceo;  la  cui  virtù  era  d'  intro- 
durre la    pace ,  e  la  concordia  ,  laddove  appariva  cotal  fegno  . 
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FEDE. 
Sei  T.   F.  Vincenzio  tijcci  M.  0. 

UNa  vaghiflima  Giovane  con  vaga  portatura  ,  con  capelli  inanellati  • 
ed  intrecciati  con  fila  di  oro  .  Stia  in  piedi  fopra  una  pietraia 
fondamentale  ,  adornandole  le  orecchia  due  ricchiffìme  gemme.  Avrà  la_j 
benda  fu  gli  occhi .  Tenga  uno  fpecchio  in  mano  .  Vicino  le  ftia  una  pri- 
gione  con  ceppi ,  e  ferri  . 

La  Santa  Fede  non  è  altro ,  che  credere  femplicemente  a  tutto  quello, 
che  confetta  Santa  Chiefa  i  e  tener  il  tutto  con  certezza  vieppiù  di  quel- 
la ,  che  fi  ha  in  veggendo  una  cofa  cogli  occhi  propri ,  come  ditte  San_, 
Pietro  Appoltolo .  i .  Pet.  i .  v*  1 9.  Et  hdbemts  firmìorem  propbetiasm  fermo* 
nem  ;  cui  benefacitis  attendentes ,  qnajl  lacerate  lucenti  in  caliginofo  loco  ,  donec 
dies  elucefcat  ;  <&■  Lncifer  oriatur  in  cordibus  <veflris  .  Qyafi  dìcette  aver  veduo 
il  Salvatore  ,  come  Iddio  ,  trasfigurato  nel  Monte  Tabor  ,  ove  fé  mo(tra_j 
della  fua  gloria  ;  ma  più  certa  cognizione  era  quella  ,  con  che  fapeva_» 
quelle  cofe  per  via  de'  Profeti ,  che  il  tutto  allegarono  .  E'  dunque  cogni- 
zione certiflìma  quella  della  Fede  ,  fenzacchè  punto  s'  abbia  a   dubitare  . 

Senza  fallo  veruno  è  cofa  ,  che  grandemente  gradifce  al  Signore  ,  il 
credere  a'  milleri  Divini  ;  qui  credo  a  vette  gli  occhi  il  Profeta  ,  quando  fa- 
vellò ofeuramente  Tf.  75.  v.  g.  Huoniam  cogitatio  bominis  confitebimr  tibi ,  & 
reliquie  cogitationes  diem  feftam  agent  tibi  ;  Ove  Cafliodoro  ine  per  la  cogni- 
zione ,  o  penfiero ,  intende  il  voto  ,  che  fa  il  Crilliano  ,  e  per  io  re- 
fiduo  -  o  reliquie  di  quello,  1'  efecuzione  ,  qual  è  cofa  fefieggiante  avan- 
ti gli  occhi  del  Signore  .  11  Padre  Sant'  Agollino  bìc  ,  per  lo  penfiero 
intende  il  motivo  ,  0  principio  del  ben  fare ,  con  che  fi  confetta  Crillo  ;  e 
per  le  reliquie  il  reftante  del  bene  ,  che  fa  fella,  di  che  gode  il  Signore , 
ma  con  la  licenza  loro  dirò  ,  che  quello  penfiero  fia  ogni  propofito  buono, 
e  le  reliquie  fiano  quelle  de*  penfieri  della  Fede  ,  con  che  fi  crede  con_, 
ogni  fermezza  ,  quali  veramente  fono  cagioni  di  gran  fella  ,  recando  giubbi- 
lo a  Dio ,  colmandolo  tutto  di  amore  ,  che  perciò  ettendo  vagheggiato  una 
fiata  dall'  anima  eletta ,  fi  fentì  ferito  di  carità  .  Cint.  4.  <v.  9.  Vulncrajlì 
cormeum ,  foror  meo,  Sponfa  ,  vulnerafli  cor  meum  in  uno  oculorum  tuorum  ,  & 
in  uno  crine  etili  tui  .  Ch'  è  1'  occhio  della  Fede  ,  lafciando  da  parte  1' 
opinione ,  o  la  feienza ,  ed  ogni  umano  difeorfò  ;  e  per  lo  crine  del  fùo  col- 
lo s'  intende  quel  vivace  penfiero ,  che  ha  il  Crilliano ,  con  che  vagheg- 
gia le  cofe  del  Signore  con  la  mente,   come  le  futTero  piucchè  préfenti . 

Santiflìma  Fede  ,  virtù  rariflìma  ;  che  il  gran  Padre  Agoitino  de  Fide 
dd  Tet.  nomò  principio  dell'  Umana  falute  ,  fenza  la  quale  niuno  può  giun- 
gere ad  effere  annoverato  tra'  figliuoli  di  Dio  ,  e  fenza  lui  ogni  umana  fati- 
ca fi  prende  indarno . 

Cammina  per  la  Fede  (  Idem  fuper  io.  fer.  18.  )  acciò  giunga  nella  fpe- 
ranza ,  quale  non  edificare  nella  patria  ,  fé  in  quella  via  non  1'  avrà  con- 
folata ,  e  preceduta  la  Fede  .  Che 
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..  Chfr  colà  è  la  fede  ?  (  Dicea  lo  fteffo  lib.  io.  de  charit,  )  fé  non  credere 
tjuelche  non  vagheggi  ?  è  in  che  guifa ,  e  come  può  capirti"  la  Santiifima  Trini- 
tà ?  dunque  ben  fi  crede  »  perchè  non  fi  capifce  ;  imperocché  fé  fi  capiDfej  non 
farebbe  opera  da  crederli  «  perchè  fi  vedrebbe  .    . 

La  Divina  operazione  (  dice  Gregorio  Papa  bomel.  20.  )  fé  con  la  ra- 
gion si  apprende  1  non  è  ammirabile  ;  né  tien  merito  la  Fede ,  a  quale  l* 
umana  ragione-  pretta  1*  efperienza  .  . 

La  radice  di  tutte  le  virtù  è  la  Fede,  (dice  Girolamo  lib.  de  Cai».  ■>& 
\Abel.  )  e  quello  eh'  edificherai  fu  quelto  fondamento»  foJo  farà  profitto  di 
virtù»  e  farà  atto  a  ricever  mercede  .  Oh  Teforo  (  difle  1'  itteflb  lib.  de 
Virgin.  )  più  di  tutti  opulento  !  oh  fortezza  »  che  infra  tutte  è  medicina  più 
di  ogn'   altra  falutifera  1 

La  Fede  della  Religione  Cattolica  è  il  lume  dell'  anima  »  porta  della 
vita»  e  fondamento  di  eterna  falute  (  dice  Crifoftomo  fnp.  illud  fimb.  Cred<» 
in  Dentri .  ) 

Si  dipinge  dunque  così  eccellente  virtù  da  giovane  vaghiflima  ,  per  abbel-? 
lire  l'anima  del  Criftiano,  e  per  farlo  capace  .  delle  altre  virtù  Teologali} 
E' bella  »  perchè  è  differente  dalla  faenza,,  e  dalla  opinione  »  che  confitte 
nel  parere  altrui  ;  ma  ella  fla  fondata  nel  femplice  credere  »  eh'  è  atto 
virtuofo»  e  generofo;  perchè  generofiffimi  ,  e  nobiliffimi  di  animo  fono  i 
Criitiani  in  credere  quelle  cose  ,  che  non  veggono  »  folo  per  la  Fede  in- 
fufa  nel  battefimo  ,  ed  acquetata  per  via  delle  fcritture  »  e  predicazioni  . 

Tiene  i  capelli  intrecciati  con  fila  di  oro ,  dinotando  i  penfieri  nobiliffi- 
mi di  un  Fedele  nel  credere  gli  articoli  della  Fede  .  Siccome  1'  oro  è  il 
più  nobile  infra'  metalli ,  così  quelli  fra  tutt'  i  penfieri . 

Sta  in  piedi  fu  una  pietra  grande  fondamentale  »  per  fegno  che  la  Fe- 
de è  fondamento  di  tutte  le  altre  virtù ,  e  di  Santa  Chiefa  . 

Tiene  la  benda  fu  gli  occhi  »  perchè  chi  crede  »  non  deve  vedere  » 
per  aver  meriti  »  né  vedere  con  fenfi  efteriori ,  né  colle  potenze  fuperio- 
ri  dell'  anima . 

Ha  due  ricchiffime  gemme  nelle  orecchia  »  perchè  la  Fede  si  acquifta. 
con  udir  le  fcritture  »   e  le  profezie  .  ,  i 

Lo  fpecchio  >  che  ha  in  mano  »  accenna  il  vedere  »  e  fpeculare  le  coffe 
grandi  di  Santa  Chiefa  »  e  veder  folcr  coli'  occhio  della  mente  ,  e  ere-* 
dere  fermamente  quanto  ne  infegna  la  noftra  Fede  ,  ficcome  noi  ne  mi- 
riamo nello  fpecchio  . 

Tiene  vicino  la  prigione  con  ceppi ,  e  ferri  »  per  far  prigioniero  I'  in» 
telletto  »  acciocché  non  difeorra  colle  ragioni  naturali  nelle  cofe  »  che  deve 
credere  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Belliflima  è  la  Donna  »  che  rapprefenta  la  Fede» 
perchè  così  allegorizzò  1'  anima-  fedele  lo  Spirito  Santo  ne'  Cantici  fpi- 
rituali.  Cant.6.  v.  3.  Tulcra  est  <&■  decora  »  filia  Hierufalem . 

I    capelli  intrecciati  con  fila  di  oro  »  li  prendono    per  la  perfezione  » 
per    la  nobiltà  »    e  prova  della  fede  »  come  dice  S.  Pietro    Tet.  1.  v.  7. 
©«  p  robatio  veflra  Fjdei  multò.,  pretiofìor.  aura  (  qupd  per  ignew  p.roètatur.')  zbw-v 
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niatur  ~)in  lauderà  &c.  La  pietra  fondamentale  perchè  fondamento  *  e  fb- 
ftanza  è  la  fede  .  Heb.  2.  v.  i.  Efi  autem  Fides  fpermdarum  fubflantià  re* 
rum  ,   argtimentum  non  apparentium  .  , 

Tiene  due  ricchìflime  gemme  nelle  orecchia  ,  pe'r  le  quali  s*  intènde 
la  Fede  V  perdile  ad  Rom.  io.  v.  17.  Fides  ex  anditi:  ,  auditus  autem  -.per 
•verbm?  Chrifii  .  E  quelle  fono  le  murene  di  .oro  -j,  che  promette  lo'  Spofo 
all'  anima  fedele  5  di  porle  alle  orecchia  .  Cant.  i«  V,  io,  Munendas  aurei 
faciemus  tibi  yermicidatas  argenta  . 

Ha  la  benda  fugli  occhi,  acciocché  non  vegga  .  ;  Canta  Santa  Chiefa^» 
®)iiod  non  capis  ,  quod  non  vides  ,  .animo/a  firmat  Fides  .  E  nell'  Inno  in 
Off  Corp. .  Chrif..  parimenti  fi  canta  .  Et  fi  fenfas  deficit  ■>  ad  firmandum  cor 
fincerum   fola  fides  fufficit  . 

Tiene  lo  Specchio  in  mano  1.  Cor.  15.  v.  12.  Vìdemus  nunc  per  fpe* 
culum  in   anigmate  :  tunc  autem  facie   ad  faciem . 

Vi  è  la  prigione»  nella  quale  bifogna  far  prigioniero  1*  intelletto ,  ac-r 
qiò  non  vada  difcorrendo  col  lume  naturale  ,  e  porgli  i  ceppi  ,  e  i  ferri  , 
come  diceva  San  Paolo  2.  Corinth.  io.  v.  5.  Omnem  altitudinem  extol~ 
lentem  fé  adverfits  fcientiam  Dei  ,  &  in.  captmtatem  dirigentes  omnem  intelleèlutti 
inr  obfequium  Chrifii  . 

FEDE. 

Del  T.   Fra  Vincenzio.  B^cci  M.  0. 

DOnna  gradita,  e  bella  ,con  un  diadema  in  capo  ricco  di  fplendore  j 
con  vellimento  di  color  vermiglio  ;  con  un'  adamante  incastrato  in 
oro,  che  il  petto  le  fregia  ,  qual  pregiatiSfimo  monile;  avendo  il  fegna 
dell'Agnello,,  eh'  è  la  Santa  Croce  di  Criito ,  nella  delira  mano;  e  nella, 
finiitra  un  cuore  . 

La  Fede  CrifHana  è  grandi/Timo  ornamento  alle  anime  ;  per  effere_> 
quella  una  face  accela  ,  che  loro  inoltra  tutte  quelle  cofe ,  delle  quali  non 
fia  poSfibile  averne  contezza,  col  folo  lume  naturale  ;  e  mi  avvifo  bene  1 
che  felici  potrebbono  chiamarli  i  Cristiani ,  fé  quella  Sagra  Gemma  rilucere 
in  loro  con  quella  vivacità ,  e  fermezza  ,  come  dovrebbe  ;  che  al  Sicuro 
avrebbero,  quanto  bramalfero  ,  e  quanto  giustamente  mai  potrebbono  desi- 
derare ;.  effendo  di  acconcio,  al  proposito  il  favellare  ,.  che  una  fiata  fé  il 
Salvatore  a'  fuoì  Bifqepoli .  Matteo  17.  v.  19.  Si  habueritis  fidsm  ,  ficut 
granum  finapis  ;  dicetis  monti  buie  :  tranfi  illue ,  &  tranfibit  ;  &  nilnl  impofjì- 
bile  erit  vobis  .  La  Fede  è  mellieri  effer  sì  vivace  ,.  e  sì  piccante  ,  qual 
grano  di  finapo  piccolo  ne'  fembianti ,.  ma  grande ,  ed  acuto  quanto  al  fa- 
pore  .  Che  le  in  tal  guifa,  campeggiaste  ne'  Credenti  quella  gloriofa  mar- 
garita ,  a  fé  mia ,  che  non  ognora.  Slarebbono.  colmi  di  dubbj  ,  ed  iipolsati 
da  diSferenza  in  ogni  picciola  cola  ,.  che  loro  addiviene ,,  e  Sìa  ad  eSfi.  manche^ 
vole  .  Quindi  1'  Appoltolo  S.  Paolo,  fcrivendo  agli  Ebrei,  tiene  rimembranza 
della  viva.  Fede   ,  che  gli  antichi   Profeti  ,,   ed  amici  del   Signore  ebbero 
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in  varie  occafioni ,  come  Noè  in  iftarfene  dentro  I*  Arga  infra  il  Diluvio 
delle  acque.  Àbramo  in  tante  azioni.^,  eh'  egli  oprò  .  Gli  Ebrei  pattarono 
il  Mar  rotto  a  piedi  afeiutti-  ;  ed  altri  che  coli  nomina  1'  Apposolo  :  ma  ram- 
menta in  particolare  la  diftruzione  della  Città  dì  Gerico  ,  fatta  in  virtfc 
della  Fede,  ch'ebbero  ì  nemici  di  quella.  Hxb.  n.  v.  30.  Fide  muri  Ge- 
rico conuerunt ,  cìraùtu  dierurr.  feptem  .  Fide  Habab  meretrìx  non  periti  arni* 
incredttlisì  excipiens  exploratores  cum  pace  .  Ove  si  accenna  la  Fede  degli 
Ebrei ,  eh'  ebbero  sì  forte  ,  e  si  ferma ,  che  il  Signore  dovette  distruggere» 
la  Città  di  Gerico  nell'  attedio  ,  che  gli  ferono  di  fette  giorni ,  come  già 
fu  .  Né  devefi  tralafciate  Ja  rimembranza  di  Rahab  meretrice  ,  che  credè 
con  tanta  fermezza  al  Dio  degli  eferciti ,  che  dovefse  diftruggere  tal  Cit- 
tà ,  che  perciò  ricevè  gli  Esploratori  con  amorevolezza  Angolare  ,  e  fu 
certo  di  gran  fatta  il  femminile  ardire  ,  e  che  in  petto  tale  vi  folte  tan- 
to coraggio ,  in  celare  i  nemici  della  Patria  ;  ed  il  tutto  fi.  fu ,  perchè  die- 
de credenza  ficura  a  quelli ,  che  fpenderono  la  parola  del  Signore  »  rìfo- 
luto  di  moflrare  feempio  atroce  contra  della  povera  Gerico.  Oh  noi  felici 
tutti  ,  fé  ne'  nollri  cuori  vivacità  di  Fede  (òmìgliante  vi  vagheggiata  » 
oh  quanto  farebbono  ricchi  di  tutt'  i   beni] 

La  Fede  Crilliana  è  virtù  eccèllentiilima ',  che  a  dovizia  reca  grandezze 
nelle  anime  redente  col  fangue  di  Crillo  .  Quindi  ditte  il  gran  Padre  Ago- 
fiino  de  <verb.  Dom.t  non  etferci  ricchezze  maggiori,  né  fetori,  né  onori, 
né  ètferci  foftanza  in  quella  vita ,  che  potfano  pareggiare  colla  Fede_> 
Cattolica,  la  quale  falva  i  peccatori ,  illumina  i  ciechi  ,  cura  gl'infermi, 
giultifica  i  fedeli  ,  ripara  i  penitenti  ,  augumenta  ì  giuilì ,  corona  ì  Mar- 
tiri,  conferva  la  caltimonia  delle  Vergini,  e  Vedove,  confagra  ì  Sacerdo- 
ti ,  e-  tutt'  infieme  alberga,  cogli  Angioli  nell'  eterna  eredità  dell'  alto 
Olimpo  del  Paradifo  . 

Coli'  amore  ,  e  carità  è  la  Fede  del  Criftìano  ;  ma  fenza  quella  ,  è 
la  Fede  del  Demonio  ;  e  quelli ,  che  non  credono  fono  più  peggiori , 
che  i  Demoni  (le ffi  :  come  dice  .  il  medefimo  .  Lib.  io.  de  Cbartiat<u  . 
Tal'  è  la  naturalezza  della  Fede  ,  dice  Crifoilomo  Jkper  illud  bl&ttb. 
20.  che  quanto  è  più  vietata  ,  tanto  maggiormente  fi  accende  ,  come  fu 
ne'  Santi  Martiri .  La  virtù  dunque  della  Fede  ne'  pericoli  ,  è  ficura ,  e 
nella  ficurtà  tiene  periglio.  E  che  cofa  più  rilatTa  il  vigor  di  quella,  quan- 
to la  lunga  tranquillità  ?  Allora  fiamo  veramente  fedeli  ;  (  dice  Gregorio 
Papa  Homel.  29.  )  te  quel  che  promettiamo  colle  parole  adempiamo  colle 
opere  .  Se  innanzi  non  fi  terrà  la  Fede  (  dice  lo  lletTo  fkper.Ezeccb,')  in.  ma- 
niera veruna  potrà  giungerli  all'  amore  fpirituale  ;  perchè  la  carità  non  pre- 
cede la  Fede  ;  ma  quella  precede  quella  ,  né  alcuno  può  amare  ,  fennon 
crederà  ,  e  né  anco  fperare  . 

Che  cofa  (  diceva  il  divoto  Bernardo  fup.  Cant.  )  non  è  per  ritrovar 
la  Fede  ?  Giunge  alle  cole  innaceflibili ,  apprende  le  ignote  ,  comprender 
le  im mente  ,  ed  ha  notizia  delle  ultime  cote  ;  e  1'  eternità  Heffa  abbrac- 
cia nel  tuo  vaitiflimo  feno . 

G  2  Infinì- 
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Infinite  dunque  fono  le  prerogative,  ed  eccellenze  di  sì  altera' virtù:', 
qual  fi  dipinge  da  Donna  bella  col  diadema  in  capo-,  che  da. Pier.  Valer, 
lib.  41.  .  de  Diadem.  fi  prete  per  geroglifico  di  regia  podeftà  ,  e  di 
vittoria  ,  perchè'  degna  è  un' Anima  d' impero ,  e  .  riceve  altresì  vittoria  tri- 
onfando de'  nirnici  della   Chiefa  ,  con  armi  tanto  potenti   della  Santa  Fede  . 

E»  veftita  con  vermiglia  ,  e  fanguigna  vette  ,  effendo  bagnata  1'  Anima 
nel  Sangue  di  Crifto  ,  in  virtù  del  quale  ha  forza  la  Fede  ,  e  la  fa  abile 
ad  acquietare  il  Paradifo  . 

Tiene  un  adamante  nel  petto,  il  quale  ha  poflfa  di  riconciliare  »  ed  ec- 
tifare  all'amore,  e  compiacenza  ;  perchè  tali  effetti  fa  la  1  Fede  nel  Criftia- 
110  ,  eccitando  all'  amor  di  Dio  ,  e  al  compiacimento    di  lui  » 

Tiene  la  Croce  ,  vera  infegna  di  Crifto ,  e  fuoi  Fedeli ,  ove  ha  fpar- 
fo  il  fangue  ,  per  mezzo  del  quale  fi  fa  meritoria  la  noftra  Fede  ,  e  di 
grande  efficacia  . 

Il  cuore  tiene  nell'altra  mano,  in  fegno,  che  i  Criftianì  devono  aprirli 
il  petto  ,  e  donare  il  cuore  a  Crifto  ,  avendo  quelli  tanto  faticato  per 
loro,  e  fparfo  fudori,  e  donato  felteffo  infieme  con  tanti  ricchi  doni  im- 
pareggiabili .  -  ■  .di'      ' 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Fede  da  Donna  bella  col  diadema 
fui  capo  ,  per  la  Regia  Poteltà  ricevuta  dalle  mani  di  Dio  »  della  quale  favel- 
lò la  Sapienza  :  5-.  v.  17.  Idea  accipiet  rcgnum  decoris  »  &  diadema  Jpc- 
*ieì  de  mann  Domini  . 

Ha  il  veftimento  di  color  fanguigno ,  per  effer  lavata  1*  anima  fedele!» 
nel  Sangue  di  Crifto,  come  dice  S.  Gio:  Apoc.  22.  v.  14.  Beati  q/à  Lavane 
Jìolas  finis  in  Sanguine   *Agni  .    -  -  .,  ..  . 

Il  diamante  finiflimo ,  che  le  pende  al  collo-,  e  nel  petto,  è  l' ifteffa 
Fede  ,  e  gli  effetti  di  quella  ,  fenza  la  quale  è  imponibile  piacere  a  Dio: 
Heb.  2.  v.  6.  Sirie  Fide  autem  impoflìbile  ejl  piacere  Deo  . 

L'adamante  è  pietra  fortiflìma ,  e  refifte  ai  martelli,  ne  fi  fpezza  giamr 
mai-;  così  la  Fede  ferapre  fta  foda,.  refiftendo  ai  martelli  dei  peccati,  né 
mai  fi  perde,  come  divisò  San  Paolo  Coloff.  2.  v_  5.  Et firmamentum  e\ns\ 
qux  in  Cri/io  ejì  Fìdet  veline  .  Ed  il  Savio  ancora  vi  alhife  t  Eccl.  4.  v»  12», 
JEt  Fides  in  fiuuhm  flabit . 

-  Tiene  la  Croce  ,  per  fegno  fpeciale  col  quale  fono  fègnati  i  fedeli.: 
Apoc.  7.  v.  5..  Huoadùj'que  ftgnemus  fervos  Dei  noflri  in  frontìbus  eonm  .  Ed 
Ifaia  diffe  :  55.  v.  13.  Erit  Deminus  nominatiti  in  fignum  eetemtm  _  Qual'  è 
Crifto-  Signor  Noftro  Crocefifso. 

Tiene  il  cuore  in  mano ,  che  fi  dilata  a  Dio  »  come  diceva  Davide* 
Saint.  118.  v.  32.  Cin»  dil.it afii  cor  meum  ;  ed  è  quello  ,  che  gli  fi  dee  donar 
Te  ;  né  altro  chiede  da  noi ,  fennon  il  cuore  in  dono:  Proverb.  23.  v.  2C&, 
'BmIhì  fifì  mi,  cor  tmtnt  mihi, 

' «KftftfXHMfr- 
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FEDE      F      ORMATA. 
Del  T.    F.    Vincenzio   Biicci  M.  0. 

DOnni  con  faccia  tutta  ridente  ,  e  feftofa,  coronata-  di  verde  alloro, 
veftita  di  porpora  reale  con  varj,  e  ricchi  fregi  .  Tenga  nella  de- 
lira mano  una  prole  ,  ed  un  ramo  di  olivo  .  Nella  finiiìra  un  corno  di 
dovizia  . 

La  Fede  congiunta  colla:  carità  fi  noma  formata V  avendo  la  forma  della 
grazia  ,  che  1'  abbellifce  ,  e  le  da  vita ,  conforme  1'  anima  da  al  corpo  ; 
e  perciò  fi  dipinge  tutta  ridente  ,.  e  feftofa  la  Fede  ,  per  ftar  veftita ,  e 
adornata  dell'  abito  nobiliffimo  della  carità  . 

•  La  porpora»  che  è  veftimento  regio,  ombreggia  le  grandezze ,-  in  che 
£  trova  ti»?  anima  fedele  in  grazia  del   Signore  . 

La   ghirlanda  di  alloro  in  fogno  della  Vittoria,  die  porta  de' nemici. 

lì  corno  di  dovizia  è  fimbolo  della  fertilità- ,  ed  abbondanza  ,  e  delle 
ricchezze  dell'  anima  fedele  . 

La  prole  accenna  il  frutto,  eh'  ella  fa  nelle  opere  del  Signore  ;  e  il  ra- 
mo di  olivo  ,  quale  fecondo  Tierio  è  Geroglifico  di  pace  *■  che  gode  1'  ani- 
ma a  maraviglia  per  cf&r  unita  col   Signore  . 

Alla  Scrittura  Sagra, .  Si  dipinge  con  faccia  ridente,  e  feftofa  la  Fede, 
poiché  di  queft'  anima  tutta  ripiena  di  fede  »-  e  carità,  parlò  il  Savio .  Trov, 
rj.  v.  i-jv-  Cor  gaudens  exbilarat   faciem  . 

E'coronata  di  verde  allora,  del  quale  fi  coronavano  i"  vincitori nelle_s 
battaglie ,  che  a  tal  propofìta  divisò-  S.  Paolo  z.  Tim.  4.  v.  7.  Bonum  cer- 
tamen  certavi  ,  curfum  con/amavi  ,  fidem  fervavi  ;  In  relitto  repofita  efi  mihi 
corona  juflìtm  .  di'  è  quella  grazia,  e  carità,  qual'  è  1'  ifteffa  cofa  colla 
gloria  ,  oppure  ,  come  piace  a'  fattili,  proffima  difpofizione  ;  e  queft'  era  la  co- 
rona inclita  ,  che  fi-  prometteva  all'  anima  fedele  con  1'  abito  della  carità-, 
Prov»  4.  v.  9.  Corona  inclyta  proteget  ts  .■ 

Tiene  la  porpora  reale,  veftimento  proprio  de'  Re ,  perchè  Ke ,  e  pia 
che  Re  può  chiamarfi  uno  che  ha  la  fede  adorna  di  carità  ,  fignifìcato  per 
quei  ventiquattro  Vecchioni  coronati  ,  che  rtavano  avanti  Iddio.  Apoc.  4. 
v.  3.  Et  in  Capitìbits  eomm  corona  aurea  .  E  della  real  porpora  di'  tal  ani- 
ma felice  parlò  Salomone  Pr.  31.-  v.  22.  Byjfus ,  & -purpura  indumentum  eju?. 
Ingemmata  di  varie  gemme,  e  fregj  Ecel.  45.  v.  ra.  Stolam.  fanclam  auro? 
&  hyacinto  ,  &  purpura ,  opus  textile  viri  fapientis  .. 

Tiene  il  corno  df  dovizia  nelle  mani,  acquiitandofi  varj  doni,  e  ricchezze 
per  via-  di  lei ,  ed  ifoecialmente  del  Paràdiiò  ,  alle  quali  invitava  Crifto-, 
e  accendeva  all'  amore  ad  a  farne  teforo  .  Matt.  6.  vi  20,  TbeJaurizaPe 
Vffbis  thefauros  iti  Calo  . 

La  prole  nelk  deitra  mano ,  ombreggia  il  frufto  delle'  opere  merito- 
rie di  tal  fede  ,  che-  fono  il  fine  di  quella  ,  a  cui  fìegue  la  gloria  .  1 .  Pet. 
J.  v.  9.  Importante* ■  finem  Putti  veftfte.-E  quello- era  il  dolce  frutta,  che  in?- 

dolci- 


Il  /  CON  0  L  0  G  I  A 

dolciva  il  gutture  della  Spola .  Cant.  2.  v.  1.  Frucius  illim  dulcìs  gitttnrì  meo  . 
E'  il  frutto  beato  di  vita  eterna  nel  fine  .  Che  perciò  ha  1'  olivo  limbolo  del- 
la perpetuità  di  tal  gloriofo  frutto  .  Sap.  3.  v.  15.  Bonorum  enìm  laborum 
gloriojus  efl  fruSlus  .  E  fé  di  pace  fia  fimbolo  1'  oiivo ,  dirò  che  pace  ,  e 
dono  altresì  Angolare  ricevono  li  Beati  eletti ,  arricchiti  di  virtù  altiera  co- 
tanto ,  com'  è  la  Fede,  alludendo  qui  la  Sapienza  .  3.  v.  9.  ^uoniam  do- 
nar» &  pax  ejl  elettis  Dei . 


FEDE  INFORME  SENZA  LA  GRAZIA,    E  CARITÀ'. 

Del  T  F.  Vincenzio  Hjcci  M.  0. 

DOnnadi  bell'afpetto,  ma  difornata  nel  veftire  .  Sta  molto  rilafciata  »  e 
pigra  .  Con  una  mano  inoltra  il  cuore ,  e  coli'  altra  tiene  una  face 
fpenta  .  Siede  fopra  una  lede  adornata  di  rami ,  e  foglie  di  falici  »  ed  olmi. 
Ne'  piedi  tenga  una  catena  alquanto  lunga  .  Da  un  lato  un  albero  di  palma, 
e   dall'  altro  un  fonte  fecco  . 

La  Fede  è  verace  foitegno  ,  e  principio  di  tutt'  i  nofrrì  beni ,  fenza  il 
quale  non  fia  polfibile  ,  che  creatura  veruna  pofìa  rampollar  germoglio 
niuno  di  merito ,  né  di  altro  bene  fpirituale  ;  ma  develi  adornare  colle_» 
opere,  altrimenti  è  albero  fecco,  invalevole  a  poter  recare  né  foglie,  né 
fiori  ,  né  frutti  di  Criltiano  bene  . 

Non  è  altro  la  Fede  ,  che  un  fondamento ,  o  foggetto  di  tutte  le  al- 
tre virtù  ;  è  come  la  foltanza  agli  accidenti  buoni ,  e  cattivi,  fenzacché  pun- 
to li  varj  alla  mutazione  di  quelli ,  né  li  corrompa ,  così  la  Fede  è  fog- 
getta  alle  virtù  ,  e  vizi ,  fenzacché  ella  giammai  li  cambj ,  e  muti  ;  onde 
quando  Ira  accompagnata  colla  Grazia,  e  Carità,  lì  chiama.  Fede  formata, 
avendo  la  forma,  o  1'  eflfere  vivifico  da  quelle,  come  il  corpo  dall'  ani- 
ma :  quando  pofcia  ne  è  priva  per  ifventura  ;  li  noma  informe  ,  cioè  fen- 
za la  forma  della  carità,  quale  le  da  vita,  come  il  corpo  quando  è  fenza 
1'  anima  .  Eftinta  dunque  li  appella  cotal  Fede,  e  morta  ,  a  fembianza  del 
corpo  già  detto  . 

Si  dipinge  dunque  la  Fede  in  forma  di  Donna  di  beli'  afpetto  ,  perchè 
belliflìma  è,  eltendo  porta  alle  altre  virtù,  o  foitegno,  o  come  madre 
alle  figliuole,  o  ramo  alle  frondi,  o  capo  ai  membri,  ed  ai  piedi  per  fo- 
mentar il  corpo  ;  ma  è  mal  veduta  non  avendo  J'  abito ,  e  la  vette  sì  no- 
bile della  Grazia  ,  e  Carità  . 

Sta  fedente ,  ma  rilafciata ,  ed  oziofa ,  perchè  tiene  poche  forze  a_» 
poter  operare,  effendo  tali  opere  non  meritorie  di  vita  eterna,  ma  mor- 
te giacendovi  il  principio   mortifero  del  peccato  . 

Sta  quali  eftinta ,  perchè  ordinariamente  li  chiama  Fede  morta ,  non_> 
avendo  vita  di  grazia ,  né  potendo ,  come  viva ,  generar  prole  di  merito  . 

Moftra  con  una  mano  il  cuore  ,  perchè  come  quefto  è  il  primo  a__» 
generarli  ,    ed  ultimo  a    morire  «    e  dà  al   corpo   vita  ,   così   la  Fede  è 

prima 
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prima  infra.  le  virtù  criftiane  a  produrli  nell'  anima  »  ed  ultimamente  fi 
perde ,  perchè  chi  la  renuncia ,  perde  in  un  tratto  le  altre  virtù  ;  e  quella 
dà  vita  ali*  anima  5  come  il  cuore  ai  membri . 

Siede  fopra.  una  fede  adornata  di  foglie  di  falici ,  e  di  olmi  »  quali  fo- 
no alberi  fenza  frutto,  in  fegno  che  ron  fruttifica  tal  fede  nei  Criltiani  . 

Tiene  in  mano  una  face  lpenta  »  per  eiTer  atta  in  fé  a  dar  luce;  ma  è 
fpenta ,  eflTendo  da  lei  in  difparte  la  Grazia . 

Tiene  la  catena  al  piede  5  come  fchiava  ,  e  ferva  dei  mali  Criftiani , 
che   cosi  la  trattano  . 

Vi  è  1'  albero  di  palma ,  quale  non  produce  frutto  fenza  il  compagno  , 
com'  è   la  Fede  »    che  lenza  compagnia   delle  opere  non   fruttifica  . 

AI  fonte  fecco  in  fine  fi  paragona  quella  virtù  informe ,  non  avendo 
umore    di  bene  ,  né  di  Grazia  j    per  innaffiare  1'  anima   noltra  . 

Alla  Scrittura  Sagra.  Si  dipinge  colla  velie  vecchia ,  o  lacerata,  la»* 
Fede  in  forme  5  perchè  ha  perduto  il  decoro,  e  1'  ornamento;  che  quello 
denota  la  velie  *  come  dice  Geremia  i.  v.  5.  Decidit  a  filia  Sion  omnis 
decor  ejus . 

Sta  pendente  con  meltizia  1  e  relafsazione  :  Sedei  in  trijlitia  Domina 
gentium  , 

Tutta  oziofa ,  e  pigra  »  e  quali  di  vita  eflinta ,  non  avendo  le  opere_» 
colla  Grazia  :  Jacob,  e.   2.  v.  26.   Fides  fine  opvribus   morata  eji . 

Con  una  mano  moitra  il  cuore  ,  lignificando  ,  che  la  fede  è  in  guifa 
del  cuore  al  corpo ,  e  che  gli  potrebbe  dar  vita  •>  fé  folte  colla  Grazia  ; 
perchè  Julius  ex  Fide  vmt .  Hebr.   io.    v.  2$. 

La  Fede  è  adorna  di  rami  di  falici ,  e  di  olmi  fenza  frutti ,  Pfal.  20.  v. 
li.  FnElim  eorum  de  terra  perdes  .  Ed  Ofea  parlando  di  quelli  ,  che  hanno 
Fede  fenza  frutti  di  Grazia»  dije  :.  0/1  9.  v.  16".  FrutJum  nequamqaam  facient . 
La  face  fpenta  Job.  21.  v.  17.  £2jtoties  lucerna  impiorum  eflinguetur  .  E  P 
Ecclefiartico  :  22.  v.  io.  Saprà  mortnum.  plora  ,  defedi  enìm  lux  ejus:  &  fu- 
pra  fatuum  &c.  Ed  Ifaia:  5.  v.  30.  Lux  ejus  obtenebrata  efl  in.  caligine  .  La 
catena  alli  piedi  come  divisò  Geremia  :■  4.  >v:  1.  Vintluìn  catenis  in  medio  ò"c. 
O  che  fembri  la  fervitù  ,  della  quale  piangendo  diceva  1'  iileffo  2.  v. 
3.  Migrami  Jndas  propter  afflitìionem  ,  &  multitudinem  fervitMis  .  Ed  Ifaia 
favellando  dell'  anima  liberata,  da  fervitù  tale  ,  diife  :  40.  v.  3.  Curru 
requiem  dederit  tìbi  Deus  a  labore  tuo  *  &■  a  conventione  tua  »  &  a  féri/itute 
dura ,  qia.  ante  Jèr-vifli  .  L'  albero  di  palma  ,  che  non  fa  frutto  fenza  il 
compagno ,.  eifendo  anima  ifventurata  »  ove  non  è  in  fodolicio  il  Signore 
colla  fua  Grazia  .  Di  quello  albero  favellò  lo  SpiritoSanto  .  Cant.  8.  y  5. 
Sub  arbore,  mala fufckavì 'te  ..Del  fonte  fecco  ,  e  defólato  divisò  Ofea  :  De- 
folabit  fontem  ejus..  E  Johele  11.  v.  20.  Exkc.ati  funt  fontes  aquarum .  Ed 
inlieme  è  feccato  it  giardino  ,  o  la  terra  dell'  anima  ,  fenza  l5  acqua  della 
Grazia  :  Pfal.   142*  v..  6.  minima,  mea  fìcut  terra  fine  aqua  libi . 
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Qi  Cefare  Z$uj, 


jr  e  rf  e  /  t  a. 


i%f/o  fifflndl  truffi 


DOnna  veflita  di  bianco  .  Colla  delira  mano  tiene  una  chiave  ,  ed   ha 
alli  piedi  un  Cane  . 
La  chiave  è  indizio  di   fecretezza ,  che  fi  deve  tenere   delle  cofe  ap- 
partenenti alla   Fedeltà  dell'  amicizia  ;    il  che  ancora  per   Angolare    infan- 
to di  natura ,  la  Fedeltà  fi  fignifica  per  il  cane  ,    come   fi  è  detto  in  altre 
occafionì . 

FEDELTÀ'. 

DOnna    veltita    di    bianco .  Con    due  dita  della  delira  mano  tenga    uà 
anello  ,  ovvero  figlilo  .  Ed  accanto  vi  fia  un  Cane  bianco  . 
Si  fa  il  figlilo  in  mano  ,  per  fegno  di  Fedeltà ,   perchè  con  ^(To  fi  fer- 
rano »  e  nafeondono  li  f  egreti . 

Il  Cane,  perchè  è  fedeliffimo^avrà  luogo  apprefTo  quella  immagine,  per 
1'  autorità  di  Plinio  nel  libro  8-  della. Storia  naturale,  dove  racconta  in_» 
particolare  del  Cane  di  Tito  Labieno ,  veduto  in  Roma  nel  Confolato  di 
Appio  Iunio,  e  Publio  Silio;  il  quale,  eflendo  il  fopraddetto  Tito  in  pri- 
gione j  non  fi  partì  mai  da  giacere»  per  quanto  poteva,  vicino  a  lui,  ed  ef- 

fendo 
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isenda  egli  finalmente  come  reo  gittate  dalle  fcale  Gemonie  ;  fupplicio  che 
fi  ufava  in  Róma  a  quelli  ,  eh'  erano  condannati  dalla  Giuftizia  .  Stava_* 
il  cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  Padrone  »  inoltrando  moltiflìmi  af- 
fetti di  dolore,. e  portando  tutto  il  cibo,  che  gli  fi  dava,  alla  bocca  di 
eflfo  ;  eQendo  alla  fine  il  cadavero  gettato  nel  Tevere  ,  il  Cane  ancora^» 
di  propria  voglia  vi  fi  gettò ,  reggendo  fopra  le  acque  per  buono  fpazi» 
quel  corpo ,  con  infinita  meraviglia  dei  riguardanti . 

Si  legge  ancora  in  Eralto  di  un  Cavalier  Romano  ,  che  aveva  un  fi- 
gliuolo unico  nelte  fafee ,  appreffo  il  quale  di  continuo  flava  un  Cane  do- 
meftico  di  cafa ,  ed  avvenne  ,  che  facendoli  un  giorno  nella  Cittì  alcuni 
giuochi  militari ,  ove  il  Cavaliere  doveva  intervenire ,  volle  la  curiofa  fua 
Moglie  intervenire  anch' effa  alla  feda,  ed  avendo  ferrato  il  fanciullo  col  cane 
in  una  medefima  ftanza  ,  conducendo  feco  tutte  le  fue  ferve ,  fé  ne  andò 
fopra  un  palco  della  cafa,  donde  fi  poteva  aver  della  fetta  trattenimento; 
ufei  in  quel  tempo  per  una  feflura  della  muraglia  un  orribil  Serpente,  e 
andatofene  alla  culla ,  per  uccider  il  bambino  ,  fu  dal  cane  aflalito  ,  ed  uc~ 
cifo ,  renando  elfo  folo  infanguinato  per  alcuni  morii  del  Serpe  .  A  cafo 
in  quel  combattimento  del  Cane  ,  e  del  Serpe  la  culla  fi  voltò  fottofo- 
pra  ;  la  Balia  allo  fpettacolo  del  langue  ,  e  della  culla  riverfata ,  ritornata. 
che  fu ,  congetturando  la  morte  del  fanciullo ,  portò  con  lagrime  al  Padre 
la  falfa  nuova1:  egli  infuriato  per  tali  parole  corfe  alla  lìanza ,  e  con  un_» 
colpo  di  fpada  1'  innocente  Cane  ,  per  merito  di  Fedeltà  ,  divife  in  due_> 
parti  ;  poi  piangendo  andò  verfo  la  culla  ,  e  credendo  vedere  le  tenere 
membra  sbranate  ,  trovò  il  fanciullo  vivo ,  e  fano ,  con  fua  grandiflìma^* 
allegrezza,  e  meraviglia  .  Accorgendoli  quindi  del  Serpe  morto  ,  venne  in  co- 
gnizione della  verità ,  dolendoli  infinitamente  di  aver  dato  all'  innocente 
animale  la  morte,  in  ricompenfa  della  rariffima  Fedeltà.  Molti  altri  efempi 
raccontano   diverfi  altri  Autori,  in  quefto  propofito  ;  a  noi  ballano  quelli.» 

FATTO     STORICO    SAGRO. 

Ribellatoli  a  David  1'  empio  Figlio  Aflalonne,  trovò  nella  fua  perfidia, 
tanti  feguaci  ,  che  convenne  a  David  appigliarci ,  quaficchè  da  tutti 
abbandonato ,  a  precipitofa  fuga  .  Cufai  però  il  fuo  fido  Configliero ,  pe-! 
netrato  avendo  ove  egli  erafi  ritirato ,  con  lacero  veltimento ,  e  col  e*» 
pò  fparfo  tutto  di  polvere ,  a  lui  fi  prefentò,  offerendogli  tutto  fé  fteflò  , 
e  qualunque  fuo  intereflè  in  fua  difefa .  L'  accolfe  con  fegni  di  gratitudi- 
ne ,  e  di  amorevolezza  David-,  e  conofeendo  quanto  potevafi  in  elfo  con- 
fidare ,  cosi  gli  diffe  :  Se  tu  meco  vieni,  poco  giovar  mi  potrai ,  ed  an- 
*i-  mi  farai  di  pefo  :  Torna  in.  Gerusalemme ,  quivi  prefentandoti  ad  Atfk- 
Jonne,  come  fuo  feguace ,  puoi  giovarmi  col  di-ffipare  i  configli  di  A*ni- 
tofele  :  Avrai  colà  i  due  fedeli  Sacerdoti  Sadoc  ,  ed  Abiatar ,  ai  quali  potrai 
il  tutto  comunicare  ,  e  per  mezzo  dei  figli  loro  avvanzarmi  gli  avvili  op- 
portuni .  Di  buon  grado  Metto  Cufai  il  pericolófò  impegno  ,  e  tutto  co- 
raggio fatto  ritorno  alla  Reggia,  fece  ciò,  che  David  importo  gli  aveva  ;e 

H  tanto 
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tanco  fi  adoperò  in  favorirlo  ,  che  gli  riufcl  di  fraftoraare  tutta  quello  » 
che  Achitofele  a  rovina  di  David  configliava  ;  liberando  così  il  fuo  Si- 
gnore daU'  effer  infeguito  ,  e  vinto  ,  come  accaduto  farebbe  ,  fé  Afla- 
lonne  avefle  predata  orecchia  ad  Achitofele -.  2.  de'  %  cap.  rj.  cap.  ió\ 
cap.  17. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

IL  Servitore  di  Oppio,  profcritto  nel  Triumvirato  ,  e  condannato  a__* 
morte)  mentre  il  Padrone  fi  era  ridotto  in  una  Selva  della  fua  polTef- 
sione  ,  veggendo  dalla  lunga  venire  la  Corte  ,  lo  fece  cautamente  nafcon- 
dere  nel  più  folto  del  bofco  >  ed  elfo  vellitofi  della  velie  fua  ,  finfe  di 
cflere  Oppio  ;  penfàndo  così  ,  con  maravigliofo  affetto  ,  di  far  fé  lleQo 
uccidere  per  fàlvar  elfo  .  Ma  un  altro  empio  iniquilfimo  fuo  confamiglio , 
fui  penfiero  di  guadagnarli  una  ricca ,  ricompenfa  con  un  vergognofifiìmo 
tradimento  ,  fcoprl  incontinente  1*  aituzìa  ;  e  1'  infelice  Oppio  fu  prefo  , 
e  decollato.  Spiacque  tanto,  al  Popolo  il  tradimento  di  quello  Servo  ,  ed 
ammirò  in  modo  la  Fedeltà  del  primo  ,  che  abborrendo  nella  condizion__» 
fervile  una  tal  macchia ,  fece  fupplìca  ai  tre  Monarchi ,  ed  ottenne  la  vir 
ta  1  e  la  libertà  per  il  Servo  leale  ,  ed  impetrò  di  far  porre  in  Croce  Io  fcel- 
le  rato,  traditore .  appiano  ^ileffandrino .  *4Jlolfi  Off.  Stor.   lib.  2.  cap.  1  j. 

FATTO    FAVOLOSO. 

PEr  1'  odio  di  Giunone  ,  e  per  opera  di  Lucina»  da  quella  Dea  mandati 
ad  impedire  il  parto  di  Alcmena .,  quella  infelice  Donna  era.  già  pref- 
so  a  trarre  gli  ultimi  refpiri ,  quandocchè  una  fua  Serva  nominata  Galan- 
tide,  che  fommamente  L'  amava,  nel  vedette  alla  porta  .di.  cafa  una  Vec- 
chia, che  ilavafi  colle  mani  incrocicchiate  fulle  ginocchia,  immaginolfi  che 
la  cagione  foffe  del  ritardo  del  parto ,  e  delle  angofee  della  fua  amata_» 
Padrona  .  Pertanto,  con  lodevole  alìuzia  pensò  il  modo ,  onde  ingannare  la 
Vecchia  i  e  quindi  fingendoli  immerfa  in  allegrezza .%  ufcì  fuccr  efclaman- 
óo  :  Ha  partorito ,.  ha  partorito  ..  Subita  maraviglia  forprefe  Lucina ,  per 
cui  più  oltre  non  riflettendo  ,  levò,  le  mani  dalle  ginocchia ,  ed  appena»* 
feguito  V  atto,  Alcmena  fgravoflì  di  Ercole  .  Fu  incomprenfibile  la  con- 
tentezza della  fedel  Galantide  ,  a  fegnocchè  non  potendoli  rattenere  dal 
dimollrarla  ,  tutta  gaia  ritornò  indietro  a  burlare  la  malefica  Vecchia^»  . 
Lucina  che  fi  vide  si  fattamente  burlata ,  troppa  crudel  pena  diede  ad  una 
Fedeltà  ,  che  meritava  anzi  ogni  premio ,  mentre  prefak  per  li  crini ,  e 
fcagliatala  a  terra ,.  dopo  averla  fieramente,  percoflfa  ,  la  trasformò,  in  una. 
Donnola  .  Owid.  Metam..  lib.  9.. 
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FELICITA»       PUBBLICA. 

Isella  Medaglia  di  Giulia  Mamme* 
con  quejle  lettere. 


FELICITAS      PUBLICA. 


DÓuna  ghirlandata  di  fiori ,  che   fiede  in  un  bel   feggio  Reale  .  Nella 
delira  mano  tiene  il  caduceo  »  e  nella  finifìra  il  cornucopia  pieno  di 
frutti ,  e  fiori  . 

La  Felicità  è  ripofo  dell'  animo  in  un  bene  {ottimamente  conofciuto  » 
e  defiderato  j  e  defiberabile  ;  però  fi  dipinge  a  federe  col  Caduceo  in_» 
legno  di  pace,  e  di  fapienza. 

Il  cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito  dalle  fatiche  «  fenza  leu 
quali  è  imponìbile  arrivare  alla  Felicità  «  che  per  mezzo  di  effe  fi  co- 
nofee  »  e  fi  defidera  . 

I  fiori  fono  indizio  di  allegrezza  »  dalla  quale  il  felice  fiatò  non  fi  di- 
vide giammai  j  lignifica  ancora  il  caduceo  la  virtù  »  ed  il  cornucopia  la_«» 

H  2  ricchéz- 
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ricchezza  ;  però  felici  fono  tra  di  noi  coloro  t  che  hanno  tanti  beni  tem- 
porali ,  che  poflbno  provvedere  alle  neceflìtà  del  corpo ,  e  tanto  virtuofi  * 
che  pofibno  allege-rir  quelle  dell' janima'.-:  (a) 


FELICITA»     ETERNA» 
Di  Cefare  BJpa . 


Giovane  ignuda  *  colle  tfecce  di  oro  *  e  coronata  di  lauro  .  Sia  bella  •  e 
rifplendente  .  Sederà  fopra  il  Cielo  (Iellato  *  tenendo  una  palma  nella 
finiltra  mano ,  e  nella  delira  una  fiamma  di  fuoco  «  alzando  gli  occhi  In_» 
alto  »  con  fegni  di  allegrezza. 

Giovane  fi  dipinge  -,  perciocché  la  Felicità  Eterna  non  ha  feco  -,  fènnon 
allegrezza  perpetua ,  fanità  vera ,  bene  incorrotto ,  e  tutte  le  grazie» 
particolari  ,  che  feguono  la  gioventù  »  e  delle  quali  le  altre  età  fono  molto- 
difettofe  . 

Si  fa  ignuda  *  perchè  non  ha  bifogno  di  velarli  delle  cofe  caduche.» 
della  terra  »  a  per  fovvenire  alla  vita ,  a  per  ornarli  ;  ma.  tutto  il  bene 
fuo  »  e  1'  altrui  nafee   immediatamente  da-  fé  medefima . 

I  capelli  di  oro-  fono  i  penfieri  foavi  di  fempiterna  pace  ,  e  ficura_* 
concordia .  In  quello  lignificato  è  pigliato  I»  oro  dai  Poeti  »  che  è  la  prt* 
ma  età  incorrotta  degli  Uomini»  quando  Ci  viveva  fenza  contaminare-» 
le   Leggi . 

Poni!  a  federe  fopra  il  Cielo  ftellato,  per  dìmofirare  »  che  la  vera__- 
Felicità»  che  foto  in  Cielo  fi  gode»  non  è  foggetta  al  rapido  corto  delle 
fielle*  ed  allo  fcambievol  movimento  dei  tempi» 

La  co- 
i  ... 

(  a  )  La  Felicità  in  un  rovefeio  di  Medaglia  in  onore  di  Clodio  Albino  mi» 
lafi  così .  Donna  in  piedi ,  che  appoggiala  finiflra  ai  un'afta,  e  porge  colla  deftra  man» 
n  caduceo;  e  vi  fi  legge:  FElICÌTAS    COS.  II.  S.  C. 

.  Nella  .Medaglia  di  Adriano  vedeiì  la  felicità  »  che  tenendo  nella  fmiftra  il 
caduceo  ,  porge  la  deftra  all'  Imperadore,  che  togato-  le  da  innanzi,  leggen- 
dovifc:  FEUCJTAS   AUG.  S.  C. 

Nella  Medaglia  di  Antonino  è  rapprefentata  la  Felicità  :  Donna  che  tiene  nella 
Jfniftra  un,  ramoj'celk  di  olivo ,  e  folleva  colla  'deftra  il  caduceo  .  Vi  è  feritto  intorno  : 
FELICITAI  AUG.  S,  C.  Rapprefenta  1'  olivo  la  pace  ,  ed  il  caduceo  la_> 
Virtù . 

t  -Nella  Medaglia  di  Vefpafìano  la  Felicità  Pubblica  è  in  figura  di  Donna'  in-» 
piedi ,  col  caduceo  nella  deftra  mano  ,  ti  il  cornucopia  nella  ftniftra  .  Si  legge  intorno  : 
JElICfTAS  PUBfLICA  S.  C. 

Parimente  la  Felicità  pubblica  è  figurata  in  un  rovefeia  di  Medaglia  ih  ono- 
re d'i  Volufiano  :  Donna  in  piedi-,  the  appoggiando  il  finiftro  braccio  [opra-  una  co- 
lonna ,  ftrìme  con  quella  mano  un'  afta ,  ti  OÌZ&  ttlfo  de/Ira  il  caimeo  J  leggendo- 
vifi  :  2EUCITAS  PUBLICA  S.  C 
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La  corona  dì  lauro  colla  palma  ,  mollra  ,  che  non  il  .può  andar  alla_j 
Felicità  del  Cielo  i  fènnon  per  molte  tribolazioni  ;  effendo  vero  il  detto 
di  San  Paolo  ,  che    dice  :  istori   coronabitw  , .  nifi  qui  legitimè    certaverit . 

La  fiamma  ardente  dimoitra  1'  amor  di  Dio  ;  e  il  mirar  alto  la  con- 
templazione di  lui ,  perchè  in  ambedue  quelle  parti  confitte  la  beatitudine , 
e  la  compita  Felicità. 

FELICITA'    BREVE. 


DOnna  veftita  di  bianco  »  e  giallo.  Che  tenga  in  capo  una  corona  dì 
oro.  Sia  ornata  di  gemme.  Nella  mano  delira  avrà  uno  fcettro, 
tenendo  il  braccio  alto,  al  quale  fi  avviticchi  colle  fue  frondi  una  zucca, 
che  forga  dal  terreno  vicino  ai  piedi  di  efla.  Colla  finiftra  tenga  un  ba- 
cile pieno  di  monete  »  e  di  gemme  . 

Il  veftimento  bianco.,  e  giallo ,  è  indizio  di  contentezza.  La  corona, 
e  lo  fcettro  di  Signoria  ;  ,ed  il  bacile  di  gran  ricchezze  ,  nelle  quali  cofè 
la  breve ,  e  vana  Felicità  confide  ,  afibmigliandofi  alla  zucca  ,  la  quale» 
in  breviffimo  fpazio  di  tempo  altiffima  diventa ,  e  in  pochiflìino  tempo  poi 
perde  ogni  fuo  vigore,  e  cade  a  terra.;  il  che  è  conforme  a  quello  che 
difse  1'  Alciato ,  tradotto  in.  noftra  lingua-. 


Crebbe  la  Zucca  a  tanta  altezza  ,  eh'  ella 
*d  un  al ti  (/imo  Tin  pafiò  la   cima , 
E  mentre  abbraccia  in  quefla  parte ,  e  in  quella 
I  rami  fuoì,  J'uperba  altri  non  /limai 
il  Tin  feti  vife  %  e  a  lei  così  favella  v 
Breve  è  la  gloria   tua  %  perchè  non  prima 
Verrà,  il  verno  da  neve ,  e  giaccio  cinto  * 
Che  fia  ogni   tuo  vigov  del  tutto  eflinto  . 


FATTO    STORICO    S  A  G  R  O. 

■ 

IL  potere  *  Fa  robuftezza  »  e  fanità  del  corpo ,  le  ricchezze ,  il  più  cht^> 
florido  eftefo  domini»,  la. gloriofa  Fama,  e  foprattutto  una  fovrumana 
Sapienza ,  collocarono  Salomone  neh  più  alto  della  Felicità  .  Eppure-* 
quello  sì  felice  Salomone  *  a' cui  non  fu  giammai- verun  altro  Uomo  fi-mi- 
le  ,  non  fblo'  non  feppe  confermare  un  così  alto  dono  dell'  Aitiflimo  ,  ma 
abufandofene  anzi  fi  precipitò-  nella  fua  vecchiezza,,  nel  più  orrido  delle-? 
miferie  ,  giungendo  ninno,  con  più- che  nera  ingratitudine  ,  ad  aderire  alle 
lufinghe  dell'  empie  fue  Donne  ,  che  io  condulfero  ad  incenfaré  i  loro 
falli  Dii .  3.  <fe'  4? . 

E'  così 
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E'  cosi  a  pennello  deferirla  la  Felicità,  come  la  caduta  di  Salomone.* , 
dall'  infigne  Poeta  Benedetto  Menzini  nella  fua  Etopedia,  ovvero  Inflit*- 
zione  Morale  al  fine  del  labro  fecondo ,  che  ftimo  bene  il  non  doverla  qui 
tralafciare  .  Così  cantò  egli: 


Oh  quii  fplendea  fo<vra  il  paterno  foglio 
Del  buon  Davitte  il  Succefsor  famofo  ! 
Tià  della  gloria  fua  ,  più  dei  fuo  regno , 
Di  genti ,  e  d'  armi ,  e  di  grand'  or  poffentt  , 
Maravigliofo  a  "Popoli  lo  refe 

V  alto  intelletto  :  onde  dìfetorre  i  nodi 

Ei  fol  polca  delle  qmflion  profonde  ;  .  .  < 

Ed  in  qué(lo  ammirabile  volume 
Dell'  Imverfo  «  ei  fu  ,  che  aperto  'vide 

V  alte  cagioni  all'  umil  volgo  ignote . 
Oh  lui  felice  -,  che  tanf  alto  afeefe  , 
T^on  già  per  dialettico  argomento  , 

Ch'  altrui  trar  certo  il  conjèguente  infogni  ; 
?^o«  le  rette  formando,    e  oblique  lifle  » 
Od  altre  Tittagoriche  figure  ! 
Che  duopo  a  lui ,  per  difeeprire  il  ver» 
7s(pn  fu  di  lunga  esperienza ,  ed  arte  ; 
t^pn  le  fibre  tentar,  non  delle  vene 
Spiar  gli  ufi ,  e  gli  uffizi,  e  *  varj  affetti , 
Onde  natura  in  tante  fpecie ,  e  tante 
E'  diverfa  in  diverfe ,  ed  una  in  tutte. 
■J^è  fol  di  quanto  a  contemplar  s'  ajfiffa 
*Noflro  intelletto ,  i  chiufi  arcani  intefe  ; 
Ma  dalle  più  fublimi ,  alle  tra  noi 
Cofe  ridotte  all'  efercizio ,  e  all'  ufo  % 
Quafi  di  grado  in  grado  difendendo , 
Ei  vide  quel  che  pofsa  amore ,  ed  odi* 
T^e'  Topoli  {oggetti  ;  e  ciò  che  Jcioglie  , 
0  /'  alme  avvince  in  fanto  nodo  ',  e  feppc 
Tutte  del  comandar  le  nobil  arti  . 
"Perocché  in  lui  d'  alto  s'  infufe  un  pur» 
Celejìe  lume,  e  gì'  illufìrò  la  mente  ; 
E  più  gliel'  illuftrè  V  effere  unito 
tM  fuo  F  attor ,  della  cui  de/ir  a  è  don» 

V  umana  Sapienza  ,  e  la  Divina  . 

E  pur ,  chi   l  crederla  ?  tante  del  Cielo 
Inclite  doti,  altro  non  fur  che  acce  fa 
Face  «  end3  altri  fcorgejjc  in  chiaro  giorno 

Val- 
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V  alte  mine ,    in  cui  fen  giace  opprejjb  . 
Ma-  chi  l'  oppreffe  ?  ohimè  l  Egli  al  fuo  tnfnc* 
Frondofo ,  e  grande »  e  d'  aurei  frutti  carco  » 
Calò  di  propria  man  la  fcure »  e  il  vide 
Giacer  per  terra  inonorato,,  e  baffo  . 
Con  quantunque  /'  Intelletto  al  vero 
Tendefse,  e  poi  la  volontade  al  buono* 
Sottentrò  la  malizia  »  e  ancorché  nota 
Foffe  la  non  conceffa ,  e  torta  via  , 
Dì  gir  per  quella  elefse  »  e  in  quella  pofe 
Dietro  al  falfo  piacere  »  il  piede  errante . 
Ecco  ai  profani ,  ed  efecrandi  altari 
Offre  gì*  ìncenfì »  e  femminil  vaghezza 
Il  vince  sì  f  che  più  del  del  non  cura . 
^ihi   che  funeflo  orrore  I  Egli  »   che  un  tempo  » 
fiual  di  prima  grandezza  inclita  /Iella , 
Splendea  fui  Trono  ,  è  di  Virtute  adorno 
Spargea  di  luce  un  largo  effluvio  immenfo  » 
Terch'   ti  sì  volle ,  in  tenebre  converfe 
Il  Sovrano  fuo  lume  ;   e  il   Cielo  ifìeffo 
Mirò  di  duolo  ,  e  meraviglia  pieno  , 
Di  sì  bel  Sol  la  portento  fa  Eccliffe . 


FATTO    STORICO    PROFANO 


FU  Crefo  Re  di  Lidia  il  più  ricco  Uomo  di  quanti  ne  abbiano  le  me- 
morie antiche  .  Quelli  un  dì  ,  chiamato  a  fé  Solone ,  V  interrogò  ,  fé 
perfona  trovar  (i  poteva  più.  felice  di  quello  eh'  e  gli  fi  foffe  .  Rilpofe_> 
Solone »  che  annoverava  tra*  più  felici  un  certo  fuo  cittadino  nominato  Tel» 
lo»  il  quale  aveva  avuto  ottimi  figli»  e  che  valorofamente  combattendo» 
per  la  Patria  era  morto  .  ~Di  nuovo  gli  fé  domanda  Crefo  ,  fé  dopo 
Tello  aveffe  altri  conofeiuto  più  di  fé  felice  ►,  Solone  foggiùnfe:  Cleobe  ». 
e  Bitone  ,  i  quali  reciprocamente  al  fommo  amandofi  »  ed  avendo  per  la 
loro  Madre  una  più  che  ammirabile  attenzione  >  ed.  offervanza  »  dimoftrato 
avevano  di  effere  di  lui  più  avventurati .  Allora  Crefo  incitato  a  sdegno  » 
perchè  Solone  altri  a  lui:  aveffe  preferito ,  così  gli  diffe  :  Io  non  fonoTorfe 
da  effer  pollo  nel.  numero,  degli  Uomini  felici  ?  A  cuf  Solone  :  No  ,  Cre- 
fo ;  Tu  non  puoi  effer  detto  per  anche  beato  :  vivi  ancora  ;  ancora  le_s 
paflìoni  hanno  fignorìa  filli*  animo  tuo  .  Allorché  farai  morto  »  attor  vedre- 
mo fé  potrai  con  giuftizia  effer  chiamato  felice .  Tlutarc.  in  Solone: . 

FATTO 
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:  '  - 

f  ATTO      FAVOLOSO 


PEnsò  Mida  Re  di  Frigia  che  tutta  la  Felicità  dell'  Uomo  la  fua  con- 
fluenza avefle  nell'  acquifto  di  fomme  ricchezze  ;  quindi  avendogli 
Bacco  prometto  ,  per  alcuni  favori  da  lui  ricevati  ,  che  tutto  gli  avreb- 
be accordato  di  quello  che  chiedere  aveffe  fapùto  ;  Midi  gli  domandò  in 
grazia,  che  tutto  ciò»  che  egli  '  toccafle  »  diveniffe  oro.  Fu  accettata  la_j 
fupptica  .  Ma  poco  "  flette  ad  accorgerli  {'  incauto ,  quanto  egli  nel  fuo  pen- 
fare  fi  fotte  male  apporto  ;  poiché  trasformandogli!!  in  oro  ,  appena  lo 
aveva  alle  mani*  o  alla  bocca  apprettato,  e  cibo  »  e  beveraggio _,  fi  tro- 
vò costretto ,  per  non  -morire  e  di  fame,  e  di  fete ,  di  portarfi  nuova- 
mente con  molta  più  fervorofa  fupplica  a  Bacco ,  acciocché  gli  toglieffe 
il  conceduto  dóno.  Ovvjd.  MeUm,  #£.  H. 


FER- 
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FERMEZZA    DI    AMORE. 

Dì  Ce/are  Rjpa . 


*5 


C.MJnuen. 


Tfcrrriezzad Amóre . 


DOnna  di  ornatiffimo  abito  veftita .  Per  acconciatura  del  capo  avrà, 
due  ancere  ,  che  in  mezzo  con  bella  legatura  tengono  un  cuore_s 
umano ,  con  un  motto ,  che  lo  circondi  ,  e  dica  :  MENS  EST  F  I  R- 
MISSIMA. 

FATTO     STORICO      SAGRO. 

FU  maravigliofa  la  coftanza  di  amore  del  Patriarca  Giacobbe  per  la  fua 
diletta  Rachele .  Per  ottener  eflfa  , .  pattuì  col  Padre  di  lei  Laban  di 
fervirlo  per  ben  fette  anni .  Terminati  quelli  ,  Laban  I'  ingannò ,  col  dar- 
gli invece  ,  fenza  che  egli  fé  ne  avvedete  ,  1'  altra  figlia  Lia  defor- 
me di  afpetto .  Accortofene  la  mattina,  ne  fé  col  Suocero  doglianza,  ma 
egli  fcufoffi  col  dire  ,  che  coitumanza  era  del  Paefe ,  che  prima  maritate-» 
foifero  le  figlie  prima  nate .  Giacobbe  nulladimeno  accettò  di  fervirlo  per 
altri  anni  fette  ,  purché  egli  gli  averte  accordata  Rachele  ,  un  nulla  repu- ' 
tando  una  sì  lunga  fchiavitù ,  a  paragon  dell'  affetto ,  che  per  Rachele.* 
nutriva.  Cenefi  cap.   29. 

I  FATTO 
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FATTO     STORICO     PROFANO. 


EMilia  »  ed  Affrìcana  il  primo ,  fi  amarono  con  reciproco  affetto  ;  m 
Emilia  lo  fuperò  di  gran  lunga  ;  poiché  fapendo  ella  che  il  Conforte 
il  godeva  dell'  amore  di  una  fua  Serva ,  non  per  quello  lì  diminuì  punto  in 
lei  la  tenerezza  ,  che  aveva  per  elfo  ;  nafcondendo  anzi  nel  fuo  cuore  1'  affan- 
no, diffimulò  fempre  il  faperlo  ,  per  non  rendergli  difpiacere  »  Morto  quelli, 
confèrve»  ella  per  la  fua  memoria  lo  fteflb  amore  ,  la  fletta  venerazione  ; 
e  giacché  fapeva  che  la  fua  Serva  gli  era  fiata  cara,  a  quello  folo  rilieP 
so  la  fece  libera ,  e  le  diede  in  marito  un  fuo  Liberto  .  Valer.  Maff,  lib. 
6.  cap.  7. 

FATTO     FAVOLOSO. 


COn  tal  fermezza  di  amore    fu  fèmpre  riguardato  Ceice  dalla  Moglie* 
Alcione  ,  che  elfendofi  egli ,  amante  al  pari  di    lei ,  per  1'  impazienza 
di  rivederla,  annegato  in  mare  ,  Alcione  al  rimirare  ributtato  nel  lido  il  di  lui 
corpo ,  fu  da  tanto  dolore  afsalita  ,  che  per  pietà  dei    Numi  fu    trasformata 
in  uccello  del  fuo  nome  ,  ed  ancorché  fotto  altra  fpezie  ,  ferma  nientedime- 
no fi  ri m afe  nel   fuo  primiero  collantiffimo  amore,    e  gettatali  fopra  1'  a- 
mato  eflinto  corpo,    faceva  ftupire    gli  atlanti  nel  mirare  1'  affettuofo  ani- 
male  con  quale   dimoftrazìone  di  tenerezza  iterava  i   baci ,    per  quanto  po- 
teva ,  fopra  di  quello  .   Piacque  tanto  agli  Dei  così   rara  fedeltà  ,  che    can- 
giarono ancora  Ceice  nello    flefso  animale  ,  e  così   uniti   fi  accoppiarono  di 
bel    nuovo  ;    ed  aggiunfero  i  Dei    di  più  in  loro    benefìcio ,    che   quando 
quelli  uccelli ,    chiamati   Alcioni ,  fanno  il   loro  nido  [  che    è    fempre  ap- 
prefso  1'  acqua  ]  il  mare  cheto   fen  relti  1  e  tranquillo  .  Iginio .  Tritai  Con- 
te. Ovvid.  Metam.  lib.  n. 

FERMEZZA. 

Di    Cefare  Bjp^t  ► 


DOnna  colle  membra  grolle  .  Di  afpecto  robufio  ,  e  veflita,  di  azzurro  , 
e  ricamato,  di  argento,;  come   di  llelle  .    E  con   ambe  le   mani   terrà, 
una  torre  .  J' 

Quella  figura  è  formata  in  maniera  ,    che    facilmen£i§ft  fenza  molta  di- 
chiarazione li  può  intendere  .   Per  non  ci  trattenere ,  ove  non  bifogna_j  , 

dico 
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alio  Colo  ,  che  il  color  della  velie  colle  flelle  fiffe  fcolpitevi  ibpra  ,  ìno- 
ftrano  fermezza  ,  per  fimilitudine  della  fermezza  del  Cielo  ,  il  qua- 
le per  la  iua  perfezione  ,  fecondo  il  tutto  ,  non  è  foggetto  a  muta- 
zione locale)  né  corrottiva,  e  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in_j 
alcuna  parte, 

FERMEZZA, 

E     GRAVITA'     DELL'     ORAZIONE. 

SCrive  il  Pierio  nel  primo  libro  dei  fuoi  Geroglifici  ,  che  quando  i  Sa- 
cerdoti Egizi  volevano  dimoftrare  in  pittura  la  Fermezza,  e  la  gra- 
vità dell'  Orazione ,  facevano  Mercurio  fopra  una  bafe  quadrata ,  fenza_j 
piedi  ;  il  che  dimoftrava  la  fermezza  ,  e  forza  delle  parole  efeguite  ,  le_> 
quali  fenza  1'  ajuto  delle  mani,  o  piedi  -,  poffono  per  fé  ltefTe  fare_» 
1'  ufficio ,  che  da  loro  fi  afpetta  . 
De'  Fatti  vedi  Eloquenza, 


I   2 
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Di  Cefare  P\ip&, 


A'  . 


DOnna  giovane  armata  ,  con  fembiante  altero,  e  che  fpira  fra  r  e  mi- 
nacce .  Tenga  la  finiltra  mano  fopra  il  capo  di  una.  ferociflima  Ti- 
gre ,  quaficchè  llia  in  atto  per  avventarli  altrui  ;  e  colla  delira  un  batto- 
ne di  quercia  *•  il  quale  per  eflfer  conofciuto ,  abbia  delle  foglie  »  e  delle_» 
ghiande  ;  ma  che  lo  tenga  in  atto  minaccevole  ,  ed  accenni'  per  colpire . 
Si  dipinge  giovane,  perciocché  nella  maggior  parte  dei  giovani  regna 
la  calidezza  del  fangue  :  la  quale  genera  in  loro  1'  ardire  ,  la  prontezza  « 
la  brama  di  avvantaggiare  tutti  ;  onde  fènza  timore  alcuno  intraprendono 
quaifivoglia  cola  ,  quantunque  ardua  ,  e  difficile  iìa  :  e  per  metterla  in_» 
efecu2ione  impiegano  ogni  loro  forza  viva  ,  e  fpiritofa,  la  quale  pro- 
prietà diede  loro  Tullio  in  Catone  maggiore  ,  quando  difle  :.  Infirmitas  puero- 
rum ,  ferocitas  fwvenum  ,  &  gravitai  conflantis  animi .  Né  la  tacque  Virgilio 
nel   Giovane  Turno  ,  introducendo  il  Re  Latino ,    che  così  gli   parlò  : 


Oh  prteftans  animi  jwvenis ,  quantum  ipfe  feroci 
Virtute  exuperas ,  tantum   me  imperijius  cetjuum  efi 
Conj'dere ,  &c. 


V  arme 
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L'  arme   poi»   perchè  nei   Soldati   regna  principalmente   la    Ferocità  . 

Onde  il  Principe  dei  Poeti   Omero  :    gji    nil  molitur  inette  .    Per    lodarlo 

colle  parole  di  Orazio  ,  non  contento  di  fare  il  fuo  Achille    tale  »    quale  li 

accenna  in  quei  veri!  : 

Uonoratum  fi  forte  reponìs  <Acbillem 
Impìger  ,  irxcmàus ,  inexorabilis  ,  acer  . 
'Jura  neget  fibi  nata  ,  nihìl  non  arroget  armis  . 


Lo  fece  da  fanciullo  allevare  da  Chirone  Centauro  ,  nei  Monti  di 
Teglia  ,  che  combatteva  ogni  giorno  con  Orli  ,  Leoni ,  e  Cignali)  animali 
fieri ,  e  feroci  :  non  per  altro  ,  fennon  per  farci  credibile  ,  che  riguardando 
al  Maeftro1,  c&  Ajo  fuo,  al  luogo  dove  fu  allevato,  agli  efercizj ,  ai  qua- 
li attefe ,.  non  poteva  non  eflere  dotato  di  gran  Ferocità  militare  ;  le  cui 
pedate  feguendo  Virgilio ,  fa  allattare  ,  e  nutrire  la  fua  Guerriera  di 
latte  di  Cavalla  indomita  ;  la  fua  Clorinda  il  Tafso  da  una  Tigre  ;  l'  Ario- 
fio  il  fio  Ruggiero  di  midolle  di  Orli  ,  e  di  Leoni ,  nei  quali  tutti  ani- 
mali ;ppare ,  e  fpicca  la  Ferocità- .  Conviene  ancora  darle  le  armi.  ,  per- 
chè «on  {blamente  è  proprio  del  feroce  1'  offendere  ,  ma  pur  fi  moitra_j 
al  rari  quella  paffione  in  difenderli ,  etfendo  la  Ferocità  il  foverchio  dell' 
aidacia  ,  che  1'  uno    e  1'  altro  abbraccia  . 

Tiene  la  delira  mano  fopra  una  ferociffima  Tigre,  perciocché  molti 
Jbeti  per  la  natura  ,  e  ferocità  di  quelto  animale  hanno  prefa  occalione 
di  moiìrare  gli  animi  di  quelli ,  che  fono  crudeli ,  e  feroci  ;  e  perchè 
non  fi  piegano  per  preghi  ,  o  compaffione  ,  fi  dicono  ,  che  dalle  Tigri 
Ircane  abbiano  avuto  il  latte  .  Mi  contento  del  tello  di  Virgilio  nel  quar- 
to dell'  Eneide  » 


?\(ec  tiii  diva  Parens ,  generis  nec  Dardanus  ^itdlor , 
"Perfide »  [ed  duris  genuit  te  cautibus   horrens 
Caucafus  ,  hyrcaniaque  admorunt  ubera    Tigres  . 

Il  qual  luogo  con    felicità  trafportando   nel  fuo  Poema  il  Taflò ,    in_s 
luogo  di  Didone  introduce  Armida  ,  che  a   Rinaldo  dice-  : 

t6.  Canto. 


7>{è  te  Sofia  produffe  ;  riè  fei  nato 

Dell'  <Azio  Sangue  tu  :  te  V  onda  infanti 
Del  Mar  produffe  ;  e  '/  Caucafo  gelato , 
£  le  mamme  allattar  di  Tigre  Ircana . 


Il  te- 
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II  tenere  colla  finiftra  mano  il  baffone,  in  atto  minaccevole,  è  per 
fignificare  la  fierezza  dell'  animo:  dicendo  Pierio  Valeriano  nel  libro  21. 
che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama,  che  dicano,  che  gli  Uomini  fd- 
vaggi ,  feroci  ,  e  crudeli ,  privi  dr  ogni  umano  coftume  ,  e  gentilezza-» 
umana ,  fieno  nati  di-  dura  quercia  ;  alludendo  all'    ottavo  di  Virgilio  : 

Cenfque  vìrum  truncis  ,  &  duro  robore  nata  . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 


TAnto  fu  il  terrore  che  s'  impreffe  negli  animi  degli  affali'ti  con- 
finanti ,  e  circonvicini,  al  precipitofo  fcendere  fopra  di  loro  del  fe- 
rociffimo  Oloferne  Generale  di  Nabucdonofor  ,  che  i  Re  ,  particolar- 
mente dalla  Siria,  della  Mefopotamia  ,  di  Sobal  ,  della  Libia  ,  e  del- 
la Cilicia  ,  fpedirono  a  lui  ambafcierìe  della  più  umile  fommiflione  , 
offerendoli  in  tutto  e  pertutto  al  fuo  fervigio  „  Accettò  Oloferie  1»  in- 
vito ,  e  difendendo  dai  monti  con  numerofo  feguito  di  fue  fòlda- 
tefche  ,  portoti!  a  prendere  il  pofsefso  della  Città  ,  e  diltretti  efìbi- 
tifi  .  Quei  Cittadini  ,  Principi,  Nobiltà  ,  e  Plebe  fui  penfiero  di  ren- 
dere 1'  animo  fuo  verfo  loro  pacifico  ,  amico  ,  affettuofo ,  incontra-o- 
no  il  fuo  arrivo  colle  più  feilive  acclamazioni  ,  danzanti  alla  rinfi- 
fa  ,  e  cantando  a  cori  con  timpani  ,  e  trombe  ,  e  con  in  mano  fio- 
rite corone  ,  lampadi  ,  e  torce.  Avrebbe  ognuno  creduto  che  con  fen- 
timenti  di  gratitudine  doveffe  Oloferne  accettare  dimofirazioni ,  tanto  a 
lui  onorevoli  ,  di  gente  volontariamente  offertali  ai  fuoi  comandi .  Ma 
fu  tutto  il  contrario  ;  mentre  non  mitigandoli  in  parte  alcuna  la  ferocità 
del  fuo  petto  ,  fece  demolire  tutte  quelle  Città  ,  e  Fortezze  ,  non  me- 
no che  gli  ftefli  facri  bofchi  ;  ed  oltre  a  ciò  furono  per  fuo  co- 
mando a  terra  gettate  le  Statue  di  qualunque  Nume,  che  ivi  fi  adoraffe, 
ordinando  che  in  fua  vece  al  folo  Nabucdonofor  fuo  Signore  fi  por- 
gelfero    voti ,    ed   incenfi  .    Ghd.it.  cap.  3. 


FATTO     STORICO     PROFANO. 


e_> 


I^Ilipomene  Figlio  di  Crauci  Megalopolitano ,  oltre  la  fiatura  più  eh 
comune  ,  di  cui  venne  dalla  natura  fornito  ,  una  ferocia  maraviglio 
fa  accoppiò  all'  animo  fuo  .  Combattendo  cofìui  In  favor  di  Antigono  Re 
di  Macedonia  contro  a  Cleomene  Re  di  Sparta  ;  ed  elfendo  un  giorno  il 
campo  dei  nemici  in  movimento  per  la  battaglia  ,  fenza  alpettare  altrimen- 
ti il  fegno  della  tromba ,  aifali  ,  e  pofe  i  nemici  in  rotta  ;  e  fmontato 
da  cavallo  ,    mentre  fieramente    combatteva ,    gli   furono   di  una  lancia^» 

ambe 
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ambe  le  cofce  paffete ,  che  a  guife  di  legato  rimafe  fenza  muoverli  . 
Nondimeno  bollendogli  il  fangue,  per  1'  ira  )  piegouì  con  preftezza  ,  ruppe 
la  lancia  ,  e  dieclell  a  perieguitare  i  nemici  -,  e  li  pofe  in  fuga  ,  fenzn__» 
gran  mortalità  dei  fuoi  .  Vl.tt.  in  Ep.  rapporta  dall'  ^ijlolji  .  Off,  Star. 
libro  1. 

FATTO     FAVOLOSO. 

AJace  figliuolo  di  Oileo  fu  uno  dei  Principi  Greci ,  che  andarono  all' 
attedio  di  Troja  .  Egli  era  così  deliro  della  perfona  ,  che  non 
aveva  pari  neh"  efercito  5  ma  accompagnava  il  fuo  valore  una  ferocia  di 
animo  cosi  intollerabile  ,  che  fi  rendeva  a  tutti  efofo  .  Non  temeva  né 
Uomini  »  né  Dei.  Violò  Caffandra  nel  Tempio  di  Minerva  ,  dove  la  mifera 
fi  era  ritirata  5  mentre  ardeva  la  Città  .  Minerva  rifolvè  di  punirlo  ,  e  pre^ò 
Nettuno,  che  facelTe  levare  una  burrafca  furiofa  ,  quando  ei  folle  ufcito  del 
Porto  .  In  effetti  così  feguì;  ma  Ajace  dopo  efferfì  fbttratto  ad  infiniti  pericoli  , 
s'  inerpicò  fu  di  uno  fcoglio  ,  dicendo  :  mi  vuò  falvare  a  difpetto  degli 
Dei .  Irritò  di  forte  così  empia  ferocia  Nettuno  ,  che  battendo  col  fuo 
tridente  Io  fcoglio  j  Io  aprì ,  e  ruinando  Ajace  nell'  onde  ,  fi  annegò  . 
Omero  .  Ovvidio  ecf 


FILO- 
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FILOSOFIA. 

Secondo  Boezio  . 

Coli'  tfpojìzione  di  Idratino  Caflellini  ,  detto  l'  Intrepido  neW  ^Accademici  de' 
Filopini  di  Faenza,  dove  pubblicamente  la  recitò  ai  4.  di  Ottobre  161 3.  allaj 
prelenza  dell'  Eminentiffìmo  Signor  Cardinale  Valente  ,  e  di  tutto  il  Magifira- 
io,  con  prefazione  accomodata  al  luogo  ,  ed  all'  autore  ,  che  qui  fi  trala- 
scia ,  e  fi  /lampa  nella  maniera ,  che  fu  compofia  molti  anni  prima  in  Rgmtu 
dall'  ifleffo  ^Accademico . 


!      " 


DEfcrìve  Boezio ,  con  vaga  e  dotta  invenzione  poetica ,  la  Filofofìa  in 
tal  guifa  :  Finge  che  gli  apparifca  una  Donna  di  venerando  afpettOj 
con  gli  occhi  fcintillanti  ,  e  oltre  la  comune  potenza  degli  Uomini  acuti 
e  perfpicaci ,  di  color  vivace  »  e  d'  inefaullo  vigore  ,  ancorché  foflt-» 
tanto  attempata,  che  in  modo  veruno  fi  farebbe  creduta  dell'  età  noflra  . 
Era  di  ltatura  ambigua  ,  imperciocché  ora  nella  comune  mifura  degli 
Uomini  fi  conteneva ,  talora  poi  pareva  che  toccaflè  il  Cielo  colla  fommità 
del  capo ,  che  fé  più  alto  Io  avefle  alzato  ,  nel  Cielo  ancora  penetrava  ;  e 
fiancava  la  villa  degli  Uomini  che  la  rifguardavano .  Avea  le  velli  di  fot- 
tiliffimo  filo  lavorate  con  raro  artificio  di  materia  indiflfolubile ,  teflute  ,  per 
quanto  ella  diffe  »  di  fi»  mano  »  le  quali  parevano  1  come  le  immagini  affu- 
micate , 
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flirtate  »  offufcate  di  una  certa  caligine  di  (prezzata  antichità .  Neil'  eftre- 
mìrà  della  vefte  vi  fi  leggeva  un  II  Greco  ,  e  nella  fommità  un  ©  thita  .  Tra 
i'  una  •  e  1'  altra  lettera  a  guifa  di  fcala  vi  fi  fcorgevano  {colpiti  alcuni 
gradini ,  pe'  quali  dall'  ultima  lettera  fi  afcendeva  alla  prima .  La  medefi- 
oia  vefte  certi  Uomini  violenti  ftracciarono  ,  e  tolfero  via  le  particelle  » 
che  ciafcuno  potè  .  Con  la  mano  delira  teneva  alcuni  libri  .  Colla  finiftra 
lo    Scettro  . 

E'  di  venerando  volto  meritamente  ,  perchè  la  Filofofia  è  degna  di  ono- 
re ,  e  riverenza  grande,  per  eflfer  ella  Madre  di  tutte  le  Arti  liberali  e 
maeftra  de'  coftumi ,  e  di  ogni  difciplina  ,  legge  della  vita  ,  e  difpenfa- 
trice  della  tranquillità  ,  dono  particolare  di  Dio  .  Tbilofopbia  bonarum* 
artium  nihil  ejì  aliud,  nifi,  ut  Tlato  ait ,  donum  ,  &  inventarti  Deorum  ,  dice 
Marco  Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia  ;  detto  riportato  da  S.  Agoftina 
de  Civitate  Dei  lib.  22.  cap.  22.  così  conclufo  >  ragionandovi  della  Filofo- 
fia .  Sicut  autem  hoc  ,  ut  fatetur ,  nullum  D'mnum  majus  efl  donum  ,  ftc  a  nul- 
lo Beo  duri  credendum  eli ,  nifi  ab  ìlio ,  quo  &  ipfi,  qui  multos  Deos  colanti  nullum 
dicunt  effe  majoretti .  Volendo  inferire  ,  che  la  Filofofia  fia  dono  del  vero» 
ed  uno  Dio  ,  che  per  tante  eccellenti  fue  condizioni  viene  ad  effere  venera- 
bile ;  e  però  Seneca  morale  Filofofo  nella  Epift.  14.  dìffe . .  'Numquam 
in  tantum  convalefcet  nequitia  ,  numqtiam  fìc  centra  <virtutes  conjurabitur ,  ut 
non  ThilofophU  nomen  venerabile  ,  èr  fucrum  maneat .  Ha  gli  occhi  fein- 
tillanti ,  e  la  virtù  vifiva  più  acuta  della  potenza  degli  Uomini  ,  perchè 
mediante  la  cognizione  di  lei  ,  coli5  occhio  dell'  intelletto  gli  Uomi- 
ni vedono ,  e  conofeono  molte  cofe  occulte  della  natura ,  tanto  della  Ter- 
ra, quanto  del  Cielo  ;  ficcome  efprime  Tullio  nel  fuddetto  luogo  ,  dicen- 
do,  che  la  Filofofia  primieramente  e'  intruifee  nel  culto  di  Dio,  e  poi, 
nella  modeftia  ,  e  grandezza  dell'  animo  ;  e  la  medefima  ci  difeaccia  dall' 
animo ,  come  dagli  occhi ,  la  caligine ,  acciò  poniamo  vedere  tutte  le_» 
cofe  fuperiori  ,  inferiori  ,  prime  ,  ultime  ,  e  mezzane  . 

E'  di  color  vivace,  ancorché  attempata  fia,  e  fuperij'  età  noftra  ;  sì 
perchè  la  fapienza  fu  dalla  fomma  ,  e  eterna  Sapienza  di  Dio  conceduta^ 
all'  Uomo  fubito  creato ,  cioè  al  primo  noftro  Padre  ,  dedit  UH  virtuteWL» 
commendi  omnia  ,  dice  la  Sapienza  al  cap.  io.  ,  della  cui  gran  Sapienza  , 
maggior  di  quella  di  Salomone ,  veggafi  il  Pererio  fopra  la  Genefi  .  Ella 
dai  primi  fecoli  è  fempre  ltata  maeftra  di  tutte  le  creature  ,  e  fempre  vi- 
vace ,  e  vigorofa ,  e  fta  di  continuo  in  piedi ,  fcacciando  col  fuo  fplendore 
le  tenebre  dell'  ignoranza  dalla  mente  de'  mortali  :  sì  perchè  la  fapienza  è 
(labile,  e  incorruttibile,  la  quale  ad  ogni  perfona  ,  ancorché  colma  d'anni» 
dona  vigore  ,  e  forza  contro  ogni  avverfo  ,  e  turbolento  cafo  ,  e  ugualità  dì 
mente  ad  ogni  moto  ,  e  perturbazione  di  animo  ;  ficcome  ne  difeorre  S. 
Agoitino  de  Civit.  Dei  lib.  9.  cap.  3.  e  4.  Non  faremo  in  quefto  luogo  dif- 
ferenza o  diftinzione  della  Sapienza  alla  Filofofia  pofta  da  Seneca  Epiit.  89. 
che  la  Sapienza  fia  un  perfetto  bene  della  mente  umana  ;  ma  la  Filofofia 
fia  amore,  desiderio,  e  ftudio  di  confeguire  quella  Sapienza  :  ciò  è  vero 
■  in  quanto  alla  lignificazione  del  nome  ,  perchè  la  Filofofia  altro  non  figni- 
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fica  ,  che   amore  di  Sapienza  ,  e  dì  Virtù  ;  e   Filofofo  ,  amico  ,  amante  ,  & 
itudiofo   di  Virtù  ,  e  Sapienza  ;  Ma  fé  fi  confiderà  tutto  il   corpo  della   Fi- 
lofofìa   fecondo  l'intenzione  dì  Boezio,  diremo   che  fk  il    medefimo,  che, 
1'  irte  (fa  Sapienza ,  e  però  egli  la  chiama  nella  profa  terza  del  primo  libro  .■ 
Omnium    magiara    virtìttum  .    Nel   fecondo  ,    profa  quarta .    Virtutum    omni- 
um n'ttrix  .  Nel    quarto ,  profa    prima .    Veri  previa    Inminis  .    Maefìra    e_> 
nutrice  dì   ogni  Virtù  ,  apportatrice    del    vero  lume  :   Epiteti  ,  che    fi    con- 
vengono alla  Sapienza  ;  ficcome   è   veramente  tutto  il  corpo  della  Filofofìa, 
che  contiene  in  fé  tre  parti  :    1'  attiva  che    compone  1'  animo    nelli    buoni 
coltumì  :  la   contemplativa  ,  che  investiga  i   fegreti  della  natura  :  la  razio- 
nale ,  in  cui   confitte  la  ragione ,  con  la  quale  difputando  fi  difcerne  il  ve- 
ro dal  falfo  ;  e  quefta  ricerca  la  firuttura ,   e  proprietà  delle  parole  ,  e  degli 
argomenti  ;  parti  tutte  tre   di  perfetta  Sapienza,  che  fi  confanno   coli'   al- 
tra definizione  della  Sapienza  ,  che  adduce  nel  medefimo  luogo  Seneca,  a  dif- 
ferenza   della.  Filofofìa  .    Sapientia  efl  noffe    divina  ,    &  umana.  ,   e&"    horum 
caufas  t  la.  quaL  difinizione ,  a   mio  parere  ,   contiene  le  tre  parti  della  Filo- 
fofìa .  La  Sapienza  è  conofcere  le   cofe  divine  :  ecco  la  contemplativa  ,  la__> 
quale  non   folo  per  Fifica  invelKga  le   cofe  naturali  ,  dette  dal  Pererio  nel 
primo  della  Fifica  cap.    n.  effetti  della  Divina  mente  ;  ma  ancora  perMeta- 
fifica,  riputata  da  Arirtotele  divini  fiìma,  contempla   le  intelligenze  ,   foftan- 
ze   attratte  ,   e  la  natura    fietfa  Iddio  .  Conofce  le  umane  :  ecco    la  morale 
attiva  ..  Conofce   le   caufe  d'  ambedue  :  ecco  la  razionale  difputativa  ,    me- 
diante la  quale  fi  viene  in  cognizione  delle  cagioni  delle  cofe  divine  ,   e  uma- 
ne .  La  Filofofìa  dunque  contenendo  in  fé  la  difinizione  della  Sapienza,  viene 
ad  efiTere  una    fieffa  cofa  ,   che  la  Sapienza,  maffimamente    in    vigore   della 
Metafifica  da  lei  contenuta  ,  la  quale  per    autorità    dì  Arirtotele    merita  il 
proprio  nome   di  Sapienza .   M.   Tullio  nel  quinto  delle  Tufculane  ragionan- 
do dell'   antichità  della  Filofofìa  ,   dice»  che  ella    è    antìchiffima,  ma  che 
il  nome  è    frefco  .    ^intiquijjìmam   cum    videamus  ,  nomen  tamen    effe  confi- 
temur    recens  .    E  la.  reputa   1'    irtefla    che  la  Sapienza  .  Imperciocché  die' 
egli,  chi  può  negare, che  la   Sapienza  non  fia  antica  di    fatti,  e  di  nome? 
cioè   la  Filofofìa  ;  la  quale  per  le  divine  ,.  e  umane  cofe  »  delli  prìncipi ,  e 
delle  caufe,  apprefio  gli  antichi  otteneva  quello  bellìffimo  nome  di  Sapien- 
za ;  e  lì  fette  Savj  della  Grecia  furono  chiamati  Sofi  ,  cioè   Sapienti  ;  e_> 
molti  fecolì  avanti  loro  ,   Liguro  ,.  Omero  ,    Ulifle  ,  e  Nefiore  ,  furono  tenu- 
ti per  Sapienti  .  Similmente  Atlante  ,    Prometeo  ,    Cefeo  ,  per    la.  cogni- 
zione ,.  che   avevano    delle   cofe   celefti   furono  chiamati    Sapienti   ;  e  tutti 
quelli,  che  ponevano  il  lorolhidìo   nella  contemplazione  delle  cofe,  furono 
fempre  chiamati    Sapienti  per  fino  al   tempo  di  Pittagora  ,  al  quale  paren- 
do titolo  troppo  fuperbo    d'   effer  chiamato  Sapiente  ,  fi  fece   chiamar  Filo- 
fofo, amico  di  Sapienza  ;  e  la  Sapienza  fu  chiamata  Filofofìa  ,  cioè  amore 
di  Sapienza  .  Talché  la  Filofofìa    è  quella   ftefla  ,  che   più    anticipatamente 
chiamavafi  Sapienza  ;  ond'   è  che  in  Diogene  Laerzio   nella  vita  di  Platone 
leggefi  .  Tropriè  vero    Sapientiam  ,  <&-  "Philofophiam  vocat  appetitionem  eptam.' 
iam  ,  ac  defiderium  Divina   Sapienti^. . 

La 
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La  (tatua  ambigua  ,  or  piccola  ,  or  grande  ,  lignifica  ,  che  ella  or  s'  occu- 
pa nella  cognizione  delle  cofe  inferiori  della  terra  ,  e  ora  nelle  fuperiori 
del  Cielo ,  e  alle  volte  formonta  tanto  alto  ad  inveitigare  le  materie  fubli- 
mi ,  che  1  intelligenza  umana  non  le  può  capire  ;  e  però  dice  Boezio  che 
la  Filofofia  alle  volte  alzava  tant'  alto  il  capo ,  che  penetrando  nel  Cielo, 
la  viltà  de'  riguardanti  non  era  abile  ,  e  l'ufficiente  a  rifguardarla  ,  e  fcor- 
gerla;  attefocchè  li  Milterj  Divini  fono  occulti,  e  I'  effenza  Divina  Itela, 
che  nel  Cielo  rilìede  ,  non  può  edere  dall'  umano  difcorfo  comprefa  .  Deus 
bumana  ratione  comprehendi  non  poteft  diffe  San  Gregorio  Nazianzeno  nell* 
orazione  del  Santo  Battellmo  .  Che  maraviglia  ,  fé  Simonide  Gentil  Poeta 
Greco  addimandato  da  Gierone  Tiranno  che  cofa  foffe  Dio  ;  doppo  di  aver 
prelo  un  giorno  ,  e  due  di  tempo  a  penfarci  ,  e  richiedendo  di  più  dop- 
pio termine  ,  rifpofe  all'  ultimo  :  quanto  più  confiderò  1'  effenza  di  Dio  tan- 
to più  mi  pare  ofeura  cofa  ?  guanto  dìutius  confiderò  Deum-,  tanto  mìbi  res 
videtur  obfamor  riferifee  Cicerone   nel   r.   de  natura  Deorum  » 

La  velie  di   fottililfimo  filo  lignifica  la  fottigliezza  degli  argomenti  nel 
difputare   la   materia   indiffolubile  per  le  materie  Filofofiche  ,  che  fono  per 
fé    lteffe  leali,  e   falde ,  malfime  nell'attiva,  circa   li  buoni  coltumi.  Tef- 
fute  di  fua  mano  :  perchè   1'   abito  della  Sapienza   è  indiffolubile  ,  immuta- 
bile ,  e  faldo  ,   di  fua  effenza  ,  e  propria  qualità  ,  non   per  artificio   umano  . 
E'  ofeuro  in  quanto  all'  inveltigazione  delle  cofe   occulte    della  natura  ,  e 
ciò  par  comprefo  da   Tullio  nel   primo    dell'  Oratore  .     Thilofopbia  in  tres 
partes  efi  dijìributa  :    in    natura  obfcuritatem  ,    in  differendi  jkbtìlitatem  -,  in  <vi- 
tam ,  atque  mores  .  E  fé  guardiamo  al  coftume  Filofofico ,  diremo  che  1'  abi- 
to offufeato   fia  offufeato  da  una  caligine  di  negletta  antichità ,  perchè  li  Fi- 
lofofi  fé    ne   vanno  per  1'  ordinario  negletti,  e  difprezzati  alla  Filofofica, 
con  panni  antichi,  vili,  e  imbrattati.  Povera  ,   e  nuda  vai  Filofofia,   non 
tanto  per  necelfità ,  quanto  per  volontà  ;  come  Socrate  ,  e  Apollonio  ,  che  an- 
davano veftiti  di   facco  brutto  ,  fcalzi ,   col  capo  feoperto  ,    e    Diogene  in- 
volto in   una  fofea  fchiavina,   lordo,   e  fozzo  dentro  di  una  botte;  ma  ciò 
febbene   è   vero,    diciamo   una  più  vera  ragione   .    Sono  le   veiìi  della   Fi- 
lofofia coperte  d'  una  antica  caligine ,  perchè  li  Filofofi  fin  da'  tempi  antichi 
hanno  avuto  coltume  di    addombrarla  con   fofillicarie  ofeure  .  Gli  Egìzj  oc- 
cultarono la  Filofofia  fotto  ofeuri  velami  di  favole  ,  e   Geroglifici  fecretì  . 
Pittagora  la  velli   con  un  drappello  d'  ofeuri  lìmboli  .  Empedocle    con  eni- 
gmi .  Protagora  con  intricati  commenti.  Platone   con  fenli   miitìci .    Gor- 
gia con  bizzarri,  fallaci,  e  contrari  argomenti,   che  tutte  le   cofe   fono ,  e 
non  fono  .    Zenone  1'  iiteffo  ,  con  poflìbili  ,   ed  impoifibili  efperienze .  Ari- 
notele con  termini  ofeuri  ,   e  difficile   telfitura   di  parole  ;   ond'   egli  iteffo 
chiamava  acroamatica  la   Udienza  ,    che  1'  afcoltava  la  mattina ,  nella   quale 
trattava  della   più  remota,  e  fottil  Filofofia,  attinente    alla  contemplazione 
delle  cofe  naturali  ,   e  difpute   dialettiche  ;  e    mandò  in   luce    alcuni   libri 
detti  da  lui  acroamatici  ,  che   contengono  la   recondita    difciplina    della    fua 
fetta  Peripatetica ,  li  quali   avendo   veduti  Aleffandro  Magno    fio   fcolaro , 
mentre  era  nell' Alia  contro  Dario,  fi  lamentò  feco  per  lettere ,  che  avelse 
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divulgati  cosi  belli  fecreti  di  natura  .  Arinotele  confideranno'  ì*  ofcurità»  nella 
quale  gli  aveva  involti  ,  e  dati  fuora ,  rifpofe  :  li  ho  dati  in  luce  tanto 
quanto  non  li  avefli  dati .  Il  tenore  di  dette  lettere  registrate  da  AuloGellio 
nel  20.  lib.  cap.  4.  non  voglio  mancare  di  ripetere  in  quello  luogo  ,  per 
maggior  certezza  a  guilo  de'  itudiofi  . 

,,  Alexander  iAri(loteli  Salutem  . 

„  Itaud  rette"  fccifli  quod  ^iufctdatorìos  libros  edideris .  In  quo  enim  re  a  c&- 
«,  teris  nós  item  pneflabimm ,  fi  difciplinx ->ìn  quibus  eruditi fiimm ,  omnium  omnino 
v,  fint  communes  ?  Eqmdem  malim  in  rerum  ufu  optimarum,  quam  in  facilitati' 
ai  bus,  autehe  ,  Vale  . 

M  *Ariftoteles    Regi    ^Àlexandro  Salutem  » 


»,  Scripfifli  me  de  lìbris  aufculatoriis  ittter  arcana  ìllos  candì  putans  oportere . 
n  Sed  tu  eos  ,  &  effe  editos  ,  &  minime  editos  /cito  :  cognobìles  enim  iìs  tan- 
ti tum  erunt  ,   qui  nos  audierint  .   Vale  . 

Quelli  libri  ,    detti  Aufcutatorj  ,  ne'  quali ,    per  quanto  riferifce  Aulo 
Gellio  ,    fi  contenevano  fottili  ,    e  ardue    fpeculazioni  di  natura  ,  fono    gli 
otto  ofcuri  libri  della  Fifica ,  intitolati  :    De  "Pbyfico  ytuditu  ,  dell'udire,  o 
afcoltare  cofe  fifiche  ,   di  natura  occulte  ;  non    per    altro  ,    fennon    perchè 
tiene   Arinotele  per   la  loro  ofcurità,  che  non  fi   polfano  intendere,  e  ca- 
pire ,  fé  non  fi  odono  piegare   dalla  bocca  del  Maeltro  .    Apparifce  di  qui, 
che  a  bella  polla  i  Filofofi  antichi  palliavano  la  filofofica  difciplina  ,   con_> 
ofcuri  termini ,  volendo  inoltrare   alle  Genti ,  che  effi  intendevano  ,   mio 
non  volevano  fotte  intefo  da  altri  tutto  quello  ,  che  pubblicavano  »  e  nella 
mente  loro  tenevano  ;  ed  alle  volte  dicevano  cofe  ofcure,e  itravaganri,  per 
efler  tenuti  in  maggior  credito  »  e  confiderazione  ,  come  accenna  Luciano 
nel   Dialogo  di  Micillo  in  disprezzo   di  Pittagora  j   quaficchè  non  baltaflè  , 
che  la  Filofofia   nelle  cofe  occulte  di  natura  fotte  per  fé  fletta  ofcura ,   fé 
anche  non  le   aggiungevano  maggior  ofcurità ,  con  difficile   tenitura  di  pa- 
role ,  e   diverfità  di   fantastiche  opinioni  .  Sicché  Boezio  figura  la-  Filofofia 
con  velie  fofca,  per  la  propria  difficoltà  delle  fue  materie  ,  e  per  l'  ofcu- 
rità de'  termini,   nella  quale   1'  hanno  involta  gli  antichi  Filofofi  , 

Nella  ellremità  della  velie  leggevafi  internato  un  II  greco  ,  dal  quale_» 
per    certi  gradi ,  fcolpiti  a  guifa  di  fcala,  fifaliva  alla  fommità,  nella  quale 
era  un  ©  e  non  un  T ,  contro  l' intenzione  dell'  Autore ,  come  hanno  varj 
Tetti  fcorretti  molto  malamente  ,  perchè  alle  volte  vi  è  differenza  doppia, 
si  per  la  qualità  della  lettera  ,    che  quella  è  un  T  femplice  ,.   e  quella  è 
unita  coli'  aspirazione  ;  sì  per?  lo  Significato  drverfo  ,  ed  al  tutto  contrario, 
quanto.  la  vita  alla  morte  ,  perchè  il  0  appretto  i  Greci»  come  il   C  ap- 
pretto i  Latini,  dandoli  i  voti,  o  le  forti  ne'  giudizi,  era  nota  di   condan- 
nazione i  ed  il-  T  *  come  P  A  appretto  i  Latini  9  nota  di   adduzione  ;   il 

Delta . 
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Delta  poi  era  nota  di  dilazione  di  tempo,  .per  veder  ben  la  Caufa,  come 
apprefso  i  Latini  N.  L.  non  lìcere  ,  cioè ,  che  non  fotte  lecito-  per"  alIora_j 
giudicare  .  Onde  S.  Girolamo  in  S.  Marco  chiama  il  T  fegno  della  fallite, 
e  della  Crocè,  perchè  in  quella  pendè  1' filetta  vita  di  Crifto  Notlro  Si- 
gnore ,  per  dar  falute  ,  e  vita  al  genere  umano  ;  ed  è  Tempre  flato  prefo 
per  llmbolo-  della.  Vita ,  per  fino  dagli  antichi  Eg-izj  y  il  che  fu  da  molti 
giudicato,  al  tempo  di  Teodofio  Imperadore ,  quando  per'  ordine  fuo-  furo  ■ 
no  in  Alexandria  gettati  a  terra  tutt'  i  Tempj  degl'  Idoli  ,  tra  gli-  altri 
quello  di  Serapide  ,  nelle  cui  pietre  »  e  Cittì  trovaronfi  fcolpiti  parecchi 
fienili  caratteri  T  ;  ficcome  anche  oggidì-  fi  vede  nella  Guglia  del  Popolo 
piena  di  Geroglifici ,  mattknamente  nella  facciata  verfo  Occidente  ,  nella 
quale  fi  vede  una  Croce  formata  ,  più  maggiore  ancora  in  quella  di  San_j 
Giovanni  Laterano  verfo  la  Scala  Santa  ,  dalli  cui  Geroglifici  Torquato 
Tallo  cominciò  ad  ordire  il-  fuo  grave  Dialogo  delle  Imprefe  .  Apparifce 
di  più  in  una  Statua  Egiziaca  di  ''erapide  ,  che  nella  mano  diritta  tiene_j 
11  Tau  ,.  il  quale  fi  vede  qui  in  Roma  nel  fiorito  Studio  del  Signor  Gia>- 
como  Bofio  Storico  ,  e  del  Signor  Antonio  fuo  Nipote  ,  Agente  di  Malta. 
Tal  carattere  ,  Luciano  nel  Trattato  del  giudizio  delle  vocali  T  lo  riputa  no- 
ta de'  Ladri ,  perchè  erano  poltì  in  Croce  ,  la  quale  è  fimile  alla  lettera 
T  ;  ma  come  abbiamo  detto  »-  eflendofi  in  quella  fiato  pofto  Grillo  vera_j 
Vita  ,  è-  fiata  riputata  la  lettera-  T  fimile  alk  Croce  ,-  geroglifico  della  vi- 
ta ,  etiani  avanti  la  venuta  di  Noltro  Signore  ,  ficcome  attefia  Rufino . 
Suida  ,  e  Niceforo  più  copiofamente  di  tutti  ,  libi  12.  cap.  26V  narrando 
la  diitruzione  del  detto  Tempio  di  Serapide  .  ghti  etiam  'JeroglypbicarwrLs 
litterarum-  interpretandarum  '  Teriti  »  charaélerem  fub  Crucis  forma  ,  Vitam  fu- 
turam  lignificare  dixerunt  .  Fu  ancora  figura  il-  T  delia  futura  vita--  ;  appretto 
il  Popolo-  d'  Ifraele  ,  quando  Mosè  fece  alzare  nel  Depofito-  qpel  fimulacro, 
limile,  al  Tau  ,  col  Serpente  di  bronzo  r  fopra  il  quale  rifguardato  da  quel- 
li, che  erano  puniti  da'  v-enenofi.  Serpenti  ,  dava  loro  la  vita  ;  e  Mosè 
inetto ,-  fintantocchè  orava  a  Dio  nel  Monte  ,  proftrato  colle  braccia  aperte 
in   croce  ».  il-  Popolo  d' Ifraele   vittoriofo  rimaneva  in  vita  . 

Per  lo  contrario  il  ©,  è  fiato  fimbolo  della  Morte  ,- perchè  è  la  pri- 
ma lettera  della  parola  ®xvxxo$  ,  che.  fignifica  morte  »-•  e  però  gli  Anti- 
chi per-  notare  nell'  Efemeridi  loro-  i  morti ,  gli  legnavano  con  tal  carat- 
tere ©,  quafi  trafitto  da  un  dardo  r  il  che  vedefi  iun  una  bafe  di- marmo, 
dedicata  dalla  Tribù  Succiufana  giuniore  alla  pace  eterna  della  Cafa  di  Ve- 
fpafiano  Imperadore  nel  Palazzo  delL'  Illufirilfimo  Signor  Cardinal  Farnefe, 
nella  quale  vi  fono  otto  Centurie  col  nome  loro  »,  e  de'  Centurioni  ,  il 
terzo  de'  quali  chiamato  Gneo  Pompeo  Pelale  ,  ha  il  Tita  ,  ed  il  fimile_» 
circa  12..  in-  diverfe  Centurie  morti  :-  per  tal  cagione  Marziale  dà.  a  quello 
carattere  epitteto^  di  mortifero-. 

K^ofii  mortiferum  gHxflvris  editrice  figmim? 
Eft  opera  pretini» ■  dicere  Theta  novum  „ 

Perfio 
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Perilo  nella  Satira  quarta  : 

Et  potis  es  nigrum  vitio  pnefigere  Theta . 

Nero  Io  chiama  per  l' ofcurità  della  morte  ,  1'  ifteflb  che  mortifero , 
fecondo  Budeo  .  Siccome  il  Tita ,  lettera  funefta  ,  ponevafi  avanti  il  nome 
de'  morti  -,  cosi  il  Tau  avanti  il  nome  de5  fopravviventi .  Sebbene  quello 
carattere  T  finora  ne'  marmi  non  ho  veduto  innanzi  a  nome  alcuno  ,  fuor- 
ché in  fignificazione  di  Tito  prenome  :  ci  è  nondimeno  1'  autorità  di  Santo 
Ifidoro  nel  primo  dell'Etimologia  cap.  13.  de  notis  militaribus  .Tati  in- 
quit  ,  nota  in  capite  verficuli  fnperfiìtem  defignabat  &  ad  unius  cujufque  defunta 
nomen  adponebatur  .  Tutto  ciò  fia  detto  per  palefare  ,  ed  avvertire  l'  er- 
rore di  molti  telH  fcorretti  ,  non  che  abbia  tal  lignificato  nella  Filofofia__j 
di  Boezio  ;  attefocchè  in  quella  figura  il  II  greco  lignifica  prattica ,  ed  il 
©  Teorica  ,  nelle  quali  due  parti  confitte  la  Filofofia  ;  così  divifa  da_j 
Boezio  fiefifo  in  Porfirio  .  Efì  enim  ,  inquit  ,  Tbilofopbia  gentts  ,  fpecies  vero 
ejus  .dna  ,  ima  qua  fìsccpotr/Kn  dìcitur  ,  altera  qua  7zpxKriyfn  ,  idefl  fpeculati- 
va  ,  &  attiva  .  Però  Teodorico  Re  ,  fcrivendo  a  Boezio  ,  lo  loda  irti» 
tal  guifa  :  Didicifli  enim  ,  qua  profunditate  cum  fuis  partibus  fpeculatìva  cogi- 
tetur  ,  qua  ratione  attiva  cum  pia  divifione  difcatur  .  La  qual  divisione  fi 
conforma  con  quella  di  S.  Agallino  de  Civitat.  lib.  8.  cap.  4.  Studium  fa- 
pientia  in  attìone  ,  &  contemplatione  verfatur  ,  unde  pars  ejus  attiva ,  altera.* 
contemplativa  dici  potejl  ;  contemplativa  autem  ad  conficiendas  natura  caufas ,  ( 
&  ftncerijfimam  veritatem  .  Né  a  quelle  due  parti  è  diverfa  la  tripartita^ 
diilinzione  ,  che  di  fopra  fatta  abbiamo  :  non  tanto  ,  perchè  la  terza  ,  det- 
ta razionale,  che  inveltiga  le  cagioni,  aggiunta,  per  quanto  dice  S.  Ago- 
flino  ,  da  Platone  fia  fuperfiua  ,  come  vuol  Seneca  Epili.  28.  nella  fuddetta 
definizione  della  Sapienza  .  Quidam  ita  finierunt  :  Sapientia  efl  nojje  -  divina , 
&  humana  ;  tralafciano  alcuni  ,  <&  borimi  caufas  ;  elTendo  la  razionale.* 
difputativa  ,  circa  le  cagioni  comuni  ,  parti  d'  ambedue  delle  cofe  divine  , 
ed  umane  ;  quanto  perchè  S.  Agoltino  nel  luogo  citato  afferma  ,  che  non 
è  contraria  .  Ideo  hac  tripartito  non  efl  contraria  UH  dìflìnttioni  ,  qua  intel- 
lìgitur  omne  fludium  fapientia  in  attione  ,  &  contemplatione  conftflere .  Nem- 
meno la   bipartita   è  contraria  alla  tripartita  . 

In  fomma  la  Filofofia  confille  nella  prattica  -,  e  nella  teorica.  La  pratti- 
ca ,  è  1'  attiva  morale  ;  la  teorica ,  è  la  contemplativa ,  che  è  fublime  ,  e 
tiene  il  primo  grado  in  dignità  ,  ultimo  per  la  fua  difficoltà  in  confeguirla; 
e  però  da  Boezio  è  polla  fopra  la  fcala ,  ed  appiedi  della  fcala  la  prattica, 
come  più  facile  ,  cominciandoli  prima  a.  mettere  il  piede  in  quella ,  come 
più  balfa  ,  per  fiilire  di  grado  in  grado  più  ad  alto  ;  attefocchè  il  principio 
del  filofofare  ,  come  dice  Ariilotele  nel  primo  delia  Metafilica  cap.  2.  ebbe 
origine  dal  maravigliarli  delle  cofe  minori  ,  che  arrecano  dubbio  ,  e  dipoi 
pattando  più  oltre  ,  cominciò  a  dubitarli  delle  cofe  maggiori  ,  e  per  la_j 
cognizione ,  che  fi  acquetava  delle  cofe  minori  ,  dalla  prattica  loro  fi  aprì 

1'  intel- 
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Y  intelletto  ad  afcendere   appoco  appoco  aita   cognizione  delle    maggiori  , 
attinenti  alla  fpeculativa  più  difficile  ,    perc'iè   non   apparifce  a   niun  fenfo 
corporeo ,  come  1'  attiva  ,  che  opera  attualmente  ,  e  vifìòilmente  ;  ma  la__j 
speculativa    fi   palefa   al  fenfo  intellettuale   ,  contemplando   ,    e    meditando 
coli'  intelletto  la  cagione  ,  e  la  verità  delle  còfe  naturali  fifiche.,  e  divine 
metafifiche  ,   nelle  quali  confitte  la  teorica ,-  voce  derivata  a.  Teoreta  verbo 
greco ,   che   fignifìca  infpicio  ,  rifguardare  ;   onde   Theatrum  ,  luogo  fatto  per 
vedere,  e   rifguardare;    e  quello,  che  vede  ,    e  rifguarda  ogni  cofi  Dio, 
dicefi  da'  Greci  Theos  .  Effendo  il  ©  prima  lettera  di  quella  voce  Theos, 
cioè  Dio  ,  potremo  anche  dire  »  che  è  porto  da  capo-  della  fcala  ,   corno 
fcopo ,  termine ,  e   fine  di  afcendere ,.  ed  arrivare  a  Ini  ;    e   fé  guardiamo 
bene   la  figura  sferica  di  detta  lettera ,  ci  fi  rapprefenta  appunto  un  berfa- 
glio   con  quella  linea  in  mezzo  per  travérfo  ,  come   frezza    fifa  nel  berfa- 
glio  ,  fegno   che  dobbiamo  indirizzare  la  mente  noltra  verfo  Dio,  e  tener- 
la fempre   fifla  in  lui  ,  come  Sommo  Bene  .   Scopo  ,  e  fine  della    Sapienza, 
e  della   Filofofìa,   è  il  Sommo  Bene,  che  è   Iddio.     "Pbilofopbia  dozet  ho- 
minem   cognofcere  Creatorem  jwtm-,.  dice  Aditotele  ,    de  morihus,  e  Sant' Ago- 
fiino    de  Ci-vit.    lib.   8.  cap.    9.   dice  ,    che  il   vero   ,    e  Sommo   Bene   fia_j 
Dio ,  e  vuole  ,  che  il  Filofofo  fia  amatore  ,   ed  imitatore  di   Dio  ;   e    più. 
fopra  nel   cap.-  8.   dice  ,   che  nella    Filofofìa    morale   fi  tratta  del  Supremo 
Bene  ,    fenza    il    quale    non    fi    può  -  effer    beato  .     La    detta     Filofofio^» 
morale  è  1'  attiva ,   cioè   prattica  ,  la  cui  prima  lettera,  è  il  II ,  ficcome  ab- 
biamo  detto,  fiando  nella  parte  eftrema  della  fcala,  fig.nifica ,    che   per    li 
gradi  delle  virtù  morali    di  (jiuftizia  ,  Fortezza  ,    Prudenza  ,    Temperanza  , 
Magnanimità ,  Magnificenza  ,  Liberalità ,  Benignità  ,  Clemenza  ,-   ed'  altre_* 
fi  arriva    alla  fommità  della  fcala ,  cioè  all'  ultimo  fine  ,  e  al  Sommo  Be- 
ne, che  è  Dio  Creatore  capo  di  tutte  le  virtù;    e  nel   lib.  28-  cap.   39. 
aflerifce  Sant*  Agoftino  ,  che  la  Filofofìa   fpeculativa  vai   più    per  efercitar 
gP  ingegni ,  che  ad  illuminare   la  mente  di    vera  fapienza  ;  come  I'  attiva 
fia  quella  ,  la  quale  per  mezzo  delli   buoni   coitumi  ci    faccia  confeguire-» 
Ja  vera  Sapienza  ;    e  con  ragione  :  perchè    la   Teorica  ,    che  è  la  contem- 
plativa ,  e  fpeculativa ,    efamina  la  verità  delle  cofe  ;    ma    la  prattica  atti- 
va   morale ,    mette  in   opera    la  verità ,    li  buoni   coflumi ,  e  tutte  le  vir- 
tù ,  che  ci  fervono  per  ifcala  da  falire  a  Dio    ultimo  ripofo  ,  fine  ,    e  ter- 
mine della  beata  vira  ,  come  beniflìmo  lo  reputa  Boezio  nel   Metro  nono 
lib.  3»  ,  parlando  a  Dio  - 

Tu  req-des  tranquilla  pìis ,  te  cernere  finis , 
Tr'mcipiam  ,  Bgèìor ,  Dnx  ,  terminus  idem  . 

E  nella  Profa  féguente  :  Verfeil-tm  bonttm  lìeram.  effe  Beatitudin  enLs  1 
&    Deum  fimm:tnr  bomm  effe   cdligimus  _, 

Siccome  Dio  è  principio ,-  guida,  termine,-  e  fine- di  ogni"  noflrobene, 
così   noi    dobbiamo  in    queit*  vita  mettere  il  piede    nella  fcala  dei  buoni 

cofiu- 
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coftumi.-  e  virtù  ,  dal  principio  "  che  cominciamo  a  camminare,  per  fino 
all'  ultimo  palio  della  vita  noflra  ,  e  non  ceflar  mai  di  falire  ,  finché  fi 
arrida  al  Sommo  Bene  :  Semper  afjldus  eflo  ,  &  quemadmodum ,  qui  fcalas 
cvndefcendere  caperunt  non  prìus  defijlunt  ab  afcenfu ,  quam  fupremum  atwe- 
rint  gradum  ;  fic  &  tu  in  bonis  femper  altius  /candendo  affètìus  fi<  .  Dif- 
fe  Agapito  Greco  a  Giuftiniano  ;  ma  certo  che  dalla  prattica  delle  virtù 
morali ,  e  cofe  inferiori ,  fi  può  panare  ,  e  afcendere  alla  cognizione  delle 
cofe  fuperiori  «  e  Divine  ,  per  fimilitudine  ,  e  conformità  delle  cofe  ;  ficcome 
leggiadramente    efprime  il  Petrarca  ,  dicendo  : 

tAncor ,  e  quejlo  è  quel  che  tutto  avanza 
Da  molar  [opra  il  del  gli   avea  date  ali 
Ter  le  cofe  mortali, 

Che  fon  [cala  al  I attor  ,  chi  ben  l'  ejlima  , 
Che  mirando  eì  ben  fifo  quante ,  e  quali 
f  Eran  vinati  in  quella  pia  fperanza , 

D'  una  in  altra  fembianza  , 
Totea  levarfi  all'  alta  cagion  prima  . 

E'  degno  il  Gefualdo  di  eflfere  in  quello  luogo  veduto  ;  ma  noi  tra- 
lafciando  ciocché  egli  dottamente  dice-,  e  quel  che  replica  il  Cardinale^ 
Egidio  nelle  fue  ftanze  ,  ad  imitazione  del  Petrarca  ,  con  maggior  autori- 
tà 5 confermammo  le  cofe  onefte  ,  e  belle  ,  che  qui  giù  pratichiamo -,  efserci 
fcala  a  Dio ,  fé  bene  fi  confiderano  ,  follevando  1*  intelletto  alla  contem- 
plazione di  lui ,  come  Autore  di  ogni  bene  ;  perchè  ogni  cofa  creata  in 
quello  Mondo  ,  per  minima  che  fia  ,  manifefta  la  maeftà  ,  la  provvidenza^  , 
e    la   fomma  bontà  di  Dio  ,  ficcome  Mercurio   Trifmegifto    in  Pimandro 

Deus  fané  totius  expers  invidia  per  fìngulas  Mundi  particulas  utique  fplen- 
det .  E  Teodoreto  lib.  3.  de  *Angclis  .  Ex  vijìbilibus  cognofcitur  Deus  invifi- 
bìlis  .  §£ui  funt  fame  mentis  ,  per  terram  potìus  ,  perque  crejccntia  germina^ 
ad  contemplandoti  terree ,  germinumque  Faiìorem ,  per  qusdam  media  perdu- 
cirntur . 

Per  concludere  ciò  compitamente  ,  caviamo  fuora  quella  gemma  ,  che  fi 
conferva  nel  vafo  di  Elezione  cap.  i.ai  Romani,  ove  non  fono  fcufati  quel- 
li ingiufli  Gentili ,  i  quali  conofeendo  folo  fimulacri  di  legno ,  di  faifo  , 
augelli,  ed  animali  infiniti  per  loro  Dei,  non  hanno  voluto  aver  notizia  del 
vero  Dio  :  imperciocché  egli  fi  è  moftrato ,  e  le  cofe  inviabili  fue  dal- 
la creatura  del  Mondo  ,  per  le  cofe  fatte  fi  feorgono  ,  e  la  fua  fempiter- 
na  virtù ,  e  divinità  :  §>uia  quod  notum  efl  Dei  ,  manififlum  efl  in  illis . 
Deus  enim  illis  manifefiavit  invijibilia  ,  enim  ipfius  a  creatura  Mundi  per  e/La 
qtut  fatta  funt  ìntelleiiu  confpiciunmr ,  fempitema  quoque  ejus  vìrius ,  &  Divi- 
nitas  ,  ita  ut  firn  inexcujabiles  . 

Ha  la  velte  ltracciata  per  mano  di  certi  Uomini  ,  che  fé  ne  portaro- 
no via    le  particelle  che  poterono .  Quelli  ,  fiegome  Boezio  fpiega  ne)Ia_o 

Profa 
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Profa  terza  del  primo  libro,  fono  le  varie  Sette  de'  Filofofi  ,  ciré  per 
la  varietà  delle  perverfe  opinioni,  che  ciafcuno  tiene,  viene  la  Filofofìa 
ad  eflere  (frappata ,  e  (tracciata  in  varie  parti»  eflfendo  per  fé  (tetta  leale, 
e  certa  .  Pittagora  ebbe  la  fua  parte  nella  fpeculativa .  Socrate  nell'  attiva, 
perchè  fu  il  primo  ,  che  introducete  la  moralità  nella  città  ,  come  dice  Tul- 
lio de  Oratore  ,  e  nel  j.  dell  e  Tufculane  ;  il  che  conferma  Sant'  Agolti- 
no  de  Civit.  lib.  8.  cap.  3.  febbene  1'  iltettb  Santo  lib.  18.  cap.  39.  dice 
che  la  Filofofìa  morale  rifpl ende va,  vivente  Mercurio  Trifmegilto  ,  che  fiorì 
molto  tempo  avanti  di  tutt'  i  Savf  della  Grecia  :  T^am  quod  attìnet  ad 
Thìlofophiam ,  dna  [e  docere  diquid  profitentnr ,  unde  fiant  bomines  beati,  circa.* 
tempora.  Mercurii ,  qaem  Trifmegiflum  vocaverutit ,  in  aliis  Tcrrìs  hujnsmadi  /in- 
dia claruerimt  longè  qiddem  ante  Sapìentes  ,  quos  Thìlofophos  habnit  Gmcku . 
Platone  poi  fcolaro  di  Socrate  ebbe  1'  attiva,  e  la  contemplativa  infieme, 
aggiungendo  la  razionale  di  più  ,  la  quale  non  è  altro  che  la  Dialettica  , 
Crxci  enim  rationem  dijserendì  logicava  appellata  ,  qua  circa  Oratìonem  verfatnr  , 
dice  Plutarco  ,  de  placitis  Thilojophorum  .  Da  Platone  nacquero  moki  capì 
di  Sette  contrarie  ,  ciafeuna  per  inoltrare  di  eflere  d'  ingegno  più  fpecu- 
lativo  ,  differiva  dalle  altre,  e  bene  fpeflb  dal  proprio  Maeltro,  inventando 
nuove  opinioni  ,  e  ragioni  ,  come  Arinotele  Peripatetico  ,  a  cui  fu  con- 
trario Senocrate  Accademico  ,  ambedue  difcepoli  dì  Platone  ;  e  dì  Seno- 
crate,  fu   fcolaro   Zenone  Principe  della  Setta  Stoica. 

Principe  della  Epicurea  fu  Epicuro,  che  di  anni  18.  capitò  in  Atene  5 
mentre  leggevano  Arinotele  in  Calcide  ,  e  Senocrate  nell'  Accademia  ;  e 
molte  altre  infinite  Sette  che  stracciarono  la  Filofofìa  violentemente  .  La_» 
(tracciò  Pittagora  coli'  opinione  ,che  aveva  della  ridicola  tranfmìgrazione_* 
dell'  anima  ,  dicendo  eh'  egli  era  (lato  Etalide  ,  Euforbo,  Ermotimo ,  Pirro  Pec- 
catore ,  primacchè  Pittagora  ;  e  che  una  volta  dopo  la  fua  morte  farebbe 
pattato  in  un  Gallo ,  eh'  egli  lo  prefe  per  (imbolo  dell'  anima  ;  e  perciò 
in  vita  proibì  ,  che  il  Gallo  non  fi  dovette  uccidere  :  onde  Luciano  Filo- 
fofo  nel  dialogo  di  Micillo  ,  introducendo  Pittagora  in  forma  di  Gallo  ,  fa 
che  dica  di  elfere  (tato  Afpafia  meretrice  ,  Crate ,  Cinifco  ,  Re ,  povero 
Uomo  ,  Satrapo  ,  Cavallo  ,  Cornacchia,  Rana,  ed  altri  animali  infiniti ,  pri- 
macchè Gallo  .  Neil*  illefla  guifa  la  (tracciò  Empedocle  imitatore  di 
Pittagora,  ficcome  apparifee  in  quel  fuo  verfo  pollo  da  Filoftrato  nel 
i .  libro  . 

Et  puer  ìpfe  fui  ,  me  non  qaandoque   Tuella  . 

Socrate  in  un  colpo  fquarciò  la  metà  della  vede  ,  poiché  le  tolfe  la_j 
contemplativa  ,  reputando  (tolto  chi  vi  attendeva  :  Immo  vero  illos  qui 
in  h'AJAfcemodi  contemplandis  yacant  ,  flolidos  effe  monflrabat  ,  dice  il  fuo 
diletto  Senofonte  nel  primo  degli  atti  di  Socrate  ,  dal  quale  ebbe  origine 
quel  motto  pollo  negli  Adagj  :  $b*  fupra  nos ,  nihìl  ad  nos  .  Non  iitarò 
a  cercare  eh'  egli  ltrapafle  la  Filofofìa,  né  la  Morale  (telfa,  s'  era  di- 
fprezzatore  della   Religione  ,    e  Leggi  di  Atene,    e   corruttore  della  gìo- 

L  ventù  ; 
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ventò  ;  so  bene  eh'  egli  fu  curiofo  di  riguardare  ,  ed  amare  il  bello  un 
poco  troppo  licenziofamente  ,  fuor  del  fevero ,  e  grave  coitume  Filolòfico  ; 
nell'  amore  di  Alcibiade,  dice  Ateneo  lib.  13.  che  Socrate  fcappò  dal 
manico  :  Socrate*  Thilofophits  cum  omnia  defpicaretur  ,  ^ilcibiadis  Tulchritadì- 
ni  fuit  impar  ,  id  efì  ab  ea  capms  ,  <&•  de  [olita  magnitudine  conflantiaqHc^j 
animi  deietìus  .  Cava  ben  configlio  ad  altri  ,  che  fi  aitenefiero  dalle_j 
converfazioni  belle  :  ^Idmonebat  a  pidcbrìs  abflinere  vebementer  :  non  effe 
facile  ajebat  ,  cum  tales  homo  tangat  ,  modefium  effe  ;  dice  il  ilio  fcolaro, 
Senofonte  ;  ma  dall'  altro  canto  nel  3.  lib.  eflendogli  propolio  di  andare_» 
si  vifitare  Teodata  belliffima  Cortigiana  ,  vi  andò  piucche  volentieri  ,  e  fi 
trattenne  feco  a  motteggiare  ,  ed  infegnarle  modo  da  ritenere  nella  rete  gli 
amanti  .  Platone  la  firappò  ben  bene  in  molte  cofe  ,  tenne  anch'  egli  la_j 
trafmigrazione  delle  anime  ,  eziandio  nelle  beftie  ;  ma  il  fuo  Porfirio  Plato- 
nico tenne  ,  che  fi  rinnovaQero  folamente  gli  Uomini  ;  di  che  ne  è  retto 
Cenfore  Sant'  AgolHno  de  Civita  lib.  10.  cap.  30.  ;  la  firappò  di  più  ,  te- 
nendo ,  che  1'  anima  folle  coeterna  con  Dio  :  fentenza  reprobata  da  Sant' 
Agofiino  lib.  io.  cap.  31.  de  Civit.  Dei.  La  firappò  nell'  attiva  con  il 
fuo  amor  platonico  fchernito ,  e  deteftato  da  Dicearco  Filofofo  ,.  e  da  Ci- 
cerone ,  ancorché  platonico  ,  nel  quarto  delle  Tufculane  .  La  firappò  nel 
quinto  della  fua  feofiumata  Repubblica  ,  efortando ,  che  le  Donne  fi  efer- 
citaflTero  nelle  pubbliche  paleftre  nude  con  gli  Uomini  impudichi  .  Stolto 
configlio  ributtato  da  Ennio  Poeta  in  quel  fuo  verfo  : 


Flagitii  principiata    efl  nudare  Inter  cives  c&rpora . 

.  Ariitotele  fquarciò  la  velie  alla  Filofofia ,  foftenendo  che  il  Mondo  fof- 
se  ab  eterno  ;  che  Iddio  non  abbia  cura  delle  cofe  del  Mondo  ;  eh'  egli 
non  penfa  ad  altro  ,  che  a  fé  medefimo  ;  e  che  il  bene  ci  nafee  da  altro- 
ve ,  ficcome  fofifticamente  nel  12.  della  Metafilica,  e  nelli  morali  degli 
Eudemj  lib.  7.  cap.  15.  ove  flraccia  la  Filofofia  in  mala  maniera  :  Deus 
prò  fax  excellentia  nihil  prtster  feipfum  cogitat ,  nobis  autem  bonum  alwndcj 
eventi  .  Infelice  Ariftotele  !  felice  Boezio  ,  che  ben  conobbe  il  Creatore 
del  Mondo,    e  la  fua  Divina  Provvidenza  I  nel  Metro  5.  del  I..  lib. 

O  fìelliferi  condhor  orbìs  r 
g&if  perpetuo  nixm  folio 
Rapido  Calum  turbine  verfds  *, 
Omnia  certo  fine  gubcrnas  «. 

E  nel  Metro,  nono  lib.  5. 

0  qui  perpetua  mundum  rattorte  guèernas  9 
Terranm  Cadique  Sator  . 

£  nel- 
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E   nella  profa  12.  dei  medefimo  libro. 

Deus  ipfum  bonum  effe  monflratus  ejl  ,  Ter  bonum  igitur  cuntìa  difponh  , 
Siquidem  per  fé  regit  omnia,  quibus  bonum  confenjìmus ,  &  bic  ejl  veluti  quidam* 
clavus  «  atque  gubernaculum  ,  quo  mundana  machina  fiabilis  atqne  incorrupta  fer- 
vatur  .  Sentenze  tutte  dirette  contro  1'  iniquo  parere  di  Aditotele  .  Gli 
Stoici  ,  non  men  che  gli  altri ,  lacerarono  la  verte  Filofofica  in  più  bande,  di- 
cendo che  il  mondo  fia  animale  animato ,  razionale  ,  e  intelligibile  ,  di  fo- 
ftanza  animata  fenfibile  ;  che  le  difcipline  liberali  fiano  inutili  ;  che  gli  er- 
rori ,  e  peccati  fiano  uguali  ;  che  le  mogli  devono  elfer  communi  ,  effer.- 
done  di  ciò  autori ,  Diogene  Cinico  ,  e  Platone  ,  come  riferifee  Laerzi» 
nella  vita  di  Zenone  capo  della  fetta  Stoica  ,  il  quale  in  vero  ltraccià 
la  verte  affatto  della  Filofofia  attiva  colla  mala  prattica  de'  cortami ,  con- 
cedendo la  libertà  del  parlare  ,  chiamando  tutte  le  cofe  ,  ancorché  difone- 
fte  ,  con  i  loro  proprj  nomi ,  mandando  ancora  fuora  ventofità  per  ogni  parte» 
fenza  riguardo  alcuno  ,  come  fcrive  Tullio  a  Papirio  :  Telo,  teéìis  <verb:s 
ea  ad  te  fcripfì  ,  qua  apertiffìmis  agunt  Stoici ,  [ed  Mi  etiam  crepitus  ajunt  aq:ic 
liberos  ac  ruÉlus  effe  opportere  .  Moffa  da  tale  diiònefti  ,  non  è  maraviglia, 
che  la  Filofofia  fi  lamenti  con  Boezio  nella  profa  terza  degli  Stoici  ,  e  de- 
gli Epicurei  in  particolare  ,  il  capo  de'  quali  fracafsòla  verte  alla  Filofofia  ,  po- 
nendo il  fine  del  fommo  bene  nel  piacere ,  e  ripofo  ;  come  Ariftippo ,  an- 
corché fcolaro  di  Socrate,  p>ofe  il  fommo  bene  nel  piacere  del  corpo; 
Antiltene  fuo  condifcepolo  nell*  animo  .  Ma  Epicuro  la  ■  pofe  nel  piacer 
del  corpo,  e  dell' animo ,  come  dice  Seneca  ;  febbene  Epicuro  fi  .lamentò 
che  era  malamente  intefo  dagl'  ignoranti ,  dichiarandoli  ,  che  non  intende- 
va del  piacer  diibnerto  ,  lafcivo  ,  e  lufluriofo  ;  ma  della  quiete  del  corpo  ■ 
e  dell'  animo  libero  d'  ogni  perturbazione ,  dotato  di  una  fobria  ragione  « 
ficcome  afferma  Laerzio  nella  fua  vita  ;  ma  non  per  quello  rappezzò  la  ve- 
rte ,  attefocchè  il  fine  fuo  è  imperfetto ,  e  peffimo ,  non  eflfendo  pollo  nel- 
la virtù  ,  e  bontà  dell'  animo  ,  per  arrivare  al  fommo  bene  Iddio  ultimo 
nortro  fine  ;  ma  pofe  il  fine  in  ben  caduco  ,  e  transitorio  ,  negando  l' im- 
mortalità dell'  anima,  confermando  anch'  egli  che  Iddio  non  tiene  cura_j 
delle  cofe  umane.  Squarci  brutti,  e  deformi!  Stracciarono  di  più  gli  Epi- 
curei la  Filofofia  ,  togliendole  la  naturale,  e  razionale'  .  I  Cirenaici  dop- 
piamente togliendole  la  naturale  ,  e  razionale  ,  ritenendoli  la  morale»»' 
come  Socrate  .  Ariftochio  non  tanto  le  llrappò  la  razionale  ,  e  natura- 
le ,  ma  ltracciò  ancora  la  morale  ,  che  folo  aveva  lafciata,  levandole  la  par- 
te della  correzione  ,  riputandola  parte  da  Pedante ,  e  non  da  Filofofo ,  co- 
me riferifee  Seneca  Epirt.  89.  Moralem  quoque,  quam  folam  reliquerat  ,  cir- 
cumcidtt  ;  nam  eum  locum  ,  qui  monhiones  continet ,  fuftutit  ,  &  Tedagovi  effe 
dixit  ,  non  Thilofophi  ;  tanquam  quicquam  aliud  f.t  fapiens ,  quam  umani  generis 
Tedagogus  ;  ma  quelli  ritagli  ,  e  fquarci  fono  aitai  minori  delle  perver- 
fe  opinioni  circa  il  Mondo,  il  Cielo,  Anima,  e  Iddio  nortro  bene,  appref- 
fo  il  quale  i  Savi  di  quello  Mondo  fono  ltolti  .  Sapiemes  bujus  mundi, funt 
apud  Deunt  fluiti  .  Mercè  alle  feiocche  ,  e  perfide  loro  opinioni  ,  con  le 
quali  hanno  lacerata  la  verte  alla  Sapienza  ;  perlocchè  meritano   nome  non 
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di  fapienti ,  ma  di  (tolti  •>  così  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo  capo  a' 
Romani  .  Evanuerunt  in  eogitationibus  fuis  ,  &■  obfcuratum  efl  infipiens  cor 
corum  ;  dicentes  enim  fé  effe  fapientes ,  fluiti  fatti  fune.  La  cui  ftolta  »  e  fal- 
lace fapienza  al  fine  refia  diiperfa ,  e  confufa  della  vera  Sapienza  ,  come 
fcrive  S.  Girolamo  a  Paolino  ,  per  fentenza  di  Dio  in  Abdia ,  e  Ifaia  cap. 
29.  Terdam ,  inqititt  fapientiam  Sapientìum  1  &  prudentiam  Trudentium  repro- 
balo ,  vera  Sapientia  perdei  falfam  fapientiam  . 

Tiene  colla  mano  delira  alcuni  libri,  e  colla  finìftra  lo  feettro.  I  libri 
fignificano  lo  ftudio  ,  che  far  deve  quello ,  che  vuole  acquiflare  la  fapienza) 
occupandoli  in  volgere  libri  profittevoli  all'  acquilìo  di  eCfa ,  dettandoli  dal 
fonno  della  pigrizia ,  e  dell'  ozio  ,  che  fogliono  indurre  i  lafcivi  amori ,  in- 
vidie ,  e  cattivi  effetti ,  che  chiudono  la  via  ,  per  arrivare  alla  Sapienza  j 
e  quello  è  quello  che  avvertifee  Orazio  nella  feconda  Pillola  del  lib.  l. 


Et  ni 

Tofces  ante  diem  librum  cum  lumine  ;  fi  non 
Intendes  animum  fludiìs ,  &•  rebus  boneflìs  1 
Invidia ,  <vel  dimore  vigil  torquebere . 

Il  medefimo  Poeta  nella  Poetica  fua ,  per  apprendere  bene  la  fapienzaa 
ei  eforta  a  rivolgere   le   carte  Socratiche  piene  di  Filofofia  morale  . 

Scrìbendi  rette  fapere  efl  ,  &  prìncìpium  ,  <&  font  : 
I{em  tibi  Socratica  potemnt  oflendere  coarta . 

Perdo  Poeta  Satirico»  nella  Satira  terza ,  tutto  sdegnato  prorompe  con- 
tro i  fonnacchiolis  e  li  f veglia  ,  ed  invita  allo  (tudio  della  Filofofia. 

l^empe  hoc  affiduè?  jam  clarum  mane  feneflras 
Intrati  &  angu/ìas  extendit  lumine  rimas  . 

E  più  abbaffo 

Sterili  adirne  ?  laxumqiie  caput  »  compage  folata  ■> 
Ofcìtat  eflernum  ,  diffutis  undique  malis  ? 
Efl  aliqiiid  quo  tendis ,  &  in  quod  dirigis  arcum  ? 

Fin  qui  efclama  contra  de'  pigri ,  e  negligenti  nel  proccurare  di  fape- 
re ;  poco  dopo  gli  eforta  alla  cognizione  delle  cagioni  delle  cole  »  cioè  alla 
Filofofia  naturale  fpeculativa .   " 

Difcite  »  vos  miferi ,  eS*  caufas  cognofeite  rerum . 
•'■■•.- 
''Ne*  féguenti  poi  gli  eforta  alla  Filofofia  morale  attiva. 

§>uid 
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§£uid  fumus  j  &•  quidnam  vìclrrì  gignimur  ,  orda 
ggjis  datus,  aut  meta  qua  mollis  flexus*  &  nnie . 
®)HÌf  modus  argento  ;    quid  fas  optare ,  quid  afper 
'ùtile  nummus  babet  ;  Tanice ,  carifque   propinqui; 
Quantum  elargiri  deceat  :  g)jem  te  Deus  effe 
fufft ,  &  bumana  qua  parte  locatus  es  in  re . 
Difie  . 

E'  neceffario  dunque  (cacciare  il  forino ,  e  1'  ozio  ,  nemici  delle  difci- 
pline  ,  e  nocivi  all'  acquilto  della  fapienza  ;  che  col  volgere  i  libri  fi  con- 
feguifce  ,  elìendo  1'  ufo  de'  libri  ltromento  della  dottrina  :  Injirumentunu 
dottrina  ejì  vìfus  librorum ,  diJfe  Plutarco  nella  educazione  de'  figliuoli  ; 
ed  Ilìdoro  nel  lib.  3.  del  Sommo  Bene  afferma  ,  che  ogni  profitto  procede 
dal  leggere  i  libri  ,  e  dal  meditare  ciò  che  fi  legge  :  Omnis  profeélus 
ex  legione  ,  &  meditatione  procedit  ;  qua  enim  nefcimus  legione  difcimus  , 
q-'.s,  didicimus  meditatione  confervamus  ;  ond'  è  che  i  libri  chiamanfi  muti 
Maellri  . 

Lo  fcettro  lignifica  ,  che  la  fapienza  ,  la  quale  in  quefia  opera  di  Boe- 
zio per  la  Filòfofia  fi  piglia ,  è  Regina  di  tutte  le  difcipline  ,  e  arti  libe- 
rali ,  e  che  da  ella  vengono  ordinate  :  imperciocché  avendo  la  Sapienza  , 
e  la  Filòfofia  notizia  delle  cofe  divine  ,  ed  umane  ,  e  contenendoli  ella__j 
nella  contemplativa  ,  e  nell'  attiva ,  vengono  da  lei  ordinate  tutte  le  difci- 
pline ,  e  arti ,  le  quali  fono  contemplative  ,  o  attive  ;  e  come  attiva  fi 
ordina  ancorala  iegge  civile,  la  quale  cade  fotto  1'  Etica  Filòfofia  morale. 
Come  Etica  in  genere  circa  i  coturni ,  impariamo  a  dar  legge  a  noi  fteffi, 
in  ifpecie  coli'  economia  ,  alla  famiglia  ,  ed  alla  Cafa  ;  colla  politica  ai 
Popoli .  E  fé  la  legge  :  Efl  divini ,  &  bumani  juris  fcientia  ;  la  Sapienza^ 
parimenti ,  efl  dinjìnontm ,  <&  hmanorum  fcientia  ;  come  dice  Seneca ,  Plu- 
tarco,  e  il  Pererio  ,  Marco  Tullio,  e  Platone  nei  luoghi  fopra  citati;  né 
maraviglia  è  ,  che  il  medefimo  Tullio  dica  alla  Filologia  :  Tu  inventrix 
legum  ,  tu  magiara  montm  ,  &  difciplina  fuifìi  ;  e  Seneca  nell'  Epillola  951. 
che  cofa  è  altro  la  Filòfofia  ,  che  legge  della  vira  ?  che  fia  Regina  delle_j 
difcipline  ;  ed  arti  liberali  ,  non  è  dubbio,  poiché  da  lei  fono  prodotte^  : 
Efl  lauiatarum  artium  omnium  procreatrix  quxdxm  ,  &  quafì  parens  ea  quams 
Tbilojbpbia  Gr/zci  vocaat .  Diie  Cicerone  nel  principio  dell'  Oratore ,  e_j> 
nelle  TufcuLuie  la  chiama:  O  nfys  Thilofopbia  dnx->  0  virtutis  ìndagatrix  > 
exp'tltrìxq'ie  mìtiorum  ,  quid  non  modo  nos  ,  fed  omnino  vita  hominum  fine  te? 
effe  potuifset  ?  Tu  Drbes  peperini ,  tu  difjìpatos  homines  in  focìetate  mitcz  convo- 
ca/li .  Nelle  quali  parole  fi  attribuirono  alla  Filòfofia  azioni  Regie»  , 
e  titoli  da  Regina  .  ArilHppo  volendo  dare  ad  intendere  che  le  difcipline 
liberali  vanno  dietro  alla  Filòfofia  morale  ,  per  la  quale  tutte  le  altre  cofe 
s'  imparano  ,  e  eh'  ella  è  la  Regina  di  tutte  ,  dilfe  ,  che  quelli ,  che  fono 
ornati  .di  liberali  difcipline,  e  difprezzano  la  Filòfofia  ,  fono  come  i  l'roci  di 
Penelope  ,  i  quali  facevano  conto  di  Melantone  ,  e  Pelidora  Damigelle  ,  e 

non 
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non  fi  curavano  delle  nozze  di  Penelope  ,  eh'  era  Padrona  ,  Signora ,  cj 
Regina  d'  Itaca  .  Simil  cofa  difle  Arinotele  di  Uliffe ,  che  quando  andò  all' 
Inferno  parlò  a  tutte  le  ombre  infernali,fuor  che  a  Proferpina  Regina  .  II  primo 
detto  di  Ariflippo  vien  riputato  da  Plutarco  nella  educazione  di  Bione  ,  ove 
chiama  la  Filosofìa  fomma  ,  e  capo  di  tutti  gli  altri  lìudj  ;  Vrbanum  eji 
etiam  Bionis  Tbìlofopbi  dietim  -,  qui  ajebat  ■>  ficut  Tenelopes  Troci  ,  cum  non 
pojfent  cum  Tenelope  loqui ,  fermonem  cum  ejus  ancillis  habuijfent ,  ita  qui  Tbilojò- 
phiam  nequeunt  ,  apprehendere  eos  in  aliis  nullius  prach  difeipìinis  fé  fé  con* 
terere  .  Itaque  reliquomm  fludiorum  qnaji  caput  &  Jumma  confiituenda  efì  Tbì- 
lofophia  .  Se  è  degna  di  effere  eonltituita  fomma  e  capo  degli  altrui 
ftudj ,  finceramente  di  tutti  loro ,  chiamar  fi  può  Regina  . 

In  quanto  che  la  Filofofia  tenga  da  una  mano  i  libri  ,  e  dall'  altra  lo 
feettro  «  poffiamo  anche  dare  quello  lignificato  ad  un  Re  «  che  tiene_^ 
libri  di  Etica  ,  e  di  Politica  ,  attinenti  al  coftume  «  e  al  modo  di  ben  re- 
gnare ,  e  trattare  il  militar  impero ,  e  quelli  fpelfo  rivolgere ,  acciocché 
veggano  fcritto  nei  libri  quello  ,  che  gli  amici ,  e  inferiori  lor  devoti , 
non  hanno  ardire  di  avvifarli  e  ammonirli  ;  e  però  Falereo  efortava  Tolo. 
meo  Re  a  tenere  per  le  mani  non  men  lo  feettro ,  che  libri  utili ,  e  ido- 
nei alla  buona  amminiflrazione  del  Regno  . 

Confederando  che  la  Filofofia  tiene  i  libri  alla  delira  5  e 'lo  feettro  alla 
finiilra  ,  diremo ,  che  la  Sapienza  deve  effere  preferita  al  Dominio ,  ed  ai 
Regno  ,  perchè  fenza  la  Sapienza ,  e  configlio  dei  Suvj  non  fi  può  ben__s 
reggere  i  e  governare  ;  onde  nel  fecolo  di  oro  regnavano  fommamente_> 
fipienti  Filofofi  ,  e  quelli  furono  Principi ,  e  Legislatori ,  come  dice  Pofli- 
donio  in  Seneca  Epifl.  90.  Solone  fu  Principe ,  e  Legislatore  delli  Ateniefi  , 
Licurgo  dei  Lacedemoni  ,  Zeleuco  dei  Locrefi .  Scrive  Plutarco  in  Ifide  , 
e  Ofiride  ,  che  gli  Egizi  fceglievano  i  Re  »  o  dai  Sacerdoti ,  o  dai  Guer- 
rieri ,  perchè  quelli  fono  tenuti  in  conto  per  il  lor  valore  ,  e  quelli  per  la 
Sapienza  ;  ma  quel  Guerriero  che  fi  creava  Re  1  fi  dava  alla  difciplina  dei 
Sacerdoti ,  acciocché  fi  faceffe  partecipe  ,  e  della  Filofofia  ,  e  Sapienza  »  e  di- 
ventalfe  atto  al  Governo  ,  ed  al  Regno  .  Onde  Ariltotile  diàe  nel  primo 
della  Rettorica,  che  il  fapere  è  non  so  che  cofa  atta  ad  Imperare  :  Sape- 
re efl  quiddam  optimi  ad  imperandum .  Attalo  Maeftro  di  Seneca  pareva_» 
che  folle  più  che  Re  ;  ma  a  Seneca  pareva  che  foife  più  che  Re  ,  perchè 
poteva  dar  norma  ai  Re  per  ben  regnare  1  e  gli  era  lecito  far  cenfura__» 
di  quelli ,  che  regnavano  :  Ipfe  regem  effe  dicebat  ;  Jed  plufquam  regnarsi 
mibi  videbatur  cui  liceret  cenfuram  agere  R^gnuntium  dice  Seneca  Epiil.  108. 
Diremo  di  più  ,  che  i  Re  -,  configliandofi  con  perfone  favie  ,  vengono  a 
fare  ciocché  vien  dettato  dal  buon  configlio  loro  ;  e  però  Vefpafiano  Im- 
peradore  flando  una  volta  tra  Filofofi  pieno  di  giubilo  e  meraviglia ,  efcla- 
mò  dicendo  :  O  Dio  buono  che  io  comandi  ai  Sapienti  ,  e  i  Sapienti  a_j 
me  :  Jupiter  ,  inquit  ,  ut  ego  fapientibus  imperem ,  &  mibi  Sapientes  ;  e  per 
il  buon  profitto  ,  che  dalla  converfazione  loro  ne  cavava ,  non  voleva  che 
£  teneffe  portiera  ai  Sapienti  :  Tunc  Bgx  ,  inquit ,  fapientibus  virìs  foris  fem- 
per  patere  volt  a  narra   Filoltrato    lib.    5.  cap.  io.   eli.    Non  è    dubbio, 
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che  il  configlio  dei  Savj  ,  il  filofofare  ,  e  la  Filofofia  ò  di  giovamento  gran- 
de al  Principe  ,  per  ben  governare  ;  ficcome  diffufamente  dimoltra  Plutarco 
nel  trattato  che  fa  al  Principe  ignorante  ■>.  e  in  quell'  altro  dove  mantiene 
che  lì  debba  filofofare  con  Principi.  Fede  ne  faccia  il  buono  e  lodato  Im- 
perio di  Marc'  Antonio  Imperadore ,  quello  eh'  ebbe  pien  di  Filofofia  la__x 
lingua  e  '1  petto  ,  e  fp'elfo  in  bocca  aver  foleva  quella  preziofa  gemma  di 
Platone  :  le  Città  fiorirebbero ,  fé  i  Filofofi  imperatfero ,  ovvero  fé  gì'  Im- 
peradori  filofofaflero  :  Florerent  Civitates ,  fi  aiit  Tbilofopìri  imperarent ,  aut 
Imperatores  Tbilofopbaretitur  ;  riferifee  Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  ; 
il  che  avvertendo  Teodofio  Imperatore  ,  diede  Onorio  ,  e  Arcadio  fuoi  fi- 
gliuoli alla  difciplina  di  Arfenio  Uomo  fapientiffimo  ,  il  quale  elfendo  ve- 
duto dall'  Imperadore  ftare  in  piedi  avanti  li  figli ,  mentre  quelli  amaefira- 
va ,  ed  effi  fuperbamente  federe»  fi  adirò  con  effo  loro,  e  li  fece  fpo- 
gliare  degli  adornamenti  Regali ,  ammonendoli ,  eli'  era  meglio  per  loro 
vivere  privati ,  che  imperare  con  pericolo  fenza  dottrina  ,  e  fapienza  ;  voce 
affai  commendata  da  Niceforo  lib.  12. cap.  23.  .Con  giufta  ragione  adunque 
fi  da  lo  feettro  alla  Filofofia  ,  molto  convenevole  alla  Sapienza  la  quale  fu  che 
li  Principi  fenza  pericolo  ficuramente  regnino  ;  teftimonio  ne  fia  1'  itteffa 
Sapienza ,  che  nell'  ottavo  Proverbio  di  fé  medefima  dice  :  Ter  me  P\eges 
regnant  ,  &  legwn  conditores  jufla  dìfeernunt  .  Per  mezzo  mio  regnano  li 
Re,  e  li  Legislatori  difeernono  il  giulto  ;  e  Ugone  dille  che  la  Filofofia 
infegna  giufta ,  e  rettamente  regnare  .  Conofcendo  ciò  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia ,  efortava  Alefsandro  il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere  la  Filofo- 
fia fotto  la  difciplina  del  Filofofo  ,  dicendo  :  acciocché  tu  non  commetta 
molti  errori  nel  regnare ,    dei  quali  mi  pento  or  io  di  aver  commeffo . 

Riportano  gloriofa  fama  i  Re  ,  mediante  la  Filofofia ,  non  tanto  per 
governare  i  Popoli  con  fapienza  »  quanto  per  faper  reggere  fé  fieni  ;  dato 
che  un  Re  regga  bene  fé  lleffo  ,  regge  anche  bene  i  Popoli  con  foddisfa- 
zione,  ed  applaufo  comune  :  ma  ficcome  è  difficile  ad  un  nobile  e  gagliar- 
do deftriere  raffrenare  il  corfo ,  fé  non  ha  chi  gli  foprafila  ,  e  chi  lo  fre- 
ni ;  cosi  diffidi  cofa  è  ad  un  Principe  affoluto ,  che  niun  fuperiore  cono- 
fee  ,  fapere  regolare  fé  fteiTo  ,  e  raffrenare  1'  impetuofo .  corfo  degli  affetti 
fuoi .  La  Filofofia  nondimeno ,  e  fapienza  facilita  tutto  ciò  ,  perchè  la_j 
Filofofia  ,  fecondo  Ariltippo  ,  ed  altri  Filofofi  ,  doma  gli  affetti  dell*  ani- 
mo .  E'  difficile  ad  un  Principe  giovane  efTere  continente  ,  nondimeno 
Aleflandro  Magno  mediante  la  Filofofia  dei  buoni  coftumi  ,  fu  giovane_» 
continenti ffinio ,  perchè  portò  rifpetto  alla  moglie  ,  ed  alle  figliuole  di 
Dario  »  che  di  rara  bellezza  erano  dotate ,  e  non  le  tenne  da  fehtave_> , 
ma  le  onorò  da  madre  ,  e  da  forelle  ;  e  portò  anche  rifpetto  a  Roffane 
fua  belliffima  fchìava  ,  che  la  fposò,per  non  farle  torto»  e  violenza  .  Con- 
fufione  di  quei  Signori ,  che  non  laiciano  intatte  ,  non  dirò  fchiave  ,  o  fer- 
ve ,  ma  non  la  fparagnano  a  vaffalle  nobili ,  ed  onorate  .  E'  difficile  ad 
ognuno  perdonare  ai  nemici  ,  maifimamente  ai  Principi  ,  nondimeno  Ce- 
fare  Dittatore  ,  infìgnoritofi  della  Repubblica,  e  dell'  Imperio  , mediante  la 
fua  fapienza,  rette  gP  impeti  dell'  ira,  e  perdonò  a  tutti.  Offendono  gli 
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animi  le  maldicenze ,  tanrocchc  fi  com movono  ad  odio  mortale  contro 
ai  detrattori,  e  calunniatori  .  Nondimeno  Auguflo,  Vefpafiano  ,  ed  altri  ot- 
timi Imperatori ,  non  vollero  fare  rifentimento  contro  a  loro  ,  né  incrudelirfi 
per  parole  ,  o  libelli  contra  degli  Autori  ;  e  con  prudenza  :  perchè  le  voci 
del  Popolo  maldicente  non  hanno  forza  di  detrarre  la  fama  ad  un  gran_j 
Principe  ,  che  con  prudenza  ,  Capienza  ,  e  giultizia  governi  ;  effendocchè 
le  buone  azioni  loro  fanno  per  fé  ltelTe  mentire  i  malevoli  ,  e  però  Pio 
II.  Pontefice  collantemente  perdonò  a  chi  lo  aveva  provocato  con_j 
ingiurie  ,  e  detti  mordaci  ,  dei  quali  non  ne  fece  conto ,  e  voleva_j 
che  in  una  Città  libera  ,  come  Roma,  liberamente  fi  parlalfe ,  come  di  lui 
dice  il  Platina  :  Male  de  fé  opinantes  vel  loquentes  cobercuit  nunquam  ;  libere 
tram  in  libera  Civhate  loq'ti  omnes  volebat .  Jl  qual  detto  fu  di  Tiberio  Impe- 
ratore ,  il  quale  moftrò  ancora  di  non  iltimare  le  pefllme  voci  del  volgo , 
quando  ad  uno  che  fi  lamentava,  che  male  di  lui  dicevano,  rifpofe  :  fe_> 
in  Campo  di  Fiore  anderai  ,  udirai  molti  che  di  me  fieflfo  ancora  diranno 
male  ;  anzi  dalle  maldicenze  Antonio  Filofofo  Imperatore  (  mercè  della 
Filofofia  ,  che  così  gli  dettava  )  profitto  prendeva,  poiché  fpeffo  doman- 
dava che  fi  dicefife  di  lui,  e  fentendone  male  ,  fé  dentro  di  fé  conofcevn__» 
efifer  vero  ,  fé  n'  emendava  :  Erat  fama  f:i<e  curiofìjjimus  ,  requirens  ai  veruni 
quid  q'iifque  de  fé  diceret ,  emendane  qua  bene  reprehenfa  viderentur ,  narra  Giu- 
lio Capitolino  ;  e  lo  lìeffo  appunto  il  Platina  rapporta  in  Eugenio  IV. 
Tutti  quelli  fono  frutti  della  Filofofia  ,  che  regge  gli  animi  ,  e  modern__j 
gli  affetti ,  con  Io.  fcettro  della  fapienza ,  col  quale  fi  reggono  gli  Uomini 
prudenti  in  ogni  avvenimento  loro  ,  e  fignoreggiano  i  moti  dell'  animo , 
tanto  nelle  avvediti ,  quanto  nella  profperità ,  e  foprailano  ad  ogni  colpo 
di  fortuna  . 

Omnia  ,  qua  cadere  in  hominem  poffunt  ,  Sitbter  fé  babet ,  eaque  defpickns  ca- 
fus ,  Contemnit  humanos ,  dilfe  1'  Oratore  ;  e  Diogene  Filofofo  eflfendogli  ad- 
dimandato  ,  che  cofa  guadagnato  aveffe  dalla  Filofofia  ;  fennon  altro  ,  ri- 
fpofe ,  ho  guadagnato ,  quello  che  io  fono  apparecchiato  ad  ogni  fortuna  ;  e 
Dionifio  Tiranno  fcacciato  dal  Regno  ,  che  ad  uno  ,  gli  dille:  che  cofa  ti  ha 
giovato  Platone  ,  e  la  Filofofia  ?  rifpofe  :  che  io  polfa  quella  gran  mutazione  di 
fortuna  comportare  ;  perciocché  non  fi  uccife  ,  come  hanno  fatto  altri ,  ma 
{lette  faldo  ,  refse  fé  ftelfo  ,  ed  imperò  alle  paffioni  dell'  animo  .  Porta  dun- 
que Io  fcettro  per  più  ragioni  :  perchè  la  Filofofia  è  Regina  di  tutte  Ie_* 
difcipline ,  ed  arti  liberali  :  perchè  è  necefiaria  ai  Principi  per  bene  re- 
gnare :  perchè  fa  effer  quelli  ,  che  la  poffeggono  ,  Re  ;  elfendocchè  colla  Fi- 
lofofica  libertà  danno  configlio  ,  e  comandano  ad  altri  ,  che  facciano  ,  o  non 
facciano  una  cofa  :  e  perchè  ,  mediante  la  Filofofia  ,  e  fapienza  ,  viviamo  nel 
pacifico  regno  della  tranquillità  ;  poiché  poffiamo  in  ogni  tempo,  e  luogo, 
e  mutazione  di  fortuna ,  imperare  agli  appetiti ,  affetti  ,  e  perturbazioni  dell* 
animo  ,  e  noi  rnedefimi  reggere  ,  e  governare  con  prudenza  ,  e  fapienza  ; 
Onde  Zenone  afserl ,  che  li  Sapienti  Filofofì  non  folo  erano  liberi ,  ma  Re . 
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Dì  Ce/are  Hip** 

kOnna  giovane ,  e  bella ,  in   atto  dì  aver  gran  penfierì .  Ricoperta  co» 

, f  un   veftimento  {tracciato  in  diverfe   parti ,    talché  ne    apparifce   la_j 

carne  ignuda   in   molti    luoghi  ,    conforme  al   verfo   del  Petrarca  ufurpato 
dalla  plebe  ,  che  dice  : 

Povera ,  e  nuda  vai  Filofofia  . 

Moftri  falire  una  Montagna  molto  malagevole  ,    e  fafsofa ,    tenendo  un 
libro  ferrato  fotto  il  braccio  . 

Filofoiìa  ,  fecondo  Platone  ,  è   una   notizia  di  tutte  le   cofe  divine  »  e_> 
naturali  ,  e  umane  . 

E'  la  Filofofia  detta  madre  ,  e  figliuola  della  virtù  :  madre  »  perchè 
dalla  cognizione  del  bene  nafce  1'  amore  di  elfo  ,  e  il  deflderio  di  opera- 
re in  {omnia  perfezione  cofe  lodevoli ,  e  virtuofe  ;  figlia  ,  perchè  fé* 
non  è  un  animo  ben  comporto  con  molte  azioni  lodevoli  ,  fondato  nella 
virtù ,  non  fuole  {limare  la  Filofofia  ,  né  tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  fe- 
guaci  :  ma  perche  pare  molto  ordinario  ,  e  naturale  ,  che  la  virtù  ,  abito 
della  volontà  5  generi  la  fcienza ,  che  è  abiro  dell'  intelletto»  però  (emen- 
do ,  maffime  da  Cicerone  ,  e  da  Macrobio ,  dipinta  la  virtù  di  età  fenile  • 
che  camminando  per  via  fafsofa ,  fpera  alla  fine  ritrovarfi  in  luogo  di  ripo- 
fo  )  fi  dovrà  fare  la  Filofofia  giovane,  come  figlia  ;  fuor  di  ltrada  ,  e  per 
luogo  difabitato ,  per  inoltrare  participazione  del  genio ,  e  dell'  inclina- 
zione  materna  . 

Si  dà  poi  ad  intendere  per  la  gioventù,  la  curiofità  dei  fuoi  quefiti  » 
e  che  è  nonmeno  grata  agi'  intelletti  de'  Virtuofi ,  che  fia  agli  occhi  de- 
gli effemminati  una  faccia  molle,  e  lafciva  ;  moftra  ancora,  che  fcbbene 
alletta  molti  1'  età  bella  ,  e  frefca ,  li  fa  nondimeno  tirare  indietro  la^a 
difficoltà  della  via  ,  e  k   povertà  mendica  dei  veltimenti  . 

Sta  penfofa ,  perchè  è  folitaria,  per  cercare  fé  fteffa  nella  quiete-?  » 
fuggendo  i  travagli ,  che  trova  nelle  converfazioni  mondane  . 

E'  mal  veltita,  perchè  un  Uomo,  che  fuor  dei  luoghi  abitati  attende 
a  fé   flefso  ,  poca  cura   tiene  degli  adornamenti  del  corpo  . 

E'  anche  mal  veltita ,  forfè  perchè  non  avanza  tanto  ai  buffoni  nelle 
corti  dei  Principi,  che  fé  ne  pollano  veftire  i  Filofofi  ,  e  Virtuofi  ;  talché 
fi  può  credere  ,  che  da  quel  tempo  in  qua  ,  che  il  Petrarca  1'  udì  chia- 
mare povera,  e  nuda»  ancora  non  abbia  cangiato  condizione,  o  rifarcitc 
le  veilimenu . 

M  II  libro 
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II  libro  ferrato  »  che  tiene  fotto  il  braccio,  ci  dimoftra  i  fegreti  della 
natura»  che  difficilmente  fi  fanno,  e  le  loro  cagioni,  che  difficilmente  fi 
pofsono  capire,  fé  col  penfiero  non  fi  ila  considerando,  e  contemplando 
minutamente  la  natura  dei  corpi  fodi  ,  e  liquidi ,  fempl'd ,  e  comporti , 
ofcurì ,  opachi,  rari,  e  fpefli ,  le  qualità  eflenziali,  e  accidentali  di  tutte 
le  cofe,  delle  miniere,  degli  effetti  meteorologici,  della  difpofizìone  dei 
Cieli,  della  forma  del  moto,  delle  opposizioni,  e  influenze  dell'  anima_j 
umana,  e  fuo  principio,  della  fua  eflenza  ,  e  delle  fue  parti,  della  fua 
nobiltà  ,  e  felicità ,  delle  fue  operazioni ,  e  fentimenti ,  colle  altre  moltif- 
fime   cofe  ,  non  diffimili  da  quelle  medefime  . 

In  diverfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rapprefentare  la  Filofofia  ;  a  noi  bafli 
averla  fatta  così ,  per  la  facilità  di  chi  legge ,  e  per  non  avere  a  confonderci 
cogli  enigmi ,  fuori  della  chiarezza  di  quelle  cofe  ,  le  quali  portano  confu- 
sione ancora  agli  fcrìtti  dei  migliori  Autori  ;  e  però  molte  con  facilità  fé 
ne  potfono ,  e  fabbricare  ,  e  dichiarare  ,  comprendendoli  da  quella  fola__j , 
che  la  Filofofia  è  Scienza  nobiliflima  ,  che  coli'  intelletto  tuttavia  fi  per- 
feziona nell'  Uomo  ;  che  è  poco  llimata  dal  volgo  ,  e  fprezzata  dai  Si- 
gnori ignoranti  ;  e'  che  fi  efercita  in  cofe  difficili  »  godendo  alfine  tranquilliti 
di  mente  »  e  quiete  dell'  intelletto . 


FINE. 
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UN  vecchio  decrepito  »  colli  capelli  fieli ,  e  barba  tanuta  .  Veflìto  dì 
verde  giallo  .  Che  abbia  cinto  il  capo  di  una  ghirlanda  di  edera__j . 
Starà  a  federe ,  e  che  dalla  parte  finillra  vi  fia  un  Sole  ,  eh'  eflendofi 
partito  dall'  Oriente  ,  moltri  colli  fuoi  raggi  eflere  giunto  all'  Occafo  . 

Terrà  colla  delira  mano  una  Piramide  ,  in  mezzo  della  quale  fiano  dieci 
M.  ,  e  colla  finiflra  un  quadro ,  ove  fia  delineato  un  carattere  omega_j 
Greco  Ci  . 

Quello  nome  Fine  può  fignificare  diverfe  cofe  ,  Prima  :  può  denota- 
re il  termine  5  1'  ultimo ,  e  1'  eltremità  delle  cofe  »  ed  a  quello  fenfo  il 
Petrarca . 

Quefte  cofe ,  che  'l  del  volge ,  e  governa  » 
.  Dopo  molto  voltar  »  che  fine  avranno  ? 

Può  fignificare  la  morte  »  come  fine  di  tutt'  i  viventi  J  onde  I'  ifleffo 
dice . 


Signor  della  mia  fine  »  e  della  vita . 

M  2 


E  può 
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E  può  fìgnificare  la  meta  ,  o  fcopo  dì  tutte  le  cofe  create  ,  cioè  im_» 
oggetto  ,  kd  ultima  caufa  ,  alla  quale  tanto  la  Natura ,  quanto  1'  Arte  ,  drizza 
le  lue  operazioni  ,  dicendo  Ariftotile  nel  2.  delle  Metaf.  zittio  ,  qua  non  ag'xt 
propter  finem  ,  eli  ociofa.  Nelli  due  primi  lignificati  è  intcfo  da  Seneca  nell' 
Epìit.  12.  mentre  dando  la  definizione  del  Fine,  di.fe  oliere  ii  termine  » 
o  efterminio  di  tutte  le  cofe  . 

Nel  terzo  fenfo  è  intefo  da  Ariftotile  nel  2.  de  demonflratione  al  cap.  2. 
tex.  12.  dicendo  il  Fine  efsere  il  bene  ,  per  caufa  del  quale  fi  fanno  le_» 
cofe  ,  o  dalla  Natura,  o  dall'  Arte,  ìbggingendo  che  quello  che  li  fa 
a  cafo  ,  o  per  fortuna  ,  non  li  fa  per  niun  Fine  ,  né  per  niuno  fcopo  ;  nel 
primo  della  Metafilica  conferma  il  Fine  ,  efTere  ,  per  cagione  del  quale  lì 
fanno  i  moti,  e  tutte  le  azioni.  Ecco ,  dunque  le  azioni  rifpetto  allearti, 
e  i  moti  rifpetto  alla  natura  ;  e  nel  primo  de  partibus  animalium  cap.  1 .  di- 
ce che  il  Fine  è  quello  ,  nel  quale  li  termina  il  moto  ,  fé  però  non  ha 
impedimento  alcuno  .  Il  Fine  in  tutte  le  cofe ,  che  occorrono  nel  mondo , 
è  il  primo  confiderato  da  coloro  che  far  le  devono ,  quantunque  pofcia__s 
Ha  1'  ultimo  che  li  efeguifea  ,  e  com'  egli  ha  nome  di  effetto  ,  perchè  a  quel 
termine  è  condotto  ,  il  quale  avea  conceputo  ne  lì'-  animo  chi  a  fare  ,  o 
adoperare  lì  era  dato  ,  cosi  è  egli  cagione  ,  che  muova  tutte  le  altre  a_j 
produrlo  in  effetto ,  e  viene  ad  eflere  fervito  da  tutte  le  altre  caufe , 
cioè  formale ,  materiale ,  ed  efficiente  ,  elfendocchè  tutte  lì  adoprano  folo 
per  confeguire  il  Fine . 

Dove  avvertir  conviene  ,  che  febbene  il  Fine ,  e  la  caufa  finale ,  po- 
trebbono  dirli  un'  iftefsa  cofa ,  fono  però  tra  loro  diftinte ,  perchè  la  cofa 
fola,  che  è  attualmente  acquiftata ,  fi  dice  Fine  ;  ma  avanti  che  li  riduca__» 
all'  atto  »  lì  chiama  caufa  finale  ;  e  a  ciò  è  appropriata  la  diffinizione  del 
Filofofo  al  2.  della  Filìca  ,  ter.  29.  ed  al  quinto  della  Metaf.  tex.  2. 
dicendo,  che  è  quello  per  caufa  del  quale  li  fanno  tutte  le  cofe  ,  talché 
diremo,  che  il  Fine  per  diverfe  fentenze  di  Ariftotile  ,  ed  in  fpezie  nel 
terzo  della  Metaf.  cap.  3.  è  quello,  che  non  per  altra  eaula ,  ma  le  altre 
cofe  tutte  per  fua  caufa  lì  fanno  .  Onde  Averroe  interpretando  tutte  que- 
fle  cofe  ditte  nel  2.  della  Metaf.  al  commento  del  text.  8.  Et  eft  manife- 
jlum  e  anfani  finalem  effe,  per  quam  unum  qttodque  fit  entium ,  &  eft  illudi  cu- 
pa effe  non  eft  in  re  propter.  aliam  caufam  in  re  illa ,  fed  omnes  caufa  exiften- 
tes  iure  fmt  propter  ifiam  feilìcet ,  agens  ,  &  ante  materia,  &  forma  in  haben- 
tibus  «  agens  ante   materìam ,  &  formam  &c. 

Effendo  dunque  che  1'  arti  fieno  diverfe  ,  bifogna  che  li  loro  fini  fieno 
ancora  dìverfì  ;  effendocchè  dal  Fine  ancora  lì  diftinguono ,  perchè  altre  coli* 
animo  folo  contemplano  le  cofe  »  e  quelle  ftabilifcono  il  lor  fine  nella  fola 
contemplazione  delle  cofe  naturali ,  dalli  Greci  chiamate ,  §ibf strusa/ , 
ìdeft  Theoriticx ,  e  di  quefto  genere  è  la  Filologia  ,  il  Fine  della  quale  è 
la  contemplazione  delle  cofe  naturali  fenz'  alcuna  azione  corporale  .  Al- 
tri- ftabilifcono  il  lor  Fine  ne  11'  operare ,  non  lafciando  alcuna  opera  ma- 
nuale ,  e  fi  chiama ,  TrpxxTixoL?,  ideft  Pradics  ,  e  di  quefto  genere  è  l' ar- 
te del  fonare ,   ballare  »  e  iìmili  ;  altri  poi  iafeiano  dopo  ii    lor  operare-» 

qualche 
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qualche  manifattura  ,  e  fi  chiamano  ,  770iH.Ti.xxi ,  ideft  Picnic»  ;  ne  fono  an- 
cora alcune  altre  ,  che  non  operano  alcuna  cofa  fattizia  ,  ma  {blamente? 
acquetano  come  1'  arte  del  pefiare  ,  uccellare  ,  e  cacciar  fiere  . 

Si  deve  credere  che  tanto  la  natura  ,  quanto  tutte  le  arti  fopraddette_» 
non  intendono  altro  ,  né  hanno  altro  per  fuo  Fine  che  la  perfezione ,  quan- 
do non  fiano  impedite  ,  come  dice  Ariilotile  nel  luogo- fopraccitato  ;  onde_> 
1'  Uomo  eifendo  fra  tutte  le  cofe  create  perfettiflìmo  ,  deve  avere  per 
Fine  la  perfezione  della  vita  ,  eflfendocchè  non  è  di  femplice  natura  ,  ma 
compolto  di  tutte  le  qualità  di  vita  ,  che  fotto  il  Cielo  fi  trovino ,  e  per 
quello  farà  anche  neceifario  che  quelle  potenze  dell'  anima  ,  per  le  quali 
fiamo  Uomini  T  e  participiamo  di  tutte  le  nature  delle  cofe  ,  che  vivono  , 
abbaino  i  lor  fini ,  o  beni  che  dir  vogliamo  ,  e  che  quelli  fini  ordinaria- 
mente rifpondano  alle  tre  potenze,  o  facoltà  delle  anime,  che  in  noi  fono, 
i  quali  beni  fono  1'  utile  ,  che  riguarda  la  potenza  vegetativa  ,  il  piace- 
vole che  è  della  concupifcibile  ,  e  1*  onefto  appropriato  alla  parte  raziona- 
le ;  il  che  conobbero  i  Filofofi  Gentili  i  quali  vilfero  perciò  molto  confor- 
mi all'  iitinto  della  ragione  :  ma  quello  non  balta  al  Crilliano,  il  quale_j, 
oltre  il  lume  naturale,  viene  illultrato  da  maggior  lume,  che  è  la  Fede 
per  la  quale  conofee  il  fuo  nobiliffimo  Fine,  che  è  la  cefeiìe  beatitudine  ;  ove 
ancora  per  mezzo  di  una  perfezione  Crilliana  deve  drizzare  le  iue  azioni, 
né  dimenticato  della  parte  più  nobile  ,  vivere  fecondo  il  fenfo  ,  percioc- 
ché ancor  la  pianta ,  e  1'  animale  irragionevole,  fé  capaci  foffero  di  ele- 
zione ,  operarebbono  contra  natura  ,  e  moftruofamente  ;  fé  quella  conten- 
tandoli dell'  elfere  ;  e  quello  della  vita,  rifiutaifero  il  vivere  »  e  fentire 
loro  maggior  perfezione  . 

Si  rapprefenta  il  Fine  vecchio  decrepito  ,  effendocché  quella  età  fia_j 
la  più  vicina  alla  morte  ,  qual'  è  Fine  di  tutti  gli  animali ,  come  ancora 
tutte  le  cofe  create  invecchiandofi  ,  e  per  il  tempo  confumandofi ,  fi  ven- 
gono ad  ellinguere  ,  ed  annullarli  ;  onde  il  Petrarca  : 

Ogni   cofa  mortai  tempo  interrompe. 

Si  rapprefenta  colli  capelli  flefi ,  e  barba  canuta ,  perchè  oltre  cbe_? 
lignificano  la  vecchiezza  ,  dinotano  ancora  ,  che  eifendo  il  decrepito  giunto 
all'  ultimo  Fine  delle  operazioni ,  lafcia  in  difparte  gli  adornamenti  del 
corpo ,  non  avendo  più  penfieri ,  che  fi  alzino  alla  contemplazione  del- 
le   cofe  . 

Si  vede  di  color  verdegiallo ,  per  lignificare  Io  fiato  della  vecchiaia , 
fomigliante  all'  Inverno ,  ellendocché  quando  il  Sole  fi  allontana  da  noi , 
e  che  perciò  rende  brevi  i  noftri  giorni»  allora  gli  arbori  per  il  freddo, 
€  brine  ,  non  danno  più  tributo  alle  frondi ,  rifiringendofi  in  fé  llelfe  1'  umo- 
re, ond' elfe  non  avendo  quella  vitale  umidità,  che  le  fofteneva  in  vita, 
fi  partano  dall'  amato  tronco  con  il  lor  colore  verdegiallo ,  e  fanno  chia- 
ro elfere  al  lor  Fine  ,  e  privi  di  ogni  vigore  ,  in  guifa  appunto  ,  che  1'  età 
decrepita,  mancandole  l'umore  naturale*  diviene  languida,  giungendo  al 
Pine  dell'  effer  fuo.  Gli 
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Gii  fi  cinge  il  capo  di  una  ghirlanda  di  edera  ,  effendocchè  quefla_j 
pianta  vien  meffa  da  Pierio  Valeriano  libro  51.  per  fegno  della  vecchiez- 
za ,  effendocchè  fempre  fi  vede  intorno  agli  arbori  ,  e  agli  edifici  per  an- 
tichità confumati ,  e  ai  fallì  ,  che  minacciano  ruina  ,  come  ancora  detta__s 
edera  dove  fi  attacca  ,  tirando  a  fé  1*  umidità  naturale  ,  e  colle  fue  folte 
numerofe ,  e  da  ognintorno  fparfe  radici ,  fmovendo  ,  e  fconquafsando  li  ar- 
bori, li  priva  di  umori ,  e  fi  feccano  ;  e  le  fabbriche  appoco  appoco  rovinando, 
vengono  a  cader  per  terra  . 

Lo  tiare  a  federe,  ne  dimofira  di  effere  fianco  dal  viaggio,  che  ha  fatto 
di  moki  anni ,  e  che  non  potendoli  reggere  più  in  piedi ,  cercfa  il  ripofo 
per  ultimo  Fine  del  fuo  paifaggio ,  effendo  vicino  al  ridurci  nella  materia 
di  che  fu  formato  . 

Vi  fi  dipinge  ,  che  dalla  parte  finiftra  fia  un  Sole ,  che  partito  dall' 
Oriente  ,  moitri  colli  fuoi  raggi  effere  giunto  all'  Occafo ,  per  dimoftrare 
sì  che  il  giorno  fia  finito ,  come  ancora  1'  Uomo ,  che  avendo  finito  il  fuo 
corfo  ,  giunga  al   Fine  di  qualfivoglia  opera  fua  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  piramide  fegnata,  nella  guifa  che  abbiamo 
detto,  effendocchè  Pierio  Valeriano  nel  libro  39.  dice  ,  che  lignifica  il 
Fine  ,  o  la  perfezione  dell'  opera  ,  e  modo  compiuto  ;  perciocché  la  Miria- 
de ,  la  quale  è  il  numero  di  dieci  miglia ,  conftituifce  la  metà  ,  e  che_j 
quello  numero  multiplicato  dall'  unità  è  grandiffimo,  e  perfetti/Timo  ; 
di  manieracchè  prefo  il  principio  dell'  unità  finifca  in  Miriade  la  bafe 
della  piramide,  e  come  fi  legge  nel  Filone  fi  termina  colla  lunghezza..» 
di  cento  piedi  ,  e  tanti  di  larghezza  ,  che  duplicati  fecondo  la  natura  del 
quadrato  ,  rifultano  al  numero  ,  che  abbiamo  detto  ,  che  è  perfetciffimo  . 

Si  dice  che  fignifica  il  Fine ,  e  perciò  dimoftriamo  ancora ,  che  tenga 
colla  finidra  mano  1'  Omega  fi  Greco  ,  effendo  1'  ultima  nota  dell'  alfa- 
beto ,  per  mezzo  del  quale  vengono  ad  effere  elplicate  tutte  le  cofe  create  ; 
e  per  quello  ancora  dilfe  Dio  benedetto  nell'  Apocalilfe  al  1.  cap.  Ego  fum 
iMpba ,  et  Omega  ,  Principio ,  e  Fine  ;  e  però  ringrazio  il  grande ,  ed 
Onnipotente  Iddio  che  non  mi  ha  abbandonato  in  queft'  opera  ;  fatta  ad 
onor  fuo  fino  al  Fine  ;  onde  non  pofso  dire  ,  come  fcriife  David  nel  37.  %)t 
quid  Deus  repulìjli  in  finem  ;   ma  lodo  Dio  »  che   è  mio  Principio ,  e  Fine  . 
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U Oiiio  ìeduto,  dì  faccia  auftera,  e  terribile)  di  corporatura  pingue  »  e 
veitito  di  lungo  ricchiffimo  abito  .  Abbia  in  teiia  una  ghirlanda  di 
cipolle  .  Colla  mano  delira  tenga  impugnata  una  fpada  nuda  grondante  fan- 
glie  ,  il  quale  li  mira  cadere  a  terra  ,  e  trasformarli  in  denari  ,  gioie  ec. 
che  vengono  raccolte  da  un  Uomo,  e  ripofte  in  grembo  alla  Immagine. 
Colla  finiitra  rn-ano  fofterrì  un  forziere ,  con  fopra  il  Triregno  ,  la  Coro- 
na Imperiale  »  Reale  ec. 

Per  la  parola  Fifco- ,  nella  Legge  civile  ,  intende!!  1'  Entrata  di  dena- 
ro, o  vogliam  dire  Teforo  propriamente  del  Principe.  §.  i.  §.  hoc  inter- 
di£lnm  ff.  ne  quid  &c.  a  lui  dovuto  per  un  certo  tal  quale  premio  del 
pefo  che  foftiene  ,  e  concefsogli  in  ufufrutto  ,  non  in  proprietà,  per  la_a 
difefa  dell'  Imperio,  e  per  il  buon  regolamento  de5  Popoli  /.  patta  con- 
conventa  §.  fin.  ffi.  de  contraben.  empi.  I.  fin.  §.  fi.  f.  qui  pot-  in  pig.  ba- 
bere  &x.  Quindi  è  che  Fifco  fi.  dice  Camera  dell'  imperio ,  per  dirtingue- 
re  ,che  quelli  beni  appartenenti  al  Principe ,  devono  da  elfo  impiegarli  in 
prò  del  fuo  Stato,  ed  in  fóftegno  del  decoro,  e  mantenimento  di  fua  fami- 
glia »  e  per£bnas  a  differenza  degli  altri  effetti  »   e  ricchezze  fue   proprie  , 
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che  non  ifpettando  punto  all'  Imperio,  da  elfo  fipoffiedono  ,come  perfona 
privata  .  Niuno  ,  fenonfe  Principe  Sovrano  ha  diritto  di  avere  il  Fifco  .  Le_> 
Cittì  municipali,!  Cartelli ,  e  qualunque  luogo  ,  che  non  abbia  fommo  impe- 
rio ,  non  poftòno  aver  Fifco  ;  hanno  bensì ,  o  poftono  avere  una  Borfa_a 
comune ,  la  quale  non  impropriamente  diradi  Erario  .E  qui  è  da  notare 
che  non  è  da  prenderli  promifeuamente  Erario ,  e  Fifco  :  Imperciocché 
la  differenza,  che  tra  loro  pafla  fi  è,  che  1'  Erario  è  denaro  pubblico,  e 
dell'  Imperio  ;  ed  il   Fifco    è  denaro  del  Sovrano  .  In  Roma  fotto  pi'  Im- 


apparter 

al  Popolo  ,  ed  il  Fifco  al  Principe  .  Altra  differenza  pana  tra  Erario ,  e 
Fifco  .  Al  Fifco  fpettano  1'  entrate  firaordinarie ,  e  quelle  entrate  ,  che 
da  altri  fi  perdono  per  indegnità ,  e  delitti  ;  le  quali  da  moderni  vendono 
denominate  Confìfcazioni  :  L'  Erario  poi  pubblico  fi  compone  col  ritratto 
de'  tributi ,  e  gabbelle  . 

La  parola  è  formata  dai  Greco  (pttfKOS ,  un  paniere  grande  ,  che  fi  adoprava 
nell'andare  al  mercato  ,  e  quello  era  comporto  o  di  vinco  ,  o  giunco  ,  e  limile 
pieghevole  materia.  Sono  tuttavìa  in  ufo  quefti  panieri,  e  fono  quelli,  che 
comunemente  vengono  chiamati  fporte  ,  o  fportule,e  fi  adoprano  principal- 
mente dai fpenditori  di  vitto  giornaliero;  e  come  in  quefti  fi  poneva  ,  e  fi 
pone  non  folo  roba ,  per  figura  ,  provvigioni  da  mangiare  ec.  ma  eziandìo  il 
denaro,  perciò  da  una  certa  tal  quale  comparazione  a  Fifcis  ha  tratta  la  l'uà 
denominazione  il  Fifco,  tamquam  nummorum  receptaculum  .  Afconio  a  que- 
llo propofito  :  Fifa  ,  fifeinx-,  fifcellx  Ipartea  funt  utenfìlia  ad  majoris  fummx 
pecunias  cupiendas  ;  nude  quia  major  fitmma  ejl  pecunia  publica  ,  quarti  privata  , 
facilini  eli ,  ut  Fifcus  prò  pecunia  publica  dicatur  . 

Si  dipinge  il  Fifco  di  faccia  auitera ,  e  terribile  ,  per  denotare  lo  {pa- 
vento ,  che  egli  arreca  non  folo  ai  caduti  in  difgrazia  del  Principe  ,  ed 
agli  empj  ,  per  il  dolorofo  paffaggio  de'  loro  effetti  in  fuo  potere  ;  ma_j 
altresì  agli  eredi  di  quell'infelici,  che  per  le  confìfcazioni,  provano  quel- 
le affannofe  miferie  ,  che  è  facile  il  concepire  ,  quali  poffano  nafeere  dal- 
la perdita  delle  follanze  . 

Dal  Fifco  ne  è  nata  la  parola  confifeare  ,  che  è  Io  fleffo  che  trasfe- 
rire al  Fifco  del  Principe  .  Qiiindi  Svetonio  in  Aug.  Confifcata  bona ,  qus 
Fifco  funt  adjudicata  . 

L'  atto  di  federe  dimoftra  ftabilità  ,  e  fermezza,  o  fia  ficurezza;  come 
non  folo  da  Pierio  Valer iano  ,  ma  da  chiunque  altro,  che  dei  Geroglifici 
abbia  trattato  ,  e  particolarmente  da  varj  rovefei  di  Medaglie ,  chiaramen- 
te fi  raccoglie  .  In  una  Medaglia  di  Marco  Aurelio  Antonino  vi  è  una__» 
Dea  fedente  con  quella  ifcrizione  :  SECURITAT1  PERPETUAE  .  In  una 
di  Gordiano  vi  è  umilmente  la  Dea  Sicurezza  affifa, colle  parole:  SECU- 
RITAS  AUGG.  Così  in  altra  di  Nerone  \  nella  quale  è  rapprefentata  la 
Dea  fuddetta  a  federe  fu  ornatiffima  fedia  ;  colla  delira  mano  fi  folliene  la 
tefta  colla  finiltra  ,  itringe  un  baltone  •  ed  ha  innanzi  un  altare  coljùoco  ac- 
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cefo  ,  e  vi  fi  legge  :  SECURITAS    AUGUSTI   S.    C.  In   altre    moltiffime 
Medaglie  a  federe  è  figurata  la  ficurezza . 

Con  quello  "atto  pertanto  voglio  indicare  la  fermezza,  e  Inabilità  del  FI- 
fco  ,  efsendo  tale  di  fua  natura  ,  e  dicendoli  Fifco  ,  quafi  fifso ,  itabile  ;  e 
ciò  per  due  ragioni  :  prima  per  elfere  fempre  ricco  ,  e  non  foggetto  a_j 
fallire  ;  fecondariamente  perchè  è  perpetuo ,  e  mai  penice  ,  e  benché 
manchi  la  pedona  che  ne  e  I'  attuai  Padrone ,  reità  fempre  nientedimeno 
nel  fuo  elìere ,  e  luogo  .  Dottrinalmente  nota  tutto  quello  Marcantonio 
Peregrino  :  De  Trivilegiis  ,&  juribus Fifa  lib.  i.tit.  i.  n:tm.  34.  &  feqq.  così 
dicendo:  Fifcus  dicitur  quafi  fixus ,  idefi  firmus  ;  &  hoc  duplici  nfpeclu:  pri- 
mo quìa  femper  efl  di-ves ,  &  fAvenio  ,  /.  2.  ff.  de  fiundo  dot.  fio  Glof.  &  Bar. 
in  I\iór.  C.  de  jure  fifcì  .  Bald.  in  L  1.  ».  7.  C.  de  bared.  veni  &  conf.  363. 
in  1.  Secando  quia  Fifcus  efl  fixus ,  &  (labilìlis ,  quia  pèrpétms  ,  &  nàmquam 
maritar  .  not.  in  leg.  imic.  §.  fin.  ff.  fi  quìs  jus  die.  non  obternp.  &  per  Bai. 
conf.  271.  ,&c.  Et  qmmvìs  mutetur  Domini  per fona  ,  femper  tamen  idem  Fi- 
fcus efl  ,  fic.  Bald.  conf.  363.  col.  2. 

E' pingue,  e  veltito  di  ricchiffimo  ,  e  lungo  abito  ,  per  lignificare  nel- 
la pinguedine,  e  nella  magnificenza  del  veiiimento  la  ricchezza,  ed  ab- 
bondanza fiabile  del  Fifco  :  Fifcus  efl  femper  di-ves  .Teregrin.  de  privil.  & 
jurib.  Fifa-,  e.  nella  lunghezza  dell'  abito  1'  autorità  fomma  ,  che  elfo  ha 
in  fé  .  Che  il  lungo  abito  fia  fimbolo  di  autorità,  ferietà,  e  gravità ,  fé 
ne  è  altre  volte   ragionato  . 

La  cipolla  ,  fecondo  il  Valeriane  ,  ed  altri ,  è  fimbolo  delle  lagrime  .  Di 
quelle  fi  pafee  ,  e  s' impingua  il  Fifco,  cioè,  non  delle  proprie  [  perchè 
egli  fempre  ride  ,  benché  non  lo  dimoilrì  J  ma  delle  altrui  ;  mentre  acca- 
dendo le  confifeazioni ,  fono  quelle  accompagnate  dal  pianto  di  chi  fi  tro- 
va fpogliato,  a  motivo  delle  commelfe  indegnità;  e  perciò  la  corona  di 
cipolle  dimoftra  Y  afflizione  ,  che  il  Fifco  porta  in  quelle  cale  ,  e  fami- 
glie,  dove  gli  è  dato  di  efercitare  il  fuo  potere.  Djlla  cipolla  così  il  no- 
minato Valeriano  Hb.  58.  fecondo  la  traduzione  di  Mario  Beringhieri  .  „ 
„  La  Cipolla  appreso  alcuni  geroglificamente  lignificava  le  lagrime  ;  e  dì 
„  qui  avvenne  che  Biante  Filofofo  eifendo  richiedo  dal  Re  Aliatte  con_5 
„  grande  amorevolezza  a  doverli  valer  della  fua  amicizia  ,  gì'  impofe  che 
„  mangiale  della  Cipolla;  le  cui  fé  vere  parole  dicono  eifere  fiate  tali» 
„  4~yè  cc'Al/ixr^n  xzXzuZ  ,  Hpòvppvx  gVfj/g/V ,  cioè  :  lo  comando  ad  Aliatte 
„  che  mangi  delle  cipolle  .  Perocché  e  cofa  chiara  ad  ognuno ,  che  la_j 
„  cipolla  fa  cuocer  grandemente  gli  occhi  ,  e  provoca  le  lagrime  infin_» 
„  per  maneggiarla  folamente  .  Onde  molto  a  propofito  è  chiamata  da 
„  Columella  Lagrimofa  ;  ed  in  Arifiofane  ,  domandato  Dionifio  perche  co- 
,,  sì  piangefse ,  /ifpofe  che  egli  odorava  la  cipolla  ,  e  però  la  chiamano 
„  i  Greci  npóppov  ,  ori  Kcpxs  /*vé?  t<£V  g  rtyìav  tw ,  perchè  ella  fa  fer- 
n  rar  gli  occhi  a  chi  ne  mangia  ec.  „  Oh  Y  è  pur  la  forte  cipolla  il 
Fifco  ,  a  chi  egli  fi  appresa  ! 

La  fpada  nuda  ,  che   tiene  impugnata  ,  fimboleggia  la   Giultìzia  fempre_j 
pronta  a   porre    in  efecuzione     la    fua  forza  contra   degl'  indegni  ,  come 

N  altresì 
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altresì  fpiega  il  ibmmo  potere  del  Principe ,  che  ha  modo  di  giungerti 
ovunque,  e  ben  punire  le  fcelleraggini ,  Bene  a  queito  propofito  il  det- 
to di  Ovvidio  : 

oin  nefcis  longas.  Hegìbus  effe  mmts  ? 

II  fangue  che  gronda  dalla  fpada  moftra  il  caftigo  efeguito  fopra  dei 
malfattori  ;  ed  il  denaro  ,  ed  altre  cofe  ricche ,  nelle  quali  fi  vede  trasfor- 
mare il  detto  fangue  ,  ombreggiano  che  dalla  punizione  dei  delitti ,  o  fia 
dalla  pena  dei  rei  »  ne   fortifce  dell'  opulenza  al  Fifco  . 

L'  Uomo  poi ,  che  fi  vede  raccorre  dette  ricchezze  ,  e  riporle  in_» 
grembo  all'  Immagine  ,  indica  i  Miniftri  del   Fifco  . 

Coli'  altra  mano  foftiene  il  forziere  con  fopra  il  Triregno,  la  Corona 
Imperiale  ,  Reale  ec.  per  individuare  la  qualità  del  Fifco ,  che  come  già 
fi  diflfe ,  altro  non  è  che  un  ricetto  di  denari ,  o  fia  entrata  ,  o  fi  chiami 
borfa  del  Principe  ;  ed  il  Triregno ,  le  Corone  Imperiali ,  Reali  ec. 
denotano ,  come  parimente  fi  dille  ,  che  unicamente  è  dei  Sovrani  1*  ave- 
re il  Fifco  . 

Vedi  fu  quella  materia  il  citato  Peregrino  :  De  Trivilegìis ,  &  juribm 
Fifa  -,  dove  dififufamente  «  e  con  fomma  diltinzione  ne  parla  . 


FIU- 
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FIUMI 

TEVERE. 

Di  Cefare  F^p* . 

SI  vede  il  Tevere  rapprefentato  in  molti  luoghi  in  Roma  »  e  particolar- 
mente nel  Vaticano  in  una  bellilfima  ftatua  di  marmo  »  che  (la  giacen- 
do )  e  fotto  ii  braccio  deliro  tiene  una  Lupa  »  fotto  la  quale  fi  veggono 
due  piccioli  Fanciullini  ,  che  colla  bocca  prendono  il  latte  da  e(Ta  .  Sotto 
il  medefimo  braccio  tiene  un'  urna  »  dalla  quale  efce  acqua  in  grandiflìma_j 
copia  .  Ha  nella  finillra  mano  un  cornucopia  pieno  di  vari  frutti ,  e  colla, 
delira  mano  tiene  un  remo  .  Ha  la  barba »  ed  i  capelli  lunghi  »  ed  è  co- 
ronato da  una  bella  ghirlanda  di  varj  frutti ,  e  fiori . 

Il  Tevere  è  Fiume  d' Italia  »  il  quale  efce  dal  deliro  lato  dell'  Appen- 
nino ,  e  divide  la  Tofcana  dall'  Umbria  ,  e  Campagna »  come  anche  la  Cit- 
tà di  Roma  . 

Si  dipìngono  i  Fiumi  giacendo  ,  per  dimoftrare  *  che  la  .loro  proprietà» 
è  l' andare  per  terra  . 

I  due  piccioli  Fanciulli»  che  prendono  il  latte  dalla  Lupa»  fi  fanno  per 
memoria  di  Romolo  >  e  Remo  fratelli  »  Fondatori  di  Roma  »  i  quali  furo- 
no trovati  alla  riva  del  Tevere  eipolti  »  che  pigliavano  il  latte  da  una_e 
Lupa  . 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vittorie  de'  Romani  «  che  per- 
ciò fi  vede  il  ritratto  in  alcuni  luoghi  »  che  detta  figura  fia  coronata  non 
folo  di  fiori  »  e  frutti  »  ma  di  lauro . 

II  cornucopia  colla  diverfità  de'  frutti  »  lignifica  la  fertilità  nel  Paefe  » 
dove  pafifa . 

Il  remo  dimoltra  eQer  Fiume  navigabile»  e  comodo  alle  Mercanzie. 

TEVERE 

Come  dipinto  da  Virgilio  nel  7.  dell'Eneide. 


01 


Vando  in  ripa  del  Fiume  il  "Padre  Enea  •  ■    .  , 

Sotto  /'  aperto  del  pofl'  a  giacere  » 
Diede  alle  membra  alfin  breve  ripofo  : 
Ed  ecco  il  Dio  del  luogo*  il  Tebrofiejf§ 
Dagli  Oppi  folli  tra  te  fpeffe  fronde 
Tarve  eh' ufcijfe  dal  tranquillo  Fiume* 
Veflito  di  un  fottìi  ceruleo  velo* 
E  di  frondofa  canna  cinto  il  crine  . 

N  2  11  ve- 
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\\  veftimento  di  colore  ceruleo  fi  fa  per  dimollrare  la  chiarezza  delle 
acque  ,  effondo  allora  più  chiara  ,  quando  meglio  riceve  il  colore  dal  Cie- 
lo ,  e  però  fu  dimandato  il  Tevere  Albula  dapprincipio ,  che  poi  da  Tibe- 
rino Re  degli  Albani  nel  Tevere  fommerfo  ,  fu  chiamato  Tiberino  ,  (a) 
ficcome  in  molti  Storici  ,  e  Poeti  fi  legge,  e  nella  feguente  ifcrizione_> 
trovata  filila  ripa  del  Tevere  ,  non  lungi  da  Orti,  Città  di  Tofcana .    (b) 

Sex  xAtufìus  .    Sex.  fa.  fobia 

I{pm.   Trifcus  Euoc.  .Aug.  Trimus 
Omnium  .  *Aram  .  Tiberino  .  Tofuit  . 
Quam  .  Caligatos  .  Vowrat , 

PotraflI  ancora  far  il  velo  di  color  flavo  ,  perchè  così  lo  dipinge  Vir- 
gilio nel  7.  dell'  Eneide  . 


Ed  Orazio . 


Et  multa  fiavus  arena 
Tyberis . 


Vìdimus  flavurn   Tyberim . 


La  ghirlanda  di  canna,  che  gli  dà  Virgilio,  conviene  a  tutti  i  Fiumi, 
perchè   facilmente  nafcono  in  luoghi  acquofi .    (e) 

ARNO. 

UN  Vecchio  con  barba ,  e  con  capelli  lunghi ,  che ,  giacendo ,  fia  pofa- 
to  con  un  gomito  fopra  un'  Urna  ,  dalla  quale  efea  acqua  .  Avrà 
quella  figura  cinto  il  capo  da  una  ghirlanda  di  Faggio ,  ed  accanto  vi  farà 
a  giacere  un  Leone  ,  il  quale  tenga  colle  zampe  un  giglio  rollò  ;  perchè 
J'  uno  e  1'  altro  dinotano  ¥.  antica  arme  di  Firenze  ,  principal  Città  di  To- 
fcana ,   per   mezzo  della  quale  paffa   1'  Arno . 

Dicefi  ,   che   altre  volte  i  Fiorentini    fi  eleflTero  per   loro  infogna  ,   fra 
tutti  i  fiori  il  giglio  bianco  in  campo  rotto  ;  ma  poi  per  alcune   difeordie 

nate 

■       I  "^^^^M  Hill  I    !  I    i  .  'I  I  »  I 

[  a  ]  Tiberìnus  in  trajeBu  SbitìtS  amnh  fttbmcrfus ,  celebre  ad  Posteros  nomen  Fiutami 
iedit  .  T.  Liv.   Hift.  lib.   1. 

[  b  ]  Orti ,  o  Orta  è  Città  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  .  Giace  prefio  il  Tevere  , 
dittante  40.  miglia  da^Roma  ,  io.  da  Città  Caftellana  ,  e   14.  da  Viterbo  . 

[  e  ]  In  un  rovefeio  di  medaglia  ,  che  il  Senato  decretò  in  onore  di  Antoni- 
no Pio ,  fi  vede  il  Tevere  figurato  in  un  Vecchio  giacente  ,  dal  mezzo  in  su  ignu- 
do j  che  appoggia  gli  omeri  ad  uno  fcoglio  ,  e  vi  ripofa  il  {inillro  braccio  , 
]a  cui  mano  foftiene  una  canna  ,  mentre  diftende  la  deftra  ad  una  prora  di  na- 
ve ,  che  gli  fta  appreflb  ,  e  fi  legge  intorno  alla  medaglia .  TR.  POT.  COS. 
III.  e-fauo  alla  figura   TIBERIS  S.   C. 
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nate  tri  di  loro,  come  racconta  Criftoforo  Landini  ,  dettero  il  giglio  rpOfp 
in  campo  bianco  .    ■ 

Elettero  parimente  fra  gli  animali  il  Leone,  ficcome  Re  di  tutti  gif 
animali,  e  fra  gli  Uomini  eccellenti,  per  il  lor  maggior  figlilo   Ercole  . 

Gli  il  dà  la  ghirlanda  di  Faggio ,  per  denotare  ,  che  1*  Arno ,  fecon- 
docchè  racconta  Strabone  ,  efce  dal  lato  deitro  del  Monte  Appennino  ,  da 
un  luogo  chiamato  Fallerona  ,  (a)  ove  è  gran  copia  di  Faggi  . 

Scende  quefto  Fiume  dal  ibpraddetto  luogo  ,  da  principio  ,  come  un__> 
Rufcello  di  acqua  fra  Urani  balzi ,  e  ftrabocchevoli  luoghi  ,  e  valli  ,  verfo 
1'  Occidente  ,  e  poi  entrandovi  molte  forgenti  di  acqua  ,  Torrenti ,  e  Fiu- 
mi s'  ingrofifa ,   e  lafciando  alla  fìniftra  Arezzo  ,  entra  nel    Fiorentino  ,   L 


e_? 
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paffa  a  Firenze,  e  fi  partifce  in   due  parti,  e   quindi  fcendendo  a  Fifa,  pa 
rimente  quella  divide,  e  poi  corre  alla  Marina ,  ove  finifce  il  fuo  corfo. 

Si  può  anche  dipingere  detta  figura  col  cornucopia  ,  attefocchè  ,  dove 
egli  paffa  ,  fono  luoghi  fertili  della  Tofcana . 

P      O'    . 

\A  divedi  ,  ed  in  particolare  da  Probo ,  è  flato  dipinto  il  Pò,  non  fòlo. 
/   che   fi  appoggi  ,  come  gli  altri  Fiumi ,  all'  urna  ,  e  che  abbia  cinto  i 
capo  di  ghirlanda  di  canne  ,  ma   che  abbia  la  faccia  di  Toro  colle  corna . 

Dipingefi  in  quella  guifa ,  perciocché  f  come  racconta  Servio,  e  Probo) 
il  fuono  che  fa  il  corfo  di  quello  Fiume  è  fimile  al  rugito  del  Bue ,  co- 
me  anche   le   fue  ripe  fono   incurvate  a  guiia  di  corna  . 

Per  dichiarazione  della  ghirlanda  di  canna  ,  ci  ferviremo  dell'  autorità 
degli  Antichi  ,  perciocché  loro  coronavano  i  Fiumi  di  canne  .  perchè  ,  co- 
me abbiamo  detto  nella  pittura  del  Tevere  ,  la  canna  nafce  ,  e  crefce  meglio 
ne'  luoghi   acquofi  ,  che  negli   aridi . 

Si  potrà  anche  dipingere  quefto  Fiume  vecchio ,  con  capelli  ,  e  barba 
lunga  canuta  ,  e  ,  come  abbiamo  detto  ,  che  s'  appoggi  ali'  urna  ,  dalla  quale 
efca  copia  di  acqna  ,  e  faccia  fette  ramf,  ed  in  e  da  fia  un  Cigno  .  Terrà 
con  una  delle  mani  il  corno  di  dovizia ,  e  coli'  altra  un  ramo  di  albero  , 
dal   quale  fi  veda  lagrimare  umor  giallo  ; 

Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  Pioppo ,  per  moftrare  non  folo  ,  che_> 
quello  Fiume  è  circondato  da  quelli  alberi  ;  ma  per  memoria  di  quello  che 
fi  racconta  favolofamente  delle  forelle  di  Fetonte  ,  il  quale  fu  fulminato  da 
Giove  ,  e  fommerfo  nel  Pò  ,  ed  elfe  trasfjrmate  in  Pioppi  alla  riva  di 
quello  Fiume,  come  ancora  Cigno  Re  di  Liguria  in  Cigno;  che  perciò  vi 
fi  dipinge  anche  il  detto  uccello  ,  vedendofene  di  effi  in  detto  Fiume-* 
gran   quantità  . 

E?  quefto 

£  a  ]  .••••••  per    mezzo    Tofcana  fi    fp'azia 

Un    Pnimicel  ,    che   na  ce  itf    Palterona, 

E  cento  miglia    di';  corfo  noi  fazia  .•  ••        .>..., 

Dante  Purgatorio.  Cant.   14, 
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E'  quefto  Fiume  noviflìmo  in  Lombardia  ,  il  quale  nafte  nel  grembo 
dell' altìflìrao  monte  Vefalo ,  da'  confini  di  Liguri  dabieni  con  chiarimmo 
e  brevi/lìmo  principio  per  le  Api  feende ,  e  poi  calando  fotto  terra  rifor- 
gè ,  ed  entra  con  fette  bocche  nell'  Adriatico  Mare  ,  onde  fi  dice  far  fet- 
te Mari , 

Per  il  cornucopia ,  racconta  Plinio  nel  terzo  lib.  che  il  Tò  ingroffa  nel 
nafeimento  della  Canicula  ,  quando  fi  ftruggono  le  nevi. ,  ed  è  più  rapido 
per  i  campi  ,  che  per  i  Navigli  ;  ma  non  però  fi  appropria  nulla  di  quel- 
lo che  toglie ,  e  dove   paffa ,  quivi  rimane  più  graffo ,  e  doviziofo  . 

Per  dichiarazione  del  ramo,  che  filila  1'  umore  fopraddetto  ,  il  Boccac- 
cio nel  7.  libro  della  Genealogia  delli  Dei ,  dice  che  d' intorno  al  Pò  nafeo- 
no  diverfe  fpecie  di  alberi,  per  forza  del  Sole,  fenza  effer  piantati;  onde 
circa  il  fine  della  State ,  mentre  che  il  Sole  comincia  a  declinare  ,  fudano 
un  certo  umore  giallo ,  in  modo  di  lagrime  ,  il  quale  fi  raccoglie  con  ar- 
tifizio ,  e  fi  compone  in  ambra . 

ADIGE. 

UN  Vecchio,  come   gli  altri  a  giacere,  appoggiato  ad  un'  urna,  dalla 
quale  efea  gran  copia  di  acqua  .    Sarà    coronato  di  una  ghirlanda  di 
divedi  fiori ,  e  frutti ,  e   colla  delira  mano  tenga  un  remo  . 

L'  Adige  Iia  la  fua  fontana  ,  dalla  quale  efee  nelle  Alpi  di  Trento  (  fe- 
condo Plinio  )  ,  e  mette  il  capo  nel  Mare  Adriatico  alli  Foffoni  ,  ove  è 
affai  bel  Porto . 

Gli  fi  di  la  bella  .ghirlanda  di  vari  fiori ,  e  frutti ,  per  dimoftrare  che 
per  dove  egli  paffa  è  ameno  ,  e  fruttifero  ,  come  bene  dimoltra  Virgilio 
nella  Bucolica  ,  e  nel   nono  lib.  dell'  Eneide  ,  quando  dice  : 

Sivc  Tadi  ripis ,  ^ithefim  feti  propter  amdaum  . 

Il  remo ,  che  tiene  colla  delira  mano  ,  dinota  effer  quefto  nobil  Fiume 
navigabile  ,  perciocché  per  effo  fi  conducono  varie  cofe  per  1'  ufo  degli 
Uomini . 

NILO. 

^apprefentato  in  una  Statua  di  marma  pojìa 
nel  Faticano  di  Scorna. 

STa  a  giacere  con  chiome  ,  e  barba  lunga  .  Ha  il  capo  inghirlandato  di 
fiori ,  frondi ,  e  frutti  .  Giace  col  braccio  Anidro  appoggiato  fopr«_j 
una  Sfinge  ,  quale  ha  la  faccia  fino  alle  mammelle  di  Giovanetto  ,  ed  il 
refto  del  corpo  di  Leone .  Tra  la  Sfinge ,  ed  il  corpo  del  Nilo  fi  vede_* 
ufeire  gran  quantità  di  acqua  .  Tiene  colla  finillra  mano  un  corno  di  dovi- 
zia pieno  di  frondi,  fiori  e  frutti .  Stanno  fopra  la  perfona  di  detto  Fiume, 

come 
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come  arche  fopra  di  un  Coccodrillo)  porto  accanto  ad  etto , Tedici  pic- 
cioli fanciullini ,.  i  quali  con  allegrezza  moftrano  di  fcherzare  „ 

II  Nilo,  come  dice  il  Boccaccio  nel  7.  lib.  della  Genealogìa  delli  Dd, 
è  Fiume  meridionale,  che  divide  1'  Egitto  dall'Etiopia,  e  fecondo  la  co- 
mune  opinione  nafce  ne1  Monti  di  Mauritania  ,  pretto  all'  Oceano . 

Quello  Fiume  fi  pofa  fopra  alla  Sfìnge ,  come  moftro  famofo  dell'  Egit- 
to ,  ove  parta  quello  Fiume  . 

Mettevi/!  anche  il  Coccodrillo ,  per  efler  anch'  etto  animale  dell'  Egit-ì 
t&,  e,  per  il  più,  folito  flare  alla  riva  del  Nilo. 

La  gran  quantità  di  acqua,  che  efce  nel  detto  modo,  nioftra  l' innon- 
dazione  del  Nilo ,  nella  regione  di  Egitto  ,  e  negli  altri  Paelì ,  ov'  egli 
patta  . 

Li  Tedici  fanciulli  fignifìcano  Tedici  cubiti  di  altezza  dell'  inondazione-» 
del  Nilo ,  che  è  fiata  la  maggiore  che  abbia  fatta  ;  e  1'  allegrezza  de'  put- 
tini  ,  moftra  1'  utile  ,  che  di  tale  innondazione  cavano  le  Perfone  di  que* 
luoghi ,  che  fono  aridi ,  e  fecchi ,  per  efler  fottopolli  alla  gran  forza  del 
Sole  ;  onde  per  tale  innondazione  fi  fanno  ì  terreni  fertili-  >  ed  i  Paefi  ab- 
bondanti «  che  ciò  fignifìca  il  cornucopia  »  e  la  ghirlanda  . 

TIGRE. 

7{ella   Medaglia    di    Trajano . 

UOmo  vecchio  »  che  ,  come  gli  altri  ,fla  giacendo  cani'  urna  da  un  Iato, 
e  dall'  altro  ha  una  Tigre  . 
Nafce  quello  Fiume  nella  maggiore  Armenia ,  nel  piano  di  un  luogo  » 
detto  Elongofine ,  e  girando  in  diverfi  luoghi  con  dieci  bocche  ,   cntra_j 
nel  Mare  Perfko  . 

Dicefi ,  eh'  ebbe  queflo  nome  di  Tigre  ,  per  la  velocità  ,  come  anche 
perchè  nel  luogo  i  ove  pafsa ,  fi  dice  ertervi  quantità  di  quefle  fiere  » 


u 


DANUBIO, 

Isella  Medaglia  di  Trajano  . 

N  Vecchio  ,  che  fi  appoggi ,  come  gli  altri ,  all'  urna  ,  la  quale  verfl 
acqua ,  e  che  tenga  coperta  la.  tefla  con  velo  * 

Coprefì 

[a  2  Nel  rovelcio  di  una  medaglia  battuta  in  onore  dell*  Imperadore  Adriano 
fi  Tede  il  Nilo  rappreféntato  in  un  Vecchio  che  fiede  ,  dal  mezzo  in  su  è  ignu- 
do j  ed  il  deliro  braccio  appoggia  ad  nno  fcoglio  ,  ftringendo  colla  mano  una 
canna  ,  mentre  collafiniilra  foitiene  il'  cornucopia  .  A  lato  del  ginocchio  gli  Ila 
un  Fmciullo  ,  ed  appretto  ha  un  altro  fanciullo ,  che  cavale*  1'  animale 
detto  Ippopotamo  ,  e  non  molto  cult  orto  vi    è  uà  Coccodrillo  -, 
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Coprefi  il  capo  con  velo ,  perciocché  non  fi  fapeva  di  certo  \\  origine 
del  fuo  nafcimento  ,  onde   Aufonio  negli  Epigrammi ,  così   dice  : 

Danubius  penith  caput  occdtatus  in  oris. 


A     C     H     E     L     O     O  . 

DA  Ovvìdio  nel  libro  9.  delle  Metamorfofi  viene  defcritto  con  barba  , 
e  capelli  lunghi  .  Ha  da  una  banda  della  fronte  un  corno  ,  e  dall' 
altra  banda ,  non  elfendovi  l'altro,  fi  veda  la  rottura  di  e:To,edè  ghirlandala 
di  falce  ,  e  di  canne  :  ed  Ovvidio  nel  luogo  detto  di  fopra  ,  così  fa  men- 
zione ,  quando  elfo  Fiume  di  fé  fietfo  dice ,  dopo  1'  eflTer  fiato  abbattuto 
da  Ercole  . 

Io  mi  trovai  /cornato  ,  e  fenza  moglie  , 

Con  doppio  difonor  >    con  doppio  affanno  , 

■  Benché  oggi  con  corone  e  canne ,  e  foglie 

Di  falci  afcondo  alla  mia  fronte  il  danno  . 

Tiene  fotto  ad  uno  delle  braccia  due  urne  »  da  una  delle  quali  efce_» 
acqua  ,   e   dall'  altra   nò  . 

Acheloo  è  Fiume  famofiffimo  della  Grecia ,  e  nafce  nel  Monte  Pindo, 
e  dividendo  la  Etolia  dall'  Arcadia  5  finalmente  difcende  col  Mare  in_> 
Malia . 

Secondocchè  favolofamente  dicono  i  Poeti  :  Oneo  promife  Deianira_j 
fua  figliuola ,  bellifiima  giovane  ,  per  moglie  ad  Ercole  ,  con  quella  condi- 
zione ,  che  riducefse  le  acque  del  Fiume  Acheloo  in  un  fol  letto  ,  perchè 
fcorrendo  con  due,  allagava  tutti  i  frutti»  e  le  biade  di  que'  Paefi ,  e  fa- 
ceva grandifiìmi  danni  ;  però  dicefi  ,  che  Ercole  dopo  molte  fatiche  »  com- 
battendo con  Acheloo  cangiato  in  toro  s  lo  vinfe  con  rompergli ,  e  torgli 
un  corno  dal  capo  ,  che  fu  quando  raccolfe  le  acque  in  un  fol  luogo  ,  e_» 
lo  refe  fertile  ,  ed  abbondante  s  e  perciò  fi  rapprefenta  con  un'  urna  5  che 
getti  acqua  ,  e  1'  altra  nò  . 

A       C       I    .  . 

E'  Defcritto  da  Ovvidio  nel    13.  Iib.  delle   Metamorfofi;    e   Galatea  di 
lui   Innamorata ,  così  dice  : 

Vn  bel  Giovane  intanto  in  mezzo  al  Fonte 
Io  veggio  infmo  al  petto  apparir  fuore  ■> 
Che  ornata  di  due  come  avea  la  fronte  3 
DÌ  maeflà  ripiena ,  e  di  fplendore . 

Io 
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Io  riconobbi  alle  fattezze  conte 
^ici  ,  fé  non  che  molto  era  maggiore  > 
Lucide  avea  le  carni  -,  e  crifìalline , 
E  di  corona  ,  e  canne  ornato  il  crine . 

Aci ,  è  Fiume  della  Sicilia  ,  procedente  dal  Monte  Luna . 

ACHERONTE. 

Fiume  Infernale* 


Q 


Ueflò  Fiume  farà  di  color  tanè  ftinto ,  che  getta  per  P  urna  acqua ,  e. 
rena;  perciocché  Virgilio  nel  lib.    io.  dell'  Eneide,  cosi  dice; 

Hinc  via  Tartarei  -,  qua  fert  ^icherontis  ad  undas  , 
Tnrbidus  hic  cano  ,  vaftaqae  voragine  gurges  . 
vSjìuat  9  atque  omnem  Cocyti  eruclat  arenam , 

COGITO. 

Fiume  Infernale . 

SArà  quello  Fiume  di  color  tutto  nero  ,   e  che  per  P  urna  getti  acqua 
del  medefimo  colore  ,    perchè    Virgilio   nel  fello  libro   nel!5  Eneide  » 
cosi  dice  : 

Cocitufqae  finn  labens  circumfluit  atro » 

S       T      I      G      E  « 

Talude  Infernale  . 


u 


Na  Ninfa  di  color  tanè  ofcuro  ,  e  che  verfi  coli5  urna  acqua  del  me- 
defimo  colore  . 

/ 

FLEGETONTE. 

Fiume  Infernale . 


DI  color  tutto  rodo,  coli' urna  in  ifpalla  del  medefimo  colore,  dalla_i 
quale  verfi  acqua  rotta  ,    e   bollente  ,    per   feguitare    la   fentenza    di 
Dante   al  14.  canto  dell'Inferno,  quando  dice: 

In  tutte  tue  queflion  certo  mi  piaci , 
Hìfpofc  ,  ma  il  bollor  dell'  acqua  roffa, 
Dovea  ben  foher  l' una ,  che  tu  taci . 

O  INDO 
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INDO. 

DI  afpetto  grave  ,  e  giovanile ,  con  una  corona  di  fiori ,  e  frutti  in_5 
capo ,  appoggiato    da  una  parte   all'  urna  ,  e    dall'  altra  vi    farà  un_» 
Cammello  . 

Indo  è  Fiume  grandilfimo  ,    il  quale  riceve  feffanta    Fiumi  ,    e    più  di 
cento  Torrenti . 

Si  corona  di  fiori,  e  di  frutti  «  in  fegno   che  il  Paefe  rigato  da  lui  è 
fertile  oltremodo ,  ed  i  fuoi  Abitanti   vivono  politicamente. 

Gli  fi  mette  accanro  il  Cammello  ?  come  animale  molto  propria  del  Pae- 
fe ,  ove  è  quello  Fiume  « 

GANGE. 

DI  afpetto  rigido ,  con  corona  di  palma  in  teda  .  Sì  appoggia  da  una__» 
parte,  come  gii  altri  Fiumi,  all'  urna,  e  dall'altra  vi  farà  un  Rino- 
ceronte . 

Gange  gran  Fiume  degl*  Indi  ,.  nafce   al  fonte  del  Paradifo . 
Si  rapprefenta  d'  afpetto  rigido ,  eflendo  i  fuoi  Abitanti  poco  dediti  alla 
cultura  ,  e  per  confeguenza  poco   civili  . 

Gli  fi  pone  accanto  1'  animale  fopraddetta  ,    come  animale  del  Paefe  » 
ove  palla  quello  Fiume  .. 

GANGE      FIUME. 

Come  dipinto.  neW  Efequie  di  Michelangelo  Buonamoti  in  Firenze . 


u 


N  Vecchio  inghirlandato  di  gemme  ,  come  gli  altri  Fiumi ,  coli*  urnaa 
ed  accanto  1*  Uccello,  Grifone  » 

N        I        G        E        R. 


UOmo  moro ,  con  corona,  di  raggi  intorno  intorno  atla  tetta  .    S*  ap- 
poggi all'    Urna,   e  da  una  parte  vi  è   un  Leone  . 
A  quello   Fiume  ,  per  efifer-  fotto  la  Zona  torrida ,  gli  fi  fanno  i  raggi 
in  capo,  di  carnagione  mora,  come   fi  vedono  gli  Abitanti  dove  egli  palla  », 
che   fono    mori  ,   e  quali  abbracciati  dal  Sole  . 

Gli    fi    mette    accanto,  il   Leone   ,    come,    animale    principaliflìmo  del 
paefe ,  ove  riga  quello  Fiume  . 

FIUMI 
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FIUMI* 

Decritti  da   Elianto , 

ELìano  Storico  Iib.  3.  cap.  33.  £>e  imaginibus  fluvìorum  »  dice  che  Isuì 
natura  ■>  e  1'  alveo  de'  fiumi  ci  fi  rapprefenta  avanti  gli  occhi  ;  nondi- 
meno alcuni  avendoli  in  venerazione  formarono  le  loro  immagini  -,  parte 
con  figura  umana ,  e  parte  bovina  .  Simile  a'  buo]  gli  Stenfalj  nell'  Ar- 
cadia facevano  il  Fiume  Erafino  »  e  il  Metopa  ;  i  Lacedemoniefi  1'  Euro- 
ta  ;  i  Sicìoni  popoli  nel  Poloponeffo  non  lungi  da  Corintio  »  e  i  Filafii  lo- 
ro vicini  1'  Afopo;  gli  Argivi  il  CcfifTo  .  In  figura  umana  facevano  i  Pfofi- 
1J  popoli  nell*  Arcadia  1'  Erimanto  ,  che  fecondo  Plinio  lib.  4.  cap.  6.  fcor- 
re  nell'  Alfeo  Fiume;  iì  quale  dagli  Erenfi  Arcadi  medefimamente,  fu  rap- 
prefentato  in  forma  umana ,  i  Cherronefi  che  fono  dalla  parte  di  Guido  fl- 
milmente  loro  ancora  1'  illefifo  Fiume  ;  gli  Ateniefi  poi  riverivano  il  Ce- 
filfo ,  come  Uomo  cornuto  .  In  Sicilia  i  Siracufani  aflbmigliavano  1'  Ano- 
po  ad  un  uomo  ;  ma  onoravano  la  fonte  Ciana  come  femmina  ,  Gli  Egi- 
ftei ,  ovvero  Egeflani  in  Sicilia  »  non  lungi  dal  Promontorio  Lilibeo  »  riveri- 
vano in  forma  umana  quelli  tre  Fiumi  ,  il  Propace  »  il  Crìmnfo  »  e  il  Tel- 
mifto  .  Gli  Agrigentini  al  Fiume  cognominato  dalla  lor  Città  ,  gli  facrifi- 
cavano  ,  fingendolo  in  forma  di  putto  graziofo  ,  i  quali  anche  in  Delfo  con- 
facrorno  una  Statua  di  avorio,  fcrivendole  fopra  il  nome  del  Fiume»  e 
fecero  detta  Statua  fìmile  ad  un  fanciullo  ,  e  per  maggior  vaghezza  dì 
quello  noftro  ragionamento  non  voglio  mancare  di  mettere  in  confiderazio- 
ne  il  bello  enigma  del  Signor  Giovanni  Zaratino  Cartellini ,  nel  quale -^tt0 
continue  allegorie  ù  deferivono   divertì  effetti ,  e  qualità  de'  *u^ne  • 

-Perpetuo  claufum  ~r*f™ater  ìn  **w* 
£f  ^..jyMrh  peperit  ;  fum  tamen  ipfe  Jenex . 

\Àflìdue  jaceo  ,  tamen  omnì  tempore  curro  $ 
Et  paucis  boris  millia  mille  vagor  . 

Sum  penìtus  mollis  ,  praàura ,  &-  pondera  gefio  » 
Qua  nec  xAtlas  pojfet  tollere  utraqne  marni . 

Os  ego  non  habeo  *  clamoque  elìngnis  ad  auras  « 
Ttynnullis  vitam  ,  mortem  aliis  tribuo , 


O  2  FLA- 
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FLAGELLO     DI     DIO. 

Dì    Cefare  Qìpa. . 


7f7a  y  FTTcTrtì  l37o 
"Omo  veftTto  di  color  roir^ .  xt.in 


farle  óf-nndi  in.t  ifr 


UOmo  vcmto  ai  coior  ro,*,.  „  »  ^^  una  sferza  ,  ^ 

nella  ilniftra  un  fùlmine  ,  eliendo  Fan.  — »wda  ,  ed  il  terreno  dove 
ftà ,  pieno  di  Iocufte  -  Si  prende  il  feflb  per  lo  vigore  ,  ^  per  Ja  portanza 
fopra  i  colpevoli ,  e  fcellerati  . 

Il  color  roffo  lignifica  ira  ,  e  vendetta  ;  la  sferza  è  la  pena  agli  Uo- 
mini più  degni  di  perdona ,  per  correggerli  »  e  rimenarli  nella  buona  via  » 
fecondo  il  detto  : 

1      gt'jos  amo  »  arguo  »  efr*  cafligo  . 

Il  fùlmine  è  fegno  del  eaftigo-  di  coloro-  ,  che  oftinatamente  perfe- 
verano  nel  peccato»  credendoli  alla  fine  della  vita  agevolmente  impetrare 
da  Dio  perdono  . 

Significa  eziandìo  il  fùlmine  la  caduta  di  alcuni  ,  che  per  vie  torte  * 
ed  ingiulte  fono  ad  altiffimi  gradi  della  gloria  pervenuti,  ove  quando  più, 
fuperbamente  fiedono  ,  non  altrimente  »  che  fòlgora  precipitofi  ,  cafeano  nel- 
le miferie  1  e  calamità  . 

Per  le  Iocufte,  che  riempiono  Y  aere ,  e  la  terra,  s'intende  1' univer- 
fal  caiiigo  ,  che  Iddio  manda  alle  volte  fopra  i  Popoli ,  accennandoti"  Y  litto- 
ria dei  flagelli  di  Egitto  »  mandati  per  cagione  della  pertinacia  »  e  oftina- 
ta  voglia  di  Faraone .  FOR- 
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Bi  Celare  J^<t. 
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riOnna  armata ,  e  veftìta  dì  lionato  .  E  fé  lì  deve  oflervare  la  fifÒno- 
J  mìa  ,  avrà  il  corpo  largo»  la  ftatura  diritta  ,  le  offa  grandi,  il  petto 
carnofo  ,  il  color  della  faccia  fofco ,  f  capelli  ricci  ,■  e  duri  r  1"  occhio  lu- 
cido,  e  non  molto  aperto.  Nella  dèftra  mano  terrà  un  afta,  con  un  ramo 
di  rovere  ,  e  nel  braccio  finiltro  uno  feudo,  in  mezzo  del  quale  vi  fia  di- 
pinto un   Leone  ,  che  Ci  azzuffi   con   un  Cignale  . 

L'  efercitarfi  alle  cofe  difficili  conviene  a  tutte  le  virtù  particolari  ; 
nondimeno  la  Fortezza  principalmente  ha  quello  riguardo  ,  e  tutto  il  fuo 
intento  è  di  fopportar  ogni  avvenimento  con  animo  invitto  ,  per  amor  del- 
la virtù  .  Sì  fa  Donna ,  non  prer  dichiarare  *  che  ai  coitumi  femminili  deb- 
ba avvicinarh"  1*'  Uomo  forte  :  ma  per  accommodare  la  figura  al  modo  di 
parlare  ;  ovvero  perchè  effendo  ogni  virtù  fpecie  del  vero  ,  bello  ,  ed  ap- 
petibile ,  il  quale  fi  gode  coli'  intelletto,  (  e  attribuendoci  volgarmente  il 
belio  alle  Dònne  )  fi  potrà  quello  con  quelle  convenientemente  rapprefen- 
tare  ;  o  piuttoftò ,  perchè  come  le  Donne  (  privandòfi  di  quei  piaceri ,  ai 
quali  le  ha  fatte  pieghevoli  là  natura)  fi  acquiltano  ,  e  confervano  la  fama  di 
un  onor  Angolare  ;  così  1*  Uomo  forte  ,  coi  rifehi  del  proprio  corpo  ,  in 
pericoli  della  iiteila  vita  5  con  animo  accefo  di  virtù,    fa  di  sé   nafcere_> 

opimo- 
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opinione,  e  fama  di  grande  ftima  .  Non  deve  però  ad  ogni  pericolo  della 
vita  efporfi ,  perchè  con  intenzione  di  Fortezza  ,  fi  può  facilmente  incor- 
rere nel  vizio  di  temerario  ,  di  arrogante ,  di  mentecatto  ,  e  d'  inimico 
di  natura  -,  andando  a  pericolo  di  llrugger  fé  itelfo  ,  nobil  fattura  della_s 
mano  dì  Dio,  per  cofa  ,  non  equivalent-e  alla  vita  donatagli  da  lui  .  Però 
$  dice,  che  la  Fortezza,  e  mediocrità  determinata,  con  vera  ragione.» 
circa  la  temenza ,  e  confidenza  di  cofe  gravi ,  e  terribili  in  follenerì-  t 
come  ,  e  quando  conviene  ,  affine  di  non  fare  cofa  brutta ,  e  per  far  cof. 
belliffima  ,  per  amor  dell'  oneiìo  ,  fono  i  fuoi  ecceffi  quelli ,  che  la  fan__s 
troppo  -audace ,  come  la  dicevamo  pur  ora  ,  e  la  timidità  la.  quale  ,  per 
mancamento  di  vere  ragioni ,  non  fi  cura  del  male  imminente ,  per  isfug- 
gire  quello  ,  che  falfamente  crede  ,  che  le  Itia  fopra  ;  e  come  non  fi  può 
dir  forte ,  chi  ad  ogni  pericolo  indifferentemente  ha  defiderio ,  e  volontà 
di  applicarli  con  pericolo  ,  così  ne  anche  quello  ,  che  tutti  li  fugge  per  ti- 
more della  vita  corporale .  Per  moltrare  ,  che  1'  Uomo  forte ,  sa  domina- 
re alle  pafEoni  dell'  animo ,  come  ancora  vincere  »  e  fuperare  gli  oppreflb- 
ri  del  corpo  -,  quando  ne  abbia  giulta  cagione  ,  effendo  ambi  frettanti 
alla  felicità  della  vita  politica»  si  fa  Donna  armata  col  ramo  di  rove"re_» 
in  mano,  perchè  1'  armatura  molira  la  fortezza  del  corpo,  e  la  rovere 
quella  dell' animo ,  per  refiller  quella  allefpade,  ed  altre  armi  materiali,  e 
fode  ;  prefta  al  foffiar  dei  venti  aerei ,  e  fpirituali ,  che  fono  i  vizj ,  e 
difetti,  che  ci  (limolano  a  declinar  della  virtù  ;  e  febben  molti  altri  al- 
beri potrebbono  lignificare  quello  medefimo  ,  facendo  ancora  effi  refillen- 
za  grandiffima  alla  forza  dei  temporali ,  nondimeno  fi  pone  quello ,  come 
più  noto ,  e  adoperato  dai  Poeti  in  tal  propofito  ,  anche  per  effer  legno , 
che  refille  grandemente  alla  forza  dell'  acqua  ,  ferve  per  edifizj ,  e  refi- 
fte  ai  peli  gravi  per  lungo  tempo  ,  e  maggiormente  perchè  da  quello  al- 
bero ,  dai  Latini  detto  rohur ,  chiamiamo  gli   Uomini  forti ,    e  robulti . 

Il  color  della  velie  fimile  alle  pelle  del  Leone  ,  mollra  ,  che  deve_> 
portarli  nell'  imprefe  I'  Uomo  (  che  da  quella  virtù  vuol  che  1'  onor  fuo 
derivi  )  come  il  Leone ,  il  quale  fi  manifeila  nell'  apparenza  di  color  lio- 
nato ,  ed  è  che  da  fé  llelfo  a  cofe  grandi  fi  efpone  ,  e  le  vili  coli'  ani- 
mo sdegnofo  abborrifee ,  anzi  fi  sdegnerebbe  porli  ad  efercitar  le  fue  forze 
con  chi  ila  apparentemente  inferiore  ;  e  cosi  può  andare  a  pericolo  di 
perder  il  nome  di  forte  1'  Uomo  ,  che  con  i  ltrazj  di  Donne  ,  di  fanciulli , 
di  Uomini  infermi ,  o  effemminati ,  vuol  moiirarfi  poderofo  del  corpo ,  e 
nell'  animo  lodevole ,  il  quale  a  cosi  vili  penlìeri  s'  impiega  ;  onde  vien__» 
da  molti  riprefo  Virgilio  ,  che  facefife  a  Enea ,  finto  per  Uomo  forte  ,  ve- 
nir penfiero  di  ammazzar  Elena  Donna  imbelle ,  a  cui  la  fperanza  del  vi- 
vere veniva  nodrita  daMe  lagrime  ,  che  ne  aveva  in  abbondanza,  e  non__» 
dalla  fpada ,  che  forfè  non  aveva  mai  tocca .  Forti  fi  dicono  Sanfone ,  e 
David  Re  nelle  Sacre  Lettere  .  Forte  fi  dice  Ercole  nelle  Favole  dei 
Poeti ,  e  molti  altri  in  diverfi  luoghi  ,  che  hanno  combattuto ,  e  vinti  i 
Leoni . 

V  alla 
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L'  afta  lignifica  »  che  non  fola  fi  deve  oprar  forza  in  ribattere  i  dan- 
ni, die  potfono  venire  da  altri  ,  come  fi  moitra  coli'  armatura  di  do(To, 
e  collo  feudo»  ma  ancora  reprimenda  la  fuperbia  ,  o  arroganza  altrui  colle 
proprie  forze  .  L'  aita  nota  maggioranza  ,  e  fignorìa  ,  la  quale  vien  fa- 
cilmente acquiilata  per  mezzo  della  Fortezza.  I  fegni  di  fifònomla  fci_j 
tratti  da  Aratotele  ,  per  non  mancar  di  diligenza  in  quel  che  fi  può  fare 
a  propofito  .  ... 

II  Leone  azzuffato  con  il  Cignale  »  dice  Pierio  Valeriana  lib.  2.  che 
fignifica  la  Fortezza  dell'  animo  ,  e  quella  del  corpo  accompagnate ,  per- 
ciocché il  Leone  va  con  modo  1  e  con  mifura  nelle  azioni,  ed  il  Ci- 
gnale ,  fenza  altrimenti  penfare  ,  fi  fa  innanzi  precipitofamente  ad  ogn' 
imprefa  « 

FORTEZZA. 

DOnna  armata  ,  e  veftita  dì  color  lionato  »  il  qual  fignifica  fortezza__>  * 
per  effer  fomigliante  a  quello  del  Leone  »  Si  appoggia  quella  Donna 
ad  una  colonna  ,  perchè  delle  parti  dell'  edificio  quella  e  la  più  forte  ,  che 
le  altre  fotliene  .  Ai  piedi  di  ella  figura  vi  giacerà  un  Leone  ,  animale-» 
dagli  Egizi  adoperato  in  quello  propofito  »  come  fi  legge  in  molti  fcritti . 


Fortezza  . 

DOnna  che  con  una  mazza»  limile  a  quella  dì  Ercole,  fofFoghì  un  gran 
Leone  ;  ed  ai  piedi   vi   fia  la  faretra  colle   faette ,    ed  arco  .    Quella 
figura  ho  cavata  da  una   bellilfima  medaglia.  Vedi  Pierio  nel  lib.  1. 


Fortezza  di  animo*   e  dì  corpo. 

DOnna  armata  dì  corazza  »  elmo  ,  fpada  »  e  lancia  .  Nel  braccio  finiftro, 
tenendo  uno  feudo  con  una  tella  di  Leone  dipintavi  ,  fopra  al!a_» 
quale  (la  una  mazza  .  Per  quello  s'  intende  la  forza  del  corpo  ;  e  per  ii 
capo  di  Leone  »  la  generosità  dell'  animo  »  Si  vede  cosi  in  una  medaglia 
molta,  antica  . 

Fortezza  »  t  valore  del  corpo^  congiunto  colta  prudenza  1 
e  vìffìt  dell'  animo  . 

DOnna  armata  dì  corazza  »  elmo  ,  e-  feudo .  Nella  delira  mano  abbia 
una  fpada  ignuda,  intorno  alla  quale  vi  fia  con  bei  giri  avvolto  un 
Serpe  ,  e  fopra  1'  elmo  una  corona  dì  lauro  con  ora  intrecciata  -  coii__» 
wq  motto  per  cimiero»  che  dica  :.- H1S  FRUGIBUS ,  La  fpada  fignifica  la 

fortez- 
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Fortezza,  e  valor  del  corpo,  e  la  Serpe  la  prudenza,  e  virtù  dell'  ani- 
mo ,  colle  quali  due  virtù  fpeffe  volte  fi  vedono  falire  gli  Uomini  di  vi- 
le condizione  Alla  trionfai  corona  di  alloro,  cioè  ad  alti  onori  dellsu, 
milizia , 

Ionizza,  del  corpo  congiunti  colla  genero/iti 
dell'   animo . 

DOnna  armata  ,   come  fi  è  detto  .    Nella  delira  tenga  la  Clava  dì  Er- 
cole .  In  capo  per  elmo  una  telta   di  Leone  ,  ficcarne  fi  vede  nelle 
ftatue  antiche  .  (  a  ) 

DJ  Fatti  vedi  Forza ,  Coflanza  ec. 


FORTU- 


(_  a  )  La  Fortezza  è  defcritta  dal  P.  Ricci  nella  Tegnente  maniera  :  Donna 
con  una  colonna  in  una  mano ,  e  neW  altra  uno  feudo ,  e  coli'  elmo  in  tefia  .  E''vepta 
di  armi  bianche ,  ed  è  in  atto  di  combattere  .  Ha  negli  omeri  le  ali  di  /4quìla  ,  e_» 
[otto  i  piedi  un*  altra  colonna  ,  ed   uno  feudo . 

La  colonna   fignifica  la  robuftezza ,  e   fortezza  di  animo. 

Lo   feudo  denota   la   difefa  dalle   tentazioni    del  nemico , 

E'  veftita  di  armi ,  ed  in  atto  di  combattere  ,  per  dimoftrare  la  refiftenza 
che  fi    deve  fare  contra  dei  pericoli  -. 

Le  ali  di  Aquila  indicano  il  penfiero  volto  al   Cielo  . 

La  colonna  ,  e  Io  feudo  fotto  ai  piedi  fono  podi }  per  ombreggiare  il  po« 
co  fchermo  ,  che  fi  ia  ai  vizj  . 
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pi  Ce  fa 


ri 


DOnna  cogli  occhi  bendarli  fopra  un  albero.  Con  un'  afta  aflai  lunga 
percuota  i  rami  di  elfo  ,  e  ne  cadano  vari  ftromenti  appartenenti  a 
varie  profeffioni  ,  come  fcettri ,  libri  »  corone ,  gioje  *  armi ,  ec.  E  così  la 
dipinge  il  Doni . 

Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  virtù  operatrice  delle  ftelle,  le  quali 
variamente  diipongono  le  nature  degli  Uomini  ,  movendo  1'  appetito  ragio- 
nevole *  in  modo  ,  che  non  ne  fenta  violenza  nell'  operare  :  ma  in  quella 
figura  fi  pigli  folo  per  quel  {uccellò  cafuale  ,  che  può  etfere  nelle  cofe  , 
che  fenza  intenzione  dell'  agente  rarilfime  volte  Tuoi  avvenire  »  il  quale_> 
per  apportare  fpefle  volte  o  gran  bene  5  o  gran  male  ,  gli  Uomini ,  che_» 
non  fanno  comprendere  ,  che  cofa  alcuna  fi  poifa  fare  ,  fenza  l' intenzione 
di  qualche  agente  »  hanno  coli'  immaginazione  fabbricata  ,  come  Signora_» 
di  quelle  opere  quella»  che  dimandano  Fortuna;  ed  è  per  le  bocche  degl' 
ignoranti  continuamente  . 

Si  dipinge  cieca  comunemente  da  tutti  gli  Autori  gentili,  per  inoltra- 
re che  non  favorifce  più  un  Uomo ,  che  I'  altro  ■■,  ma  tutti  indifferente- 
mente ama  ,  e  odia  ,  moltrandone  que'  fegnì  che  '1  cafo  le  apprefenta  ; 
quindi  è  ,  eh*  eiilta  bene  fpefifo  a'  primi  onori  uno  fcellerato  ,  che  farebbe 

P  degno 
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degno  di  fupplicio  ,  ed.  un  altro  meritevole  lafcia  cadere  in  miferia ,  e_* 
calamità  .  Però  quefto  dico,  fecondo  l'opinione  de'  Gentili,  e  che  fnole 
feguir  il  svolgo  ignorante  ,  che  non  fa  più  oltre  ;  ma  la  verità  è  ,  che  il 
tutto  diipone  la  Divina  Provvidenza  »  come  infegna  San  Tommafo  lib.  ?. 
Centra,  gcntes  cap.  92.  citato  di  fopra  . 

Gli  Uomini  ,  che  Hanno  intorno  al!'  albero  danno  teftìmonio  di  quel 
detto  antico  ,  che  dice  ;  Fortume  fu<e  quìfque  Faber  ,  perchè  febbene  alcuno 
potette  eller  [  come  fi  dice  J  ben  fortunato ,  nondimeno  s'  egli  non  è  piu- 
diziofo  in  drizzare  il  cammino  della  vita  fua  per  luogo  conveniente  ,  non__s 
è  poffibile  ,  che  venga  a  quel  fine  che  desiderava  nelle  fue  operazioni . 


D 


Fortuna. 
Onna  a  federe  fopra  una   palla ,  ed  agli  omeri  porti  le  ali  . 
I  Fortuna. 


DOnna  col  globo  celefte  in  capo  ,  ed  in  mano  il  cornucopia.  Il  globo 
celelle  dimoitra,  ficcome  egli  è  in  continuo  moto ,  così  la  fortuna».» 
fempre  fi  muove  *  e  muta  faccia  a  cìafcuno  -,  ora  innalzando  ,  ed  ora  abbaf- 
fando  ;  e  perchè  pare  che  ella  fia  la  difpenfatrice  .delle  ricchezze  >  e  de' 
beni  di  quello  Mondo  ,  però  le  fé  fa  anche  il  cornucopia  ,  per  dimoftrare9 
che  non  altrimenti  quelli  girano  di  mano  in  mano»  che  faccia  il  globo  ce- 
lelle %  onde  dille  Aufonio  Gallo  : 

Fortuna  numquam  fijlit  in  eodem  flatu  » 
Sempcr  movetiir  >   variat  ,'  &  mutat  vìres, 
Et  jumma  in  ìmum  vertit  9  ac  <verfa  erigit . 

Può  anche  fignificare  il  globo ,  che  la  Fortuna  vien  vinta  »  e  fuperata 
dalla  difpofizione  celelle  ,  la  quale  è  cagionata ,  e  retta  dal  Signore  della 
Fortuna j  e  della  Natura,  fecondo  quello   eh*  egli  ha  ordinato  ab  (eterno. 


FORTUNA      BUONA. 

Isella  Medaglia  di  ^intonino  Geta . 

DOnna  a  federe  »  che  fi  appoggia  col  braccio  deliro  fopra  una    ruota  » 
in  cambio  del  globo  celefte  >    e    colia   finìllra  mano   tiene    un  cor- 
nucopia , 


%%%^% 
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FORTUNA      INFELICE. 

DOnna  fopra  una  Nave  fenza  timone  >  e  col?  albero ,  e  la  vela  rottaci 
dal  vento  . 
La  Nave  è  la  vita  noflra  mortale,  la  quale  ogni  Uomo  cerca  di  con- 
durre a  qualche  Porto  tranquillo  di  ripofo  .  La  vela  ,  e  1'  albero  fpezzato» 
e  gli  altri  arnefi  rotti ,  inoltrano  la  privazione  della  quiete  ;  effendo  la_j 
mala  Fortuna  un  fucceffo  infelice  ,  fuori  dell'  intendimento  di  colui  che_* 
opera  per  elezione  . 

FORTUNA  GIOVEVOLE  AD  AMORE  . 

DOnna ,  la  quale  colla  mano  delira  tiene  il  cornucopia  ;  e  la  finiitou* 
farà  pofata  fopra  al  capo  di    un  Cupido  ,    che  le  fcherzi  d'  intorno 
Alla   velie  . 

FORTUNA  PACIFICA  ,   OVVERO  CLEMENTE  . 

T^ella  Medaglia  di  intonino  Tio . 

UNa  bella  Donna  in  piedi  ,  che  colla  delira  mano  fi  appoggi  fopra.^ 
un  timone  ,  e  colla  finiltra  tiene  un  cornucopia  con  lettere  ,  COS, 
IHI-  Ed  altre  FORTUNA  OE-SEQUEN.  ET  S.  C.  Fu  rapprefentata  que 
Ila  Fortuna  in  Roma  nel  Confolato  quarto  di  Antonino  Pio  ,  non  ad  altro 
fine  j  che  a  gloria ,  ed  onor  fup  »  dimostrandoli  per  quella  figura  la  fua^j 
profpera ,  e  benigna  Fortuna  ,  il  che  le  lettere  intorno  ad  elfa  1'  efprimo- 
no  ,  lignificandoli  per  quelle  efiere  a  quello  Prìncipe  la  Fortuna  ubbidien- 
te ,  e  compiacevole  ,  quantunque  varj  fieno  nel  Mondo  i  movimenti  di 
quella  ;  effendo  la  Fortuna ,  fecondo  i  Gentili ,  una  Dea  mutatrice  de'  Re- 
gni ,  e  fubita  volgicrice  delle  cofe  mondane  ;  nondimeno  per  dimoftrare_» 
la  felicità  dell'  Imperio  di  quello  Principe  ,  gli  fegnorono  nel  rovefeio 
della  fopraddetta   medaglia  ,  una   buona  ,  e  ferena  Fortuna  pacifica  . 

La  Dea  Fortuna  ,  oltre  molti  altri  cognomi  ,  fu  anche  da'  Romani 
chiamata  Obl'cquens  ,  cioè  indulgente,  ovvero  clemente,  ficcome  nelle  an- 
tiche ifcrizioni  fi  legge  ,  e  particolarmente  a  Como  fi  trova  un  faffo ,  in 
cui  quelle  lettere  fi  veggono  fcritte  : 

Fortuna  obfequenti  ord. 

Clemens  .  voto  prò  omini  fallite 
Cìvium  jufeepto . 

Vedi  Sebafh'ano  Erizzo . 

P  2  Fortuna 
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Fortuna. 

DOnna  »  che  colla  delira  mano  tiene  un  cornucopia  »  ed  un  ramo  di 
alloro,  e  colla  finiftra  mano  s'  appoggia  ad  un  timone  ;  lignificando 
eh'  ella  fa  trionfare  chiunque  vuole  ;  e  la  dimoftrazione  di  ciò  fi  rappre- 
fenta  col  ramo  dell*  alloro  .. 

FORTUNA      AUREA. 

"ideila    Medaglia  di  ui  ariano  . 

U"Na  bellilfima  Donna  ,    che  giace  in  un  letto  fternio  ,   con  un  timone 
a'  piedi . 
Quella  è  quella  Fortuna  aurea  ,  che  in  camera  degi'  Imperadori  fi  fo- 
leva  porre  ,    mentre  vivevano  ,  e    che  reggevano  1'  Imperio  ,    come  per 
la  loro   Fortuna  . 

FATTO     STORICO      SAGRO.. 

NElla  perfona  di  Giob.  volle  piucchè  chiaramente  Iddio  darci  a  cono- 
feere  quanto,  poco  debba  1'  Uomo  fidare  nell'  incollanza  della  monda- 
na Fortuna  .  Principe  Giob  »  ricco  foprammodo ,.  rifpettato  oltre  ogni  cre- 
derej  florido  giovane,  e  di  una  robulHfiima  falute  ,  fembrava,  e  credevalo 
egli  iteffo ,  come  di  fua  bocca  confetta  ,.  che  avefle.  avuto  a  terminare  i 
fuoi  lunghi  giorni,  in  una  invidiabile  non  interrotta  pace  :  Non  fu  però  così. 
Un'  improvvifa  infermità.,  una  fubita  peltil'enziale  dolorofiflìma  piaga,  che 
il  corpo  tutto  ,  per  quanto  egli  fi  eftendeva  ,  gli  circondò  ,  lo  ridufle  a_j 
tale  miferabiliflimo.  flato  ,  che  vedendoli  da  tutti  pollo  in  abbandono  ,  fi 
trovò  altretto  a  procacciarli  un  fordido  letamaio ,  ove  pofare  le  verminofe 
fchifofifTime  membra  .  Non  la  fola  fanità  del.  corpo  a.  lui  fu  tolta  ,  miu 
eziandio  fi.  trovò  in  un.  momento  privo  di  tutti  gli  averi  ,  fcacciato  da* 
Congiunti,,  derifo  dalla  Moglie  ,  inlultato  dagli  Amici  ,  renduto  oggetto  dì 
rifa ,  e  di  fcherno  alla  feccia  più  vile  dell'  infoiente  Plebe  .  In  filiazione 
deplorabile  tanto  ,  chi  è  che  non  creda  ,  che  Giobbe  debba  perire  ì.  Chi. 
può  immaginarli  mai  che  un.  oggetto  orrido,  tanto  ,.  che  un  Uomo  renduto 
1'  abiezione  di  chi  per  forte,  in  lui  s' incontrava  ,  fi  pofifa  mirare  ruova- 
mente  traile  ricchezze  ,  tragli  onori  ,  tra  gli  oflequj;  di  gente  a'  fuoi  fer- 
vizj  addetta  ,.  venerato ,,  amato  ,.  temuto  ?.  Eppure  così,  avvenne  .  La  Divina 
Provvidenza  premiò  l'innocente  cuor  fuo ,  e  nel  ritornargli,  al  doppio,  tut- 
to ciò  che  perduto  aveva  ,  infegnò  a.  noi  ,.  che  come  non  deve  1'  Uomo 
i.nfùperbirfi  ne'  doni  di;  Fortuna  ,  nella  lìelfa  guifa.  non.  dee  perderli  di  fpe- 
r.anza  ,  e  coraggio  nelle  fventure  . 

FATTO 
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FATTO     STORICO     PROFANO. 

PRlmisIao  figliuolo-  dì  un  povero  Contadino  ,  rrtentre  tutto  grondante-» 
di  flidore  prendeva  ripoìò  ,  dall'  avere  fino  a  quel  punto  arata  la_> 
terra,  fu  da'  Boemi  chiamato- al  Principato-  ,  e  dato  per  Marito  a  Libiifa 
loro  Signora  .  Ciò  fece  la  Nazione  Boema  coli'  augurio  di  un  Cavallo ,  il 
quale  correndo  fenza  fella  ,  e  briglia  l  fé  ne  andò  dirittamente  a  trovare-» 
Primislao  ,  che  mangiava  in  quel  punto  full'  aratro  »  Penfarono  i  Boemi  , 
che  in  quell*  ora  adempiuto  foife  quello ,  che  già.  era  fiato  loro  predetto, 
cioè  ,  che  farebbe  fiato  Re  de'  Boemi  colui  ,  che  mangiava-  fopra  la  ta- 
vola di  ferro  .  Il  Principato  di  Primislao  fu  tanto  avventurato  ,  che  la_j 
Città  di  Praga  ne  fu  cinta  di  mura  ,  riformata  di  leggi  ,  e  tutto  il  Regno 
ottimamente  governato  .  E  fu  quello  Re  in  tanta  venerazione  di  tutti  , 
che  nel"  Tempio  maggiore  ferbarono  i  Zoccoli  di  legno  un  gran  tempo  , 
che  egli  portar  foleva  nella  fna  balìa  fortuna  ;  e  li  portavano  innanzi  a* 
Re  Succetfori ,  quando  prendevano  polfelfo  della  reale  Corona  .  Enea  Sil- 
vio  rapport.  dall'  ^ijlolf.   Off".  Stor.  hb.  i.  cap.  14. 

FATTO     FAVOLOSO. 

GOrdio  fu  figliuolo  di  un  Agricoltore  della  Frigia .  Era  coftui  cosi  po- 
vero ,  che  tutto  il  fuo  alfe  ereditario  confiileva  in  due  buoi  ;  uno 
per  il  fuo  aratro  1  1'  altro  per  il  fuo  carro  .  Un  giorno  eh'  ei  ilava  lavo- 
rando ,  venne  un'Aquila  a  pofarfi  fui  giogo,,  e  vi  fiette  infino  a  fera,  e 
Gordio  forte  maravigliato  di  un  tal  prodigio,  andò-  a  concitare  gì'  Indo- 
vini ;  ed  una  Giovane  lo  configlio  a  facriheare.  come  Re  a  Giove  ;  locchè 
egli  fece  ,  e  fposò.  quella  Giovane  .  I  Frigi  avendo  in  quel  tempo  intefo 
dall'  Oracolo  ,  che  facea  megere  ,  che  fceglietfero  per  loro  Re  colui,  che 
avrebbero  inco  ntrato-  sii  di  un  carro  ,  eleffero  Gordio  ».  e  Mida  fuo  figlio 
offri  il  carro  dei.  Padre,  a  Giove  Diz.  Fav* 


1fSSh 
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FORZA        D    I        A    M    O    R    E  , 

Sì  nell*  Acqua,  come  in   Terra. 
Di  ecfore  %ip* . 


rSrzit  ePAmSr&ilriett'ttfW'Z  &®à>*  Tarn 


FAnciullo  ignudo»  colle  ali  agli  omeri.    Colla    defira  mano  tiene  uxu* 
Pefce ,  e  colla  fìniftra  un  mazzo  di  fiori .  Cosi  1*  Alciato  dal   Greco 
lo  traduffe  : 

Ttytdus  *Amor  viden  ,  ut  ridet,  placidumqne  tuetur  , 
t^ec  faculas  ,  nec  qua  cornua  fletta  t  babet  . 


\Alttra  ì  fed  manuum  fiores  gerit ,  altera  pifeem  « 
Sàlieet  ut  terra  jura ,  det  atque  mari .  (  a  ) 


"tyudus 


(  a  )  L'  emblema  dell'  Alciato  non  è  comprefo  che  in  quefti  due  primi  di. 
ftici  ;  i  due  feguenti  fono  nel  quarto  libro  degli  Epigrammi  Greci ,  e  fono  il 
fonte ,  donde  JL*  Alciato  ha  tratto  il  fuo  Emblema  ;  Fcteniia  /imoris  .  Cosi  il 
Greca: 
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7{udus  lAmor  blandis  idcirco   arridet  ocetlist 
7{on  arats ,  aut  nane  ignea  tela  gerit  . 

jN(ec  temere  manìbus  florem  ,  Delpbimque  tracìat  % 
ilio  etenim  terris,  hoc  valet  ipfe  mari. 

Forza  di  .Amore  . 

CUpido  colle  ali  alle  fpalle -,  con  Parco,  e  le  faette  in  mano,  e  colla 
faretra  al  franco.  Tenga  la  mano  finiftra  alzata  verfo  il'  Cielo,  donde 
feendono  alcune  fiamme  di  fuoco  ,  infieme  con  molte  faette  fpezzate  ,  che 
gli  piovono  intorno  da  tutte  le  bande  :  mottrandofì  così  ,  che  Amore  può 
tanto  ,  che  rompe  la  forza  di  Giove  ,  e  incende  tutto  il  mondo  .  Così  è  di- 
pinto dall'  Alciato  in  un  Emblema ,  così  dicendo  : 

^dligerum  fulmen  fregit  Ùeus  diliger  ,   igne 
Ditm  demonjìrat  uti  ejl  fortior  ignìs  .Amor . 

Per  lignificare  quello  medefimo ,  1'  ifteffò    autore    deferive    Amore    ia 
un  carro  tirato  da  Leoni,  come  fi  vede   neh"  iitefifo  luogo  .  («) 

De'  Fatti  'vedi  dimore ,  e  Fermezza  dì  <Amore . 

Forza 

Xuf*.vés  ipas  </Vx  tXto  7£A.a,  xxl  ftetXixos  iuv 

Ou  ycCp  i'xet  TÓÌ*ov  yxì  7rupdiprx  /3gAn  . 

Oi/'cT  è  fjtxrnv  nxXxpxis  xxreyet-  $i\<$Ìva  xxì  &v$os 
Tfì  f-iv  yx*p  -yxtxv ,  rr\  èè  $>x\xr?xv  ixet . 

Che  nella  Latina  lingua  rifuona  :   . 

Nuditi  Amor  ob  id  rìde/ ,  &  plauditi  efl 
§)uìa  non  habet  arcum  >  neque  ignita  tela. 

Uaud  fané  fruflra  manìbus  tenet  Delpkinum  ,  &  florim  ; 
Hac  enìm  terne ,  illa  vero  ?narì  imperat . 

(  a  ~)  Ed  eflb  Amore  colla  deftra  vibra  la  sferza  ,  e  colla  finiftra  regge  le   re- 
dini .  L'  Epigramma  è  il   feguente  : 


Afpìce  ut  ìnvlÉui' 'virei   auriga   Leonh 

Exprefim  gemma  pufio  vincat  Amori 


Vtque 
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Forza  minore  da  maggior  forza  fuperata.  . 

PEr  efprimere  gli  antichi  quefto  concetto ,  il  quale  è  più.  conveniente 
all'  Emblema ,  che  a  quello  fi  appartiene  a  noi  di  trattare  ,  dipinge- 
vano una  pelle  di  Jena  con  un'  altra  di  Pantera  appretto.  L'  efperienza  che 
fi  vede  nella  contrarietà  di  quelli  due  animali  ,  è  per  1*  effetto  delle  lo- 
ro pelli ,  perchè  dando  vicine  quelle  della  Jena  ,  guaita  ,  e  corrompe  quel- 
le della  Pantera  ;  il  che  avviene  ancora  nelle  penne  dell'  Aquila,  le  quali 
avvicinate  alle  penne  degli  altri  uccelli»  fanno  che  fi  tarmano,  e  vanno  in 
pezzi .  Il  tutto  racconta  diffufamente  Pierio  Valeriano  .  Però  volendoli  rap- 
prefentare  una  forza  djli'  altra  fuper.ita ,  fi  potrà  fare  ,  con  porre  dinnanzi 
agli  occhi  la  memoria  di  quelli  effetti,  in  quel  miglior  moda,  che  al  Pit- 
tore parrà  die  pofifa  dilettare,  e  ltar  bene  . 

FORZA. 

DOnna  robufh  colle  corna  di  Toro  in  tella  .  Accanto  terrà  un  Ele- 
fante colla  Probofdde  dritta .  Perchè  volendo  gli  Egizi  fignificare_» 
un  Uomo  forte  lo  dimoitrano  con  quello  animale  ,  come  fi  legge  in  Oro 
Egizio  nel  libro  fecondo  dei  fuoi  Geroglifici .  Le  corna  ancora ,  e  fpecial- 
mente  il  Toro ,  moftrano  quefto  medefimo  .  Onde  Catone  predo  a  Cice- 
rone nel  libro  della  vecchiezza  dice  ,  che  quando  egli  era  giovane  non_» 
desiderava  le  forze ,  né  di  un  Toro ,  né  di  un  Elefante  ,  prendendo  quelli 
due  animali  tome  più  forti ,  e  gagliardi  degli  altri . 

Forza  . 

DOnna  armata  di  corazza ,  ed  elmo  in  capo .   Colla  delira  mano  tenga 
una  fpada  ignuda ,  e  colla  finiitra  una  facella  accefa ,    ed  accanto  vi 
fia  un  Leone,  che  fta  in  atto  fiero  ,  e  che  uccida  un  Agnello, 


*WMHfr### 


FATTO 


Vtque   matta  hac  patitati»  tenet ,  hac   ut  flcBit  habenas 
Vìque  est  in  putrì  piuriwut  ore  dicor. 

Dira  lue:  prceul  etto  :  feram  qui  vincere  takm 
Est  polis,  a  ncbis  temperet  amie  manus'ì 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

FU  dotato  da  Dio  Sanfone  di  tale  forza  di  corpo  ,  che  qual  tenera 
Agnello  uccife  ,  e  sbranò  un  fiero  Leone  ,  che  a  lui  fi  era  fatto 
incontro  ;  armato  di  una  fola  rnafcella  di  Afino  uccife  mille  Filiirei  * 
dopo  averli  rotti  i  legami ,  coi  quali  lo  avevano  cinto  ;  racchiufo  nella__» 
Città  di  Gaza,  tolfe  dai  Cardini  le  Porte,  e  come  leggiero  pefo  Tulle 
fpalle  impoltefele  ,  con  quelle  fé  ne  ufcì  ,  e  le  trafportò  nella  cima  del 
Monte  ,  dirimpetto  ad  Ebron  ;  tradito  da  Dalila  ,  a  cui  aveva  ltoltamen- 
te  confidato  che  la  fua  forza  confiileva  nei  capelli ,  che  perciò  da  Fili- 
liei  mentre  dormiva  recifigli ,  fu  privato  di  luce,  ed  in  carcere  condot- 
to ;  crefc-hitagli  nuovamente  la  chioma  ,  mentre  in  un  folenne  feltivo 
giorno  in  banchetti  ,  ed  in  gozzoviglie  trattenevano  ì  Filifteì  nel  nume- 
ro di  tre  mila  in  circa  tralP  uno  e  1'  altro  fefso ,  e  che  fi  erano  fatto 
innanzi  condurre  Sanfone  per  prenderli  crudele  giuoco  di  lui ,  egli  fattoli 
approdare  a  due  colonne,  Tulle  quali  appoggiato  era  tutto  1'  edificio,  ab- 
bracciate quelle  ,  e  fortemente  fcotendole  ,  ruinò  la  cafa  tutta  ,  reftando 
con  eflfo  uccifo  fotto  le  macerie  tutto  il  numerofo  concorfo  dei  nemici 
Filillei .   Giudici  cap.    14.   cap.    15.  cap.    16. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CLeomede  Aftipalefe  fu  di  una  forza  incomprenfibile  ,  e  veramente-» 
maravigliofa  .  Eflendo  coftuj  un  giorno  difarmato  venne  alle  mani 
con  Lacco  Epidannio  Lottatore  famofo  ,  e  di'  un  folo  pugno  Io  diftefe 
incontanente  morto  a  terra  ;  ma  quello  che  fu  fommamente  abborito  dai 
Cittadini ,  fu  1'  empia  crudeltà  ufata  nel  corpo  morto  ;  perciocché  cos! 
caldo  nell'  ira ,  gli  cacciò  le  mani  nel  coliato ,  e  fattogli  larga  apertu- 
ra ,  trafsegli  fuora  il  cuore  ancar  palpitante  ,  e  le  interiora  .  Simile  bar- 
barie fu  cagione  ,  che  la  Corte  ,  ed  il  Magilìrato  lo  chiamò  nelle  forze  ; 
ma  1'  Uomo  feroce  ,  che  non  avea  dato  quel  fol  principio  a  fpargere_» 
P  uman  fangue  ,  infellonito  maggiormente  per  quella  comminìone ,  fi  ri- 
fugiò in  una  Scuola  pubblica  ,  dov'  erano  intorno  a  cento  fanciulli  col  lor 
Maeitro  ;  ed  appoggiatoli  alla  colonna ,  che  1'  Edificio  fotteneva ,  con_s 
isforzo  grandilìimo  la  gettò  per  terra  ,  e  con  e(Ta  tutta  la  fabbrica  ,  che 
fu  la  morte  di  tanti  mileri  putti  .  Fu  egli  si  fortunato  che  gli  riufcl 
il  fuggirfene  falvo  dalla  ruina  ,  e  falvatofi  nel  Tempio  di  Minerva  ,  apri 
una  grande  Arca,  ivi  fi  afcofe  ,  e  coprendoli  col  pefante  fafso»  che  fopra- 
ftava  ,  non  fu  mai  più  veduto  .  Tlutarco  nella,  vita  di  Romolo  , 
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FATTO     FAVOLOSO. 

Mllone  Crotonefe  fu  cosi  forte  della  perfona  ,  che  quando  flava  fermo 
fui  piedi  j  non  ci  era  perfona  che  fi  potette  promettere  di  muo- 
verlo per  uà  poco .  Nei  giuochi  Olimpici  con  un-  fol  pugno  ammazzò 
un  feroce  Toro  ,  e  portatolo  per  lo  fpa-zio  di  uno  iladio  fulle  fpal'e  a_* 
Cafa  ,  fel  mangiò  tutto  in  un  giorno  .  Coftui  eiTendo  una  volta,  con  mol- 
ti Filofoh"  ,  perchè  vide  una  colonna  tremando  minacciar  di  cadere ,  le  fi 
accollò,  e  la  tenne  ferma,  fino  che  tutti  ufcirono  fuori  del  luogo;  egli 
per  anche  ufcito  [  che  fu  maggior  maraviglia  ]  correndo  fi  falvò ,  e  in- 
contanente rovinò  l'Edificio.  La  troppa  fiducia  però  che  egli  nella  fua 
forza  aveva,  non  gli  corto  menche  la  vita  .  Imperocché  tentando  un  giorno 
di  fpaccare  colle  mani  un  graffo  albero  in  due  parti ,  febben  cominciò  a  divi- 
derlo ,  pure  mancandogli  in  quel  fommo  sforzo  il  fiato  ,.  ritornò  il  mezzo 
fpartito  albero  al  fuo  luogo,  e  perchè  gli  rertarono  le  mani  dentro,  il  mi- 
fejfo  Milone  reftò  fgraziatiffimo  parto- dei  Lupi.  Giovenale  .  Diz.  Fav,  «■* 


FORZA 
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FORZA    ALIA     GIUSTIZIA    SOTTOPOSTA. 

Di  Ce/are  Ripa , 


F'or'za.  a.//a.tfùjftizia.soffo/jofta 


£"■  fa*  Grufai  &u  • 


R  Acconta  Pieno  Valeriano  nel  primo  libro  ,  aver  veduto  una  Media- 
glia  antica  al  fuo  tempo  .ritrovata  ,  nella  quale  vi  era  impreca  una 
Donna  veltita  regalmente  ,  cen  una  corona  in  capo  ,  a  federe  fopra  il  ddr- 
io  di  un  Leone,  e  che  itava  in  atto  di  metter  'mano  ad  una  fpada  ;  la  quale 
dal  detto  Pierio  fu  per  la  Giuftizia  interpretata  ,  e  il  Leone  per  la  Forza; 
ficcome  chiaramente  fi  vede  edere  il  fuo  vero  Geroglifico  . 
Ve'   Fatti  vedi  Ghtftizia-. 


Q-2 


FORZA' 
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FORZA  SOTTOPOSTA  ALL'  ELOQUENZA. 

Di  Cefare  %ìpa . 


D 


Onna  vecchia»  veftita  gravemente   ,    che   colla  delira   mano  tengha 
il   caduceo  di  Mercurio  ,  e  fotto  i  piedi  un  Leone  . 
Ciò  dimollra  che  la  Forza,  cede  ali1  eloquenza  de'  Savj  . 

De1  Fatti    Fedi  Eloquenza  .. 

FRAGILITÀ». 

Di   Cefare  BJpa . 


D 


Onna,  che  in  ciafcuna  mano  tenga  della  cicuta  ».  la.  quale  è  da  Virgilio 
nella  Buccolica,  dimandata  fragile  ?  dicendo  : 

H-u  te  nos  fragili  donabimus   ante    cicuta  . 


Alla  quale  poi  fi  aflbmigliano..  tutte  le  cofe,,  che  meno  hanno  nome  di 

Iragì- 


Fragilicà 
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Fragilità  . 


II? 


DOnna  veftita  di  un  fottiliffimo  velo  .  Nella  deftra  mano  tiene  un  ramo 
di  tiglio  ;  e  colla  finittra  un  gran  vafo  dì  vetro  fofpefo  ad  un  filo  . 
Il  velo  le  conviene»  perchè  agevolmente  fi  fquarcia  .  Il  tiglio  da  Virgilio 
nel  libro  fecondo  della  Giorgici  è  detto  fragile  ;  e.  il  vaio  di  vetro  fo- 
fpefo dal  filo  non  ha  bifogno  di  altra  dichiarazione  ,  per  eflfere  il  ve- 
tro agevolmente  bello  ,  e  facile  a  fpezzarfi  ;  fragile  medefimamente  è  il 
felfo  feminiie  ,  e  fi  deve  dare  ancora   la  corrifpondenza  di  quello. 

Frag-iliià   Qmana  » 

E\  Onna  con  faccia  macilente  ,  e  afflitta  »  veftita  poveramente  .  Tenga  con 
*  ambe  le  mani  di  quei  bamboli  di  acqua  agghiaccata  ,  che  pendono 
il  verno  da'  tetti  delle  caie  ;  li  quali  bamboli ,  dice  Pierio  Valeriano  ,  che 
erano  dagli  antichi  Egizi  po'ti  per  la  Fragilità,  dell''  umana  vita  :  non  fa- 
rebbe anche  difcon veniente  fare  ,  che  quefta  figura  moftrafle  ,  per  la  gra- 
vezza degli  anni,  di  andare  molto  china  ,  appoggiandoli  ad  una  fievole  canna, 
per  effere  anch'  eifa  vero  fimbolo  della  fragilità,  come  la  vecchiezza ,  al- 
la quale  quando  un  uomo  arriva  facilmente  ferite  ogni  minima  lefione  ,  e 
facilmente  ne  rimane  oppreffo  .  Notarono  alcuni  ancora  la  Fragilità  umana, 
con  quelle  bolle,  che  fa  l'acqua,  che  pajono  in  un  fubito  qualche  cofas 
ma  tolto  iparifcono  ,  e  non  fenza  ragione  , 


FRÀtf- 


125 


ICONOLOGIA 

FRAUDE 
Di   Cefare  fypa  . 


JFr  cl  u  d  e. 


farle  ófrandi.  irta/e 


DOnna  con  due  facce  una  di  giovane  bella  »  IJ  altra  di  vecchia  brut- 
ta .  Sarà  nuda  fino  alle  mammelle  .  Sarà  vellita  di  giallolino  fino  a 
mezza  gamba  .  Avrà  i  piedi  limili  all'  Aquila  ,  e  la  coda  di  Scorpione  , 
vedendoti  al  par  delle  gambe  .  Nella  delira  mano  terrà  due  cuori,  e  una 
mafehera  colla  finiltra.. 

Fraude  è  vizio ,  che  vuole  inferire  mancamento  del  -debito  offizio  del 
bene  ,  e  abbondanza  d'  invenzione  nel  male  »  fingendo  Tempre  il  bene  ;  e 
fi  efeguifee  col  penfiero ,  colle  parole  »  e  colle  opere  ,  lotto  diverfi  in- 
gannevoli colori  di  bontà ,  e   ciò  fi  dimoftra  -colle  due    facce  . 

II  giallolino  lignifica  tradimento»  inganno  »   e    mutazione   fraudolente. 

I  due  cuori  lignificano  le  due  apparenze  del  volere,  e  non  volere  una. 
eofa  medefima  . 

La  mafehera  denota  ,  che  la  Fraude  fa  apparire  le  cofe  altrimenti  da 
quel  che  fono ,  per  compire   i  fuoi  defiderj . 

La  coda  di  Scorpione ,  e  i  piedi  dell'  Aquila  ,  lignificano  il  veleno 
afeofo  ,  che  fomenta  continuamente  ,  come  uccello  di  preda  ,  per  rapire  al- 
trui >  o  la  roba ,  o  1'  onore , 


FRAU- 
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FRA        U        D        E  . 

DAnte*  dipìnge  nel  fuo  Inferno  la  fraude  colla  faccia  di  uomo  giudo»- 
e  con-  tutto  il  retto  del  corpo  di  ferpente  ,  dillinto  con  diverfe  mac- 
chie v  e  colori  ,  e  la  fua  coda  ritirata  in  punta  di  fcorpione  ,  ricoperta 
nell'  onde  di  Cocito  «  ovvero  in  acqua  torbida  ,.- e  nera  ;  così  dipinta  la. 
dimanda  Gerione  ,  e  per  la  faccia  d'  uomo  giulfo- fi  comprende  1'  eitri'n- 
feco  degli  uomini  fraudolenti  ,  etfendo  di  volto  ,  e  di  parole  benigne  5 
nell'  abito  modelli  ,  nel  patto  gravi  , .ne'  coitami ,  e  in  ogn'  altra  cofa_j 
piacevoli  ;  nelle  opere  poi  nafcotte  folto  il  fìnto  zelo  di  religione  ,  e  di 
carità  5  fono  armati  d'  aitazia  ,  e  tinti  di  macchie  di  fcelleraggine  ;  tal- 
mente,  che  ogni  loro  operazione  alla  fine  fi  fcuopre  piena  di  mortifero 
veleno  ;  e  fi  dice  eifer  Gerione  ,  perchè  regnando  contai  preffo  alle  TfoIe_> 
Baleari  ,  con  benigno  volto  »  con  parole  carezzevoli  ,  e  con  ogni  familia- 
rità,  era  ufo  a  ricevere  i  viandanti,  e  gli  Amici  ;  poi  fotto  colore  di  quella 
cortefia  ,  quando  dormivano  gli  uccideva  ,  come  raccontano  molti  fcrittorì 
antichi  »  e  fra'  moderni  il  Boccaccio  nella  Geneologìa  degli  Dei... 

grande^ 

\ 

Onna  ,  che  tenga  in  mano  una  canna  col?  amo ,  col  quale  -  abbia  pres- 
to un  pefce  ;  e  altri  pefci  fi  vedono  in  un  vafo  già  morti ,  perciocché 
Fraude  ,  o  inganno ,  altro  non  è  ,  che  fingere  di  fare  una  cofà  buona  ,  e 
fuori  dell'  opinione  altrui  farne  una  cattiva  ;  come  fa  il  pefcatare  5  clic 
porgendo  mangiare  a'  pefci  »  li  prende  ,  ed  ammazza  » 

Ironie  dell'  lArìojlo  . 

*dvea    pìacevol  vifò ,  abito  onefio  , 

Z>n  umil  volger  d'  occhi  ■>   un'  andar  grave  * 
Vn  parlar  sì  benigno ,  e  sì  modeflo 
Che  parea  Gabriel ,.  che  diceffe  ^A<ve  ; 
Era  brutta ,  e  deforme  in  tutto  il  refìo . 
Ma  nafeondea  quejie  fattezze  prave 
Col  lungo  abito,  e  largo  ,  e  fitto  quello- 
•Attojfìcato  avea  fempre  il  catello  ,- 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

ESeguifa  in  fé  ftefib  T  orrida  Tragedia  Àtl  Monte  di  Gelboe  dall'  em- 
pio Saule  ,  che  per  non  cadere  nelle»  mani  de'  Vincitori  Fìliftei  »  tàr 
fciofsi^  difperatamente  rovinare  fulla  propria  fpada  ,  vi  fu  un'  Amalecita* 
che  riflettendo  eiTer  Saul  il  Perfecutore  di  David ,  pensò  non  folo  di  far 
a  queitc*  cofìi  grata  col  recargliene  folkeita  notìzia  ,  ma  ideandofi  anzi  di 

■  /  rìpor- 
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riportarne  per  limile  frode  ricco  premio  ,  iìabilì  in  fé  ftefìb  di  fpacciarfi 
autore  del  Regicidio  ;  e  perciò  tolta  al  cadavere  la  Reale  corona  ,  e  1' 
Armilla ,  ornamento ,  che  al  braccio  teneva  ,  fi  portò  in  Siceleg  Città  ,  do- 
ve fi  era  David  fermato  nel  ritorno  che  fece  dalla  ftrage  degli  Amaleciti; 
e  qui  ad  elfo  umilmente  prefentatofi  con  lacere  vedi)  e  co '1  capo  afperlb 
di  polvere  ,  gli  eipoie  eiferfi  egli  accidentalmente  incontrato  nel  monte  di 
Gelboe  ,  allorché  Saul  dalla  propria  fpada  trafitto ,  in  terra  mìferamente  ge- 
meva ;  foggiungendo  che  all'  averlo  Saul  veduto  ,  a  fé  lo  chiamò  ,  e  gì' 
impofc  che  affatto  1'  uccideffe  ,  mentre  era  da  troppe  anguitie  circondato» 
e  che  egli  gettandogli!!  fopra  ,  aveva  efeguito  i  fuoi  comandi  ,  giacché 
comprendeva  non  poter  etto  più  vivere  j  e  che  fatto  ciò  gli  aveva  tolta  la 
Corona ,  e  1'  armilla  ,  che  con  tutto  P  olfequio  prefentava  ad  elio  David, 
che  riconofceva  per  fuo  nuovo  Signore  .  Pensò  lo  itolto  che  la  fallita  del 
fuo  racconto  fruttar  gli  aveffe  dovuto  ,  e  ricchezze  ,  ed  onori  ;  ma  per  fua 
ellrema  rovina  s'  ingannò  di  gran  lunga  :  poiché  in  vece  di  goderne  Da- 
vid ,  amaramente  piangendo  la  perdita  del  fuo  nimico  ,  deteitando  all'ec- 
ce.To  ,  che  1'  Amalecita  aveflfe  imbrattate  le  mani  nell'  unto  dal  Signore  * 
comandò   che  foìfe  uccifo  ;  come  fegul    2.  de'  I{e   cap.   i. 

FATTO     STORICO     PROFANO- 

XIco  ,  Apelle,  e  Filocle  fautori  dì  Perfeo  Figlio  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  ,  uiarono  le  più  maligne  arti  per  opprimere  Demetrio  ,  al- 
tro Figlio  dì  Filippo  .  Apelle  e  Filocle  coprirono  le  loro  infidie  fotto  una 
falfa  fembianza  di  lealtà  ,  a  fegnocchè  il  credulo  Re  di  loro  al  fommo  fi- 
dandoli ,  li  fpedì  a  Roma  con  il  nome  di  Ambafciadori  ,  per  ifpiare  fé  vi 
forte  qualche  fegreta  intelligenza  tra  '1  fuo  Figlio  Demetrio  ,  ed  i  Roma- 
ni .  Coltoro  non  fblo  fi  contentarono  d'  inventare  mille  accufe ,  ma  giun- 
fero  per  anche  a  formare  delle  lettere  falfe  ,  firmate  col  fuggello  di  Tito 
Quinzio  ,  le  quali  facevano  certa  fede  alle  calunnie  di  Perfeo  ,  il  quale  in- 
ftigava  1'  animo  del  K?.  fuo  Padre  alla  morte  dell'  innocente  Fratello, per 
regnare  egli  foìo .  Xico  poi  follecitò  nella  corte  l'empia  trama  ,  e  tanto  fi 
adoperò  appresoli  Re  co'  fuoi  malvaggi  artifici,  che  l' induffe  a  far  mo- 
rire il  Figliuolo.  Ma  e  quello,  e  quelli  furono  finalmente  fcoperti  ,  e  fic- 
come  meritato   avevano,  c&n  atroce  fupplizio  puniti .  T.  Livio  Decad.q.lib. io. 

FATTO     FAVOLOSO. 

IN  frode ,  ed  in  afluzia  non  fu  chi  paragonale  P  Itacenfe  Wide  .  Que- 
lli per  non  andare  alla  ■guerra  di  Troja  fi  linfe  pazzo  :  ma  Palamede 
Re  dell'  Ifola  Eubea  io  fcoprì  nella  feguente  maniera  :  Prefe  il  Figlio  di 
UliflTe  Telemaco  ancor  bambho,  e  lo  pofe  innanzi  all'  aratro,  che  il  finto 
pazzo  portava  d'  intorno  .  La  pietà,  vinfe  il  Padre  ,  e  prelò  incontanente  il 
Figlio  9  feco  fé  lo  conduce  ;  colti^tto  così  a  fvelare  la  falfa  fua  malattìa,  e 
di  portarli  fuo  malgrado  alla  guerra  .  Non  la  perdonò  mai  più  Uliife  a  Pa- 
lamede, 
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lamede,  e  con  empia  detestabile  frode  vendicoffi  di  lui  ;  imperciocché  pre- 
fa  una  buona  fomma  di  denari  ,  V  afcofe  nel  Padiglione  di  Palamede  » 
quindi  portoffi  ad  accufarlo  ,  come  ladro  di  fue  ricchezze  ,.  Fu  ricercata 
il  Padiglione  ;  fu  rinvenuta  la  moneta ,  e  1'  innocente  Palamede  fu  mifera- 
mente  lapidato  ,    Omar,  Iliad.  Iginio  «ippollod,  &c. 


FRENO*     O     RITEGNO 

Per  non  offendere  Iddio, 
Lei  T.   Fra   Vincenzio  Ricci   Min.   Gjferv. 

UOmo  con  un  freno  di  oro  nella  delira  mano ,  ed  in  terra  ve  ne  Gi^i 
un  altro  di  ferro  .  Colla  Anidra  mano  fi  turi  la  bocca  ;  e  vicino 
alquanto  in  alto  vi  fia  uno  fplendore  ,  ed  un  libro  .  Di  fotto  al  ballo  una_j 
fiamma  ofcura  ,  ed  una  tetta  di  morte . 

11  freno  è  quello  ,  col  quale  il  Cavallo  fi  corregge  ,  fi  -affligge»  e  13 
dirizza»  a  fomiglìanza  del  quale  (  moralmente  parlando  )  vi  è  il  freno  » 
che  corregge  ,  caltiga  »  e  dirizza  il  Peccatore  nella  itrada  del  Signore  . 
Molte  fiate  il  Cavallo  ,  mentre  sbocchevolmente  corre,  andarebbe  al  preci- 
pizio ,  fé  non  folfe  il  freno  »  che  gli  fa  ritegno  ,  e  che  affatto  lo  arrefta; 
cosi  il  mifero  Peccatore  »  quante  volte  anderebbe  a  parare  nel  precipizio 
della  dannazione»  fé  non  foflfe  il  freno  delle  mortificazioni  »  .delle  peniten- 
ze» ed  altre  cofe  ».  che  lo  raffrenano,  e  gli  tolgono  la  contumacia? 

Quindi  fi  dipinge  quello  fanto  freno  da  Uomo  »  che  tenga  nella  defifa 
mano  un  freno  da  Cavalli  di  oro,  qual  fembra  l'aureo  freno  della  virtù» 
che  arreltano  i  Peccatori ,  acciò  non  trabocchino  più  oltre  ne'  vizj  .  Freno 
di  oro  è  la  grazia  di  Dio,  che  lo  tiene  mirabilmente  imbrigliato  ;  come 
Maddalena  ,  Cavallo  ,  che  precipitofamente  correa  alla  perdizione ,  fu  raf- 
frenata con  quello  freno  ;  arreltoffi  per  fempre  nel  cammino  adagiato  della 
viajdel  Signore  .  Freno  di  oro  poniamo  dire  che  fiano  le  ifpirazioni  di  quello, 
e  quelle  interne  vocazioni  ,  ed  illuminazioni  ,  con  che  fempre  chiama  « 
tocca  ,  ed  illumina  i  cuori  nollri  ,  e  fovente  ne  reiliamo  fermati  nel  corfo 
degli  errori .  Freno  di  oro  è  ancora  1*  ajuto ,  V  irruzione  »  la  difefa  ,  ed  t 
ricordi  dell'  Angelo   Cultode ,  che  cotanto  giovane  a  noi  altri  » 

Vi  è  in  terra  il  freno  di  ferro ,  e  quello  è  il  freno  afpro ,  e  duro  del- 
la Giuttizia  di  Dio,  che  molto  dovrebbe  ritenere  il  Peccatore  dal  peccato j 
freno  di  ferro  fono  le  tribolazioni-,  con  che  Dio  ci  affligge,  per  farei  av- 
vifati ,  e  ravveduti  ne'  noilri  mali  ,  e  per  quella  Itrada  vuol  chiamarci  alla 
penitenza  ,  e  al  ben  fare  .  Freno  di  ferro  fono  le  penitenze  ,  le  discipline» 
le  attinenze  ,  le  vigilie ,  il  difprezzo  del  Mondo  ,  e  di  fé  itelfo  ,  con  che 
fi  raffrena  quett' indomito  Cavallo  del  nollro  lenf 3 . 

.    Tiene  la  mano   in  bocca  ferrandola  ,  acciò  non  parli  ,  e  fi  faccia  della_j 
■mano  un  freno ,  che  raffreni  la  bocca  ;  il  che  è  gran  motivo  di  non  offen- 

R  dere 
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de  re  Iddio ,  così  nel  molto  parlare  ,  come  nel  mangiare  ;  eflendo  quelle^» 
due  cofe  -,  officine  di  vizy . 

Lo  fplendore,  che  gli  è  vicino,  fembra  il  felice  motivo  ,  e  freno  del 
Paradifo  ;  la  confiderazione  di  colà ,  e  di  quegli  eterni  beni ,  che  fono  fa- 
cili ad  acquietarli ,  e  come  fi  perdono  (  oh  infelici  Criftianì  ,  pur  troppo 
inavveduti  J  )  tanti  veri  beni ,  per  altri  piccioli ,  falfi  ,  e  fòlo  apparenti  di 
quella  vita  . 

Il  libro  fembra  1' univerfal  Giudizio,  ove  tutte  le  Genti  faranno  lette, 
e  giudicate  ,  ed  ove  non  vi  faranno  più  pietà ,  né  miferkordia ,  ma  fe- 
vera   giuilizia  .  Oh  gran  freno  di  non   far  peccato  ì 

Di  fotto  vi  è  la  fiamma  ofcura  ,  che. fembra  il  fuoco  d'  Inferno  ,  c_» 
le  altre  pene  di  laggiù  ,  che  dovrebbero  davvero  ritenere  ognuno  a  noiuj- 
peccare  ;  e  per  fine  la  morte  è  efficace  freno  per  non  offendere  il  Signo- 
re ,  mentre  G  muore ,  e  fi  giunge  avanti  il  gran  Tribunale  di  Dio  a  render 
conto  di  ogni  picciola  cofa  commefla,  o  di  male,  o  di  bene;  e  quelli  fono 
i  quattro  Noviflìmi ,  freni  fiupendi  per  ritenere  ognuno  dal  male  ,  e  cia- 
fcuno  li  dovrebbe  avere  llàmpati  nel  cuore  ,  come  San  Girolamo  fovente 
gli  portava  pennelleggiati  nel.  petto  *  e  fempre  fpecialmente  fembravagli 
fentire  quel  fìiono  terribile  delle  trombe  Angeliche  ,  che  diranno  per  ac- 
celerare il  Giudizio  univerfale  :  Surgite  mortai ,  venite  ad  ^udicium  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  il  freno  di  non  peccare   da  Uomo ,  che 
tiene  un  freno  di  oro  in .  mano ,    il  quale  prima   s'  intende   per    le   virtù  , 
che  lo  ritengono  a  non  peccare  ,  allegorizzate  da  quelli  cinque  Uomini  apparii 
a  cavallo  nella  pugna  del  valorofo  Maccabeo  con  freni  di  oro  .    2.   Mach» 
LO.  v.  2  9.  Sed  cum  mebemens  pugna  effet »  apparucrunt  adver farli  de    Calo  viri 
quinque  in  Eqiùs  frenis  aureis  decori  &c.   Se  quello  freno  fembra  la  grazia..» 
di  Dio  ,  che  affai  ritiene  1'  Uomo  a  non  peccare ,  quello  chiedeva  le  Santa 
Spofa  in  guifa  di  vento  aullrale  caldo ,  che  la  confervaue  da  ogni  errore  . 
Cant.  4.  v.    16,  Fuge  <Aquilo  ,   &  veni  *Aufier  ,  &  perfia  in  bortum  meum  » 
Quello  freno  ancora  fembra  Tifpirazione  di  Dio,  e  quel  moto  interno  ,  e 
1'  apparirci  internamente ,  per  caufà  del  quale  fi  partorì fce  lo  fpirìto  di  fa- 
Iute  ,  come  diceva  Ifala  26.  v.  18.  Concepirmi*,  &  qna.fi  parturivimus ,    & 
feperimits  fpiritim  fidati* ,  e  S*  Giovanni  nelle  fiie   rivelazioni  Apoc.  3!  v„ 
20.  Ecce  ego  fio  ad  oflium ,  &  ptilfo  ,  fi  quis  audterit  vocem   meam ,  &  ape- 
rierit  mibi  f-anuam-,  intrabo  ad  illuni  &c.  Può.  ancora  raflembrarci  1'  ajuto  dell1 
Angelo  Cullode  .  Pfàl.  9.  v_  13.  ^dngelis  fuis  Deus  mandava  de  te  :  ut    cu- 
fiodiant  te  in  omnibus  viis  tuìs  .  Il  freno  in  terra  di  ferro  della  Giuilizia   dì 
Dio  ,  del  quale  allegoricamente  parlò  Ezecchiello  29,  v.  3.  &  4.   Ecce  ad 
te  Tbarao  l{ex  t/Sgypti ,  Drago  magne ,  che   fembra  il   Peccatore   ofiinato  : 
Qm  cubas  in  medio  fiuminum  tuorum ,  cioè  de*  peccati.    Et  projkiam   te  in* 
deferitimi  della  penitenza  ).  Freno  fono  le  tribolazioni,   che  Davide  ra£» 
fembrò  ad  una  fpìna  ,  che  arrella  il  Viandante  dal  mal  cammino,  e  lo  ri- 
duce alla  diritta  llrada  .  Pfal.  3.  v.   6.    Converfus  jum  in  erumna  mea ,  du*L» 
sonfigitur  [pina.  Quello  freno  fembra  la  penitenza,  e  la  difciplina,  con  che 
fi   ritengono  gì'  indomiti  cavalli  de'  iemi  noftri  ,.  Idem    la  diamo  ,    &- 

peno 
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freno  maxiUai  eorum  conflringe .  Ha  la  mano  in  bocca  per  ferrarla  nel  par- 
lare ,  e  per  trattenerla  nel  mangiare  ,  e  -crapulare  .  Ifaj.  37.  v.  29.  Fre- 
navi portata  in  Ubìis  tuìs ,  &  reiucam  te  inviarti  per  quarti  venijii .  E  1'  Eccle- 
fialtico  28.  Verbis  tuìs  f acito  flateram ,  &  frenos  ori  tuo  reftos  .  Vi  fono  poi 
gli  altri  freni ,  come  lo  fplendore  ,  che  fembra  il  Paradifo  .  Ifaj.  48-  t. 
io.  Et  labia  mea  infrenabo  te  ne  intereas  .  Il  libro  del  Giudizio  univerfale. 
nel  quale  giudicherà  con  rigore  .  Ezecch.  7.  v.  25.  Secmdum  <viam  eorurtt» 
faaam  ejs  ,  &  fecundum  judicia  eorum  judicabo  eos ,  &  {ciani  quia  ego  Domi- 
nili .  E  Geremìa  favellando  con  Dio  .  1 8.  v.  20.  Incordare  quod  fleterim  m 
confpeélu  tuo  ,  ut  loquerer  prò  eis  donum  ,  &  averterem  indignationem  tuam  ab 
eis .  E  farà  nel  giorno  del  Giudizio  la  fiamma  dell'  Inferno  ,  che  perciò 
temeva  ,  e  tremava  .  Eccl.  $£uìa  in  Inferno  mila  e/l  redemptio  .  E  Davide 
efortava  a  difendervi  col  penfiere  .  Pfal.  54.  Defcendant  in  Infernum  viven- 
te; .  La  morte ,  oh  che  motivo  di  non  peccare  !  Eccl.  7.  v.  Memorarti 
novijjìma  tua ,  &  in  aternum  non  peccabis ,  E  fono  tutti  avverati  i  freni  * 
ed  ogni  altro . 


D 


FUGA, 

Di  Cefare  Bjpa . 

Onna  con  abito  fpedito ,  fcapigliata,  colle  ali  alle  (palle  »    e  eoa  uh 
Fanciullo  in   braccio  •>  e  che  Illa  in   atto  di  fuggire  „ 

Fuga. 


DOnna  veftita  leggermente  »  alata  in  atto  di  fuggire  ;    con  le  treccie 
fparfe  *    e  che  volti  la  fchiena  . 
Dipingeli  alata  ,  perchè  la    Fuga   non  è  Fuga   fé  non  con  prontezza  . 
Li  capelli  fparfi  dinotano  Ja  cura ,  che  fi  tiene  di  fé  fteCTo  in    cafo  dì 
fubita  fuga. 

Si  vette  di  abito  leggiero  -,  perchè  non  deve  avere  cofa   alcuna  »   che 
dia  impedimento  . 

Si  fa  colla  fchiena  rivolta  ,  perchè  in  latina  locuzione  «  voltar  la  fèhie- 
na  non  vuol  dir  altro  i  che  fuggire  . 

Fuga  Topolare  . 

DOnna  *  che  finalmente  fugga  ,   ma  tenga  con  ambe  le  mani  uno  feia* 
mo  di  Api ,  fotto  il  quale  vi  fia  un  grandiflimò  fumo . 
Quello  1'  abbiamo  per  tal  lignificato  dagli  Egizj  »  e  fi  vede  per  espe- 
rienza ,  che  le  Api  da  neffun'  altra  cofa ,   più  che  dal  fumo  s*  allontanano» 
e  confufamente  fi  mettono  in  fuga  ;  come  alle  volte  fi    vede    un    popolo 
iòllevarfi  per  leggieriflima  »  e  piccioliflìma  cagione  . 

R  2  FATTO 
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FATTO    STORICO    SAGRO. 

DOpo  di  avere  per  ben  venti  anni  con  fotti  ma  fedeltà  fervito  Giacobbe 
all'  indifereto  Laban  ,  conofeendo  che  egli  poneva  in  ufo  tutti  i  mezzi , 
onde  foverchiarlo ,  e  per  non  attenergli  ciocché  tra  loro  fi  era  convenuto, 
rifolvè  con  fegreta  fuga  d'  innvolarfi  da  lui  .  Alleitito  per  tanto  con  accu- 
rata diligenza  tuttociò,  che  a  fé  apparteneva  ,  fattene  del  fuo  penderò  con- 
fapevoli  le  mogli,  ed  i  figli , effettuò  quel  tanto,  che  in  animo  fi  erade- 
liberato.  .  Nel  terzo  giorno  fu  avvilito  Labano  della  fuga  di  Giacobbe  ;per 
il  che  ardendo  di  fdegno.  Io  infeguì  fubitamente  ,.  e  dopo  elTere  (tato  in  trac- 
cia di  lui  per  lo  fpazio  di  lette  giorni  ,  lo  raggiunte  finalmente  nel  Mon- 
te Galaad  .  Ma  effendo  dato  in  fogno  dal  Signore  ammonito  ,  che  non  avef- 
fe  a  Giacobbe  apportato  alcun  danno  ,  fi  contentò  foltanto  di  fargli  de' 
rimproveri  ,  a'  quali  faggiameote  rifp  >ndendo  il  fuggitivo  ,  ne  avvenne  » 
che  cambiato  il  cuore  ui  Laban ,  tra  lo.ro  fi  pattuì  una  collante  concordia  . 
Genefù  cap.  31, 

FATTO     STORICO    PROFANO. 

SEguita  la  morte  dell'  Imperadore  Teodofio  ,  e    rettati   ugualmente  pa-» 
droni  dell'  Imperio  i  fuoi  due  figli  Arcadio ,  ed  Onorio  »  Gildone  Uo- 
mo di  grande  potenza ,  e  lafciato  da  Teodofio  Luogotenente    di    detti  fuoi 
figli  ,  torbido,  e  traditore  che  egli  fi  era,  a  loro  fi  ribellò   .    Aveva    un 
Fratello  nominato  Maftelzerio  altrettanta  buono ,  quanto  egli  perfido  .  Que- 
lli in  difefa  de'  fuoi  Signori  a  lui  fi  oppofe  ;    ma  il  potere   di    Gildone   fi 
era  in  modo  avanzato,  che  fuperato  avendo  Maltelzerio  ,  lo  coitrinfe  a  fug- 
girfene   in  Italia  ;  ed  egli  rimafe  Signore    dell'  Affrica  ;    ed    effendofi  ac- 
certato della  fuga  del  fratello,  che   all'  Imperadore  era  ricorfo,  fece  pren- 
dere L  figli  ,  che   il  fuggitivo  aveva,  in  Affrica  Inficiati  ,  e    non  guardando  » 
che   eglino  foffero  dello  fieno  fuo  fangue  ,  li  fece  barbaramente   trucidare. 
Pervenuto  intanto  Maftelzerio   in    Italia  ad  Onorio  ,  ed   a  lui  rapprefl-nta- 
to  il  fucceuo ,  quelli  gli  diede  formidabile  *6fercito  ,  col  quale    poteife    ri- 
tentar la  Gix  forte .  In  fatti  fi  portò  di  nuovo  contro  al   fratello  ,    e    gli 
riufeì  di  sbaragliarlo  ,  ottenendo   di  lui    una  compiuta    vittoria  -    Vedutoli 
Gildone   abbandonato  dalle   fue  genti,  precipitofi mente  alla    colla  del  mare 
fuggirtene ,  e  falendo  in  una  nave  ,  fece  dar  vela  al   vento  ,    penfandofi  di 
potere  {campare   .  Non  avvenne  però  C3sì  ;  poiché  fufettatafi  fiera  burrafea» 
tornò  fuo  mal  grado  a  dare  rn  terra  ,   d,we  fu  prelb  ;  e  dal  fratello"  gli  fu 
fatta  tagliare    la  tella  ,  in  calligo  della  crudeltà ,   che  egli  co'  fuoi  figli  ufa- 
ta  aveva ,  e  del  tradimento  fatto  a'  fuoi  Signori  ,  Tktro  Mefsia  .  Vite  degl* 
jmj>er>idQri  ,  Viu  di  arcadia ,, 


FATTO 
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RAcchiufo  Dedalo  unitamente  col  figlio  Icaro ,  per  ordine  di  Minofte 
Re  di  Creta,  nel  famofo  Labirinto  da  lui  fabbricato  ,  ftudiò  il  mo- 
do ,  onde  poterfme  da  quello  fuggire  .  Quindi  con  fommo  artificio  com- 
pone alcune  ali,  le  attaccò  maettrevolmente  con  cera  negli  omeri ,  cosi 
fuoi,  che  del  figlio,  al  fommo  a  quello  raccomandando  di  non  volare  né 
troppo  alto,  né  troppo  bailo  .  Ma  quando  furono  in  aria  ,  Icaro  obbliò  gli 
avvertimenti  del  Padre,  e  tant'  alto  volò  ,  che  il  Sole  'iquefece  le  di 
lui  ali  ,  ed  egli  cadde  in  quella  parte  di  mare  ,  che  fu  poi  detto  mare_j 
Icario  .  Dedalo  ricoverofli  in  Sicilia ,  ove  Cocalo  il  fece  iòffacare  in  una 
ilufa  ,  perchè  MinoiTe  minacciollo  di  volergli  dichiarare  la  guerra  ,  fé  non 
gli  reuituiva  il  fuggitivo,  o  vivo  .  o  morto .  Ovvia.  Metam,  lib,  8.  &"c, 

FUGACITÀ», 

Delle  grandezze  ,    e   della   gloria    mondana  ». 

Di   Cefare  B^ipa  . 

DOnna  alata-,  veftita  di  color  verde  chiaro  ,  quafichè  al-  giallo ,  il  cui 
veftimento  farà  tutto  riccamato  di  perle  ,  e  altre  gioje  di  gran  va- 
lore .  In  capo  avrà  una  corona  di  oro  .  Colla  delira  mano  terrà  con  bel- 
la grazia  un  razzo  accefo,  e  sfavillante  ,. con  un  motto ,  che  dica  :  EGRE- 
DlfcNS  UT  FuLGUR,  e  con  la.finiftra  un  mazzo  di  rofe  rivolte  al  in- 
giù ,  e  parte  di  eie   fi    veda  che  cadano  per  terra  languide,  e  fcolorite. 

Si  rapprefenta  che  fia  alata  ,  per  lignificare  la.  velocità,  del  foggetto  di 
detta  immagine  . 

Si  veite  di  color  chiaro ,  per  dinotare  ,  che  non  fi  deve  porre  ipe- 
ranza  nelle  cofe  mortali  ,  perchè  predo  mancano  ,  e  mafiime  quando  I* 
uomo  più  penfa  di  arrivare  al  fegno  ,  e  però    fi  può  dire  : 

0  Speranza  ,  o  defir  fempre  fallaci. 
Il  Petrarca  nel  primo-  trionfo  della   morte  . 

Mlferchi  fpeme  in-  co  fa  mortai  pone. 
E  Silio  Italico  lib.  7,   vel  Pun.- 

Spet  ben  fallace! ,  oblitaq'te  corda  ,  caduam 
Mortali  quodcumque  datur . 

La  divertita  delle    gioje   fopra  il  veftimento  ,  «  la    corona  di  oro,  ne 
dimoltrano  1'  altezza  »  e  le  grandezze  ,   colle   quali   la     gloria  mondana  fi 

adornai 
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adorna  .  L'  accefo  ,  e  sfavillante  razzo  che  tiene  colla  delira  mano  col 
motto  fopraddetto  ,  ne  fignifica,che  le  noitre  grandezze,  e  1' umana  gloria 
ila  fimile  ad  un  razzo»  che  non  fi  tolto  accefo  ,  fparifce ,  fcoppia,  e  mo- 
re ;  onde  a  queita  fimilitudine  per  dimolirare  che  1'  uomo  non  fi  debba 
infuperbire  ,  giunto  che  fia  a  qualche  grado  ,  non  folo  di  ricchezze  ,  ma  di 
edere  fuperiore  agli  altri  ,  nella  Creazione  del  Sommo  Pontefice  ,  i  De- 
putati avanti  di  elio  in  S.  Pietro  mettono  fopra  di  un'  afta  deila  ftoppa  ,  la 
quale  accendendola  «  dicono  ad  alta  voce  : 

Sic  tranfit  gloria  Mundi ,  Valer  Sanile . 

©nde  ibpra  di  ciò  mi  pare  che  fia  molto  a  propofito  il  detto  del  Petrarca  : 

La  vita  fugge*   e  non  fi  arrejla  un'  ora. 

Le  rofe  nella  guifa  che  abbiamo  detto  .  Pierio  Valeriano  nel  lib.  55. 
narra,  che  quello  fiore  fia  Geroglifico  dell' umana  fragilità,  e  fcgno  del  ben 
fugace  ,  e  della  brevità  della  vita  noftra  ,  eftendocchè  in  quello  lteflb  gior 
no  ,  che  egli  fiorifce ,  e  moftra  il  fuo  vigore  ,  tolto  nel  medefimo 
tempo  sfiorifce  ,  languifce  ,  e  muore;  e  però  Job.  cap.  14.  quafì  flos  egre- 
ditur  ,  &  contmtur  .  Molto  fi  potrebbe  dire  fopra  della  rofa  a  quello  pro- 
pofito ,  ma  per  non  elfere  lungo  ,  né  tediofo  nel  dire  ,  rimetto  il  Letto- 
re a  quanto  in  diverfi  luoghi  della  noftra  Iconologia  abbiamo  detto ,  fpecial- 
mente  nella  vita  breve  .  Ma  non  lafciarò  indifparte  un  Madrigaletto  ,  che 
mi  pare  molto  a  propofito  a  quello  foggetto . 

Fané  fon  le  fperanze  «  ed  il  defio  , 

Dy  accumular   ricchezze ,  e  gran  tefori , 
Ter  ciò  che  V  tempo  vola  «  fugge  ,  e  pajfa  » 
/'  Onde  tutto  fi  lafsa 

*A  viva  forza ,  e  /'  uont  rejla  in  oblio  . 
Ma  fé  brami  acquiflar  grandezze ,  e  onori* 
E  dopo  morto  ancor  viver  vorrai  » 
Senza  tormenti ,  e  guai , 
Segui  pur  la  virtù ,  che  tanto  vale  * 
Che  fa  /'  uomo  immortale . 

De*  tatti  vedi  Felicità,  Fortuna,  ec. 
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FUNERALE. 


Dell'  Ubate  Cefare  Orlandi. 


IN  un  ampio  recinto  ~dT~Ciprefll  fi  dipinga  un  Uomo  dì  volto  mefto  »  e 
piangente  .  Sia  queiti  veftito  di  abito  color  tetro ,  o  nero  ,  fparfo  tut- 
to- di  oifa ,  e  tefcfii  di  morto  ..  Abbia  da  una  parte  una  Pira  ,  o  fia  Roga 
accefo  ;  dall'  altra  un  fepolcro  ;  ed  intorno  varie  antiche  Urne  fèpolcrali  ,• 
Piramidi  ec.  Con  una  mano  fia  in  atto  di  fparger  fiori  ;  coli'  altra  teng^ 
agli  occhi  un  panno  lino  ,  col  quale   fi  afciughi  le  lagrime  . 

Funerale  ,  a  fia  Funere ,  altro  non  è  che  1'  eltremo  onore  ,  che  fi 
rende  agli  eitinti ,  o  diciamo  più.  chiaramente  5  per  Funerale  s'  intendono 
quelle  ceremonie  »  che  fi  compiono  in  un  fotterramento  »  o  Sepoltura  j 
©vvero  gli  eltremi  uffizj  pagati  '  ad-  un  Defonto  . 

Queir*  onore  è  fiato  Tempre  riguardato  come  una  delle  principali  ob- 
bligazioni dell'  umana  pietà:  non  {blamente,  ma  eziandio  della  ltefla  refpet- 
tiva  Religione  . 

La  parola  Funerale  è  formata  dal  Latino  Futms ,  e  quefla  fecondo  Do- 
»ar.  in^indr.  a.  r.  [e.  r.  Serv.in  r..&  6.  Eneid  Ijtd.  I.  20.  cap.  io.  afitnalìbus  „ 
fin  fnnibus  accenfis ,  cioè  dalle  torce  (che  erano  fune*  cera  cìrcumdati  )  ufate 
nei  Funerali  dei  Romani .  Altri,  e  forfè  più  giulìaraente  ,  dirivano  J  a  pa- 
rola Funus  dal  Greco  <Qovcf%  Morte  *  o  Strage  ,  Pongo 
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Pongo  in  prima  veduta  un  recinto  di  Ciprefli  i  per  edere  quefta  pian* 
ta  addetta  a  cofe  luttaofe ,  e  fune  ile  ,  ed  in  ifpezie  alla  morte,  per  la_s 
ragione ,  che  recifa  una  volta  ,  come  dicefi ,  non  riforge  mai  più  ;  Fefi. 
Voc.  CupreJJi  ;  ed  appretto  i  Gentili  il  Ciprelfo  era  confecrato  a  Plutone-» 
Dio  dell'  Inferno ,  e  fi  poneva  avanti  le  cafe  in  occafioni  di  Funerale  ;  e 
con  eJò  fi   circondava  la  Pira ,  dove  aveva  da  brucciarfi  il  Defonto  . 

A  quello  coltume    riguardando  Virgilio   nel  felto  deli*  Eneide  »  (fide  : 

tigentem  flruxere  pyram  ,  cui  frondibus  atrìs 
Intexnnt  Intera  ,  &  fexales  ante  ciiprejfus 
Conftitutmt . 

£  Stazio  jib.  6. 

Trijlib'is  intere  a  ramis  ,  tener  aque  cupreffo 

Damnitus  fiamma  thorus ,  &  puerile  pheretrum 
Texitur . 

Non  folo  avanti ,  e  intorno  alle  Pire  ,  ma  avanti  ancora  ,  ed  intorno 
ai  fepolcri  fi  collocava  il  ciprefifo .  Così  Claudiano  libro  2.  de  raptu 
Proferpinae  . 

jgnercus  amica  '  *Jovi  ,  tumulos  tettura  Cuprefsus  . 

Intorno  però  alle  Tombe  de'  Nobili  ;  poiché  nei  fepolcri  de'  Plebei 
non  fi  poneva  il  Cipredo  ;  perciò  Lucano  nel  libro  3. 

Et  non  plebejos  IhcJus  tejìata  Cuprefsus .     . 

Bensì  fi  fpargevano  le  frondì  dì  falvTa,  d'  ifsopo,  di  menta,  di  bu£ 
80 ,  e  perloppiù  della  pianta  chiamata  apio  ,  da  noi  intefa  comunemente-* 
fotto  il   nome  di  petrofello . 

Si  dipinge  il  Funere  con  volto  mefto  ,  e  piangente ,  per  efprimers_» 
1'  afflizione  ,  che  è  folita  provarli  nel!'  altrui  morte  ,  particolarmente  per 
la  perdita  o  di  fuperiori ,  o  di  amici ,  o  di  congiunti  ,  e  per  denotare..» 
nello  Iteflò  tempo  le  lagrime,  perloppiù  indivife  compagne  di  ceremonia 
cotanto  funefta  .  Se  fia  lodabile  o  no ,  il  pianto  ,  per  limili  congiunture  nell* 
Uomo  ,  fionderebbe  difputabile  ,  fé  in  prò  di  quello  non  fi  avellerò  degli 
efempj ,  che  bailantemente   ne   giuitificano  1'  ufo. 

II  Patriarca  Giacobbe  fu  dagli  fcgizj  pianto  per  ben  fettanta  giorni 
(knef.  cap.  yo.  e  Mosè  dagl'  Ifraeliti  per  trenta  .  beuteron  cap.  34.  Elsen- 
do  itato  da  Gioab  proditoriamente  ucciib  Abner,  comandò  David,  che 
fi  piangefse  nel  fuo  Funerale  ,  così  dicendo  :  Scindite  •veflimenta  veflra  ,  & 
accingimini  faccis ,  &  plangite  ante  exequias  *Abner  :  porrò  l\ex  David  fequeba- 
tur  pheretrum  ,  Cumque  l'epdijjent  +dbner  in  Hebron  ,  lewvìt  JRgx  David  mocem 

[nata  , 
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pam  »  &  flevìt  fuper  tumdum  ^ibner  :   fievit  mttem  &   omnis  populus  &c.  2. 
Reg.  cap..    3.   v.  31.  32.  33. 

Quanto  più  è  alcuno  nella  fua  morte»  e  nelle  fue  calamità  pianto» 
tanto  è  maggior  Pegno  dì  etfefe  amato  ;  e  tantoppiù  ciò  gli  è  aferitto  ai 
©nore  ;  e  però  Properzio  fa  dire  a  Cornelia  lib.  4. 


Maternis  laudor  lacrymìs   wbifque  quereli: 
Defitta  »   &  gemitit   Cafaris  ojja  mea* 

Ed  Omero    lib.    4.    Odyl.  > 

Illuni  nec   enim  reprehendere  fas  ejl , 

Qji  fleant  hmc  ,  cujus  fregerwt  (lamina,  Torca  „. 

Solus  honor  fequttur  mortale*  ille  mifellos  ; 

Et  fondere  comam  »  &  lacrimai  infunerà  fnargi* 

Moltopiù  fi  potrebbe  dire  intorno  alle  dovute  lagrime  !  ma  palferem» 
rapportare  ciò  ,  che  fembra  che  militi  contra  di  effe.  Gli  Stoici  »  i  qua- 
li tennero  Tempre  che  in  animo  faggio  cader  non  dovette  dolore»  con  mol- 
ta più  di  efficacia  ne  proibirono  le  lagrime  »  apportando  per  ragione  »  che 
vano  »  e  foverchio  impaccio  fia  il  volere  affliggerli  di  quegli  irremedia- 
•feili  accidenti  ,  che   a  tutti  fono  naturalmente  comuni .  Perciò  Ennio  diises 


a 


» 


T^emo  me  lacrymis  decoret  »  nec  finterà  fiet» 
Faxit  » 

2d  Orazio  lib.  3.  Ode  20. 

*4bjint  inani  funere   ntcnìa 

Lufóufque  turpes  »  &  querimonia  » 
Compejce  clamorem  »  ac  fepulcn 
Mine  fupcrvaciios  honores  » 

E  Platone  nel  3.  de  Rep.  (limando  »  che  un  cosi  fatto  pianto  fb(Te  piatto* 
torto  atto  da  femmine  »  o  da  Uomini  di  animo  effemminato  »  che  altrimenti  »  la-» 
fciò  fcritto  :  Lacrymce  a  daris  <vìris  auferend<s  funi ,  mulieribus  autem  trìbwndx* 

Velie  la  noflra  Immagine  abito  di  color  tetro ,  o  nero  »  per  eifer  que- 
flo  il  colore  più  proprio  »  e  che  più  fi  ufa  ne'  Funerali  .  Le  offa  ,  ed  i 
tefchj  di  morto ,  che  qua ,  e  là  fparfi  fi  mirano  nel  detto  abito  »  rappre- 
Tentano  il  ferale  foggetto  della  morte  »  cagione  dell'  orrore  e  del  lutto  t 
di  cui  è  ella  tutta  ripiena  . 

Ha  da  una  parte  una  Pira  »  o  Ha  Rogo  accefo ,  e  dall'  altra  un  Sepol- 
cro »  per  denotare  che  l' ufo  più  abbracciato  dalle  Nazioni  tutte  è  (Vito 
Tempre  divifo  in  quelle  due  fpezie  di  eftremi  onori  compartiti  a'  Defonti  » 
o  di  bruciare  cioè  i  corpi ,  o  di  feppellirli . 

S  E  qui 


*j8  ICONOLOGIA 

E  qui  mi  confido  di  far  cofa  grata  allo  lludiofo  Lettore  col  rapporta- 
re i  varj  riti  di  più  ,  e  più  celebri  Nazioni  ,  cosi  rifpetto  alle  funebri 
pompe  ,  che  ai  rispettivi  loro  fepolcri . 

Il  che  più  diffùfamente  potrà ffi  vedere  in  Tommafo  Porcacchi ,  che  ne 
ha  fatto  un  particolare  trattato  ;  nell'  Opufcolo  col  titolo  :  Ceremonie  fu- 
nebri di  tutte  le  Trazioni  del  Mondo  Trattato  del  Signor  Muret  ec.  tradotto  dal- 
la lìngua  Francefe  ;  nei  Progimnafmi ,  o  fiano  dialoghi  di  Giacomo  Ponta- 
no  ec.  contentandomi  io  di  darne  qui   un  baitevole  cenno  . 

Comecché  dagli  EGIZJ  fi  crede  effere  a  noi  pervenute  le  prime  leg- 
gi, le  prime  feienze  ,  le  prime  ceremonie,  così  da  quelli  (  feguendo  ia 
tutto  T  ordine  ed  in  gran  parte  le  notizie  che  ne  rapporta  il  fopraccìtato 
Signor  Muret  )  farà  bene  il  prender  principio  .  E  perchè  gli  Egizj  fono 
altresì  reputati  i  primi  ,  che  nella  Terra  introduceifero  I*  Idolatrìa  ,  per- 
ciò diremo  primieramente  quali  erano  i  Dei  principali  dai  Gentili  rico- 
«ofeiuti  per  Prefidi  dei  Funerali  .  Plutone  fratello  di  Giove  »  a  cui  era__» 
in  forte  toccato  di  fua  parte  I*  Inferno  (  come  a  Giove  il  Cielo  ,  ed  a 
Nettuno  il  Mare  )  era  adorato  come  Dìo  della  Morte,  e  come  dei  Morti 
Sovrano  ;  ed  era  perciò  detto  fecondo  Diadoro  lib.  2.  Simmanus  »  cioè  il 
Sovrano  delle  ombre  ;  ragione,  per  cui  non  fi  aprivano  i  fuoi  Tempi» 
che  in  tempo  di  notte  .  Virg.  nel   fello  dell'  Eneid, 

Titm  Regi  Stigb  nofìurnas  mchoat  aras* 


Venere  altresì  era  {limata  che  prefedeCTe  alla  cura  di  ieppellire  e  or-» 
ilodire  i  morti  ,  come  quella  che  ne  aveva  avuto  il  penfiero  nel  nafeimen- 
to  .  Per  quello  motivo  veniva  chiamata  Dea  Libitina  ,  cioè  Dea  delle_» 
ombre  ;  e  le  cofè  tutte ,  che  ai  Funerali  erano  addette ,  e  neceCfarie ,  fi 
confermavano  nei  fuoi  Tempi  •  Mercurio  era  il  terzo  Dio  che  nei  Fune- 
rali s' invocava  ;  poiché  fi  credeva  che  quelli  dopo  aver  ricevute  le  om- 
bre ,  i  corpi  delle  quali  erano  flati  fepolti ,  le  conducelfe  ne*  campi  Elifi  » 
o  altrove ,  fecondo  i  loro  refpettiyi  meriti . 

Quelli  erano  dunque  in  genere  i  Dei  del  Gentilefimo  ,  che  agli  efire- 
jni  uffizi  renduti  a'  Defonti ,  prefiedevano  :  ora  venghiamo  a  difeorrert-» 
de'  Funerali  degli  Egizj  in  particolare . 

Defcritto»  aperto*  e  imbalfimato  il  Defonto*  i  Congiunti  di  lui  pre- 
done il  Corpo  Io  ponevano  nel  fale  ,  e  quivi  lo  Iafciavano  Ilare  per  bea 
fettanra  giorni  ;  terminato  il  qual  tempo  con  fomma  diligenza  lo  lavavano, 
e  ben  ricucita  1'  apertura  ■  che  dall'  Incìfore  era  Hata  fatta  ,  lo  ungevano  al 
«li  fuori  con  gomma ,  e  fafciandolo  con  finiflìma  tela  ,  che  s'  incollava^ 
con  quel  vifchiofo  liquore  9  lo  chiudevano  in  certe  figure  di  legno  a__» 
<juefto  motivo  lavorate  ,  e  dipinte  ;  e  quelle  fono  le  Mummie  .  Qyeiti 
corpi  da  alcuni  venivanq  cultoditi  nelle  proprie  cafe  ;  da  altri  poi  erano 
destinati  alla    fepoltura  s  e  ncll'  accompagnarli  a  (niella  a  gtt  Uomini  così  . 

come 
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<fomè  le  Donfte  ,  riempivano  1'  aria  di  fìrepitofe  grida  »  lacerandoli  le  chio- 
me 1  fquarciandofi  il  petto .  Le  fepolture  poi  erano  certe  camerette  fotter- 
ranee  fatte  a  volta  ,  dove  fi  difcendeva  per  un  foro  rotondo  >  o  quadro  , 
ti  fimiglianza  di  un  pozzo  ;  veniva  quindi  coperto  queflo  foro  da  un'  alt* 
colonna ,  che  riempivano  di  varie  corone ,  e  più  ,  e  più  volte  abbraccia- 
tala ,  davano  1*  eltremo  addìo  al  fepolto  Defonto  .  Allorché  però  moriva 
alcuno  de'  loro  Re  ,  comune  era  il  pianto  della  Città  ;  a  truppe  per  que- 
lla camminavano  coperti  di  un  femplice  lenzuolo  *  ad  alta  voce  ,  e  tra_j 
finghiozzi  ripetendo  il  nome  del  loro  Principe  .  Per  fettanta  giorni  s'  in- 
Eertenevano  in  quella  lagrimevolc  foggia  ,  ed  in  quelli  giorni  non  beve- 
vano vino  »  non  mangiavano  cofa ,  che  cotta  foffe  »  fi  attenevano  da'  ba- 
gni ,  e  da'  profumi  ;  non  fi  affettavano  il  letto  j  e  nò  tampoco  ufavano 
colle  Moo-li  .  L'  onor  del  pianto  di  fettanta  giorni  >  fu  ,  come  fi  diffe  , 
accordato  al  Patriarca  Giacobbe  .  Le  fepolture  de*  Re  erano  i  tanto  rino- 
mati Maufolei  ,  per  la  maggior  parte  fabbricati  a  Piramidi  .  E'  incompren* 
fibile  la  fomma  che  s'  impiegava  per  quelli  Edifici  ;  e  balla  il  dire  che_» 
furono  già  polli  traile  maraviglie  del  Mondo  ;  e  gli  avanzi  di  sì  fattoli 
monumenti,  che  pur  tuttavia  rimangono,  recano  della  maraviglia  noiL_» 
poca  . 

I  GRECI  ne'  primi  tempi,  come  fi  ha  da  Tucidide,  ed  altri  antichi 
Scrittori ,  feppellivano  i  corpi .  Quelli  che  morivano  nel  loro  letto  erana 
fepolti  ne'  Borghi  ;  nella  Città  non  mai  ;  fé  non  fé  gli  Eroi  ,  i  quali  fi 
confervavano  nelle  Piazze  pubbliche  ,  come  Dei  tutelari  del  Paefe .  Ogni 
Famiglia  aveva  la  fua'  fepoltura  ;  della  quale  però  ne  era  privato  colui  « 
che  aveffe  diffipato  il  fuo  Patrimonio  ,  e  per  comando  delle  Leggi  veniv» 
fepolto  altrove.  Differente  era  l'ufo,  che  fi  teneva  circa  gli  onori,  che 
fi  rendevano  a'  morti  ,  poiché  altri  li  lavavano  nell'  acqua  pura  ,  altri  nel 
vino  ,  Gli  uni  fpargevano  ibpfa  di  loro  mille  buoni  odori  ,  e  gli  altri 
li  coprivano  follmente  di  foglie  di  ulivo  .  Gli  uni  li  veitivano  di  cher- 
misi ,  gli  altri  di  bianco ,  con  una  quantità  di  ghirlande  ;  altri  poi ,  come 
i  Calati ,  mettevano  loro  in  mano  una  lettera  ben  figillata ,  affinchè  fapef- 
fero  le  loro  intenzioni  nell'  altro  Mondo  ;  e  che  eglino  avevano  adempiuto 
il  proprio  debito  verfo  di  loro  .  II  loro  lutto  durava  diecifette  giorni  ;  per* 
ciò  tagliavano  per  1'  ordinario  un  dito  al  corpo  morto  ,  e  rendevano  a^» 
quello  dito  tutti  gli  onori  funebri  .  Nella  Licia  in  tutto  queflo  tempo  gli 
Uomini  vellivano  da  Donna.  In  Argo  fi  veitivano  di  bianco,  e  facevano 
de'  grandiffimi  Conviti ,  accompagnati  da  diverfi  Sacrifici  in  onore  di  Apol- 
lo .  Smorzavano  il  loro  fuoco  nel  principio  di  queite  cerimonie  ,  e  poi  lo 
riaccendevano .  In  Delfo  facrificavano  a^li  ttefli  morti .  In  Delo  fi  taglia- 
vano i  capelli,  e  li  riponevano  fui  le  fepolture,  confegrandoli  agli  iteffi  mor» 
ti,  come  apparifee  dall'  Ifigenia  in  Tauri  appreffo  Euripide,  che  dal  Gre-» 
€0  in  latino  tradotto  cosi  dice  : 

Tumulumque  congere  ,  &  monumenta  imponiti)  ; 
Comas  fepulcro  det  Soror  cum  lacrytms  . 
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Quelli-  di  Platea   dopo  molte  allegrezze  ,  che  duravano  tutto   il    tempo, 
del  lutto ,  facevano  finalmente  una  fpezie  di  pompa  funebre    ,   nella  quale 
camminava    innanzi    un  Trombetta  »    indi  venivano    alcune   carrette    cari- 
che di  foglie  di  alloro  ,    e  di  mirto,  e  dopo  le   carrette  diverfe  perfone  » 
che  portavano,  delle  tazze  piene  di  latte,  e  di  vino  ,   che     verfavano    fui 
Sepolcro  .   I  Lacedemoni  fi  coronavano,  di  Sedano  ».  e  cantavano  in  verfi  le 
iodi;  deh  morto  .Gli  Ateniefi   facevano  de*  gran  lamenti  ;  di  modocchè  fi 
vede  da  tutte  quelle  ufànze  ,  che   gli   uni,  fi  rallegravano,,  e  che  gli  altri  fi 
affliggevano  alla  morte  de'  loro  parenti  .   Dalla  gran  venerazione  in  cui  era. 
appreXo  tutti   i  Greci  la  fepoltura  fi  pafsò  in    un  tratto  all'  abolimento,  e 
s'  i.tituì  T  ufo   di  alzare  le  Pire  ,.  ed  in    quelle    bruciare  i    Defonti  .    Ed 
eglino   fono  Itati  i  primi  ,  fecondo  Omero  nelT  Iliade  ,  che  abbiano  penfato- 
a  ridurre  in  cenere   quelli  ,.  che  avevano  più  teneramente  amato  nella  loro 
vita   .   La  Pira   è  una  catasta  dì   legna  ,  cosi  detta  da  7rvp  pyr ,  ignìs  fuo- 
co, perchè  detonata  al  fuoco   ;  dicefi  ancora   Rogo,  e  butto  ,   o  fia    tom- 
ba .  Deve  avvertirli  che  Tira  fi  chiama  la   iteda    congerie  ,  o  malfa  di  le- 
gna ,  primacchè  ad  elfa  fi  accolti  il   fuoco  :   Upgo  fi  nomina   fùbitocchè    ha; 
cominciato  ad   ardere  :  e  buflo ,  o  tomba  finalmente  ,  allorché  la  materia  è* 
ftata  dalla  fiamma  confunta  • 

Palliamo  ora  a  difcoirere  de'  Funerali  de'  ROMANI .  Appresero  quelli  dal- 
la Grecia  la  maggior-  parte  delle  loro  leggi ,.  cerimonie  ,  e  fuperlrizioni  .  Nel- 
la (leda  guifà  che  i  Greci  dsvano  elfi  nel  principio  fepoltura  a'  Defonti», 
e  durò  quell'  ufo,  fecondo  alcuni ,  fino  al  tempo  del  Dittatore  Siila  ,  il 
quale  ,  come  hanno  lafciato  fcritto  Erodoto,  Dione,  Tito  Livio  I.  12.  ed 
*ltri  ,  fece  dufòtterrare  le  olla  di  Mario  fuo  nemico »  e  fui  timore  che  ad 
elfo  non  meno  potelTe  accadere  un  confimile  affronto ,  indulfe  il  Popolo  Ro- 
mano, ed  anzi"  ne  emanò  particolare  Decreto»  ad  ardere  i  Defonti»  e  chiu- 
derne le  ceneri  nelle  Urne  .  Cicerone  però  de  Itgìb..  II.  22.  rapporta  che 
il  primo  ad  eifere  in  Roma  bruciato  fu  uno  della  gente  Cornelia  .  Durò 
tale  collumanza  fino  a'  tempi  degli  Antonini  »  i  quali  lopprelf.ro  le  Pìoe  ,  e 
riltabilirono  i    Sepolcri  • 

Allorché  pertanto  alcuni  tra*  Romani  era  giunto  agli  eltremi  aneliti  dei- 
la  vita  ,  il  più.  ftretto   congiunto  gli  accollava  alle  fue    le    proprie   labbra  » 
afpettando  di  ricevere  a  bocca  aperta  1*  ultimo  fuo  fpirito  ,  e  fùbitocchè  lo- 
vedeva    eftinto  »  gli  chiudeva   gli   occhi    £  eccettuatone  però   il   Figlio  »  al 
quale  per  la   legge  Mania  era   proibito  il  chiudere    gli  occhi  al  Padre  ) .  Il 
niedefimo  Congiunto  gle  li    riapriva  ,  quando  i  Miniltri    de'  Funerali  com- 
piute avevano  le  lc£0  funzioni,  cioè  dapoichè  1'  avevano  ben  lavato,   ve- 
stito de'fi-oi  abiti,   e  polio   o  nella  fepoltura  ,  o  fulla  Pira  .    L' Eftquie ,  che 
alle  perfone   del  popolo  fi  facevano ,  erano  fempliciffime  .  Con  gran  pom- 
pa fi  efeguivano,  trattandoli  di  Uomini    di  qualità.  Per  mezzo  di  un  Trom- 
betta era  il  Popolo     invitato   ad  affiltere  alle  elTequie  ,  alle  quali  fblevafi,  con- 
correre in  gran  numero  .  Era  portato  il  Cadavere  in  un  letto,    o  fia  let« 
tica  J  fé  de'  poveri  ,  da  Becchini ,   chiamati  in  latino  Fefpìllones  ;  fé  de'  nobili  » 
da'  più  ftretti  Congiunti  ;  fé  degli  Eroi  dalle  perfone  più  ragguardevoli  della 
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..Città  .   Parlando    de'  Nobili,    e  degli  Eroi  dopo  1' ultimo  grido  del  Trom- 
betta incominciava   a  procedere  la  funebre  pompa  .  Principiava    quella    da 
una  lunga  fila  delle  Immagini  degli  Antenati  del   Defonto,  veltiti  con  que- 
gli abiti  i  che  viventi  loro  erano  itati  affegnati  ,  fecondo  i  propr]  meriti  » 
e  dignità.  Venivano  quindi    i  fervi  vediti   a  lutto»  feguiti  da   vari  fonato- 
ri di  ltromenti  tutti  flebili  ;  e  qui  è  da  notarli,  che    fi   differenziavano  gli 
firomenti,  fecondo  le  età,  delle  perfone  ;  poiché  fé   erano    giovani  fi  ado- 
pravano  i  flauti  ,    fé  vecchi ,  le  trombe  .  Dopo  quelli  compariva  la  letti- 
ea  con  il   Cadavere,  che  era  feguito  dalla  folla  de' parenti,  ed  amici,  che 
avevano  alla  loro  fronte  i  fanciulli,    e   ie  fanciulle   ;  i  primi  col  capo  co- 
perto da  un-  velo  nero  »  e   le   altre  {coperte  co?   loro   capelli  fciolti,  e  ne- 
gligentemente fparfi  per  gli  omeri   .  Il  che   tutto    feguiva    con  regolatiffi- 
mo   ordine   fino  al   luogo  della  fepoltura  ,    o  Pira  .  Pel'  ordinario   il  luogo 
delle  fepolture   era  lungo  la   via   Flaminia ,.  o   la  Latina    .     Dove    giunto  il 
Cadavere  »  uno  de'   Parenti,    poltufi    in  mezzo    all'   Affemblea  recita va_j 
1'  Orazione  funebre  ;    indi  li  riponeva  nel  fepolcro  unitamente    con    lume_» 
inneltinguiòile  ,    con    alcuni    vafetti   pieni   di    diverfe  bevande  ,    e  cofcj 
da    mangiare  ,  con  una  moneta   per  pagare  il  nolo-  a  Caronte  ,  che  era  fil- 
mato il    barcaiuolo  della  palude   rìige  ,  e   con   alcune  ghirlande   di  lana  ,  per 
entrare  con  onore  ne'  campi  Elisi  .  Subito  che   era   chiufo   il    fepolcro  ,  le 
Prefiche  ,  le  quali  erano  certe  femmine    ,  che  non   avevano    altra   occupa- 
zione  ,  fé   non  fé  di  piangere  i   morti  ,.  e  che  fi.  pagavano  a  quel!'  ogget- 
to ,.    gridavano,  con   tutte  le   loro   forze  /  licei  ,  cioè  ,  ciafcheduno   può  ora 
ritirarli  ;  ed  iL  popolo   rifpondeva  tre    volte  con  un  tuono   lugubre    :    vale  % 
l'ale  ,.    vale  ,  cantandogli-  1*  ultimo  addio  ,  ritirandoli-  ..    Uilivafi   ne'    primi 
tempi  non  di  chiudere   ne'  fepolchri   i  corpi  morti ,   ma  terminata  -  la   fun- 
zione »  li  riconducevano   nelle  cafe  ,  ove  li  féppellivano  »  ed  erano  quelli 
poi   invocati  col   nome   di'  Dei  Penati  .  Tolta   però*  quella  collumanza  ,  ed 
introdotti    i    fepolchri  ,    fi  faceva    fare    una  figura  del  Defonto-  al  natura- 
le,  fi  faceva   intervenire   a*  fùoi  funerali ,  e  quindi' riportava!!  a  cafa,  rac- 
chiudevafi  in  una  nicchia ,  e   nelle  maggiori   fólennitlt  efponevafi  al  pubblico, 
s'  egli  era    particolarmente  perfina  di  rifpetto  ..  11  lutto  egli   era  più  o  me- 
no  lungo  ;  fecondo    le   qualità,  delle  perfine  .   Ordinariamente  non   durava 
fé   non  le    nove  giorni  ,.   donde  venivano  i    Sacrifizi    Novendiali    confecrati 
a'  Mani   ..  Le   cerimonie  erano  le  ltelfe  per  quelli   ,  i  quali  fì    abbruciava- 
no .   Non   v*  era  fé  non  la  Pira ».  che  ne  facete  la  differenza  ;  fopra  la  qua- 
le fi  spargevano  varie  cofè  odorale  »  e  diverti  prefenti  ,  fecondo    la   mag- 
giore, o  minor  generalità,  de'  congiunti  ,.  od  anche  amici.   11   cadavere  era 
&po!to.  in  una   tela  asbeLlina  fatta  di  pietra  amianto  ,    la   quale    non    teme 
il  fuoco,    e  fa  che   le  ceneri  del  corpo  non    fi-  mefcolino  con    quelle  del 
legno   .     I   più  tiretti   parenti  accendevano  la  Pira  ,  voltando  gli  occhi  in- 
dietro ;  e^quarrdoera  il   tutto  confunto,  raccoglievano   eglino  lieffi   le    ce- 
neri ,  che  riponevano  in  un'  urna,   e  quelt'  urna  in  una   fepoltura. 

La  pompa    funebre  colla  quale  era  onorata  la   morte   degl'  Imperadori  , 
era  efequita  con.  un.  fallo  maggiore  ,  benché  confimile  intorno  all'  ordine  . 

Le 
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Le  Vertali  parimente,  allorché  morte  foflero  nello  flato  di  verginità» 
erano  fepolte  con  gran  pompa  ;  e  per  un  particolare  privilegio  era  loro 
conceduta  la  fepoltura  nella  Città ,  come  agli  Eroi  .  Quando  per  lo  con- 
trario erano  forprefe  in  delitto  ,  ficcome  era  una  delle  maggiori  afflizio- 
ni ,  che  la  Città  potette  ricevere  ,  cosi  erano  rigorofamente  punite  con_s 
una  fepoltura  delle  più  vergognofe  .  Si  (tendeva  quella  mifera ,  fopra  una 
bara  ,  come  Te  foffe  già  morta,  coperta  di  molti  drappi,  e '1  tutto  ben  le- 
gato ,  affinchè  non  foife  potàbile  vederla  ,  nò  fentirla  .  Si  portava  così  in- 
volta dal  Tempio  di  Velia  fino  alla  Porta  Collina ,  accompagnata  da'  fuoi 
parenti,  ed  amici  ,  che  piagnevano  dirottamente;  e  dopo  di  loro  veniva- 
no i  Sacerdoti  affai  melH,  lenza  dir  pure  una  parola  .  Predò  a  quella—» 
Porta  ,  nel  ricinto  delle  mura,  vi  era  una  picciola  eminenza  ,  e  al  difotto 
una  grotta  profonda  .  che  ferviva  di  fepoltura  alle  Vertali  impudiche .  Qui- 
vi giunta  l'infelice,  fi  slegava,  lafciandole  folamente  un  gran  velo  fulla  fe- 
lla, che  1'  impediva  di  eifer  veduta  .  Si  faceva  ufeir  dalla  bara,  ed  aven- 
do il  gran  Sacerdote  dette  alcune  parole  fegrete  ,  rivolgendole  le  fpalle, 
il  Carnefice ,  a  cui  era  confegnata  ,  la  calava  per  una  fcala  fino  al  fondo , 
dove  era  llato  già  porto  un  letto  ,  un  lumicino  accefo  ,  un  poco  di  pane 
con  tre  vali  pieni  di  acqua,  di  latte  ,  e  di  olio,  e  racchiufo  il  foro  del- 
la grotta ,  vi  fi  lafciava  perir  da  fé  medefima  ,  Era  un  tal  giorno  di  tanta 
meltizia  ,  che  nefluno  ardiva  di  lavorare  »  molto  meno  di  divertirli  ;  e  la 
Città  tutta  riempiva!!  di  dolorofe  grida  . 

Era  piucchè  barbara  tra'  PERSIANI  I'  ufanza  riguardo  a*  morti ,  fe_j 
creder  fi  deve  a  Procopio ,  e  ad  Agatia  .  Scrivono  quelli  Autori  che  tra 
loro  non  fi  feppellivano  i  corpi  morti ,  ma  gli  efponevano  nudi  in  mezzo 
de'  campi.  E  Giulìino  lib.  19.  in  conferma  racconta,  che  Scoza  uno  de* 
loro  più  illuftri  Capitani  fu  da  eùl  condannato  alla  morte  ,  per  1'  unico 
delitto  di  aver  feppellita  la  defonta  fua  moglie  ;  perchè  ,  dicevano  elfi  , 
che  il  fotterrare  i  Defonti  era  fempre  llato  contrtrio  alla  Religione  del 
Paefe  .  Non  fu  fempre  olfervato  ufo  cosi  empio  .  Cicerone  ,  Strabone ,  ed 
Erodoto  ci  fanno  fede  che  una  volta  tra  que'  Popoli  fi  coprivano  i  corpi 
morti  di  terra  femplicemente  ,  fenza  alcuna  cerimonia ,  o  altra  ipefa  ;  op- 
pure dopo  averli  intonacati  di  cera ,  per  confervare  la  loro  figura  ,  li  chiu- 
devano ora  ne'  buchi  delle  montagne  ,  ed  ora  nelle  fepolture  .  In  quelli 
ultimi  fecoli  ,  comecché  hanno  abbracciata  la  Setta  di  Maometto ,  hanno 
.  ancora  cambiato  cortume  ,  e  cerimonie  . 

Tra  i  Maomettani  i  TURCHI  fono  che  ne  formano  la  Setta  principale. 
Grandiflimi  fchiamazzi  fuccedono  ,  allorché  alcuno  di  loro  viene  a  morte  « 
Sono  eziandio  pagate  le  Prefiche  ,  per  rendere  più  lugubre  la  pompa .  La 
loro  maniera  di  ieppellire  i  corpi  è  particolare.  Li  lavano,  gli  radono  il 
pelo ,  l' involgono  in  un  lenzuolo ,  prima  afperfo  con  aepua  di  fapone  ,  e 
poi  con  acqua  rofa  ,  e  lo  ltendono  così  in  una  bara  ,  e  lo  efpongono  nell" 
ingreffò  della  loro  cafa ,  non  già  rivolto  colla  fchiena  in  giù ,  ne  fupino  , 
ma  fui  fianco  diritto,  colla  faccia  verfo  il  Mezzogiorno,  affinchè,  dicono 
erti ,  riguardi  la  Mecca ,  Città  di  fomma   venerazione  tra  loro  ,   per  aver 
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dati  i  natali  al  loro  Profeta .  La  bara  è  coperta  di  un  panno  di  differente 
colore,  fecondo  la  differenza  della  loro  condizione.  Per  un  Uomo  di  guer- 
ra il  panno  è  rollo,  per  un  Sacerdote  e  verde  ;  e  fé  il  Defonto 
non  fofe  né  1'  uno  ,  ne  1'  altro ,  fi  fervono  di  un  panno  nero  .  Seppellen- 
doli nel  lenzuolo  gli  lafciano  liberi  i  piedi,  e  le  mani,  e  la  terta  ,  accioc- 
ché ,  come  elfi  credono  ,  pollano  più  facilmente  inginocchiarfi  ,  quando 
gli  Angeli  verranno  ad  efaminarli  ;  e  per  quella  ragione  lafciano  loro  un 
ciuffètto  di  capelli  in  cima  della  tel>a ,  sftnché  dai  detti  Angioli  fiano 
per  quello  prefi,  e  portati  in  Cielo,  la  maniera  delle  loro  cfequie  è  aitai 
ìempiice  .  Levano  il  corpo  di  ofa  per  la  teita  :  i  Sacerdoti  lo  precedono» 
cantando  Inni  ,  o  Orazioni  ,  ed  é  feguito  da'  fuoi  Parenti  ,  ed  Amici  . 
Nel  ritorno  i  Sacerdoti  fono  rimunerati  con  alcune  monete  di  argento,  fé 
il  D.-fonto  è  di  cafa  ricca  ;  fé  povera  poi ,  vanno  per  le  firade  ,  e  per  le 
Piazze  dimandando  al  pubblico  ciocché  loro  è  dovuto  .  Le  perfone  di  conto 
fono  perloppiù  fepolte  o  ne1  Giardini  ,  o  nelle  Mofchee  .  Quanto  alle_j> 
perfone  ordinarie  ,  fi  fanno  loro  delle  foffe  ne'  Cimiteri  ,  e  dapoichè  fono 
Hate  coperte  di  terra ,  fi  alzano  fopra  di  loro  due  piccole  colonne  ,  o  due 
pezzi  di  legno,  l'uno  a*  piedi,  e  V  altro  alla  tefta  .  Ve  n'  ha  ancora  , 
che  volendofi  dillinguere  cjal  comune  ,  fi  fanno  ergere  ne1  medefimi  Cimi- 
teri delle  fcpolture  ,  in   forma  di  Altari  . 

Sorprende  il  rigore  »  col  quale  vengono  da'  CINESI  offervate  le  leggi 
fpettanti  il  cerimoniale  de'  Funerali.  Il  primo  onore,  che  rendono. a*  De- 
fonti ,  dopo  aver  loro  chiufi  gli  occhi  ,  è  di  caricare  due  tavole  di  ogni  for- 
te di  vivande  col  vino  più  fquifito  .  L'  una  è  polla  vicino  al  letto ,  dove  è 
dirtefo  il  morto  ,  trattenendoli  con  elfo  lui  ì  Parenti  ,.  ed  invitandolo  a_» 
bere  ,  e  a  mangiare  in  loro  compagnia  ;  come  fé  ancora  vìvefiTe  .  L'  altra 
è  collocata  nell'  anticamera  ,  la  quale  non  è  meno  imbandita ,  per  trattare 
quelli,  che  vanno  a  «infoiarli.  La  Tavola  de'  Parenti  dopo  alcune  ore  fi 
toglie  via  in  tutto,  non  facendo  elfi  altro  che  piangere:  l'altra  poi  torto 
fi  sbriga;  poiché  i  mangioni,  che  vi  concorrono,  piucchè  affliggerli ,  pen- 
fano  di  fgombrare  le  apprettate  vivande , 

Terminato  II  Convito  ,  fi  fanno  entrare  I  Bonzi  ,  che  fono  I  Toro  Sa- 
cerdoti ,  per  recitare  le  folite  orazioni .  Il  che  fanno  in  tuono  si  mello  »  si 
languido  ,  ed  infieme  si  afpro  ,  che  recano  orrore  .  Convengono  pofcia_j 
con  elfo  loro  del  giorno  ,  e  dell'  ora  della  fepoltura  ;  indi  ritiratili  tutti  » 
lafciano  il  corpo  nelle  mani  di  quelli,  che  hanno  cura  di  feppellirli  .  Qua- 
rti Io  lavano  con  acqua  odorifera  ,  lo  vertono  de'  fuoi  abiti  migliori ,  e  lo 
chiudono  in  una  caffi  con  molte  cofe  preziofe ,  delle  quali  ogni  Parente_» 
ha.  fatto  donativo  al  Defonto  ;  ed  affinchè  né  i  Demonj  ,.  né  gli  Uomini 
ardiicano  di  toccare  cofa  alcuna  ,  vi  racchiudono  altresì  alcune  figure  orri- 
bili .  Le  caffè  perloppiù  fono  o  di  oro ,  o  di  argento ,  fecondo  la  qualità, 
e  poflìbilitì  delie  perfone  . 

Venuto  il  giorno  del  feppeliire ,  fanno  pubblicare  di  buonora  1'  ora  dell' 
cfequie  ;  la  quale  giunta  ,  fanno  marciare  innanzi  molte  infegne  ,  e  ban- 
diere ;   indi  vengono  ì  Sonatori   di  diverfi  liromenti  .  Quelli    fono  feguiti 

da'  Bai- 
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da' Ballerini,  i  quali  focto  abiti  bizzarrifUmi  di  Commedianti  ì  più  ridicoli, 
vanno  favellando  lungo  la  ìtrada  in  atteggiamenti  molto  Urani  .  Dopo  que- 
lla triplice  fila,  ne  viene  un'altra,  la  quale  non  è  meno  iingolare.  E'  for- 
mata quella  di  Uomini  armati  in  diverfa  foggia  ,  come  di  fcimitarre  »  di 
feudi  ,  di  baltoni  con  nodi  ferrati ,  ec.  Quelli  fono  legniti  da  altri ,  i  quali 
portano  delle  armi  da  fuoco ,  colle  quali  fanno  continuamente  degli  fpari  ; 
ed  i  Sacerdoti ,  che  marciano  immediatamente  dietro  ,  gridano  con  tutta__§ 
la  loro  forza  .  Grida  tali  fono  ancora  accrefeiute  dalle  lamentazioni  de* 
Parenti ,  e  della  moltitudine .  Si  confideri  che  mufica  rabbiofa  debba  effer 
quella . 

I  corpi  delle  perfone  ricche  fono  condotti  nella  Campagna  ;  fcegliendo 
ognuno  la  fepoltura  nelle  lue  proprie  terre  ;  e  queito  fanno  ,  perchè  llima- 
no  di  godere  nell'altra  vita  i  medeiimi  beni,  che  in  terra  goderono. 

I  Poveri  fono  fepolti  lenza  alcuna  cerimonia  ;  li  mettono  ne'  pubblici 
Cimiteri,  e  lì  crede  che  poveri  debbano  effere  ancora  nell'altra  vita,  vi- 
lipefi ,  e  privi  di  ogni  bene  . 

I  Re  fono  fepolti  fecondo  la  religione  del  Paefe  ,  ma  con  ceremonie 
affai  più  particolari,  e  con  più  magnificenza.  Tre  perfone  le  più  qualifi- 
cate del  Regno  fono  deilinate  ad  accompagnare  il  lor  corpo  alla  fepoltu- 
ra ;  ed  i  Principi  del  fangue  (  che  non  vi  poffono  afliftere  )  fanno  loro  pre- 
ftar  giuramento  ,  non  folamente  che  adempiranno  il  loro  debito  con  tutto 
il  rifpetto ,  e  con  tutta  la  magnificenza  ;  ma  che  ne  occulteranno  talmente 
il  luogo ,  che  neffuno  lo  faprà  ,  trattane  la  Famiglia  Reale  .  Offervano 
quella  ufanza  di  nafeondere  così  la  fepoltura  dei  loro  Re  ,  perchè  temo- 
no ,  che  alcuno  vada  a  rubare  gì'  immenù"  tefori  ,  che  con  effo  loro  rac- 
chiudono . 

Dopo  avere  ufate  quelle  cautele  con  un  giuramento  cosi  folenne ,  fan- 
no dare  il  fegno  della  marcia  collo  Itrepito  confufo  di  divedi  tamburi  ; 
e  fubito  i  Soldati  delle  guardie  ,  tanto  Mofchettieri ,  quanto  Alabardieri  , 
in  numero  di  quindici  mila  in  una  gran  velie  di  turchino  feuro,  con  un 
berettone  limile  ,  li  fchierano  in  ifpalliera  lungo  la  fìrada  fino  al  fiume  , 
dove  fi  dee  fare  1'  imbarco  ;  imperciocché  per  1'  ordinario  li  trafportano 
i  corpi  dei  Sovrani  in  paefi  lontaniflìmi .  Liberata  la  itrada ,  comincia  il 
mortorio  da  una  gran  colonna  portata  fopra  un  carro ,  fcritta  da  ogni  par- 
te in  lettere  di  oro  ,  e  di  argento  ,  che  rapprefentano  la  vita  ,  1'  età ,  le 
virtù  del  Re  ,  e  le  più  belle  azioni ,  che  ha  fatte  nella  fua  vita  .  Quella 
colonna  ha  tre  globi  parimenti  di  oro ,  e  di  argento ,  1'  uno  fopra  1'  al- 
tro .  Indi  fi  vede  venire  un  altro  carro ,  quali  tutto  di  oro ,  il  quale  por- 
ta una  Città  di  rilievo  ;  poi  un  terzo  ,  porta  il  Trono  Reale  comporto  di 
oro ,  e  di  avorio  ,  che  non  ha  altro  fenonfe  la  corona  del  Re  defonto  . 
Tutte  quelle  macchine  però  ,  avvegnacchè  belliffime  ,  fono  un  niente  iu_» 
comparazione  del  Maufoleo  ,  o  Cafa  portatile  ,  nella  quale  ripofa  il  corpo  » 
Ella  è  preceduta  da  un  gran  numero  di  Mulici ,  i  quali  fenza  cantare  ,  accor- 
dano i  loro  linimenti  al  tuono  dei  gemiti ,  e  dei  folpiri  ;  ed  è  accompagna- 
ta dagli  Eunuchi,  mefcolati  coi  più   confiderabili    LJfEzialU   e  feguita  dal 

Re 
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R«  Regnante  coi  Principi  fuoi  fratelli  (  avendone  )  .  Marciano  quelli 
a  piedi  nudi  ,  coi  capelli  poiticci  1  e  barbe  bianche  contrafatte  ,  c_> 
col  bordone  alla  mano  ,  come  fé  volelfero  atteltare  in  sì  povera_j 
figura ,  che  perdono  tutto  -  perdendo  il  Re .  Sono  accompagnati  dalle_» 
Regine  ,  e  dalle  altre  Dame  del  Palazzo ,  in  numero  di  otto ,  o  novecen- 
to veltite  ,  e  velate  di  bianco  .  Sono  altresì  accompagnati  da  più  di  mille 
Mandarini  veititi ,  o  di  una  graffa,  tela  bianca  ruvida  ,  come  un  cilizio  > 
oppure  di  fcorza ,  e  di  foglie  di  albero .  Finalmente  quattro  mila  Uomini 
armati  terminano  quello  grande ,  e   pompofo  corteggio  . 

Il  corpo  è  faiutato ,  arrivando  al  fiume  ,  .dal  cannone  delle  tre  Galee» 
che  1'  attendono  ,  e  da  tutta  la  mofchetterla  .  La  Reale  di  quelle  Galee» 
che  dee  portarlo  ,  oltre  la  fua  tenda  ,  eh'  è  di  tela  di  oro ,  fa  ripofare_* 
Ja  fua  ciurma  fu  tappeti  di  Perfia  ricchiflimi  ;  e  quella  ciurma  è  veltita. 
di  fuperbiflimi  drappi  di  più  colori  .  Le  altre  due  ,  1'  una  delle  quali 
dee  portare  la  Città  ,  e  1'  altra  il  Maufoleo  »  fono  tutte  dorate  di  dentro» 
e  di  fuori ,  dalla  poppa  1  fino  alla  prora . 

Partite  che  fono ,  il  Re  ,  e  tutta  la  fua  Corte  »  inoltrando  a  gara  la_« 
loro  afflizione  ,  le  accompagnano  cogli  occhi  con  una  gran  mefiizia  ,  e  eoa 
profondi  fofpiri  ,  e  gemiti,  finché  perdutele  di  villa,  fé  ne  ritorna  egli 
al  fuo  Palazzo  ;  donde  fa  fubito  pubblicare  un  lutto  generale  per  tutto  il 
Regno ,  che  dura  tre  anni  intieri  ;  nei  quali  nell'uno  ardirebbe  di  ballare* 
cantare,  nò  di  fonare  veruno  llromento  . 

Quello  sì  lungo  penofiflimo  lutto  non  fi  oflTerva  folameute  per  la_j 
morte  dei  Re ,  ma  eziandìo  per  la  morte  di  chiunque  altro  [  eccettuati 
ì  poveri  ]  da  i  più  itretti  congiunti .  Durante  il  lutto ,  non  è  permelf9 
ai  figliuoli  il  prender  moglie  ,  ed  efiendo  ammogliati  loro  è  efpreifamen- 
te  proibito  l?  accollarli  alle  conforti  ;  e  fono  perciò  ilabilite  pene  rigo- 
rofiflime  cantra  di  quelle ,  che  fi  trovano  gravide  .  II  lutto  non  è  così 
lungo  dei  Padri  per  i  loro  figliuoli  ,  né  dei  fratelli  per  i  fratelli ,  né  dei 
nipoti  per  i  zii ,  né  dei  zii  per  i  nipoti  .  E'  bensì  lungo  a  pari  dei  figli 
per  i  loro  Padri ,  il  lutto  dei  mariti  per  le  mogli ,  e  delle  mogli  per  i 
mariti . 

Gli  AMERICANI  diverfiffime  tra  loro  ferbano  le  collumanze  intorno  ai 
Funerali  .  Conforme  la  carica  ,  lo  fiato  ,e  la  profeflione  che  aveva  ciafchedu- 
no  in  vita,  veltivafi  in  morte;  ed  erano  quelti  gli  abiti  ordinari;  ma  ne  ave- 
vano degli  ilraordinarj  per  i  diiìòluti  ;  imperocché  fi  velìivano  gli  ubbria» 
chi  come  Ometotchtli  loro  Dio  del  vino  ;  e  gli  adulteri  come  Tlaxolte- 
utl  Dio  della  Voluttà  .  Ne  avevano  altresì  dei  particolari  per  quelli ,  che 
perivano  nel  naufragio ,  o  negli  eferciti ,  vertendo  i  primi  come  Tlacog 
Dio  dell'  acqua ,  e  gli  altri  come  Vitziiopuchtli  Dio  della  guerra  . 
Il  lutto  parimente  fi  conformava  all'  età  ,  agli  Itati ,  ed  ai  meriti . 
Per  l'  ordinario  i  corpi  fi  feppellivano .  Alcuni  li  facevano  federe  nel- 
la fepoltura,  e  mettevano  intorno  a  loro  dell'  acqua,  del  fale  ,  del  pane» 
delle  frutta ,  e  delle  armi .  Altri  li  chiudevano  in  preziolifiìme  cafse .. 
Altri  femplicemente  ,  ed  alzavano  fulla  foffa  quattro  pilaliri  ,  ai  quali  ap- 
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pendevano  delle  armi ,.  dei  pennacchi  »  con  molti  fiaschi  di  vino  ,  e  divet^» 
fé  bevande  .  Altri  dopo  aver  lafciato  il  corpo  per  lo  fpazio  di  un  anno 
nella  terra,  lo  difsotterravano  in  capo  dell'  anno,  e  gli  facevano  un  mor- 
torio tanto  più,  ridicolo ,  quantocchè  era  mefcolato  di  pianto ,  e  di  rifa , 
di  grida ,  e  di  balli ,  di  ilravolgimenti  di  vita ,  a  guifa  di  difperati  »  e_> 
di  gozzoviglie  ,  portando  feco  delle  vivande  ,  e  mangiando  a  crepapelle  . 
I  Medici  tra  loro  quando  morivano  erano  fommamente  onorati ,  e  diver- 
famente  dagli  altri  fepolti  *  Erano  quelli  bruciati  con  pubblica  allegrez- 
za ,  cantando  gli  Uomini  ,  e  le  Dorine  confbfamente  intorno  alla  Pirata  . 
Quando  le  offa  erano  ridotte  in  cenere ,  ciafcuno  proccurava  di  portare  dì 
quella  polvere  alla  propria  cafa  ,  che  bevevano  pofcia  col  vino  ,  come  un 
prefervativo  contro  a  ogni  male  .  Giulia  le  leggi  del  paefe  quella  polvere 
apparteneva  alla  Moglie  del  Defonto  ,  ed  ai  fuoi  più  ltretti  congiunti  ;  af- 
finchè bevendo  le  fue  ceneri ,  potetfero  confervare  nella  loro  famigliala 
la  fua  virtù  fcientifica  ;  ma  per  1'  ordinario  duravano  molta  fatica  a  dif- 
fonderli dalla  calca ,  in  ilpecie  quando  il  Medico  era  (lato  in  qualche  par- 
ticolare (lima  , 

Altri  Americani  ,  come  a  VENESSUELA  ,  non  folo  bevono  le  ceneri 
de'  Medici ,  ma  generalmente  di  tutti  i  morti  .  Quelli  popoli  fubitocchè 
è  .fpirato  alcuno  tra  loro  ,  lo  fanno  arroltire ,  ìndi  lo  fanno  in  pezzi  ;  la 
pedano  quindi  ,  e  ne  fanno  come  pappa  ,,  che  {temperano  col  vino  ,  e 
bevono   con  molto   gufto . 

Nella  FLORIDA  fi  ufa  dì  confervare  in  cafa  tutti  ì  loro  parenti .  Su- 
bitocchè  alcuno  è  morto  ,  avvicinano  il  fuo  corpo  ad  un  gran  fuoco,  e  lo 
voltano  di  quando  in  quando,  affinchè  fi  fecchì  da  tutte  Te  parti..  Quando  è 
ben  fecco,.  lo  vedono  più  fuperbamente  che  fia  poflìbìle  ,  e  Io  pongono 
in  un  nicchio  prelìb  al  muro  .  Il  Lutto  tra  loro  non  dura,  che  momenti  . 
Ufafi  quaficchè  lo  fteffb  nella  nuova  GRANATA  ;  ma  iopràttutto  in__x 
riguardo  de'  loro  gran  Capitani . 

Particolari    fono  i  Funerali  ,  che  fi   fanno   ai   Re  del  Medico  »  e  Me* 
coacan  . 

Morto  ,  che  era  il  Re  del  MESSICO  ,  gli  tagliavano  un  ciuffètto  de* 
fuoi  capelli ,  che  confervavano  come  una  preziofa  reliquia  ,  e  gli  facrifica- 
vano  lo  fchiavo  ,.  che  aveva  avuta  cura,  mentre  egli  vìveva  ,  di  accendere 
le  fue  lampane  ,  e  di  bruciare  i  fuoi  profumi  ,  affinchè  andaffe  a  ren- 
dergli i  medefimi  onori  nell'  altro  Mondo  .  Quello  era  il  primo  fagrificio» 
che  veniva  pofcia  feguito  da  moltifiimi  altri  ;  i  quali  terminati  ,  alcuni 
pki  qualificati  Signori  fi  ponevano  il  corpo  fulle  fpalle  ,  attorniati  da  una; 
moltitudine  di  altri  ,  i  quali  facevano  uno  flrepìto  fpaventofo  colle  lora 
grida  i  e  di  altri  ,  i  quali  marciavano  alla  fronte  in  gran  numero  ,  facen- 
do pompa  di  ogni  forte  di    armi  le  più  belle  ,  che  potevano,  trovarli .. 

Erano  ricevuti  all'  ingreffò  del  recinto  del   Tempio  dal  Sommo  Sacerdo^ 
te  *  che  li  afpettava    con   tutto  il  fuo  Clero,    e   che  aveva  già  fatta  pre- 
parare una  vada    Pira .  Quello  Sommo  Sacerdote    proferiva  fui   corpo   con. 
flebile  voce  alcune    parole  *  e  comandava ,,  che  fi  gettafle  fui  fuoco  .    Men- 
tre 
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ire  egli  ardeva ,  tutta  la  nobiltà  fi  accollava  nel  medefimo  ordire ,  che_» 
era  venuta  ,  e  gettava  fopra  di  lui  i  prefenti  .  I  Sacerdoti  altresì  dal  loro 
canto  fcannati  duecento  Schiavi,  tanto.  Uomini,  quanto  Donne  5  la  maggior 
parte  perfone  da  fervizio  ,  e  fra  loro  alcuni  Nani ,  ed  alcuni  Buffoni  ,  ne 
gettavano  i  cuori  in  quel  fuoco  .  Il  giorno  appreso  minavano  quefte  cene- 
ri,  e  le  chiudevano  in  una  piccola  grotta  fatta  a  volto  ,  tutta  dipinta  ai 
di  dentro ,  la  quale  chiudevano  con  fomma  accuratezza  ;  e  al  di  fopr9_a 
mettevano  la  figura  del  Principe  in  rilievo»  per  fargli  di  quando  in  quan- 
do fimìli  barbari  facrificj  . 

Non  molto  da  quelle  diffimilì  erano  le  funzioni ,  che  fi  efeguivano  ne* 
Funerali  del   Re  di  MECOACAN . 

I  GIAPPONESI  da  tutte  le  altre  Nazioni  differifcono  ;  poiché  tutte? 
le  loro  angofce  ,  le  grida  ,  i  pianti  ,  il  lutto  fi  fanno  confìflere  nel  tem- 
po della  malattìa;  ceffata  quella,  e  paffato  all'  altra  vita  1'  Infermo  ,  le_> 
allegrezze,  i  tripudi ,  i  congratulamenti  tra  gli  Amici,  e  i  Congiunti  fono 
indicibili .  I  Bonzi  vanno  a  prendere  con  gran  pompa  il  corpo  ,  per  dargli 
fepoltura  ,  e  la  fpefa  la  fanno  tutta  del  proprio  ;  non  volendo  nulla  dai 
parenti  del  defonto. . 

Trai  CARAIBI ,  i  quali  abitano  le  Antìlle  ,  fi  offervano  ceremonie_> 
molto  fingolari .  Dopo  aver  pianto  affai  fui  corpo  morto ,  Io  lavano  ;  indi 
Io  roventano,  gli  ungono  con  olio  la  tefla ,  gli  dipingono  i  capelli ,  e  mef- 
solo  tutto  in  un  gomitolo,  unendo  le  gambe  alle  cofce  ,  ferrando  i  gomi- 
ti traile  gambe  ,  e  curvando  la  faccia  iulle  mani  (  appreffo  poco  come  è 
il  bambino  nel  ventre  della  Madre  )  1'  involgono  in  un  drappo  .  Le  loro 
lamentazioni  fono  mefcolate  di  difcorfi  ,  che  fanno  al  morto»  i  più  finoc- 
chi »  ed  i  più  ridicoli  »  che  poffano  mai  immaginarli .  Gli  parlano  di  tutte 
le  migliori  frutta  del  paefe  »  dell'  amore ,  che  fi  aveva  per  lui  nella  fui 
famiglia ,  della  ilima  »  che  fi  era  acquetata  »  e  cofe  fitnili  ;  facendogli  fo- 
pra tutto  ciò  dei  rimproveri,  per  la  pazzìa  (  dicevano  elfi  )  di  effer. 
morto  . 

La  fofsa»  che  loro  ferve  di  fepoltura,  è  di  figura  rotonda,  come  una 
botte,  ed  ha  quattro,  o  cinque  piedi  di  profondità.  Mettono  abbaffo  una, 
piccola  fedia  ,  fulla  quale  pongono  il  corpo  ,  lafciandovelo  lo  fpazio  dì 
fette  giorni ,  fenza  feppellirlo ,  nei  quali  gli  portano  roba  da  mangiare  ,  e 
da  bere .  Finalmente  vedendo  che  non  vuole  toccare  quelle  vivande ,  né 
ritornare  in  vita ,  glie  le  gettano  fulla  tefla  ;  e  riempiuta  la  foffa  ,  vi  fan- 
no fopra  un  gran  fuoco  ,  intorno  al  quale  gli  affilienti  tanto  Uomini ,  che 
Donne  fi  rannicchiano  fulle  loro  ginocchia ,  e  mandano  fuori  »  piangendo  » 
degli  urli  fpaventofi  ;  mentre  alcuni  gettano  in  mezzo  alle  fiamme  tutti  i 
mobili ,  che  hanno  fervito  al  Defonto  nella  fua  vita  „ 

Il  loro  lutto  confille  in  tagliarli  i  capelli ,  ed  in  digiunare  rigorofa- 
mente  ,  finché  poffano  giudicare   che  il   corpo  fia  putrefatto  . 

I  Popoli  delle  CANARIE,    che  abitano  le    ISOLE    FORTUNATE, 
invece  di  piangere  ,  non  facevano  che  cantare  »  ballare  »  e  divertirfi ,  por-, 
tando  i  morti  alla  fepoltura  . 

T  2  I  Po- 
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I  Popoli  di  COMAGRA  veflivano  i  morti  colle  loro  veftrmenra  pfù 
belle ,  e  fi  congratulavano  con  eflb  loro  della  felicità  »  che  loro  era  toccata 
di  efiere  liberati  da   tutte  le  miferie  di  quella  vita  . 

In  CIPRO  iignevano  fubito  i  corpi  col  mele  ;  indi  gì'  incroftavano  di 
cera ,  confervando  così  la  propria  loro  figura  anni  intieri  ;  finalmente  ,  al- 
lorché fentivano  che  cominciavano  a  putrefarli,  li  portavano  nelle  cavità 
delle  rupi  ,  dove  li  collocavano  in  piedi ,  come  figure  ;  ed  i  parenti  an- 
davano di  quando  in  quando  a  rendere  loro  vifita  ,  ed  a  difcorrere  coh_^ 
eflb  loro   di  tutto  ciò,  che  paflava  nella    loro   famiglia  . 

II  barbaro  ufo  de*  TARTARI ,  rifpetto  a'  corpi  de*  loro  Re  ,  merita  dr 
efler  riferito  perla  fua  flravaganza  .  Quando  alcuno  di  quelli  Principi  era__» 
morto,  fi'  apriva  fubito-,  e  molto  bene  s' imbalfam-ava  .  Mettcvafi  quindi 
quello  corpo  nudo  fbpra  un  carro  ,  che  lo  portava  ,  non  fblamente  in  tutte 
le  fue  Provincie  ,  ma  fra  tutte  le  Nazioni ,  che  aveva  foggiogate  .  Quando 
arrivava  ad  un  confine,  quelli  che  l'avevano  condotto  fi  ritiravano ,.  e  gli 
altri  lo  ricevevano  ,  pacando  cosi  di  mano  in  mano  ;  finché  aveflfe  fatto 
tutto  il  giro-  del  Regno  .  Era  pertanto  ad  ogni  Provincia  permeilo-  di  far- 
gli qualche  oltraggio,  per  vendicarli  delle  ingiurie,  che  credevano  di  aver 
ricevute  ?  in  manieracene-  alcuni  gli  tagliavano-  le  orecchie  ,  altri  il  na- 
fò  ,  altri  gli  davano-  delle  percoffe  fulla  fronte  ,  altri  gli  facevano  degli 
sfregi  grandi  fulle  braccia,  filile  cofee  ,  fulla  vita  ,.  ed.  in.  fomma  maltrat- 
tavamo alla  peggio  „ 

Ricondotto  finalmente  al  luogo  ,  dove  era  morto-,  quivi  gli  erigevano- 
una  gran  Pira  »  ed  abbruciavano  con  eflb  lui  la  più  bella  delle  fue  Favo*- 
rite  ,  il  fuo  Coppiere,  il  fuo  Cuoco,  il  fuo- Scudiere  ,>  ed  un  Palafreniere 
con  i  fiioi  Cavalli  .  Oltre  di  ciò  llrangolavano  cinquanta  altri  fuor  Servi», 
mentre-  ardeva  il  fuo  corpo ,  che  feppellivano  preifo  alla  fepoltura  ,.  dove 
avevano^  chiufe  le  ceneri  della  Pira  ». 

Tutta  quella  ceremonia  acesdeva  quando  erano  avanzate  doglianze  conr- 
tro  al  Re  defonto  :  quando  però  non  ci  erano  doglianze  ,  diverta,  era.  la*.» 
funzione  de'  Funerali  .. 

Il  corpo  del  Sovrano  non  s*  imbalfamava  ;  ma  gli  ergevano  la  fèpolmra. 
in  mezzo  ad.  una:  vada  campagna  ,  fopra  pali  groffi.,  ed.  altiflìmi,  intrecciati; 
gli  uni  negli  altri  ».  formando  come  una  fpezie  di  gran  palco.  Queito  fé— 
poi  ero  era  una  Bara  vafliflìma  »-  perché  oltre  il  corpo  del  Re>  bif)gnavai_»> 
«he  conteneffe  i  Servidori  »  che  vi  fi  gettavano-  dentro-,  fecondocche  fi 
flrangolavano .  Vi  fi:  mettevano  ancora  molti'  altri  ornamenti,  ed  una  quan- 
tità di  vafì:  di  oro  ,  coprendo  il  tutto  con  un  gran  tappeto  ;  e  mettendo- 
iul  tappeto   molta  terra ,-  dell'  altezza,  di  più   dr  tre  predi.. 

In  capo-  all'  Anno  fi  raunavano  in  gran  numero  intorno-  al  fepolcro  ». 
Urangolàvano.  cinquanta  Paggi  del.  Re  defonto,  ed  altrettanti.  Cavalli ,  che 
riempivano  di  paglia,  dopo- aver  votati  i  corpi  degli  uni-,  e  degli  altri- .. 
Mettevano;  i  corpi  de'  Cavalli  fopra  molti  ;arehi  di  legno ,  in  forma  di-  cer*~ 
«hf,.  co  me- fé.  averterò  galoppato»  e-  vi  ponevano  fopra  i  corpi  de'  Paggi.. 

Gii; 
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Gli  Abitanti  di  PONTO,  i  MASSAGETI  ,  gP  IRCANI ,  r  BERBICf, 
e  diverfi  altri  Aliatici,  per  quellocchè  ne  riferifcono  Erodoto  lib.  4.  Stra- 
bene lib.  11.  Mela  lib.  2.  Solino  e.  19.  non  feppellivano  in  altro  luogo  i 
Joro  Dcfonti  ,  che  ne' proprj  corpi,  mangiandoli,  e  facendo  in  tali  occafionx 
folenni    conviti ,  ed   allegrezze  . 

I  Vecchi  tra  quelli  Popoli  ,  fubito  che  giunti  erano  all'  eti  di  anni 
fettanta,  lenza  nfpertare  la  foro  morte  naturale  ,  venivano  iiannati  ,  e  le 
ne  faceva  delle  foro  carni  un  Convito;  e  ciò  eh'  è  ancora  più  orribile,  è, 
che  i  foli  fi-liuoli  potevano  fare  quella  fanguinofa  funzione  ,.  ed  in  loro 
mancanza  i  più  ltretti  Congiunti . 

Appreilb  i  PARTI,  i  MEDT,  i  TASSII .  ,  e  gì'  IBERI  i  corpi  mor- 
ti fi  gettavano  in  mezzo  de'  campi  ,  affinchè  foiTero  divorati  dalle  beùie 
falvatiche  . 

Anzi  i  BATTRTANI  noMvano  a  queft'  oggetti  de*  Cani,  che  chia» 
mavano  fopolcrali  ,  e   ne  avevano  fomma  cura  . 

L' ufanza  de'  BARCEJ  non  è  meno  llravagante  .  Facevano  quelli  con- 
iii'lere  il  maggior  onore  della  fepoltura  nell*  eifere  sbranato  dagli  Avol- 
toj  .  Onore  che  veniva  accordato  alle  perfine  di  gran  merito  ,  ed  a 
quelli  ,  che  erano  ri  ma  Iti  morti  nelle  battaglie,  combattendo  gloriofamente 
p~r  la  Patria  .  Circa  il  rinunente  della  plebe  ,  e  quelli  ancora  ,  che  morivano 
nel  loro  letto  di  una  morte  ordinaria  »  erano  rinchiufi  in  fepoltura  ,  come 
per  difprezzo  ,  non  giudicandoli  degni  di  aver  per  lepalcro  il.  ventre,  degli 
uccelli   fagri   Marte  .. 

GÌ'  IRCANI  facevano  una  Umile  diftinzione  in  riguardo  alle  Femi- 
mine  .  Mangiavano  gli  Uomini  ,  e  lèppe.'livano  le  Donne  ,  perchè  non  le 
giudicavano  degne  di  avere  il  loro-  ventre  per  ièpoltura  .- 

GÌ'  INDIANI  la  maggior  loro-  felicità  la  ponevano  nel  bruciarli  vivi,' 
imitando  in  ciò  i  Bracmani  loro  Dottori  ri  quali  infegnavano',  che  quelli,  i  qua- 
li fi  abbruciavano-  nella  loro-  gioventù  ,  erano  i  più.  felici  nell'  altro  mondo  ,  e 
che  godevano  eternamente  una  luce,  puriflima  »  lenza:  alcun  mifcuglio  di  tene- 
bre ;  che  quelli  ,.  che  affettavano^  più-  lungo  tempo  ,  perdevano  a  proporzione 
dell'  età  più  avanzata  ,  e  della  diminuzione  del  vigore  ,  più  gradi  di  fe- 
licità :  che  i  Vecchi  non  godevano  ,  che  una  luce  olcura.  %  e  che  quelli 
che  erano  bruciati:  morti  ,  non  vedevano  quella  luce  ,  che  dormendo, 
e  come  in  fogno  .  Quindi  avveniva  ,  che  pochifiìmi  Vecchi,  li  trovavano 
tra  loro,  preferendola  maggior  parte  le  bellezze  di  quella  luce  eterna ,  che 
credevano-  di  trovare  nell'altra  vita  ,- a' piaceri  ed  alla  dolcezza  di  quella.. 
Quindi  avveniva,  altresì  ,  che  pochi  morivano- nel  loro  letto.  Quando  luc- 
eedeva  loro  quella  difgrazia  ,  fé  era  il  marito  ,  che  fotte  morto  di  malat- 
tia ,  la  moglie  fi.  bruciava  viva'  col  fiio  corpo-  ;  e  il  marito  fimil-mente  , 
fé  era  fua  moglie,  che  foie  morta  .  Se  1'  uno  de'  Coniugati- ricufa va  que- 
llo debito  all'  altro  ,  panava  per  un  infame  il  rimanente  della  fua  vita-  v 
ed   appena   ii  poteva  fofirire   nelle  compagnie  .  , 

Gii  ERULf  ,  che  abitavano    lungo    il    Danubio  ,    erano    bruciati    mu 
nn'  altra,  maniera  ,.   quando  erano    aifai  vecchj  ,  o    diventavano  infermi-; 
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eccome  erano  naturalmente  bellicofi ,  non  potendo  foffrire  di  menare  una_j 
vita  così  languente ,  andavano  a  pregare  i  loro  più  ilretti  congiunti ,  affinchè 
li  le  vallerò ,  di  .quella  vita  .  Non  lì  negava  mai  loro,  una  tal  grazia  ;  anzi  ne 
erano  fommamente  lodati  ;  in  manieracchè  tutto  il  parentado  raunatofi  a 
quelì'  oggetto  9  con  molta  allegrezza  ltabilivano  il  giorno  per  tali  eiequie  vi- 
venti ,   e  preparavano  intanto  tutte  le  cofe  neceffarie  . 

Quelli  preparamenti  confiltevano  in  una  Pira  ,  la  quale  era  fatta  come 
un  •  letto  ;  in  divertì  piatti  di  vivande  ,  che  più  gli  piacevano  ;  ed  in  cer- 
care un  padrino  ,  che  gli  levaffe  la  vita  ;  imperocché  non  era  permeilo 
a'  parenti  di  fare  quella  funzione  ,  ma  .{blamente  di  accendere  la  Pira  , 
quando  1'   Uomo  era  morto  . 

Arrivato  pertanto  quello  giorno  funefto  ,  fi.  difendeva  filila  Pira  in  fian- 
co 5  ed  appoggiato  fui  capezzale  ,  fé  gì'  imbandivano  pofcia  le  vivande  ,  e 
-mentre  le  mangiava  con  piacere  ,  il  Padrino  prendeva  si  bene  il  fuo  tem- 
po, che  trapalandogli  con  un  ferro  il  cuore»  gli  levava  in  un  momento 
la  vita  .  Alzavano  fubito  delle  grandi  grida  ,  ed  accefo  il  fuoco  da  tutte 
le  parti,  vi  giravano  intorno  con  grande  allegrezza  ,  difcorrendo  della  vi- 
ta del  Defonto  ,  ed  apprezzando  all'  eltremo  la  fua   ultima   felicità  . 

Moltiffime  altre  barbare  coltumanze  ,  riipetto  a'  Funerali,  fi  potrebbono 
rapportare  di  altre  diverfe  nazioni  ;  ma  per  non  effere  di  foverchio  lun- 
go ,  mi  rillringerò  a. dare  qualche  piccolo  cenno  de'  Funerali  degli  Ebrei» 
cosi  antichi ,   che  moderni  . 

Le  ceremonie  degli  EBREI /ANTICHI  erano  beniffimo  fondate ,  fan- 
-te  »  e  ragionevoli  ,  perchè  ifpi-rate  da  Dio  medefimo  .  Subito  che  alcuno 
era  fpirato ,  quelli ,  che  erano  deflinati  per  averne  1'  ultima  cura  ,  gli 
chiudevano  gli  occhi  ,  come  pure  la  bocca  con  una  fafcia  ;  gli  tagliavano 
,i  capelli ,  indi  dopo  averlo  ben  lavato  ,  e  ben  profumato  con  una  quan- 
tità di  droghe ,  che  erano  per  1'  ordinario  più  o  meno  preziofe  ,  fecondo 
la  qualità  del  Defonto ,  1'  involgevano  in  un  fudario ,  e  cosi  lo  chiude- 
vano nella  bara  ,  accompagnandolo  alla  fepoltura  moltitudine  di  popolo  trai 
fìnghiozzi ,  e  le  lamentazioni .  Le  loro  fepolture.  erano  per  1'  ordinario  in 
caverne  cavate  nelle  rupi  . 

Gli  EBREI  MODERNI  fciocchi ,  ridicoli,  e  pazzi,  hanno  fovvertito 
tutto  il  buon  ordine  ,  ed  a  feconda  del  loro  lira  volto  capriccio  fi  regolano 
nel  dar  fepoltura  a'  loro  morti  .  Spirato  che  fìa  alcuno  tra  loro,  gli  affi- 
ttenti moftrano  un  ecceffivo  dolore  »  ltracciandofì  le  veltimenta ,  o  gri- 
dando con  tutta  la  loro  forza ,  a  guifa  di  tanti  difperati .  Indi  gettano 
dalla  fineftra  tutta  V.  acqua ,  che  trovano  in  cafa  .  Tutti  i  vicini  fanno 
Io  flelfo  . 

Per  feppellire  il  corpo  vanno  a  cercare  dell'  acqua  novella ,  la  più 
netta ,  che  pofifano  trovare  ;  la  fanno  bollire  con  camomilla ,  rofe  fecche  * 
e  limili  fiori  odoriferi,  e  lo  lavano  con  molta  diligenza.  Indi  lo  veltono 
di  una  tonaca  bianca  ;  gli  ungono  il  vifo  con  un  rotTo  d'  uovo  mefcolato» 
e  temperato  nel  vino;  gli  coprono  il  capo  col  fuo  Talled,  o  fia  picciolo 
mantello  di  cerimonia  ;  levano  da  quello  lìeflb  mantello  diverfe  fila ,  colle 
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quali  gli  legano  il  pollice  della  mano  delira  ».  piegandolo ,  ed  incurvandolo 
in  maniera  »  eh'  efprima  il  nome  di  Dio  in  lingua  Ebraica  ;  finalmente  lo 
mettono  nella  cafla  con  due  lenzuola  flettiJlìme  ,  Y  uno  di  fotto »  e  1'  al- 
tro di  fopra  »  facendo  ripofare  la  fua  tella  fopra  una  grotta  pietra  »  o  fo- 
pra  un  faccò  di  terra  . 

All'  efequie  camminano  in  folla  ,  e  féiiza  alcun  ordine  ;  perchè  non_» 
v'ha  alcuno  nella  Compagnia,  che  non  voglia  la.  fua  volta  portare  il  cor- 
po ;  la  qual  cofa  fanno  con  molta  divozione  ;  e  quando  fono  arrivati  al 
Cimitero  ,  mentre  s'  inchioda  la  cafla  full'  orlo  della  fotta  »  gli  Affittenti 
fanno  una  fpezie  di  proceffione  ,  girandovi  ferte  volte  intorno  .  Ottervano 
ancora  quello  numero  fettenario  circa  il  morto  in  tre  altre  cofe  .  Primie- 
ramente nell'  illuminazione  ;  mettendo  un  cero  accefo  pretto  alla  fua  le- 
poltura ,  oppure  nella  camera  ,  dove  è  morto  ,  il  quale  vi  fi  lafcia  ardere 
per  lo  fpazio  di  fei  giorni  intieri  ,  e  non  fi  fmofza  che  nel  fettimo  ;  in__s 
fecondo  luogo  nel  loro  gran  lutto  »  che  non  dura  che  fette  giorni  ;  ed  in 
terzo  luogo  nell'  inquietudine  »  che  inoltrano  al  primo  ingreflb ,  che  fanno 
nella  loro  cafa  »  al  ritorno  da'  Funerali  »  cambiando  fette  volte  luogo  »  e__> 
fempre  a  falti .  Seguendo  però  1'  ordine  del  Funere  ;  quando  la  cada  è  in- 
chiodata ,  la  calano  nella  fotta  »  e  ciàfcheduno  vi  getta  un  pugno  di  terra  » 
finché  fia  affatto  ripiena  ,  e  non  relK  niente  dì  tutta  quella  ,  che  hanno 
di  già  cavata  .  Nel  tempo ,  che  fi  da  la  fepoltura  al  cadavere  ,  il  Rabbino 
va  recitando  diverfe  orazioni  borbottando  ,  e  con  atti  »  e  feontorcimenti 
affatto  ridicoli  .  Quando  i  Parenti  fono  ritornati  da*  Funerali  ,  cominciano 
fubito  il  gran  lutto ,  che  dura  ,  come  fi  ditte  ,  fette  giorni .  Si  lavano  le 
mani  ,  fi  cavano  le  fcarpe  ,  e  fi  mettono  a  federe  fopra  la  terra  ,  ftando 
fempre  in  quella  politura  »  e  non  facendo  che  gemere  ,  e  piagnere  ,  fenza 
lavorare  »  inchecchè  fia  ,  per  tutto  il  tempo  del  lutto  .  Né  pure  preparano 
le  vivande  »  delle  quali  hanno  bìfogno  per  nodrirfi  .  I  loro  amici  hanno 
quella  cura  ,  ì  quali  le  portano  loro  tutte  apparecchiate  nella  loro  cafa .  I 
med  efimi  amici  vanno  a  prenderli  il  giorno  del  Sabbato,  e  li  accompagnano 
alla  Sinagoga  ;  donde  li  riconducono  pofeia  alla  loro  cafa  ,  quando  è  ter- 
minato il   Divino  Uffizio  * 

Hanno  ,  oltre  il  gran  lutto,  ancora  un  fecondo,  che  chiamano  mezzo  lutto» 
e  quello  dura  trenta  giorni  ,  ne'  quali  non  fi  lavano  ,  non  fi  profumaao  , 
non  fi  radono  ,  non  fi  tagliano  né  tampoco  le  unghia  ;  non  mangiano  colla 
propria  famiglia  ,  ma  cogli  amici  ;  gli  Uomini  non  convertano  colle  Donne; 
i    Mariti   non  fi  accodano  alle  Mogli  ,  né  le  Mogli  a'  Mariti. 

Anche  un  terzo  lutto  fegue  ai  due  furreferiti  ;  e  quello  riguarda  foltan- 
to  i  Fanciulli;  e  confitte»  che  quelli  fono  obbligati  a  fervirfi  tutto  l'an- 
no de'  medefimi  abiti,  che  avevano  quando  è  morto  il  loro  Padre  ».  C-s 
non   è  permetto  in    alcun  modo   di  cambiarli,  per  laceri  ,    che   fieno. 

Il  reitante  delle  cerimonie  ,  e  feiocche  credulità  loro  ,  vedilo  non  folo 
appretto  il  da  me  feguito  ,  ed  in  gran  parte  traferitto  Signor  Muret  ;  ma 
più  diffufàmente  ancora  appreflb  Paolo  Medici  nel  fuo  Libro  intitolato  - 
Hfti  t  e  Coftumi  degli  Ebrei ,   ed  altri . 

Tornan- 
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Tornando  io  intanto  alla  fpiegazione  della  Immagine  ,  dico  che  è  ia 
atto  di  Sparger  fiori  ,  per  dimoltrare  1'  ultimo  efìremo  onore  renduto  alla 
mifera  noltra  umanità  .  Lo  fpargimento  di  frondi  e  fiori  ,  dice  Gio.  Boni- 
faccio  nell'  arte  de'  cenai  Parte  i.  cap.  27.  è  religiofo  atto  di  riverenza  ,  e 
di  onore ,  ed  apprelfo  gli  antichi  era  quaficchè  comune  ufo  lo  fparger  fiorì 
negli  anniverfarj  de'  Defonti,  ed  anche  negli  ìleul  Funerali  .  Fa  men- 
zione di  coitumanza  tale  S.  Ambrogio  nella  funebre  orazione  in  congiun- 
tura della  morte  dell'  Imperadore  Valentiniano  ,  dicendo  :  2\(o»  ego  floribm 
tumulum  afpergam  ,  [ed  jpiritum  ejus  Cbrifli  odore  perfundarn .  Spargant  alti  pie- 
vis  Mia  calatbis  ;  nobis  lilium  ejl  Chrijlus  ;  hoc  reliquia!  ejus  facrabo  ,  hoc  ejus- 
gratiam  commendabo  . 

L'  atto  di  asciugarli  le  lagrime  col  panno  lino ,  oltre  la  lignificazione 
del  già  accennato  dolore ,  denota  eziandio ,  che  V  afflizione  per  1'  altrui 
morte  è  perloppiù  di  breviflima  durala  . 
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MOrto  in  Egitto  il  Patriarca  Giacobbe ,  il  fuo  figlio  Giufeppe  dopo 
aver  fatto  imbalfamare  il  fuo  corpo  ,  e  dopo  il  termine  del  pianto 
funebre  »  nel  quale  1'  Egitto  pure  concorfe ,  per  lo  fpazio  di  giorni  qua- 
ranta ,  chiefe  ,  ed  ottenne  licenza  da  Faraone  di  poterlo  feppellire  ,  come 
egli  aveva  richiedo ,  nel  campo  già  comperato  da  Abramo  fuo  Avo  nella 
Terra  di  Canaan.  Andò  pertanto,  e  lo  feguirono  non  folamente  i  fratel- 
li ,  ma  per  onorarlo  nel  Genitore ,  vennero  ancora  i  Seniori ,  cioè  i  gra- 
duati della  corte  ,  e  tutti  i  primogeniti  dell'  Egitto  ;  Né  rimafero  in_» 
Gefsen  degl'  Ifraeliti ,  fé  non  che  i  fanciulli ,  gli  armenti ,  ed  i  gre  ggi  » 
Nel  quale  feguito  altri  venivano  ne'  cocchj ,  altri  a  cavallo  ,  ed  altri  pe- 
deltri  ;  dal  che  facilmente  fi  può  arguire  quanto  un  fimile  Treno  ,  o  fia 
accompagnamento  5  nobile  fotte  ■>  e  magnifico.  Entrarono  nella  Cananitide  » 
oltrepalfarono  il  fiume  Giordano  ,  e  vennero  all'  A  ja  di  Arad ,  dove  fi 
fermarono;  e  celebrarono  al  Cadavere  le  efequie  per  fette  giorni  ,  e  con 
gemiti  cosi  fonori ,  e  con  pianto  cosi  gagliardo ,  che  i  Cananei  ne  llupi- 
rono  ,  e  diifero  :  Egli  è  ben  grande  quello  pianto  degli  Egizj  .  Dal  che 
ne  venne  ,  che  quel  luogo  da  indi  in  poi  fu  chiamato  :  Il  pianto  dell* 
Egitto  .  Dopo  quello  pubblico  onore  ,  prefero  il  Cadavere  i  Figliuoli ,  e 
lo  portarono  nel  campo  non  molto  dittante  ,  che  A  bramo  aveva  compe- 
rato,-e  dove  giaceva  eflb  colla  moglie,  e  col  figlio  Ifacco  ,  e  dentro 
di  quella  doppia  fpelonca  lo  fotterrarono .  Genefi  cap.  jo. 
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FATTO     STORICO    PROFANO. 


LE  Leggi  Saliche  non  foJo  ebbero  in  mira ,  che  fofTero  ì  corpi  dei 
Defonti  onorati  e  di  efequiej  e  di  fepoltura  ;  ma  eziandio  decretaro- 
no ,  che  chi  folle  ltato  così  inumano  »  che  avene  diifotterrato  un  corpo  , 
per  privarlo  di  fepolcro ,  folle  bandito  dalla  focietà.  degli  Uomini ,  e  noa 
fotfe  permeilo  a  chi  fi  fìa  di  dare  ricovero  a  lui  ,  come  neppure  alla  Cu?. 
propria  moglie  >  lotto  gravifCme  pene  .  Tic.   17.  e  57. 


FATTO     FAVOLOSO. 


UCcifo  che  fu  da  Achille  Ettore  'famofo  Campione  Trojano ,  Giove_j 
comandò  a  Teti  Madre  dell'  uccifore ,  che  a  lui  fi  portaffe  ,  e  gì' 
imponefTe  di  dover  rendere  il  corpo  dell'  uccifo  ,  affinchè  non  fofle  pri- 
vato dell'  onore  della  fepoltura  ;  e  nel  medefimo  tempo  fpedì  Iride  a__j 
Priamo  ,  per  ordinargli  di  trattarne  per  via  di  danaro  col  nemico  .  Final- 
mente mandò  Mercurio  per  affiitere  quello  Principe  ,  affinchè  il  trattato  fi 
poteffe  conchiudere  .  Omero  .  Iliade . 


FURIE 
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F  U  R  I  E  . 

Di  Cefart  %ìpa. 

DAnte  nell'  Inferno  dipinge  le  Furie  :  Donne  di  bruttiffimo  afpetto , 
con  vefti  di  color  negro ,  macchiate  di  fangue  «  cinte  con  ferpi ,  con 
capelli  ferpentini,  con  un  ramo  di  cipreffo  in  una  mano,  e  nell' altra  con 
una  tromba  j  dalla  quale  efce  fiamma ,  e  fumo  nero .  E  fono  finte  dagli 
Antichi  Poeti  *  Donne  deliinate  a  tormentare  nell'  Inferno  le  anime  dei 
malfattori .  .     . 

F         U  R  I  E  .. 

Stazio  cosi  le  dipinge . 

f*Adendo  già  fan  ombra  all'  empio  vifo 
^*  /  minor  Serpi  del  vipereo  crine  ; 

£  gì'  occhi  fon  fotto  la  trifla  fronte 

Cacciati  in  due  gran  cave  >  onde  una  luce 

Spaventevole  vien  *  fìmile  a  quella* 

Che  talor  vinta  da  cantanti  verjì , 

Slyafi  piena  di  genio  ,  e  di  vergogna  » 

Moflra  la  vaga  Luna  ;  di  veleno 

La  pelle  è  fparfa,  e  un  color  di  foca 

Tinge  la  fcura  faccia  *  dalla  quale 

V  arida  fete  9  la  vorace  fame , 

J  trifli  mali *  e  la  fpietata  morte , 

Sopra  i  mortali  cade;  e  dalle  fpalle 

Scende  un  orrido  panno  ,  che  nel  petto 

Si  flringe  ;  alla  crudel  furia  rinnova 

Spejfo  la  terza  delle  tre  Jorelle , 

Che  la  vita  mortai  »  con  cui  li  flami 

Mi  furano  ;  e  Troferpina  con  lei  : 

Ed  ella,  ambe  le  man  fcotendo  in  quella* 

La  face  porta  con  funeree  fiamme  , 

In  quella  ha  un  fiero  ferpe ,   onde  percote  » 

l*  aria  attrìftando  ovunque  volge  il  piede . 


FURO- 
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U  K  O  R 

Sì  Cefan  BjpA . 


&%H 


CMAel 


UOmo  che  moftrl  rabbia  ael  vifo  ,  ed  agli  occhi  tenga  legata  una  fa- 
feia  .  Stia  in  gagliardo  m^ifeneiito  »  ed  in  atto  di  volere  gettare  da 
lontano  un  gran  fafeio  di  varie  forta  di  armi  in  alta ,  le  quali  abbia  frallo 
braccia  riltrette  ;  e  fia  velVito  di  abito  corto . 

La  fafeia  legata  agli  occhi  moftra  ,  che  privo  refla  l' intelletto  ,  quando 
il  Furore  prende  il  dominio  nell'  anima  ;  non  effendo  altro  il  Furore  ,  che 
cecità  di  mente  ,  del  tutto  priva  del  lume  intellettuale  »  che  porta  V  Uomo 
a  far  ogni  cofa   fuor  di  ragione  . 

Le  armi  che  tiene  fralle  braccia ,  fono  indizio  »  che  il  Furore  da  fe»« 
fteffo  porta  ftromenti  da  vendicarli ,  e  da  fomentar  fé   medefimo  . 

E'  veftito  di  corta»  perchè  non  guarda  né  decenza»  né  decoro. 

Furore... 

UOmo  di  afpetto  orribile ,  il  quale  fedendo  fopra  varj  arnefi  di  guerrat 
moltri  di  fremere»  avendo  le  mani  legate  dietro  alle  fpalle  con  molte 
catene  ,  e  faccia  forza  di  romperle  coli'  impeto  della  fuga  . 

Il  Furore  è  miniltro  della  guerra  ,  come  accenna  Virgilio  in  quel  verfò. 

V  2  •  yatnquc 
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Jamque  fitces ,  &  faxa  voUnt ,  Furor  arma  miniftrat . 

E  perciò  il  medefimo  altrove  Io  dipìnfe  fedente  fopra  un  monte  di  ar* 
mi  di  più  forta  ,  quaficchè  in  tempo  di  guer-ca  le  fosuniniftri  a  coloro"  , 
che  hanno  1'  animo  accefo  alla  vendetta  .. 

Si  lega  per  dimoltrare  ,  che  il  Furore  è  una  fpecie  di  pazzia  ,  la  qua- 
le deve  etfer  legata  dalla  ragione  . 

E'  orribile  nell'  afpetto*  perchè  un  Uomo  ufcito  di  feueflfo  ,  per  fubito 
ìmpeto  dell'  ira ,  piglia  natura  *  e  fembianza  di'  Fiera ,  q,  di  altra  colà,  più, 
fpaventevole  . 

Furore. 

UOmo  orribile  ♦  c©n  capelli  rabbuffati .  Porti  nella  man  defira  una  gran 
torcia  accefà ,  e  nella  Anidra  la  tetta  di  MeduCi  .. 

Furore  ,  e  rabbia  .. 

UOmo  armato,  con  villa  fpaventevole»  e  fiera.  Avrà  il  colore  del  vifò 
rolfo  ,  colla  fpada  ignuda  nella  delira  mano  ,  dando  in  atto  minacce- 
vole .  Nel  braccio  Anidro  avrà  uno  feudo  ,  in  mezzo  del  quale  vi  fia  un 
Leone .  Così  la  deferive  V  Aleuto . 

Furore  fiiperbo*  e  indomito  .. 

UOmo  armato  di  corazza  »  ed  elmo  ,  con  volto  fiero  ,  e  fanguinofo,. 
Colla  fpada  nella  deftra  mano  ,  e  nella  Anidra  uno  feudo  ,  nel  qua- 
le vi  fia  dipinto  ,  o  feolpito  un  Leone  ,  che  per  ira ,  e  rabbia  ,  uccida  » 
iquarciando  i  proprj  figliuoli  ;  e  per  cimiero  dell'  elmo  vi  fia  un  Serpente 
vivace  ,  ed  avvolto  in  molti  giri  . 

II  Leone  nel  modo  fopraddetto ,  fecondo  gli  Egizj -,  è  il  vero  ,  ed  il 
proprio  Geroglifico  del  Furore  indomito  .  Il  Serpente  che  vibra  le  tre_* 
lingue  i  dalle  facre  lettere  è  tenuto  per  implacabile  nel  Furore  .  La  ra- 
gione è)  che  il  Serpente,  fubito.  che  fi  fente  in  qualche  modo  offefo  fate 
in  tanta  rabbia  ,  e  Furore  ,  che  non  reda  mai ,  fintantocchè  non  abbia  vo- 
mitato tutto  ilveleno,  in  pregiudizio  di  quello,  che  l'ha  offefo  ,  e  molte 
volte  riferifeono  eiferfl  veduto  morire  di  rabbia ,  folo  per  non  potere  vea*4 
dicarfi  nel'  fuo  furore  . 

F    U  R  O  R  E.    IMPLACABILE. 

UOmo  armato  di  più  forte  di  armi,  e  ferito  in  molte  parti  della  per- 
fona  .  Modri  net  fembiante  Furore  ,  e  rabbia .  Sarà  cinto  con  rotte 
catene  ,  che  dalle  braccia  ,  e  dalle  gambe  gli  pendano  .  Terrà  nella  delira 
mano  un  ferpe   detto  Afpido ,  piegato  in  molti  giri,  e  colla  bocca  aperta» 

•  che 
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che  abbia  la  lìngua  fuori  tripartita ,  e  vedendoli  per  la  perfona  infinito  ve- 
leno. Moftri ,  e  Aia  in  atto  di-  offendere  altrui»  e  alli  piedi  di  detta  figu- 
ra vi  farà  un  Cocodrillo  ,  che   moltri  di  percuotere  fé  lteffo  . 

Si  dipinge  armato ,  e  ferito  in  molte  parti  della  perfona  ,-  colla  dimo- 
(trazione  del  Furore  ,  e  rabbia ,  etTendocchè  il  Furore  è  propria  altera- 
zione dell'  animo  irato,  che  conduce  1'  Uomo  all'operare  contro  fé  fteìfo, 
Dio  ,  Natura  ,  Uomini ,  cofe  ,  e   luoghi  .  4 

Le  rotte  catene ,  che  dalle  braccia ,  e  dalle  gambe  gli  pendono  ,  dino- 
tano che  il  Furore  è  indomito  ,  e  poche  fono  quelle  cofe  che  a  lui  faccia- 
no refitlenza  . 

Tiene  colla  delira  mano  il  Serpe ,  nella  guifa  che  abbiamo  detto  ,  per- 
ciocché le  Sagre  Lettere  hanno  efpreifo  il  Furore  Implacabile  ,  per  un_» 
Serpe  piegato-  in  molti  giri ,  e  che  ha  lingua  fuori  al  vedere  tripartita ,  e 
dicefi, .che  neiTun  Furore  fi  può  paragonare  a  quello  dell' Afpido ,  il  qua- 
le fubito  ,  che  fi  fente  tocco  ,  così  beltialmente  s'  infuria  ,  che  non  fi  fa- 
zia ,  fin  che  non  abbia  avvelenato  col  nrorfo,  chi  lo  ha  offefo  ;  ovvero  di 
rabbia  non  fi  muoja  ,   come  dice  Eutimio  . 

Il  Cocodriilo  in  atto  di  percuotere  fé  ftelfo  ;  volevano  gli  Egizi  con 
tale  animale ,  nella  guifà  che  fi  è  detto  ,  lignificare  il  Furore ,  perciocché 
quello  animale  quando  è  rimallo-  gabbato  della  preda,  contra.  di.  fé  itelTo 
fi.  accende  di  furore  ,  e  sdegno  . 

FATTO     STORICO,     S  A  G  R  O . 

NAafib  Re  degli  Ammoniti  dopo  un  mefe  incirca  dall' acclamazione  di 
Saul  in  Re  d'  Ifraelle  ,  ufcito  con  poderofa  armata  dagli  Stati  fuoi, 
piantò- le  fue  tende  ,  e  principiò  gli  affalti  contra  di"  Jabes  -  Galaad- ,  e_> 
con  tal  calore  ,  ed  infiilenza  ,  che  difperando  que'  Cittadini  di  poter  re- 
fi.lere,  offrirono  patti  di  fervitù ,- -e- tributo  .  Implacabile,  e  troppo  cru- 
dele 1'  Aggreffjre  rifpofe  loro,  che  avrebbe  accettata  la  lor  commiffione 
colla  condizione  di  eltrarre  a  tutti  loro  1'  occhio  deliro  ,  acciocché  1'  ob- 
brobrio fodero  di  tutto  Ifraelle  .  A  legge  barbara  cotanto  erano  quali  i 
miferi  in  procinto  di  fottoporfi.  ;  e  richiefero  foli  fette  giorni ,  per  rende- 
re confapevoli  del  loro  fiato  le  Tribù  d'  Ifraelle.  ;  promettendogli  che  qual- 
ora non  fole  loro  fopraggiunto  alcun  foccorfo  ,•  fi  farebbero  a  lui  refi  , 
ed  avrebbono  foggiaciuto  all'  ignominiofo  patto  .  Corfero  quindi  gli  Efpref- 
fi  di  Jabes  -  Galaad  a.  Gabaa  Patria,  e  refidenza  del  nuovo  Re  Saul  ,  il 
quale  non  fi-  ritrovava'  in  Città ,  ma  al  campo  alle  umili  fatiche  dell'  agri- 
coltura 'domellica  .  GÌ'  Inviati  frattanto  pubblicarono  a  quel  Popolo  il  mo- 
tivo ,  che  ad  elfo  gli  aveva  condotti  ;  il  Popolo  concepì  sì  al  vivo  le_j 
angultiè  de'  fuoi  fratelli  di  Jabes -Galaad  ,  che  le  voci  di  duolo  al  Cielo 
ne  andavano  .  In  quello  frattempo  ecco  che  giunge  Saul  dietro  a  due  Buoi, 
che  a  cafa  conduceva,  ed  interrogo  della  cagione  di  quelle  grida,  e  pian- 
to. Udito  il  tutto,  e  la  fupplichevole  iflanza  degli  aflalti  ,  entrò  intanto 
furore  i'    animo  iuo  ,   che  con  un  coraggio  ,    e  rifoluzione    non   naturale  , 

ma  dal 
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ma  dal  Signore  infufagli  ,  lanciatofi  qual  fulmine  fopra  de'  due  Buoj  *  gli 
uccile  »  e  fattine  varj  pezzi  *  li  mandò  per  Efprefli  a  tutti  i  confini  degli 
Ifraeliti  ,  loro  annunciando  ,  che  qualora  tutti  non  foifero  ufeiti  con  elfo 
in  foccorfo  ,  come  a  quei  Buoj  »  cosi  loro  farebbe  avvenuto  .  Trecentomila 
Ifraeliti  ,  e  trentamila  Giudei  fi  unirono  pretfo  Saul  ,  il  quale  furiofa- 
mente  portatoli  contro  a  Naaflò»  lo  vinfe  »  lo  abbattè  ,  lo  disfece  .  i. 
de'  I{e  cap.  1 1. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

IL  Poeta  Lucrezio  in  età  di  quaranta  anni  per  una  bevanda  amatoria  da- 
tagli da  una  fua  amica ,  a  tanto  furor  falfe  »  che  a  fé  medefimo  ognora 
ingiuria  faceva  .  Finalmente  lafciofll  fopra  di  una  fpada  cadere  ,  e  reltò 
morto  immantinente  .  Il  "Poliziano  rapport.  dall'  ^iflolf.  Off.  Stor.lib,  2.  cap.i. 

FATTO    FAVOLOSO. 

IL  dono  fatale  che  fece  Dejanira  ad  Ercole  della  camicia  datagli  da  Nef- 
fo  j  nell'  atto  di  eflfere  fiato  faettato  da  lui  ,  racchiudeva  in  fé  così 
venefica  proprietà  •>  che  poftafela  appena  in  dodo  Ercole  ,  montò  nel  più 
precipitoso  anguftiofiffimo  furore  .  Lo  provò  il  mifero  fuo  fedeliffimo  Lica, 
che  ovunque  accompagnadolo  5  veduto  dal  furibondo  Alcide  ,  lo  prefe  per 
un  de'  piedi ,  e  rotandolo  più  volte  in  aria  >  finalmente  lo  lafciò  cadere 
nel  mare  di  Eubea  »  dove  fu  trasformato  in  uno  fcoglio  .  Accrefcevafi  viep- 
più il  furore ,  finoattantocchè  innalzando  1'  infelice  un  rogo ,  pregò  I*  ami- 
co Filottete  »  che  a  quello  fottoponefse  il  fuòco  ;  ed  ivi  poi  impetuofamen- 
te  fcaglioffi  ,  e    reftò  dalle   fiamme  abbruciato .    Ovvìd.  Metam.  lìb.  9. 


FURO- 
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Di  Cefare  H&a , 
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Giovane  vivace  »  e  rubicondo  ,  colle  ali  alla  tetta  ;  coronato  di  lauro  » 
e  cinto  di  edera .  Starà  in  atto  di  fcrivere  *  ma  colla  faccia  rivol» 
ta  verfo  il  Cielo . 

Le  ali  lignificano  la  preftezza  ,  e  la  velocità  dell'  intelletto  Poetico  ,  che 
non  s' immerge  :  ma  fi  fublima,  portando  feco  nobilmente  la  fama  degli  Uomi- 
ni ,  che  poi  fi  mantiene  verde  ,  e  bella  per  molti  fecoli ,  come  le  frondi  del 
lauro ,  e  dell'  edera  fi  mantengono . 

Si  fa  vivace ,  e  rubicondo ,  perchè  è  il  Furor  Poetico  una  foprabbon- 
danza  di  vivacità,  di  fpiriti  ,  che  arricchiice  1'  anima  dei  numeri»  e  dei 
concetti  maravigliofi ,  i  quali  parendo  imponìbile  ,  che  fi  po.Tano  avere.* 
folo  per  dono  della  natura,  fono  (limati  doni  particolari  ,  e  (ingoiar  gra- 
zia del  Cielo  ;  e  Platone  difse  s  che  fi  muove  la  mente  dei  Poeti  per  di- 
vin  Furore,  col  quale  formano  molte  volte  nell'  idea  immagini  di  cofe„» 
foprannaturali ,  le  quali  notate  da  loro  in  carte ,  e  rilette  dipoi ,  appena  fo- 
no intefe  9  e  conofeiute  ;  però  fi  dimandano  i  Poeti  prerib  ai  Gentili  9 
per  antico  coftume ,  Santi  ,  generazione  del  Cielo  ,  figliuoli  di  Giove ,  in- 
terpreti delle  Mufe  ,    e  Sacerdoti  di  Apollo .   Per  lo  fcrivere  fi  moftrsu» 

ancora 
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ancora ,  che  quefto  Furore  fi  genera  col   molto  efercizio ,  e  che  la  natu- 
ra non  balta ,  fé  non  viene  xlall'  arte  aiutata  ;  però  diife  Orazio  : 

Cur  ego  fi  nequeo ,  ìgnoroque  poeta  [alutor  ? 

Accennando  I" opera  dell'  arte  col  non  potere,  e  quella  dell'  ingegno 
coli'  ignoranza  • 


FURTO. 

Di  Ce/are  %jpa . 
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Giovane  pallido ,  veftito  di  pelle  di  Lupo  *  colle  braccia «  e  gambe~> 
nude  ,  e  colli  piedi  alati  ,  in  mezzo  di  una  notte .  Nella  mano 
fìniftra  tenga  una  boria  ,  e  nella  deftra  un  coltello ,  con  un  grimaldello  . 
Le  orecchia  faranno  fimili  a  quelle  del  Lepre  .  Avrà  1'  apparenza  molto 
attonita  . 

Giovane  fi  dipinge  il  Furto  •  per  notare  I*  imprudenza  ,  e  la  temeri- 
tà ,  che  è  propria  dei  giovani  ,  e  proprifiìma  dei  ladri  ,  i  quali  veden- 
do ogni  giorno  infiniti  fpettacoli  di  fucceflì  infelici  di  chi  toglie  cou_» 
infidie  altrui  la  roba  ,  non  però  fi  emendano»  per  dare  alla,  fine  nelle 
feti»  o  piuttoito  nei  lacci.» 

La  pai- 
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La  pallidezza  del  volto  ,  e  le  orecchia  del  Lepre  lignificano  il  con- 
tinuo fofpetto ,  e  la  perpetua  pavura ,  colla  quale  vive  il  Ladro ,  te- 
mendo Tempre  di  non  effer  fcoperto  ,  e  però  fugge  ,  e  odia  la  luce ,  ami- 
co delia  notte  ,  favorevole  compagna  delle  fue   difonorate  azioni  . 

E'  veftito  di  pelle  di  Lupo  ,  perchè  il  Lupo  vive  folo  dell'  altrui  ro- 
ba ,  e  di  rapine.,  come  il  Ladro,  che  per  leggerezza  di  cervello  crede 
con  quello  medefimo  penfiero  di  fovvenire   ai  iuoi  bifogni . 

Il  grimaldello,  ed  il  coltello  non  hanno  bifogno  di  molta  efpli- 
cazione  . 

Le  braccia ,  e  gambe  ignude  dimofìrano  la  deftrezza  ;  e  le  ali  ai  pie- 
di la  velocità ,  che  con  grande  indultria  fi  proccura  dal  Ladro ,  per  timo- 
re  dei  meritati  fupplicj  , 


URTO. 


Giovane  veftito  di  abito  Fpedito  ,  con  un  capuccìo  in  teda ,  e  collo 
fcarpe  di  feltro ,  ovvero  di  pelle  .  In  una  mano  tenendo  una  lan- 
terna ferrata ,  e  nell'  altra  un  grimaldello ,  ed  una  {cala  di  corda  .  L'  abi- 
to farà  pieno  di   pecchie .  Così  fi   vede   dipinto  in  molti   luoghi  » 

Le  pecchie  fopra  il  veftimento  fi  fanno  ,  forfè  ,  perchè  effe  Vanno 
rubbando  ai  fiori  da  tutte  le  bande  il  dolce  ,  per  congregarlo  poi  tutto 
infleme  nella  propria  cafa  ,  ovvero  per  accennare  una  falfa  forte  di  Api, 
dimandata  fuco  dai  Latini  ,  che  non  fa  fennon  mangiar  il  mele  fatto 
colla  fatica  delle  altre,  come  i  ladri ,  che  confumano  la  roba  acquiftata_i 
con  fudore ,  e  colle  miferie  altrui  ;  ne  fa  menzione  Virgilio  nel  primo 
dell'  Eneide  ,  dicendo  . 


sAut  onera  accìpiunt  venientum  ,  aut  agmine  fafto  » 
Ignaytitn  fucos  peais  a  prafepibus  arcent .  (  a  ) 


FATTO 


(  a  )  Il  celebre   Girolamo   Graziani   nel   fuo   conquifto  di  Granata  Canto    1$. 
deferive  il  Purto  nella  feguente  maniera  : 


ci  di  maniere   afiuto 

Scaltro  favela  ,   e  injidiofo  guata  , 

Di  rapace  dejìo  ,   d'  ingegno  acuto  , 

Odia  la  compagnia ,   l*  ombra  gli   è  grata  ; 

Sollecito  cammina ,  e  feonofeiuto  ; 

Calza  di  feltro    il  piede  ,    e  fempre   avvolto 

In  lungo  manto  ,  afe  onde  in  parte   il  volto . 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 


PRima  ancora  che  ridotta  foffe  un  mucchio  di  cenere  la  Città  di  Ge- 
rico ,  data  dal  Signore  in  mani  di  Giofuè  ;  quefto  pio  non  meno ,  che 
valorofo  Capitano  avvertì  tutto  il.  fuo  Popolo  ,  che  di  quella.  Città  male- 
detta nulla  prendeifero ,  ma  interamente  fi  daffe  alle,  fiamme  ,  ed  al  di- 
ftruggimento  .  Cadde  Gerico  ;  il  ferro  ,  il  fuoco  la  diftruffero  affatto  .  Ci 
fu  tragli  Ifraeliti  chi  trafgredi  il  precetto  di  Giofuè  ,  e  fu  quelli  Acan 
figlio  di  Carmi  ,  che  delle  fpoglie  nemiche  alcuna  cofa  per  fé  riferboffi  .  In- 
tanto Giofuè  mandò  ad  alfalire  la  piccola  Città  detta  Ai  di  p  jco  conto, 
e  deboliflìme  forze  ;  ma  fde^nato  il  Signore  per  il  furto  commeffo ,  fece 
che  gì'  Ifraeliti  vergognofamente  foffero  refpinti ,  battuti,  e  fugati  .  Pian- 
fe.  Giofuè  avanti  1'  Alti/fimo  ,  il  quale  a  lui  diife  *  che.  aveva  il  fuo  popo- 
lo prevaricato,  e  che  perciò  era  egli  contra  di  elfo  in  furore  .  Giofuè 
pofe  le  furti ,  per  le  quali  fi  feoprùfe  il  reo  ;  cadde  quella,  appunto  fopra 
Acan  ,  il  quale  confufo ,.  e  del.  fuo  fallo  pentito  ,,  confefsò  il  fuo  furto  ; 
e  fu  perciò,  da  Giofuè  condannato  ad  elfere  unitamente  colia  fua  fami- 
glia ,.  e  roba  tutta,  a  lui  fpettante,  lapidato  ,  e  dalle  fiamme,  coufunto  .  Giofuè. 
cap.  7., 

F  A  T  T  O     S  T  O  R  I  C  O,    P  R  O  F  A  N.  O  .. 


Uribato  fi  lafciò  alcerto  indietro,  tutti  i  ladri  della  fua.  età  ;  perchè  tan- 
ti erano  gli  artefici,  che.  ufava  nel.  Taccheggiare  le.  cafe  de'  partico- 
ìarì  ,  che  tutti  prefi.  erano  da  incomprenlibile.  maraviglia  ,  eh'  uomo  potef- 
fe  colla  mente  arrivare ,  dove  coitui  colle  mani  arrivava  .  Che  più?  giun- 
to finalmente  in  poter  della  Giultizia  ,  non  fece  egli  rimaner  confufo  il 
Bargello,,  co'"  Birri,  ed  il  Giudice,,  che  doveva,  fentenziarlo  ,.  con  rifa  di 
tutta.  Roma  ?  Imperocché  fattotelo  iLGiudice- avanti  condurre. legato  ,  ebbe 
folo  tanto  di  libertà  ,  che  potette  in*  atto  far  vedere.  1'  arte  ,.  che  teneva  ne* 
fuoi  furti  ..  Accomodatili,  egli'  pertanto,  due  feltri, ,0  fpunghe  fotto  a'  pie- 
di ,  melfi,  certi  ferretti  adunchi  a'  calcagni  ,.  con  alcuni,  uncini  lunghi  dì 
ferro,,  lancioffi;  entro  una  parete,  e  colla  fune  lteffa  ,  che-  aveva  ancora 
attorno  ».aggrappofli.  al.  tetto,  della  cafa  ,  e  fuggì  dalle  mani  della  GiulHzia  . 
Di  qui  nacque  tragli  antichi ,  quando,  fi  parla  di  alcuno  ,  cheufi  qualche 
grande  alìuzià  ».  il  Proverbio  ..  Euribatizas  ..  Cioè-  riferito  dal  Te/lure  nella 
fua  Officina,  e  rapportato,  dall'  *Aflolfì ..  Ofic.  fior.,  libi    1.  cap.   13. 


4*t   ^i*fe  ^Pi:  J&L   4* 
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S  Bandito  dal  Cielo  Apollo  ,  fi  ridu(Te  ad  eOTer  Pafiore  degli  armenti  di 
Ameto  Re  di  Tcflfaglia  .  Un  giorno  mentre  il  fuo  gregge  pafceva__j, 
ed  egli  intento  fé  ne  flava  a  fonare  ,  Mercurio  gli  rubbò  i  Buoi  ,  non__» 
altri  accorgendofene ,  che  un  certo  Batto  ,  al  quale  ,  acciò  non  ifcoprifife 
il  furto ,  donò  una  candida  Giovenca  ■.  Per  provare  intanto  Mercurio  la  fe- 
deltà di  quello  vecchio  Pallore,  fi  trasformò  in  altra  forma,  ed  a  lui  fat- 
toi! innanzi ,  gli  difie  ,  che  fé  gli  avefle  additato  il  rubbato  armento  ,  Io  avreb- 
be regalato  di  un  Toro  ,  ed  una  Giovenca  .  Sentendoli  raddoppiare  il 
premio  ,  tradì  la  data  fede  Batto,  e  ne  fu  perciò  da  Mercurio  punito  col 
trasformarlo  in  una  pietra  chiamata  del  paragone  .  Frattanto  Apollo  fi  avi- 
de del  latrocinio,  ed  ifcoprì  chi  fofle  flato  il  ladro  ;  onde  falito  in  furia  , 
prefo  in  mano  r*  arco,  e  le  faette  ,  cominciò  afcagliare  più  dardi  a  Mer- 
curio ,  che  da  lungi  aveva  fcoperto  .  Andavano  in  fallo  tutti  i  fuoi  sforzi; 
e  -Mercurio  non  folo  non  fi  offefe  del  fuo  fdegno  ,  ma  trovò  anzi  il  m'o- 
do di  feco  rappattumarli  ;  e  fattili  vicendevoli  doni,  confermarono  vieppiù 
la  loro  amicizia   .     Owid.  Metani,  lib.  2. 


X  2 


GALLAR- 
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GAGLIARDEZZA 


Di   Ce  far  e   l^ipa* 


Onna  di  maturo  afpetto  ,  m»  vago  .  Di  villa  proporzionata» 
e  fvelta  »  Sarà  di  leggiadro  abito  veitita,  coronata  di  ama- 
ranto i  e  tenga  con  ambe  le  mani  un  ramo  di  olivo  colli 
fuoi  frutti ,  e  fopra  a  detto  ramo  vi  fari  un  favo  di  mele 
con  alcune  api . 

L'  Amaranto  è  una  fpica  perpetua  »  la-  quale  fuor  dell* 
ufo  degli  altri  fiori  ,  lignifica  ltabilità  »  Gagliardezza  ,  e_> 
confervazione ,  per  la  particolare  qualità  fua  di  non  immarcire  giammai  » 
e  di  dar  Tempre  bella  ;  e  di  Verno  quando  fono  mancati  gli  altri  fiori , 
folo  tenuta  nell*  acqua  fi  rinverdifee  ;  però  i  popoli  di  Teifaglia  altretti 
dall'  oracolo  Dodoneo  a  far  ogni  anno  1'  efpiazioni  al  fepolcro  di  Achille» 
come  fi  icrive  »  portavano  dell'  amaranto  ,  acciocché  mancando  gli  altri 
fiori  ,  queito,  che  pretto  fi  rinverdifee  ,  folfe  in  difefa  della  loro  diligen- 
za »  coronandoli  con  e(fo  la  tetta  nel  fare  le  obblazioni  .  Per  queito  è  il 
detto  fiore  immortale,  e  fi  dedica  alla  immortalità  col  ramo  di  olivo;  ed 
il  favo  di  mele  allude  a  quella  rifpolhi  »  che  fece  Diogene  Cinico  ad  al- 
cuni 
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cuni,  che  gli  dimandarono  in  che  modo  fi  potefe  allungare  il  filo  dèlla_j 
vita  umana  .  Dife  foro,  che  le  parti  interiori  fi  dovevano  irrigar  di  mele, 
e  1'  citeriori  -ungerle  con  1'  olio  ;  e  voleva  intendere  coltui ,  fotto  ofcurkà, 
come  era  il  (olito  fuo  ,  che  per  vivere  fino,,  e  gagliardo,  bif)gna  ttare_j 
col  cuore  allegro  ,  e  pieno  di  dolci  ,  e  foavi  penfieri  continuamente  ,  e_j 
pel  contrario  aver  la  commodità  neceifaria  ,  tenendolo  in  eferci/io ,  accioc- 
ché non  fia  confumato,  e  gualtato  dall'ozio  ;  ma  aiutato,  e  confoiidito  . 
Dice  oltre  a  ciò  Ateneo  ,  che  chi  ufa  i  cibi  conditi  col  mele  ,  vivo 
molto  più  di  quelli,  che  ufano  cibi  comporti' di  cole  forti.  Ed  in  queiìo 
propofito  adduce  1'  e  fé  m  pio  di  alcuni  popoli ,  detti  Cirnei  ,  nel]'  Ifola  di 
(.'orfica  ,  i  quali  vivevano  lunghiflimo  tempo  ,  perché  fi  pafeevano  di  cibi 
dolci,  e  comporti  di  mele.  E  Diefane,  il  quale  fcrife  dell'  Agricoltura  , 
afferma  ,  che  il  cibo  di  mele  ufato  di  continuo  ,  non  folo  fa  giovamento 
grandiffimo  alla  vivacità  dell'  intelletto  i  ma  conferva  ancora  li  fcnli  fani, 
ed  interi  . 

f>t *  Fatti ,  vedi  Forza  »  " 


GELOSIA 
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GELOSIA. 

Pi-  Ce/are  Bjpa^ 


DOnna  con  una  verte  di  turchino  a  onde .  Dipinta  tutta  di  occhi  >  c_s 
di  orecchie,  colle  ali  alle  fpalle^  con  un  gallo  nel  braccio  finiftro  ,  e 
nella  deftra  mano  con  un  mazzo  di  {pine  . 

Gelosia  è  una  paflìone  ,  ed  un  timore  ,  che  fa  che  il  valore  della_» 
virtù  ,  o  dei  meriti  altrui  ,  fuperando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama , 
non  le  tolga  la  pofleflione  della  cofa  amata  . 

Dipingevi  la  Gelosìa  col  Gallo  in  braccio  »  perchè  queft'  animale  è 
gelofiflìmo  ,  vigilante  ,  dello  i  ed  accorto . 

L'  ali  fignificano  la  preftezza ,  e  velocità  dei  fuoi  variati  penfieri . 

Gli  occhi  ,  e  orecchie  dipinte  nella  velie ,  fignificano  1'  aflidua  cura__» 
del  gelofo  di  vedere  >  ed  intendere  fottilmente  ogni  mìnimo  atto ,  e  cenno 
della  perfona  amata  da  lui  ;  però  difse  il  Taflb  nuovo  lume  dell'  età  no- 
fìra  in  un  Sonetto . 

Celofo  amante  ,  apro  milP  occhi ,  e  miro  » 
£  mill'  orecchi >  ad  ogni  fuono  intento  . 

Il  maz- 
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II  mazzo  delle  fpine  dimodra  i  fallidj  pungentiffimi  del  gelofo  ,  che 
è\  continuo  lo  pungono,  non  altrimenti  ,.  che  fé  foflero  fpine  acutiffime, 
le  quali  per  tal  cagione,  gli  fi  dipingono-  in  mano  » 

Gelosìa.. 

DOnna  veflita  nel  modo  fopraddetto...  Nella,  delira  mano  terrà  una  pian- 
ta  di   elitropio  . 

Il  color  del  velHinento  è  proprio-  lignificato  di  Gelosia,  per  avera  il 
color  del  mure,  il  quale;  mai  non  fi  moitra  così  tranquillo,  che  non  ne_j 
forga  fofpetto  ;  cosi  tra:  gli  fcogli  di  Gelosìa  per  certo,  che  1'  Uomo  fìà 
dell'  altrui  fede  ,  non  pafsa  mai  lenza,  timore  ,.  e  fallidio  .. 

Si  fa  ancora  quei!'  Immagine  ,.  che.  in  una  mano  tiene  ili  fiore  elitro- 
pio  ,  il  quale  fi,  gira  fempre  ,  e  incontro,  al .  Sole  ,  feguitando  il  fuo  mo- 
to, come,  gelofo  ,  coi  palli:,  colle  parole,  col  penficro  ,  fempre  Ila  volto 
alla  contemplazione  dèlie  bellezze  *.'  dal.  lui  per.  foverchio  amore  itimàte 
rare  ,  e   uniche  aL  Mondo  „. 

FATTO     STORICO    SA  G.  R  O  . 

GElofiffime  tra  loro  le  due  forellé;Lia  ,.  e  Rachele,  per  1*  amore  di 
Giacobbe  loro  comune  marito ,  diedero  a  divedere  quanto  in  animo 
umano  po;fa  una  paflione- di". tal.  natura  .  Vedendoli  primieramente.  Rache- 
le priva  di'  figli  ,  ed  invidiando  al  fommo  la  fecondità,  di  Lia:  ,  cadde  in 
meilizia.  tale  ,.  anzi,  dirò  meglio» in  tale  ltoltezza  ,  che  fi.  avanzò. un  giorno 
a  dire  a:  Giacobbe  :  Dammi  figliuoli  ,  altrimenti  io.  muojo  .  Ben.  la,  ri- 
prefe  il  favio  Giacobbe  ;  ma  profeguì  ella  nondimeno  le.  fue  importuni- 
tà,  e  gli  dille  :  Io  ho.  Baia  mia  ferva  s.  Ti  prego  di.  abitare  con-  e'fa.,  ac- 
ciocché riceva  io  fulle  mie  ginocchia  il  di'  lei  parto  ».  ed.  abbia,  da.  e(Ta 
figli  .  La  contentò  Giacobbe  .  Baia  in  fatti  concepì  felicemente  ,'  e  dopo 
nove  meli  diede  alla-  luce-  un.  figlio  ,  a  cui'  Rachele,  impofe  il.  nome  dì 
Dam  ..  In  termine  di  altri,  nove  meli;  fgravoffi.  la.  fleffa  Baia  pur  d'  altro 
figlio  ,  che  fu  nominato-  Neftali.  da  Rachele  ,  in  modo  lieta  di  ciò  ,.  che.  eb- 
be ad  efclamare  :  Il  Signore  mi  ha.  fatta  eguale,  alla  forella,.  e  1!  avanzai 
ancora  ..  Lia  intanto,  che.  ceffato-avea.  di  concepire.  ,.  fatta,  anch' etfa  della 
forella  gelofa  ,  fui:  timore  di"  effere  da  effa  fuperata.  nella,  profapia  ,  ri- 
coricai medefimo.  ripiègo,  della,  ferva,  fólh'tuita  ,.colle  fteffe.  condizioni;  da__» 
Rachele  a  Giacobbe-  propoìie  ..  Solb'tuì  dunque,  la  fua  ferva  Zelfa  ,  dàlia 
quale  ebbe  Giacobbe:  un.  figlio  ,  a  cui:  diede.  Lia  il.  nome.  di.  Gad  ;.  indi  ad 
aitri  nove,  meli;  Zelfa  ne  generò,  altro  ,.  chiamato  da  Lia.  Afér  ..  Seguito 
quello ,  ecco  fufcitarfi;  nuovamente  la  gelofia.in  Rachele  ,  per  la  maggio- 
re ,.  e  più  felice  propagazioue-  della,  forella  ;  e  quindi!  impegnò  per  fé  il 
marito,,  inducendolò  a  non  pernottare  con  altre  -,  fenonchè  feco  .  Può  fa- 
cilmente-immaginarli,  quali  fmanie  perciò  tormentaffero  il  petto  di  Lia.  L' 
effetto  lo  fece- chiaro,  conofcere  .  In  tempo  di    mefle  ,    nel  girare    Ruben 

Primo- 
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Primogenito  dì  Lia  per  il  campo  ,  ritrovò  delle  mandragore ,  quali  portò 
(libito  alla  madre  .  Rachele  di  quel  frutto  invogliata ,  ne  chiefe  parte  ai- 
la  forella  :  ma  Lia  rifpofele  :  A  te  non  baila  1'  avermi  fottratto  il  mari- 
to 9  che  vuoi  ancora  le  mandragore  di  mio  figlio  ?  Avendole  però  a 
quello  rifpoflo  Rachele  :  Dorma  teco  il  marito  in  quella  notte  per  le_» 
mandragore  di  tuo  figlio  r  Lia  piucchè  contenta  accettò  il  partito  ,  dando- 
le immantinente  i  tanto  bramati  frutti .    Genef.  cap.   30. 

FATTO     STORICO     PROFANO- 

IPerfiani  erano  gelofi  tanto  delle  mogli ,  ed  amanti  loro  ,  e  particolar- 
mente i  Re  ,  che  era  legge  che  non  folo  fé  alcuno  parlato  aveflfe  o 
toccata  1'  amata  del  Re  .  ma  fé  per  anche  a  quella  fi  fofife  accollato  5  fof- 
fe  con  pena  capitale   punito  .    Thttarco  in  ^Artaxerfe . 

FATTO     FAVOLOSO. 

CEfalo  figliuolo  di  Mercurio,  e  di  Erfa  ,  e  marito  di  Procri  figliuola  di 
Eritteo  .  Aurora  lo  rapì ,  ma  invano  ;  onde  fdegnatafi  de'  fuoi  rifiu- 
ti ,  Io  minacciò  di  volerfene  vendicare ,  e  lo  lafciò  ritornare  da  Procri  fua 
moglie  ,  che  ardentemente  amava  ;  ma  fece  si ,  che  egli  fu  aflalito  dalla 
più  fiera  gelofia  ,  per  la  quale  dubitando  della  fedeltà  della  Conforte  ,  fi 
cambiò  vellimenti  ,  e  prefe  quelli  di  Mercatante.  In  limile  foggia  a  lei 
portatoli  ,  tanto  lì  adoperò  ,  che  per  mezzo  di  un  ricchiflìmo  regalo ,  che 
le'  offri,  fé  a'  fuoi  defìderj  condefcendeva  ,  rilevò* che  ella  non  ne  fareb- 
be fiata  lontana  dall'  accettarlo  .  Ciò  conofciuto ,  fi  fcoprì  a  lei  per  quel- 
lo che  era  ,  volendole  rimproverare  la  fua  rotta  fede  .  Procri  forprefa  da 
un  vergognofo  rotfore  ,  fenza  parlare  ,  fi  dileguò  immantinente  dagli  occhj 
di  lui  ,  andandoti  a  nalcondere  nelle  Selve  •  Cefalo  non  potendo  vivere 
fenza  di  e  (fa  ,  ne  andò  in  traccia  ,  la  rinvenne,  le  perdonò,  1'  amò:più 
teneramente  che  mai  .  In  tempo  di  quelli  nuovi  loro  amori,  Pocri  fé  pre- 
fente  di  un  arco ,  ed  un  dardo  a  Cefalo  .  Aurora  però  non  ifcordò 
la  fua  vendetta  ,  ed  infpirò  in  Procri  gelosia  verfo  Cefalo  ,  più  forte  an- 
cora di  quella  ,  che  egli  già  aveffe  avuta  di  lei  .  Ella  pertanto  un  giorno 
fi  nafcofe  tra  alcuni  cefpugli ,  per  oflervare  gli  andamenti  del  marito  ,  il 
quale  fentendo  il  muovere  delle  frafche,  fi  pensò  che  tra  quelle  appiattata 
ne  flafle  qualche  fiera;  e  quindi  dato  mano  all'  arco,  uccife  la  fventurata 
moglie  ,  con  quel  dardo  fleffo ,  che  ella  regalato  gli  aveva  .  Iginio  ,  0<vvii, 
Metam.  lib.  7. 
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Dì    Ce/are   E^pa  . 
AH'   Altezza    Sereni  flima 

DI    CARLO     EMANUELE 

Duca  di  Savoja  . 
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Qe  nero  sitcL- 

UNa  belliflìma  giovane ,  alla  cui  bellezza  éorrifpondoho  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  in  proporzione  e  vaghezza  »  Avrà  i  capelli  biondi ,  ed 
in  parte  ricciuti  in  graziola  maniera  .  Sarà  veftita  dì  abito  regio  »  con_> 
corona  di  oro  in  capo  .  Avrà  il  braccio  deliro  fiefò  »  e  nudo  «  nella  Cui 
mano  terrà  collane  di  oro ,  gioielli ,  ed  altre  cofe  di  gran  ftima  ,  in  atto 
di  farne  dono .  Pofarà  la  finiltra  mano  fopra  la  tetta  di  un  Leone  ,  che 
a  lei  in  bella  guifa  fia  vicino,  e  familiare'. 

Si  dipinge  giovane  la  Generalità ,  perchè ,  come  dice  Aristotele  nel  2. 
della  Re'ttorica  »  nei  giovani  più  rifplende  1'  animo  gefterofo  *  per  il  qua- 
le fi  filmano  degni  di  cofe  grandi,  e  fecondo  quelle  operano  generofa- 
mente  ;  il  che  conferma  Gio:  Pont,  nel  libro  de  Magniti  dicendo  :  Vt> 
quifque  maxime  genero jo  efi  animo  »  ita  honoris  maxime  cupida*  5  quam  ad  rem 

Y  natura 
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natura  ipfa  duce  rapitur,  ed  Ovvidio,  ad  Livium :,    dì  alla  gioventù  il   pro- 
prio epiteto  di  -generofa. ,,  mentre  dice  : 

Certatr  <ams  lìfSlìt  generofa  fubire  \wotntus  . 

Bella  di  faccia  fi  rapprefénta  ,.  perciocché  la  Generofità  avendo  per 
oggetto  non  folo  di  far  fatti  egregi  »  e  virtuofi»  procedenti  dall'animo  nobi- 
le ,  e  adorno,  ma  ancora  di  fcacciar  da  fé  ogni  bruttezza»,  e  vizio»  con- 
vien  che  le  corrifponda  anco  il  corpo  nella  bellezza  efteriore  ,  che  ordi- 
nariamente è  chiaro  indizio  della  bellezza  interiore  5.  poiché  come  dice-» 
Sant*  Ambrogio  de  Virgin.  Speaes  corparis  fimidacrum  efl  mentis,  figurante* 
profanatisi  e  Seneca  Epiìl.  £7.  Ttyfailitas  animi  generojìtas  efl  fenfus-,  &  no- 
bilitas  hom'mis  efl  gencrof'is  animus,  &•  hoc  optimum  habei  in.  fé-  ^ener-ofus  ani- 
mus 1  cptodL  coneitatm  ad,  honrfla  .  Ben'  è  vero ,.  che  la  bellezza  fiorifice  anco- 
ra in  corpi  1  che  racchiudono  in  fé  bruttezza  interiore  di  anima .  Augufto 
fu  di  bello  afpetto ,  ma  di  animo  Iafcivo  ,.  e  tinta  di  moki  vhy.  libidinofi  : 
lotto  colore  di  modeitia  ricusò  titolo  di  Signore  »  e  volle  dare  ad  inten- 
dere di  ricufàre  con  generofità.  il  Principato  »  e  di  accettare  il  dominio, 
come  sforzato  dalle  preghiere  dei  Senatori  .  Ma  fece  prima  ogni  sforzo  dì 
fommergere  con  fiumi  di  {àngue  civile  la  libertà  della  Repubblica,  e  poi 
per  non  parer  tiranno-  prefe  da  quel  Senato,  che  non  poteva  più  sfuggire 
il  giogo  fuo  »  1'  Impero  per  anni  dieci,  e  per  cinque  ,  ed  altre  volto 
per  dieci»  tantocchè  a  dieci  anni  per  dieci  anni  maneggiò  tutto  il  tem- 
po di  vita  fua  1'  Impero  con  aflbluta  verga  :  Se  fu  vitcoriofo  al  Mondo» 
non  fu  di  quelli  generofi  »  che  ricerca  Plutarco  in  Sertorio  :  Generofi  bo- 
tninis  efl  ,  boneflis  ratiònibus  vicJoriam  cpMSrere  »  turpibus  ne  falutem  qui- 
dem  .  Note  fono. le  difoneìle  ragioni,  e  brutte  convenzioni,  che  fece  nel 
Trium  virato ,  per  ottener  più  facilmente  vittoria  contro  quelli ,  che  fi.  oppone- 
vano al  fìio  perverto  difegno  di  dominare  ^  Bello  fu  Nerone  »  Domiziano  ».  ed 
Eliogabalo  »  moltri  di  vizi  *  Ghe  macchiarono  l'Impero  di  mille  brutti  misfatti, 
e  fcelleratezze .  Chi  ben  contaffe»  troverebbe  al  Mondo  più  belli ,  cattivi, 
e  perniziofi ,  che  buoni  .  Oltre  che  la  bellezza  è  bene  elterno  caduco  » 
e  tranfitorio ,  che  facilmente  fi  può  perdere ,  ficcome  la  perde  Domizia- 
00  ;  il  tempo  la  confuma  »  e  in  un  momento  ancora  fvanifee  per  finiltri  ac- 
cidenti di  caduta»  di  fuoco»  di  percoflfa  ,  di  catarro,  e  di  altro  male, 
che  trasforma  le  perfone  .  Ma  la  Generofità  bellezza  interna  deh'  animo 
vigorofa  in  ogni  tempo  riluce  anche  di  fuora  ,  e  tende  bello  ,  ed  ammira- 
bile un  nobil  corpo ,  ancorché  bello  non  fia  . 

I  capelli  biondi,  -e  vaghi  fignificano  che  la  Generofità  non  alberga^» 
io  fé  penfierì  vili ,  e  baffi ,  ma  alti  ,  e  magnanimi ,  conforme  alla  Sublimi- 
tà della  fua  natura  i  da  cui  a  quelli  é  tirata ,  come  fi  è  detto . 

Il  veltimento  regio  »  e  la  corona  di  oro  in  capo  dinotano  la  nobiltà 
fuprema ,  nella  quale  degnamente  rifiede  quella  virtù  ;  che  ficcome  1'  oro 
per  fua  natura  è  nobile ,  puro ,  e  riiplendente  ,  così  la  Generofità  per  fé 
ftefa  è  tale  a    e  fi  conferva  ,    e  nudriice   nella  pura  grandezza  ,   e  fua_» 

propria 


TOMO     TER  ZO.  171 

propria  nobiltà  t  non  degenerando  punto  da  quella»  come  tefiifica  il  Fìlolofa 
lib.  z.  della  Rett.  e  lib.  1.  de  Hill.  ^Ammaliarti ,  dicendo: 

Genet •ofian  eji  quod  a  fuct  natura,  non  degenerai  . 

Il  braccio  deliro  nudo  colla  mano  alzata  pronta  ai  porgere  le  fuddette 
ricchezze  ,  dimollra  1  che  la  Generofità  del  donare  è  nuda  di  ogni  pro- 
prio interefle ,  avendo  folo  la  mira  a  quel  che  conviene  alla  nobiltà  ,  ed 
all'  altezza  dell'  animo  fuo  »  come  fi  prova  nel  capitolo  .primo  :  Extra  de 
dome,  tèi  habetur  :  Hanc  fibt  qttodammodo  l^pbilitas  legem  imponit  ,  ut  debere 
fé  quod  ir'ibultì  exiflimet ,  &  nifi  m  beneftetis  creixrit ,  nihil  fé  prxflitiffe  putet  ; 
onde  V  Ancarano,  I'  Abate,  ed  altri  Dottori  notano  in  detto  cap.  che  % 
nobilitate  ,  &  generofitate  animi  efl  donare  .  EfTendo  la  Generofità  circa  il 
dono  fondata  fopra  la  liberalità ,  fi  conformano  detti  Dottori  ,  col  Santo 
Dottore  Agoftino ,  che  de  diffmitione  difle  :  Liber alitai  efl  motus  qmdem  ani- 
mi  fadens ,  <&■  approbans  ìargitudines  fine  fpe  retributionis .  Ed  Orazio  Ode  7. 
Kb.  4.  Cundla  qua  dederis ,  amico  animo  aeieris .  Sicché  chiariflimo  fi  feor- 
gè  *  che  le  azioni  dì  quella  nobiliffima  virtù  fono  di  perfezione  infigne  « 
per  aver  ella  l*  animo  grande  ,  e  liberale  ,  fpogliato  di  ogni  intereffe  . 

Il  tenere  Ja  finiftra  mano  fopra  la  teda  del  Leone  lignifica  la  Simbo- 
lità  1  e  fomiglianza  che  tiene  V  Uomo  generofo  co  *l  Leone  «  il  quale  fic- 
come  per  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  fra  gli  animali  quadrupedi  tiene 
il  principato  per  la  Generofità ,  e  fortezza  fua,  inoltrando  Tempre  fiero  il 
vìfo  a  chi  cerca  di  offenderlo ,  dando  efempìo  all'  Uomo  di  effere  gene- 
rofo nelK  pericoli .  San  Bernardo  in  Epift.  tyon  efl  vir  cui  non  crefeit  ani- 
mus in  ipfa  rerum  diffkukate  »  nelle  cofe  difficili  fi  conofee  fé  uno  ha  vir- 
tù ,  e  valore  :  Crefeit  in  arditis  inclyta  virtus .  Per  il  contrario  il  Leone  non 
fa  male  alcuno  a  chi  gli  cede  ;  così-  V  Uomo  generofo*  benché  combat- 
tuto ,  e  travagliato ,  tempre  però  fi  moftfa  invitto  ,  e  forte  ad  ogni  infor- 
tunio per  la  virtù  fua  ;  perciocché  come  dice  Cicerone  3.  de  fin.  jj>^« 
magno  animo  ,  atque  forti  e  fi ,  omnia^  qua  cadere  in  hominem  poffunl,  defpicit  ■>  & 
prò  mìnio  putat .  Prontamente  all'  incontro  perdonando  a  chi  gli  chìede_» 
mercede,  come  ben  efplicano  a  quello  propofito  ■quelli  due  verfi,  applica- 
ti già  a  Celare  Augulto  *  che  dicono  : 

"Par cere  profìratis  fc'it  nobilis  ira  Leoni*  > 
■Siiti  vincis  fimper   <viflis  ut  par  cere  pojjìs  . 

E  della  medefima  nobiltà  del  Leone  parimente  fi  legge  I*  infraferitto 
elegante  Epigramma  . 

Corpora  magnanimo  fatis  efl  proflraffe  Leoni . 
"Pugna  fuum  finem  cum  jacet  hoflìs  habet . 

<At  lupus  ,  &  turpes  influnt  morientìbus  urft , 
Et  quacumque  minor  nobilitate  fera  efl  . 

Y  2  Onde 
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Onde  a  meraviglia  fi  fcorge  quanto  propriamente  fi  convenga  all'  ah* 
tic  hiffima  ,  e  rifplendentiffiffia  Caia  di  Savoia  ,  l*  aver  per  fua  knprt&j 
quelto  regio  animale,  non  folo  per  tanti ,  e  tanti  Regi,  ed  invittiflìmi 
Eroi  dei  Secoli  panaci  in  quella  Sereniflìma  Famiglia  ,  ci>e  è  la  più  no- 
bile d'  Italia  ;  ma  ora  (Ingolarmente  per  1'  Altezza  Sereniflìma  del  Gran 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  ,  il-  cui  fòmmo  Valore  ,  Generalità ,  e 
Grandezza  ,  e  fatti  eccelfi  in  guerra ,  come  in  pace  ,  fono  così  noti  al  Mon- 
do., che  dubitar  non  fi  può,  che  all'Altezza  Sua  Sereniflìma  fingolarmente 
non  convengano-  le  lodi  di  qualfivoglia  j.  che  fia  flato  ».  «  che  fia  celebre-» 
d'  immortai  fama  ». 

De*  Eatti »  vedi  Magnanimità  „ 

GENI    O  B    U    O    NO. 

Secondo    i    Gentili. 

Dì   Cejare  %ipa  . 

UN  fanciullo  con  bellifCmi  capelli.    Sarà  coronato  di  platano ,  e " ih- ma.- 
no  tiene  un  Tergente  .  Così  fi    vede    {colpito    in   alcune   Medaglie-*- 
antiche-,. 

©  E  N  I  O      CATTI  V  Q;  .. 

Secondo  i-  Gentili-*. 

U  Omo  grande,  nero»  di  volto  fpaventevol'e ,  con  barba ^  e  capelli  lun- 
ghi,  e  neri.  In  mano  tiene  un  Gufo  .  Scrive  Plutarco,  che  apparve 
a  Marco  Bruta  ,  uccifor-  di  Cefare  il  Genio  cattivo  in  quella  forma_j  » 
M  Gufo ,  come  (limavano  gli  Antichi  v  è-  uccello-  di.  trith>  augurio.  ;  pero- 
Virgilio  nel  4.  dell'  Eneide  t 

Solaque  culmimbus  ferali  cannine  Rubo 

Sape  quari  »  ce*  lotigas  in  fletum.  ducere  l&cer* 

Molti  fono  r  GenJ  ,  fecondo  le  applicazióni  deg-l'  ingegni ,-  de'"  quali  fi 
prendono-;  ma  a  noi  farebbe  diligenza  foverchia  dipingerne  alcuno  ,  oltre- a. 
quelli,  che  fono  gli  univerfali,  per  acconciare  tutto  il  redo,  che  fé  ne_^ 
potrebbe  dire  a*  luoghi  convenienti  »  fecondo  1'  ordine»,  che  abbiamo 
prefo ,. 
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GENIO. 

Come  figurato  dagli  pirìtiche. 

Olte  immagini  antiche  del  Genio  rapprefenta  Vincenzio  Cartari  » 
lk  prefe  da  Lilio  Giraldi  Svntagmate  15.  Faremo  noi  parte  di  una__» 
figura  fcolpita  in  marmo  di  baiò  rilievo  ,  trovata  già  in  Roma  ,  nella_a 
quale  era  un  Fanciullo  di  volto  allegro ,  e  ridente  ,  incoronato  di  papaveri. 
Nella  mano  deitra  teneva  fpighe  di  grano  .  Nella,  finidra  pr.mpani  di  uva, 
con  quello  epigramma  a'  piedi ,  il  quale  fu  verfo  Prati  in  una  Vigna  nel 
tempo  di  Fio  IV.  diligentemente  raccolta  da  Antonio  Caifeliini  ,  perfóna^o 
non  tanto  nella  feieoza  delle  leggi  letterata  ,  quanto  in  varie-  diicipline_» 
erudita  ,  commendato  éi  Girolamo  Catena  nelli  fuoi  monumenti  latini  . 
Lo  poniamo  per  cofa  Angolare. »  njn..  elendofi.  mai  itamparo  in  niun  libro 
d' ifcrizioni  antiche  . 

QyiS  TV  LMTE  PVER  ?  GENIVS-. 
CVR   DEXTERA.  ARLSTAM 

LEVA  VVAS.  VERTEX  QyiDVE- 
PAPAVER  HABET  ? 

HiEC  TRIA  DONA  DEVM  CERERIS: 
BAGCHI  ATQVE  SOPORIS 

NAMQVE  HIS  MORTALE*  VIVITIS,. 
ET    GENIO. 

Colla  fpiga  ,■  e  cor  papavero  nella  man  Anidra ,  e  colla  patera  nella  de- 
lira, fu  ancora  efprelfo  il  Buono  Evento  in  una  Medaglia  di  Traiano,  come 
riferifee  Occone  ,  il  quale  deferive  il  Genio  pur  colle  fpighe  in  altre  Me?- 
daglie  ,  che  più  abballo  fpecificaremo  .  Pigliavafi  appredò  gli-  antichi  Gen* 
tili  per  la  tutela  *■  e  conlervazione  delle  colè  ;  però-  L'  adeguavano  alle_* 
Città,  a'  luoghi-,  alle  piante,  e  ad  ogni  cofa,  in- fino  a'  libri,  che  dagli 
Autori  lóro  fi  defiderano  fiano  tenuti- ,-  per  ogni  tempo  accetti,  con.  ap- 
plaufo  comune  ;  perciò  Marziale  »  dide  1 

ViElums  Genium  dehet  habsre  lìber  . 

Nelle  iferizionf  antiche  più  volte  fi'  trova  Genio  ,  Colbn-iae,  Centu» 
rix ,  Decurix,  Fontis ,  Loci,  e  dell'ultimo  n'era  figura  la  Serpe  .  Nello 
Smezio  a  carte  28.  num.  4.  leggefi  Genio  tìorreorum  Sejanorxm  »-  per  la__> 
eonfervazione  del  Granaro  di  Sejano  ;  così  anche  Gemo  Confervatori  Hor- 
teeorum  Gafanarum  %  Geni&  Tbefanrorum  >  vedefi  in  quell'  alerà-  ifcrizione  non_j 
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più  ftampata  ,  die  è  al  prefente  in  un  orticello  dietro  al  Monifrero  di  Santa 
Sufanna  nel  Colle  Quirinale..  E*  una  baie.,  che  dal  canto  deliro  ha  iJ  va- 
io ,  detto  Urceo ,  e  dal  finiltro  la  Patera  ,  fotto  la  quale  è  pollo  il  Con- 
folato  dì  Marco  Civico  Barbaro  «  e  non  Barbato  ,  come  fcorrettamente_j> 
llampafi  in  tutti  i  Falli ,  fenza  prenome  ,  e  nome  di  tal  Consolato  ,  che 
fu  del   ij8. 

IOVI  CV5TODI ,  ET  GENIO  THESAVRORVM  C.  IVL.  AVG. 
LIB.  SATYRVS  D.  D.  DEMC.  XIV.  K.  FEBR.  M.  CIVICA 
BARBARO.  M.  METLLIO  REGVLO  GOS. 

Il  Genio ,  che  noi  volgarmente  diciamo  per  P  amore  ,  e  per  il  «thHo, 
e  naturale  rncKnazione  ,  che  ha  uno  ad  una  cofa  ,  ed  efercizio  ,  fi  può 
figurare  Fanciullo  alato  ,  fimbolo  del  penfiero,  che  Tempre  nella  mente_» 
vola,  di  ciò-,  che  fi  ha  gufto ,  e  fantasìa.  Tenga  in  mano  ftrotnenti  atti 
a  dichiarare  "quello  -,  di  che  fi  diletta  .  Se  uno  ha  genio  alle  lettere  ,  »li 
fi  ponga  in  tnaaio  "libri  ;  fé  a'  fuoni ,  e  canti ,  intavolature  di  mufica  ,  lire, 
liuti ,  ed  altri  ftromenti  ;  fé  ad  armi  ,  armi  ,  e  così  di  mano  in  mano  dì 
altre  cole  .  In  fimìli  occafioni  fi  potrà  incoronare  di  platano  ,  tenuto  da- 
gli Antichi  albero  geniale  ,  perchè  è  grato,  e  gulta  a  tutti  quelli ,  che  lo 
mirano  per  la  fua  bellezza,  e  grande  ampiezza  ;  difende  la  Stato  colla_j 
fua  ombra  dall'  ardor  del  Sole  ,  ed  il  Verno  riceve  il  Sole  ;  però  P  Acca- 
demia di  Atene  intorno  alla  loggia  fi  compiacque  tenere  molti  platani . 
che  fiorirono  ,  e  crebbero  all'  altezza  di  3 6.  braccia,  come  fcrive  Plinio 
lib.  12.  cap.  1.  E  Serfe  Re  s*  invaghì  dì  quella  pianta  generofa  ,  ai-li  cui 
rami  fece  attaccare  collane ,  ed  armille  di  oro ,  nella  guifa  ,  che  racconta 
Eliano  lib.  2.  cap.  13..  Sì  può  anche  incoronare  di  fiori ,  come  incorona—» 
Tibullo  lib.  2.  eleg.  2.  il  Genio  del  Popolo  Romano ,  come  quello  ,  che 
era  fempre  di  guereggiare ,  e  trionfare  .  In  una  Medaglia  di  Antonino  Pio 
è  figurato  con  un  ramo  dì  alloro ,  o  di  olivo  nella  delira  ,  e  nella  finiftra 
un'  afta  .  In  un*  altra  ha  il  cornucopia ,  per  la  foprabbondante  ricchezza  del 
Mondo ,  che  polfedeva  ,  al  cui  acquili©  era  intento  ,  ovvero  per  il  guilo 
dell'  abbondanza  ,  che  ha  comunemente  ogni  Popolo .  In  altre  due  Meda- 
glie di  Trajano,  e  di  M.  Aurelio  Antonino  Filofofo  ,  nella  delira  tiene^» 
una  patera  ,  nella  finillra  le  fpighe ,  per  denotare  ,  che  quegl'  Imperadori 
premevano  nell'  abbondanza  ,  e  nella  loro  religione ,  di  cui  n'  è  fimbolo  la 
patera.  In  una  medaglia  di  Nerone,  la  patera  nella  delira ,  nella  finillra  il 
cornucopia,  avanti  Para  ;  la  quale  medaglia  fenza  dubbio  fu  battuta-,  per  adula- 
zione ,  poiché  il  Genio  di  Nerone  ,  cioè  P  umor  fuo  ,  era  inclinato  al  male, 
e  non  al  bene  ;  all'  empietà ,  non  alla  religione  ;  alla  detrazione ,  non  all' 
abbondanza.  Molti  fimili,  ma  fenz'ara  veggonfi  nelle  medaglie  di  Maflimi- 
no,  tra  le  quali  vi  è  impreffo  il  Genio,  che  nella  delira  tiene  una  patera 
con  una  nella  fopra  ;  nella  ltniftra  ha  il  cornucopia .  In  più  modi  anche  ap- 
preso il  fuddetto  Òccone  fi  figura  in  altre  Medaglie  d' Imperadori ,  fecon- 
do gli  affetti,  e  volootà  loro  ;    i  quali  affetti  ,   e  perturbazioni  di  animo 
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pacavano  (òtto  nome  di  Genio  ,  come  apparlfce  in  Plutarco  nel  Trattato 
della  Tranquillità  ,  non  lungi  dal  fine ,.  in  que'  verfì ,  ne'  quali  fono  inferti 
dieci  nomi  inventati  da  Empedocle  *  per.  eiprimere  gli  affetti  >  ed  inclina- 
zioni di  animo . 

Hic  ìnerant  Cbtbonia,  &  cernerti  procd  tìeliopea* 
Et  vario  Har monte  vdtu ,  Derifque  cruenta* 
^Ae fibre,  Calltftoque ,  Thoofaque,  Deinteeqxe 
1>lernettes ,  #•  amanz  ,  nigro  fruiììtque  ^tfapheja  , 

§>jortim  Oenìomm  nomìnlbus  variti  animi  pcrt'trbathnes  exprimuntitr  ,  dice 
Plutarco  ,  ove  chiama  nomi  di  Genj  le  perturbazioni  ifteflfe  ,  e  gli  affetti 
dell'  animo  tra  loro  contrari ,  nominati  in  detti  verfì  ,  che  fono  terredre  , 
e  folare  per  la  viltà»  e  Ciòlimità  dell'animo  ,  ovvero  per  1'  ignoranza  , 
è  intelligenza.  Concordiate  contefa  per  la  dìlturbazione  »  e  quiete  di  ani- 
ma .  Brutta»  e  bella  per  la  bruttezza  »  e  bellezza  di  animo  .  Veloce  »  e 
grave  per  la  leggerezza»  e  gravità. dell'  animo  .  Nemertes  per  1*  amabile, 
e  amena?  verità. .  Afàpheià  per  1'  oscurità,  dell'  animo»  che  produce  frut- 
ti negri  di  tenebrofc  operazioni  »  contrarie  alla  chiarezza  della  verità .  So- 
pracchc  non  accade  ltenderfi  più  oltre  »  potendofi  vedere  elfo  Plutarco  in 
diverfì.  trattati  delli  fuoi  morali  »  il  detto  Cartari ,  e  Lilio  Giraldi  ,  la  Mi- 
tologia di  Natal  dei  Conti- ,  il  Tiraquello  fopra  i  Genialr  di  Aleffandro  Iib. 
6.  cap.  4.  E  Adrian  Turnebo  negli  Cuoi  Avverlarj.in:  più  luoghi»  fpezial- 
mente  lib.  xiii.  cap.  xii.  Lafcio  infiniti  marmi,  ne'  quali  fono  fcolpiti  Genj 
alati  nudi,  che  tendono  au°;ellettì-  »  ferti ,  ceftarelli  di  fiori,  e  di  frutta; 
alcuni  ancora  ,  che  dormono  ;  altri  vediti  con  velie  fuccinta,  fimìlmen- 
te  alati  ,  con  palme  ».  trofei  ,-.  corone  ».  facelle  ».  ed.  altre  varie  cole  in 
aiaao  .    [«] 


[  a  ]   Intorno  alla  materia  de'  Genj   vedi  i  Difcorfi    dei  Mafcardi   fu  la  Ta- 
vola di  Cebete   Tebano   .   Parte   prima  ,   difeorfo  fettimo  . 
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GEOGRAFIA, 

Dì  Ce/are  typa . 


DOnna  vecchia  ,  veftita  del  colore  della  terfa  ,  appiè  della  quale  vi 
fia  un  globo  terreftre  .  Colla  deftra  mano  tenga  un  comparto  , 
con  il  quale  moftri  di  mifurare  detto  globo  ,  e  colla  finiftra  un  quadrante 
geometrico  . 

Geografia  è  arte  che  confiderà  le  parti  della  terra ,  e  le  dirtingue  ,  e 
defcrive  come  fono  Provincie  ,  Città»  Porti  ,  Mari  ,  Ifole ,  Monti,  Fiumi, 
J.aghi  ec. 

Si  dipinge  vecchia  •  per  dimoftrare  1'  antichità  fua  ,  perciocché  la  prima 
cofa  che  fece  I'  onnipotente  Dio  divife  il  Caos  ,  e  feparò  i  quattro  ele- 
menti ,  Fuoco  ,  Aria  ,  Acqua  ,  e  Terra  ,  la  quale  per  fimbolo  di  quefto 
noftro  Comporto  ci  ferviamo  del  globo  terrefire  ,  come  ancora  con  il  colo- 
re del  quale  vertiamo  detta  figura  ,  eflendocchè  Geografia  è  detta  da  Gea, 
che  in  lingua  greca  vuol  dire  terra  ;  e  dal  verbo  grapllo  ,  che  fignifica 
ferivo ,  che  ciò  rapprefentiamo  con  il  comparto  ,  I'  operazione  del  quale_» 
confitte  nelle  mifure ,  e  col  quale  fi  refiringono  tutte  le  proporzioni  ;  Ce- 
che tanto  vuol  dire  Geografia  ,  quanto  deferizione  della  terra  ,  cioè 
di  quefto  aggregato  della  terra ,  dell'  acqua  ,  e  dell'  aria  »  che  è  depu- 
tato all'  abitazione  delle  creature  terrene  , 

Tiene 
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Tiene  colla  finiftra  mano  il  quadrato  geometrico  ;  perciocché  con  elfo  fi 

viene  alla  vera  cognizione ,  per  pigliare  le    lunghezze  ,  larghezze,  altezze, 

e  profondità  »  e  fifpiega  coli' ufo  fuo  quello  che  fi  contiene  nella  Geografia. 

GEOMETRIA. 

Di  Cefare  Hjpa , 

DOnna  ,  che  tenga  in  una  mano  un  perpendicolo  ,  e  coli'  altra  un_# 
compaflb ,  Nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto ,  il  tempo  ,  e  U 
gravezza  de'  corpi .  Nel  compaflb  la  linea  ,  la  fuperficie  »  e  la  profonditài 
nelle  quali  confitte  il  general  foggetto  della  Geometria . 


D 


C  eo  metria. 

Onna»  che  colla  defira  mano   tiene  un  compaflb  ,  e  colla  finiftr*  un. 
triangolo  , 

GIOJA      DI      AMORE. 

Fedi  Contento  lAmorofo  . 

GIORNO      NATURALE. 
Dì     Cefare    Sjpa . 

SI  dipinge  Giovane  alato ,  per  la  ragione  detta  nella  figura  dell'Anno  .  Sta 
con  un  cerchio  in  mano  fopra  un  carro,  che  è  fopra  le  nuvole  .  Ha  un 
to  rcio  accefo  in  mano  ,  cflendo  tirato  il  detto  carro  da  quattro  cavalli  ,  uno 
di  color  bianco ,  1'  altro  nero  feuro ,  gli  altri  due  di  color  bajo ,  e  ligni- 
fica no  le  quattro  fue  parti,  cioè  il  nafeere  ,  e  il  tramontar  del  Sole  ,  il 
mezzo  giorno  ,  e  la  mezza  notte  ;  li  quali  tutti  quattro  giunti  infieme_» 
fanno  il  giorno  naturale  ,  che  è  tutto  quel  tempo ,  che  confuma  il  Sole  in 
girare  una  volta  fola  tutto  il  cielo,  il  che  fi  nota  col  circolo,  che  la  det- 
ta figura  tiene  in  mano  . 

Giorno  artificiale  . 

Giovane  di  bello  afpetto  alato,  per  efler  parte  del    tempo  ;    tirato  da 
due  cavalli  rofli,  e  guidato  dall'  Aurora  .   Nel  refto   è   come  quello 
di  fopra  . 

I  due  camalli  rofli  fono  i  due  crepufcoli  ,  che  fanno  il  giorno  artificia- 
le ,  che  è  tutto  quel  tempo  ,  che  fi  vede  lume  fopra  la  terra ,  e  fi  dice 
L'  Aurora  guidare  il  giorno ,  perchè  fempre  previene  al  fuo  apparire  . 

Z  Ciorm 
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Giorno    artificiale . 


Giovane  veftito  di  bianco  ,  e  rifplendente  ,  alato ,  e  coronato  dì  or- 
nitogalo  fiore  bianco ,  che  comincia  ad  aprirli  quando  il  Sole  fi  fco- 
pre  »  e  fi  chiude  quando  efso  fi  nafconde  »  ficcome  il  giorno  fi  dice  da'" 
Poeti  aprirli  ancor  efso  al  levar  del  Sole  »  e  chiuderli  al  tramontare . 

Terrà  in  mano  un  Pavone  con  la  coda  bafsa ,  e  chiufa  di  maniera,  che 
cuopra  gli  occhi  delle  penne  ;  perciocché  di  giorno  fi  nafcondono  tutte  le 
ftelle  5  le  quali  vengono  fignifi  cate  negli  occhi  della  coda  del  Pavone,  per 
efsempio  degli  Antichi ,  li  quali  finfero  Giunone  ,  lignificando  1'  aria  più  pu- 
ra »  e  più  perfetta  efsere  nel  fuo  Carro  tirata  dalli  Pavoni  medefimamente  « 

Giorno    artificiale  .. 

Iovane  alato ,  che  nella  deftr  a  mano  tenga  un  mazzo  di  fiori  »  e  nel- 
la finiltra  mano  una  torcia  accefa  . 


GIO- 
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UN  Giovinetto  altiero  ,  veftito  di  varj  colori  ,  con  ghirlanda  di  fetn* 
plici  fiori  .  Da  una  parte  vi  lari  un  Cane  da  caccia  ,  e  dall'  altra  un 
Cavallo  ben   guarnito  .    Colla  deftra  ftia  in  atto  di  Spargere  denari , 

Gioventù  è  quella  età,  che  tìen  da  venti  anni  a  trentacinque  ,  fecondo 
Ariftotele ,  nella  quale  1'  uomo  intende  »  e  può  operare  ,  fecondo  la  virtù  : 
ma  perla  novità)  e  caldezza  del  fangue  è  tutto  intento  alle  azioni  fen- 
fibili  »  nò  opera  la  ragione  nel  Giovane  »  fenza,  gran  contrailo»  o  della  con- 
cupifcenza  ,  o  del  desio  dell'  onore;  e  quello  ancora  fi  chiama  augumento: 
altri  dicono  nato  . 

Si  dipinge  altiero ,  e  che  gli  fiano  a  lato  i  fopraddetti  animali  colla  di- 
moltrazione  dello  fpargere  i  denari  ,  per  denotare  la  particolare  inclinazio- 
ne del  Giovane ,  che  è  di  efiere  altiero  i  amatore  della  caccia  ,  e  prodi- 
go del  denaro  ,  come  dimofira  Orazio  nella  Poetica  » 

Gaud&t  equis  ,  canib;tfque ,  r>  aprici  gr amine  campi  : 
Cereus  in  vitium  fletti,  monitorìbus  a/per* 
"Dtilium  tardtis  provijor  ,  prodigus  teris , 
Sublimi*  i    cupidnfque ,  &  amata  rclinquere  pernix . 

Z  2  ...  t* 
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La  varietà  de'  colori  lignifica  -  la  frequente  mutazione  dei  penfierì  ,  e 
proponimenti  giovenili  »  e. fi  corona  di  fiori  fenza  frutti  ».  per  dimolrrare» 
che  li  Giovani  fono  più  vaghi  del  bello,  e  apparente»  che  dell*  utile»  e 
reale  . 

GIOVENTÙ'. 

I~2  Anciulla  coronata  di  corona  dì  oro  ,  e  veftita  riccamente  »  fecondo  il 
detto  di  Efiodo  nella  Teogonia  »  e  con  un  ramo  di  mandorlo  fiorito 
in  mano,  per  dimollrare  ,  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  51.  dei 
fuoi  Geroglifici ,  che  come  il  mandorlo  è  il  primo  albero ,  che  con  fiori 
dia  fperanza  dell'  abbondanza  degli  altri  frutti  ,  così  i  Giovani  danfto  fag- 
gio di  che  perfezione  debba  eflere  la  vita  loro  negli   anni   maturi . 

La  corona  dell'  oro,  moltra,  che  i  gradi  dell'  età  dell'  uomo  ,  quello 
della  gioventù   è  il  più  elegibile  ,  e   più  perfetto  in  fé  fteflb  . 

Il  veftimento  ricco  ,  dimollra  ,  che  1'  oftentazione  de'  beni  è  propria 
di  quella  età,  e  gli  antichi  figuravano  la  Gioventù  con  1'  immagine  di 
Bacco  ,  e  di  Apollo  ,  che  fi  prendevano  per  la  mano  ;  avvertendo  ,  che 
1'  uomo  in  gioventù  ,  e  per  vigor  di  corpose  per  forza  d'  ingegno  è  po- 
tente »  e  lodevole  .   . 

Gioventù. 

DOnna  di  bella  età  inghirlandata  dì  fiori  ,  e  nella  deftra  mano  tengi 
una  coppa  di  oro  ,  perchè  da'  Poeti  è  detta  fior  degli  anni  ,  ed  è 
preziofa  ,  come  la  coppa  dell'  oro  ;  e  cosi  fu  dipinta  Ebe  Dea  della  Gio- 
ventù »  Anzi   piucchè  L  oro .   Tibullo  Elegia  8. 

Carior  ejl   auro  inverti*  ». 

Dei  Fatti  ,  vedi  ^idolefcenza  . 

GIUBILO. 

.    Fedi   lAllegeezztt >, 

GIUDICE. 

Lì  Cefdrc  Sjpa . 

UOtno  vecchio  ,  fedente  »  e  veftìto  dì  abito  grave  .  Terrà  colla  deftra 
mano  una  bacchetta  ,  intorno  alla  quale  Ha  avvolta  una  ferpe  ,  Da 
un  lato  faranno  alcuni  libri  di  Legge  aperti  ,  ed  un'  Aquila .  Dall'  altra_s 
parte  un  orologio  ,  ed  una  pietra  di  paragone  »  efiendovi  fopra  di  etfa-j 
sna  moneta  di  oro  *  ed  una  di  rame  j  e  dell'  una  »  come  dell'  altra  appa- 
rila il  fegno  del  loro  tocco  *.  Giudi- 
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Giudice  è  detto  da  giudicate  ,  reggere  ,  ed  efeguire  ia  Giuftizia  ,  ed 
è  nome  attribuito  ad  Uomini  periti  di  eflfa  Giustizia  ,  e  delle  Leggi ,  porti 
da'  Principi   ,    o    Repubbliche  ,   all'  amminirtrazione  di  quelle  . 

Si  dipinge  vecchio,  fedente  ,  e  vertito  gravemente ,  dicendo  Arirtotele 
nel  terzo  della  Topica ,  che  non  fi  debba  eleggere  Giudici  giovani  ,  non__* 
eflendo  nell'  età  giovanile  efperienza ,  né  moderazione  di  affetti . 

La  bacchetta ,  che  tiene  nella  mano  delira  >  ne  fignifica  il  dominio  che 
ha  il  Giudice  fopra  i  rei  .. 

La  Serpe  ,  che  intomo  ad  effa  fi  rivolge  ^denota  là  Prudenza,  che  fi. 
richiede  negli  Uomini  polli  al  governo.  Dicendo  la  Sacra  Scrittura  :  Ejlote 
Trudentes ,  Jicut  Serpente*.. 

I  libri  aperti  dimortrano  ,  che  il  vero,  e  perfetto  Giudice  deve  eiTere 
molto  ben  perito,  circofpetto ,  integro,  e  vigilante;  che  perciò  gli  fi  di- 
pinge accanto  1'  orologio  ,  acciocché  non  mai ,  per  qualsivoglia  accidente  ■> 
rimuova  gli  occhj  dall'equità,  e  dal  giudo:  e  come  1' Aquila,  porta  dagli 
Antichi  per  uccello  di  acutiffima  vifta ,  deve  il  Giudice  vedere  ,  e  pene- 
trare fino  alla  nafcorta ,  ed  occulta  verità ,  rapprefentata  per  la  pietra  del 
paragone,  nella  guifa  che  fi  è  detto,  la  quale  ne  fignifica  la  cognizione 
del  vero  ,  e  del  fallò . 

De*  Fatti ,  vedi  Decreto  di  Giudice  giujlo  , ,  di  Giudice  ingiujlo  «  di  Giudice* 
ignorante . 


GIUDI- 
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^Af/e  Of-  artcU    n\(ifè 


'& i  ledi  z  te 


UOmo  ignudo  attempato  a  federe  fopra  I'  Iride  ■  avvero  arco  celere  % 
tenendo  in  mano  la  fquadra  ,  il  regolo  ,  il  compattò  ,  e  1'  archi- 
pendolo . 

Non  effendo  altro  il  Giudizio  ,  che  una  cognizione  fatta  per  difcor- 
fo  della  debita  mifura  ■»  si  nelle  azioni ,  come  in  qualunque  a;ltra  opera  , 
che  nafce  dall'  intelletto  ,  ed  efifendofi  tali  irtromenti  ritrovati  dagli  Arte- 
fici ,  per  avere  fimil  notizia  nelle  opere  di.  Geometria  ,  meritamente-^ 
adunque  per  quelli  fi  dimoitra  il  difcorfo  ,  e  ancora  I'  elezione  ,  che  deve 
fare  lo  ingegno  dell'  Uomo  ,  per  giudicare  ogni  forte  di  cofe  ;  perciocché 
non  dirittamente  giudica  colui ,  che  nel  medefimo  modo  vuol  mifurare_j 
tutte  le  azioni  . 

Per  dichiarazione  dell'  Iride  ,  diremo,  che  ciafcuno,  che  fale  a' gradi 
delle  azioni  umane  ,  fiano  di  qual  forte  fi  vogliano ,  bifogna ,  che  da  mol- 
te esperienze-  apprenda  il  Giudizio,  il  quale  quindi  rifiliti  ,  come  1'  Iride 
rifulta  dall'  apparenza  di  molti  diverfi  colorii  avvicinati  infieme  in  virtù  de' 
raggi  Solari  . 


De'  fatti ,  vedi  Trudenzce  . 


Uomo 
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.  Giudizio,  j.    ovvero   indizio,    di    amore  . 

UOmo  nobilmente  veftito  ,  col  capo  pieno  di  papaveri  ,  che  lignifica- 
no indizio  di;  amore  »,  preffo.  a  quegli  Antichi  ,  i  quali  >  col.  gettare 
delle  forti»  predicevano  le  cofe  in  avvenire  ;  perchè  volendo  far  efperienza, 
fé  l'Amante  foffe  riamato,  pigliavano  le  foglie  del  papavero  fiorito  »  e  fé 
lo  ponevano  fui  pugno  ,  poi  colla  palma  della  delira  mano  percuotendo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie  ,  dallo  ltrepito  »  che  effe  facevano  fotto  la 
percoffa  »  giudicavano  1'  amore  da  erti  desiderato  . 

Quelto  racconta  Pierio  Valeriano  col  teltimonio  di  Taurifio  nel  lib.  58. 
de'   fuoi  Geroglifici  ;  febbene  e  cofa  fuperitiziofa. ,  e  ridicola . 

Giudizio  gìnjlo  x. 

UOmo.  veftito  di  abito  lungo,  e  grave..  Abbia  in  guifa  di  monile  ,  che 
gli  penda  dal  collo  un  cuòre  umano  ,  nel  quale  fia  fcolpita  una  im- 
maginetta  v  che  rapprefenti  la.  Verità  .  Egli  itia  col.  capo  chino,  e  cogli 
occhi  bartl  a  contemplare  fidamente  il  detto  monile.  Tenga  a'  piedi  alcu- 
ni libri  di  Legge  aperti;  il  che  denota,  che.  il  vero  ,  e  perfetto.  Giudice 
deve  effer  integro  ,.  e  non  deve  mai  per  qualsivoglia  accidente  rimuoverei 
gli  occhj  dal  giulto  delle  Sante  Leggi,  e  dalla  contemplazione  della  pura 
ed  intera  verità.  Vedi  Pierio  Valeriano  nel  lib.  51». 

De"  Fattii  vedi  Decreto  di  Giudice  giajìo.. 


GIUOCO 
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Dell'  cibate  Cefare  Orlandi 


L  aj'lo  Jvlnrtaih  trai. 


£r  l  II  D  C  O 


Uirle)  IJrtUXCÙL    Ut£, 


UOmo ,  che  fia  tenuto  fofpefo  per  i  capelli  dalla  Fortuna  ,  che  fi  di- 
pingerà, come  è  folito  ,  nella  fua  ruota,  alata,  cieca,  ec.  fotto  cui 
fi  vedrà  un  precipizio ..  Poferà  il  detto  Uomo  un  piede  fu  una  parte  della 
ruota ,  e  1'  altro  fu  un  globo  ,  alla  fponda  del  precipizio  .  Vefta  abito  di 
color  verde  .  Sia  coronato  di  foglie  di  zucca  .  Abbia  in  cima  alla  teiia_s 
una  mezza  luna  ,  ed  un  orologio  da  polvere  colle  ali .  Si  figurerà  di  fac- 
cia torbida,  ed  agitata.  Porterà  ad  armacollo  un  ammaffo  di  reti.  Colla 
delira  mano  tenga  alcune  carte  da  giuoco  ,  alle  quali  guardi  attentamente. 
Colla  finiftra  ponga  de'  denari  fopra  la  detta  ruota  della  Fortuna ,  tra  car- 
te da  giuoco  »  dadi .  ec.     Si   mirino  i  detti   denari  cadere  »   e    fpargerfi 

Per  terra  *  E'  defi- 
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É*  definito  generalmente  il  Giuoco  da  Torquato  Taflb  nei  Tuo  Gonza- 
ga ,  una  contefa  di  fortuna ,  e  d' ingegno  tra  due  ,  o  tra  più  .  Io  lo  di- 
itinguerei  (  in  genere  altresì  prendendolo  )  UHa  contefa  o  di  fortuna  ,  © 
d' ingegno  [  o  fia  fapere  ]  o  unitamente  d'  ingegno  ,  e  di  fortuna  ,  e  que- 
lla preìcritta ,  e  limitata  da  regole  ,  tra  due  ,  o  tra  più  ;  poiché  ci  fono 
giuochi ,  jic'  quali  la  fola  fortuna  ha  parte  ,  e  niente  lo  ingegno  ;  altri  ,  ne' 
quali  il  folo  ingegno  ne  è  Signore  ;  ed  altri  ,  ne'  quali  fi  richiede  ingegno, 
fenza  di  cui  non  può  cfercitare  il  fuo  potere  la  Fortuna ,  che  però  ad  eifo 
unita  ,  lo  aiuta  in  modo  ,  che  lo  può  rendere  fuperiore  a  pari  ,  ed  anche 
maggiore   ingegno ,  quando   redi  quefto  privo  della  fua  aflìftenza . 

I  Giuochi  della  prima  fpezie,  fono  i  Dadi  ,  alcuni  giuochi  di  Carte  » 
come  il  Faraone ,  la  Buffetta  ,  la  "Primiera  ,  il  Taffaqmndici ,  Trentun  ,  c_s 
Quaranta,  Banco  fallito,  ec.  5  le  Sorti,  ec.  Della  feconda  Ipezie  le  Lotte,  i 
Tornei,  la  "Palla  ,  il  Trucco  ,  o  Bigliard ,  gli  Scacchi,  e  limili  .  Della_j 
terza ,  fpezialmente  alcuni  particolari  giuochi  di  carte ,  come  le  Mincbiate» 
le  Ombre,  il  Treffette,  ec. 

Che  fé  fi  obbietta  alla  feconda  fpezie  ,  che  anche  in  elfi  pofTa  aver 
luogo  la  Fortuna ,  rifponderò ,  che  il  principio  della  loro  illituzione  non_s 
eflendo  punto  fondata  fui  fortuito  efico  ,  ma  femplicemente  fui  fapere  >  full' 
induftria  ,  full' arte  «  e  fulla  forza,  ancorché  per  avventura  qualche  non_» 
preveduto  accidente  renda  fuperiore  il  più  ignorante ,  non  deve  perciò  dirli 
che  dipenda  dalla  fortuna  il  fuo  elfere  ,  confiftendo  quefto  nello  fpezial- 
mente efcluderla  ;  ma  deve  il  tutto  in  tal  cafo  attribuirli  ad  un'  eccezione 
di   regola ,  alla  quale  le   cofe  tutte  non  fi  poffbno  negare  foggette  . 

Mio  penderò  non  è  di  parlare  individualmente  ,  ma  folo  di  dire  per 
incidenza  qualche  cofa  ,  de'  giuochi  tutti  d'ingegno;  intendendo  di  forma- 
re foltanto   Immagine  in  ifpezie  del  giuoco  di  fortuna  . 

Prima  però  di  venirne  alla  fpiegazione  ,  llimo  neceflario  il  premetter- 
ne il  ritrovamento,  il  fine,  e  l'abominazione,  che  deve  concepirfene  ,  il 
quale  più  chiaramente   verrà  dilucidato  ne'  fimboli  coftituenti  la  nodra  Figura» 

Tra'  Latini ,  per  ogni  forte  di  giuoco  di  azzardo  viene  intefa  la  paro- 
la ^ilea  .  Cosi  Azorio  nella  terza  parte  delle  Inltituzìoni  morali  lib.  5-, 
cap.  24.  *Alex  ludus  comprehendit  ludim  ebartarunt  luforiarum  ,  taxillorum  , 
tabularum  ,  &  fortium  .  Secondo  alcuni ,  come  Polidoro  Virgilio  lib.  2.  de 
invent.  rerum,  cap.  13.,  ed  altri  ,  la  parola  ^ilea  comprende  foltanto  ì 
Dadi  ,  e  le  Carte  .  Altri ,  tra'  quali  Giacomo  Spiegelio  in  Lrxico ,  inten- 
dono ^ilea  ,  non  per  altro,  che  per  tutte  le  forti  de'  Dadi.  Non  manca 
parimente  chi  per  *Alea  prenda  perloppiù  il  giuoco  delle  Carte  .  Il  vero 
fi  è  ,  che  il  proprio  lignificato  di  .Alea  ,  è  qualunque  forte  di  giuoco  ,  in 
cui  abbia  più  parte  il  cafo  ,  che  1'  arte  ;  e  per  metafora  ,  di  una  cofa__s 
che  fia  dubbiofa  ,  e  che  dipenda  più  dalla  forte  ,  che  da  altro  ,  fi  dice_> 
^ìleam  jacere .  Jatìa  efì  ^ilea  ,  difle  Cefare  ,  dappoiché  alcune  fue  Squadre 
erano  pallate  all'  altra  riva  del  Rubicone  ,  confine  della  fua  Provincia , 
per  meglio  udire  colui,  che  vi  fuonava  non  so  quale  idromento  da  fiato: 
e  qni  di  far  paffare  tutto  1'  Efercito  ,  per  ire  contra  Roma  . 
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Vogliono  alcuni  ,  che  la  parola  <Alea  riconofca  la  fua  origine  dal  primo 
Inventore  di  fìmili  giuochi  ,  che  dìcefi  effere  lhto  un  certo  Soldato  Greco» 
nel  tempo  della  Guerra  Troiana  ,  per  nome  Alea  .  Oppure  da  Palamede  » 
come  dice  Filottrato  in  Hervicis ,  feguito  da  non  pochi  ,  che  negli  allog- 
giamenti de'  Greci  contra  de'  Trojani  ritrovò  il   giuoco  de'  Dadi. 

Platone  però  in  Th.-edro  ,  o  fia  nel  Dialogo  de  Tilchro  riferifce  ,  che_> 
un  certo  Sapiente  della  Grecia  »  di  nome  Tbeuth  ,  ritrovale  primo  di  tut- 
ti 1'  Aritmetica  ,  la  Geometrìa ,  1*  Aftronomìa  ,  le  Lettere  ,  ed  i  Giuochi 
Talorum ,  &  ^ilearum  .  Ma  Erodoto  in  Clio  ,  cioè  nel  lib.  i.  fa  inventori 
de'  Dadi  i  Popoli  della  Lidia  . 

Giovanni  Sarisberienfe  in  Volicratico  ,  fwe  in  libro  de  mgis  Ctmalium  , 
&  vejltgiis  Tbdofopborum  lib.  i.  cap.  j.  vuole  che  1'  inventore  dell'Alea  fotte 
un  certo  Afiatico ,  detto  Atalo  .  E*  opinione  altresì  di  molti  »  che  fi  dia 
il  nome  di  Alea  a'  giuochi  di  rifchio  ,  per  effere  flati  queiti  ritrovati  in 
una  certa  Città  dell'  Arcadia  ,  denominata  Alea  ,  dal  fuo  fondatore  Aleo . 
Ci  è  eziandio  altro  fentimento  ,  per  teitimonianza  di  Erodoto  in  lib.  i  & 
9.  Mufarum  •>  che  Alea  fia  flato  il  cognome  di  Minerva  ,  che  fi  adorava.,* 
nella  detta  Città  di  Arcadia,  e  che  perciò  da  lei,  a  cui  erano  confecrati 
Umili  giuochi ,  derivaffe  loro  un  tal  nome . 

In  qualunque  modo  fia  ,  furono  quelli  ritrovati  per  follevare  gli  animi 
appretti  dalle  fatiche  »  e  dalle  faftidiofe  cure  .  Si  convertì  col  corfo  del 
tempo  il  loro  ufo  in  abufo •>  che  ha  profeguito  poi  fempre  in  modo ,  che 
Be  ha  renduto  deteflabile  lo  fletto  ritrovamento  . 

Le  Leggi  colle  loro  proibizioni  ,  la  buona  morale  co'  fini  giudi  do- 
gmi ,  i  penimi  effetti  coli' evidenza,  fanno  chiaramente  conofcere  quanto 
fia  il  giuoco  di  azzardo  da  fuggirli ,  quanto  da  abominarli  . 

Nel  terzo  libro  del  Codice  di  Giultiniano,  tit.  43.  leg.  !£.  elpretta- 
mente  fi  legge  ciò  che  fegue  :  *Alearum  lafus  antiqmjfìma  res  ejl ,  &  extrtL» 
cperas  pugnatoribus  conceffa  .  Verum  prò  tempore  prodiìt  in  lacrymas-,  multa  mil- 
lia  extranearum  T^attonwn  fufcipkns  .  Quidam  enim  nec  Indente* ,  nec  ludurru 
fcientes ,  fed  numeratone  tantum  ,  proprias  fubflantias  perdidermt »  die ,  nocìuque 
tudendo  argento ,  apparata ,  lapidibus ,  ■&  aure  .  Confequenter  aittem  ex  hac  inof 
dinatione  blafpbemare ,  idefl  DEO  maledicere  conantur  ,  &  ìnflrumenta  conficiunt. 
Commodis  igitur  Subjettorum  profpicientes  ,  bac  generali  Itge  decernimm  ,  ut  n:d- 
li  liceat  in  publicis ,  mei  in  privatis  domìbus ,  <vel  locis  ludere-t  ncque  infpicere  ; 
£t  fi  centra  factum  ftierit  ,  nulla  fequatur  condemnatio  »  fed  folutum  reddatur  • 
&  aftionibus  competentibus  repetatur  ab  ìis ,  qui  dederunt ,  aut  eorum  haredibus* 
a:it  bis  ntgligentibus ,  &■  eorum  Trtcxratoribus ,  vel  Tatribus  ■>  jen  Defenforilms, 
tepetxt  Fifcm  ,  non  obliarne  quinquaginta  annorum  prtejcriptionc  ;  Epifcopis  loco- 
rum  hoc  providentìbus  ,  &  Trafidum  auxilio  utentibus .  Segue  quindi  Giulti- 
niano ad  ordinare  ,  e  permettere  alcuni  giuochi  d' indultria  »  preferivendo 
la  fomma  da  darli  in  premio  al  Vincitore  . 

Quello  in. quanto  alle  Leggi  Civili;  rifpetto  poi  alle  Canoniche  ,  leg- 
gali la  prima  parte  de'  Decreti  ,  diiìin.  55.  cap.  1.  ;  il  Canone  42.  der 
Santi  Apposoli»  dalla  Greca  nella  Latina  lingua  trafportati   da  Gcnziano  Erue- 
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to  »  con  i  Commenti  di  Teodoro  Balfamone  Patriarca  di  Antiochia  ;  il 
'Canone  43.  èc.  Vedali  la  proibizione!  e  pene  llabilite  nella  fefta  general 
Sinodo ,  e  terza  Coilantinopolitana  ,  colle  feguenti  parole  :  Ts(idluni  omninò, 
five  Clericum  ,  fiiie  Laicum  ab  hoc  deinceps  tempore  oilea  ludere  deceat  :  Si 
quis  ameni  hoe  deinceps  facere  ab  hoc  tempore  aggrejfus  fuerit ,  fi  ftt  qmdenu 
Clericus  deponatiir ,  hoc  efi  ab  officio ,  <vel  beneficio  ;  fi  Laicus  fegregetur  ;  e  tra- 
Iafciando  tuttociò  ,  che  intorno  a  quello  foggettó  fiali  decretato  da  altri 
Concili  ,  fé  ne  ofifervi  la  conferma  nel  Sagrofanto  Tridentino  Concilio  « 
feflìone  22.  cap.  1.  de  V^eformatione  ;  cominciando  dalle  parole  Statuii  Sanile 
Synodus  ■,  fino  a  panas  perfolvat  .  Le  fue  limitazioni  meriteranno  di  eflerc-# 
ponderate  ,  ed  olfervate  . 

Alla  buona  morale,  che  infogna  di  fcoftarfi  al  più  polfibile  da*  vizj  « 
che  concorrono  a  folla  in  occafioni  di  limili  giuochi ,  ed  intorno  a'  pelfiml 
effetti  che  a'  coflumi,  alla  perfona ,  alle  famiglie  ne  avviene,  ebbe  ottima 
rifletfo  il  Santo  Vefcovo  di  Siviglia  Ifidoro  ,  lib.  18.  Etymologiarum  cap. 
64.  allorché  proferì  fui  propolito  del  giuoco  di  rifchio  :  *4b  hàc  arte  fraus, 
<&■  mendacium  ,  atqite  perjurium  mmquam  abefl  :  pofiremò  &  odiunt  ,  <&•  da- 
mna  rerum  .  Dnde ,  &  aliquando  propter  b<ec  [celerà  inter dilla  legìbus  fiat .  M* 
fenza  più ,  vegniamo  a  fpiegare  la  fimbolica  figura  del  Giuoco . 

E'  tenuto  fofpefo  per  li  capelli  dalla  Fortuna  ,  per  dimollrare  il  fu© 
proprio  effere  ,  fondato  tutto  fulla  forte  ,  dalla  quale  dipende  il  fuo  buo» 
no  ,  o   cattivo  efito  . 

Il  precipizio  ,  che  fotto  lì  mira ,  indica  il  grave  perìcolo  ,  nel  qualo 
fi  trovano  i  Giuocatori ,  o  per  ogni  poco  ,  che  abbandonati  fiano  dalla..» 
ftetfa  fortuna ,  o  per  riflelfo  alle  funelte  confeguenze  ,  le  quali  dal  Giuoco 
alla  perfona ,  alla  roba  ,  al  bene  della  Repubblica ,  miferabimente  ne  de- 
rivano .  E  per  vero  dire  ,  allorché  un  Uomo  giunto  fia  ad  abbandonarli  in 
braccio  a  un  vizio  di  quella  fpezie  ,  come  potrà  egli  elTer  di  giovamento» 
di  decoro ,  di  foftegno  alla  Repubblica  ,  fé  la  mente  tutta  impiegata  aven- 
do in  tanto  indegna  profeffione  ,  o  Vincitore  egli  fia ,  o  vinto  ,  in  non_j 
cale  ponendo  gli  itelfi  doveri  di  Religione ,  non  che  di  buon  Cittadino  « 
ad  altro  non  penfa  ,  che  ad  impiegare  gì'  interi  giorni  ,  le  intere  notti 
nell'  azzardare  vergognofamente  il  fuo  denaro  ?  Qual  precipizio  alla  dome- 
ftica  Economìa  non  fabbrica  un  Giuocatore  ?  Vadali  nelle  cafe  di  coftoro» 
e  fi  rinverranno  oggetti ,  che  alla  mente  prefentano  le  più  deplorabili  an- 
guille ,  e  miferie  ,  o  in  un'  afflitta  ,  maltrattata  Conforte  ,  o  ne'  teneri 
nudi  figli,  che  invano  all'  afflitta  Madre  chiedendo  foccorfo  alla  fame  • 
che  li  divpra  ,  altro  non  fanno  ottenere ,  che  richiamare  agli  occhj  dell* 
infelice  più^  abbondanti  ,  più  dolorofe  le  lagrime  .  Adulti  Giovanetti ,  e_* 
nubili  Fanciulle  ,  per  altra  parte  fi  vedranno  ,  che  dall'  indegno  paterno 
efempio  fedotti ,  e  mal  regolati  ,  lafciato  il  freno  all'  impeto  di  un'  età , 
per  le  ftetfa  più  al  male  ,  che  al  bene  proclive  ,  danno  di  fé  un  faggi» 
pur  troppo  improprio ,  pur  troppo  degno  di  compaflìone  ,  in  balìa  donan« 
doli ,  parte  per  bifogno ,  parte  per  inclinazione  ,  a'  più  detellabili   vizi . 
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Riguardo  poi  alla  propria  perfona  ,  che  affanni  non  fi  procaccia  Uomo 
dato  al  giuoco  ?  Dimenticanza  di  Dio  *  bellemmie  ,  fpergiuri  ,  riffe  ,  pati- 
menti ,  con  orrore  di  chi  retto  penfa  ,  accompagnano  1'  infelice  lor  vita. 
Bene  a  ragione  S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  in  arg.  TraSfat.  Tom.  3. 
dopo  avere  con  molti  argomenti  provato ,  quanto  indegno  fia  di  un  Cri- 
iìiano  un  così  condannabile  efercizio  ,  efclama  :  ^4lea  efi  ,  qaam  lex  odìt  : 
lAlea,  efi ,  quam  feqnitur  crimen  ignobile  ,  ubi  m~nifefia  tentatio ,  &  pana  oc- 
culta .  isìlea  c[i  aheus  mali ,  &  fupplantatio  umici  ,  qua  nec  lucrum  confert  » 
fed  totum  confumit .  Hinc  deinde  pauperes  fiant ,  hinc  opes  fuas  perdnnt  %  bine 
jam  confumptis  omnibus  fuis  mutuis  pecuniis  fé  fubruunt .  Urne  patrimoni-m  *  fine 
lilla  fori  calumnia ,'  amittunt . 

Che  fé  altro  ancora  non  foffe  ,  che  precipizio  orrendo  è  mai  quello  della 
perdita  della  Divina  Grazia ,  alla  quale  pur  troppo  fi  efpone  il  Giuocatore  ! 
Certo  fi  è ,  che  efente  da  colpa  egli  non  va  quaficchè  mai  ;  e  voleffe  pure 
Iddio  ,  che  la  fua  ruina  non  foffe  il  p"ù  delle  volte  in  cnlpa  all''  anima  del 
tutto  micidiale  1  Porta  opinione  il  dottiflimo  S^  Raimondo  de  Penafort  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  nel  fecondo  libro  della  fua  Somma  .  §.  De  illicìtè 
(tcquifitis  ,  &  aleatoribus  ,  che  il  giuoco  di  rifehio  fia  graviffimo  peccato  1 
per  li  gravinomi  delitti ,  che  a  renderlo  tale  concorrono  .  Cosi  egli  nel 
citato  luogo  :  Sfarti  magnum  peccatum  fit  ,  patet  inter  alia  ex  nvvem  ,  qmt 
in  talibus  ludis  attendmtur  ,  ut  infra  ridere  licei  .  Quefte  nove  cofe  da  notarli 
vengono  raccolte  •>  e  riferite  ancora  da  xAleff andrò  de  <Alef.  in  4.  fent.  q.  33. 
membr.   2.  art.   5.  e  fono  efpofte  ne'  feguenti  termini  : 

Trimurti  efi  dejtdermm  htcrandi  ;  ecce  cupiditas ,  qnx  ex  Epifiola  Sanili  Tanti 
#d  Timotbeum  cap.  6.  efi  radix  omnium  malorum  . 

Secundum  efi ,  voluntas  jpoliandi  proximum  ;  ecce  rapina  . 

Temuti:  efi ,  ufura  maxima ,  feilieet  undeeim  prò  iuodecim  *  non  folum  in» 
anno  »  vai  menje  >  fed  in  eadem  die  . 

^jartum  efi,   mendacia  multiplìcata ,  &  verba  otìofa,  <&•  vana* 

^uintum  efi ,  blafpbemia  ;  ecce  harefìs  * 

Sextum  efi ,  corruptio  midtiplex  proximorum  ■>  qui  ad  Indura  infpiciendum  de 
(onfuetndine  prava  conveniunt . 

Septimum  efi  ,  fcandalum  honorum . 

Oèlavum  efi  »  contemptus  probibitionis   Sanciti  Matrìs  Ecclefix  . 

7\ormm  efi  »  ommijJÌQ  temporis  5  &  honorum  ,  qua  in  ilio  tempore  tenentur 
facere  . 

Gabbriello  Biel  altresì  dottifiim©  Teologo  in  4.  Sententiarum  ,  difi.  1  £. 
q.  13.  art.  2.  concluf.  3.  conferma  che  il  giuoco  di  azzardo  giunga  ad  ef- 
fere  peccato  mortale  »  perchè  direttamente  contrario  alla  Legge  Divina  , 
Naturale  ,  e  Pofitiva  ^  Così  egli  :  Ex  cupidìtate  Itidem  alea  «  peccai  mertali- 
ter ,  q'iia  l  udit  contra  Legem  Divinam  ,  Is^aturaley/i ,  &  Tofitivam  .  Contra  Le- 
gem  Divin  am  »  quia  efi  contra  charitatcm  Treximi  concupifcere  bona  Troximi 
wm  darmi  0  ejm  j  &  efi  contra  decimum  prxeeptum  »   quo  prohibetm  conapì- 
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Jcentia  rei  aliena  emù  damno.  Troximi  .  E/i  contro.  Legem  T^aturà  :  facit  enim 
alteri,  quod  [ibi  nollet.  fieri.  Efi  etiam  contra.  Legem  Tofitivam  »  ut  patet.  ex 
diilis  . 

Di  condolile  opinione  moltiffimi  altri  gravitimi  Autori  potrebbonfì  rap- 
portare., che  per  brevità  tralafcio-;  foggiungendo  bensì.,  che  fi  dovranno 
con  purgato  criterio  offervare.le  limitazioni,  che  e.  per  il  tempo,  e  per 
le  circoitanze  ,  e  per  la  qualità  delle  perfone  ,  pollano  in  qualche  parte—» 
moderare  le  gufile  si,  ma  troppo  riilrette  Sentenze.  Non  so  peraltro  fé 
facilmente  fi  potranno  far  valere,  rifpetto- a' Sacerdoti ,  ed  agli  addetti  alle 
fagre  cofe  .  Imperocché,  a  dire  il  vero,  fé  tanto  difdice  ad  Uomo,  che 
■viva  al  fecolo  ,  ii  giuoco;  che  non  dovrafli  dire  di  gente  di  sfera  tale  ? 
Dice  nel  citato  luogo  il  foprannominato  San  Raimondo  :  De  ludo  alea  te- 
neas  ,  quod  UH ,  qui  ludunt  ad  aleas ,  mei  taxillos  ,  vel  qui  ludo  iute? finii  ,  <vel 
junt  partiexpes ,   vel  infpeiJores  ludi,  peccant ,  &  maxime  fi  fint  Clerici. 

Che  vergogna  !  mirare  gente  ,  che  folennemente  legatati  con  fagro  in- 
diflolubil  nodo  agli  obblighi  di  folo  attendere  al  Divino  culto  ,  alle  ora-- 
zioni ,  al  promulgamelo  della  Divina  parola,  alla  falute  non  meno  pro- 
pria ,  che  delle  anime  altrui  ,  mirarla  dico  traile  mondane  trefehe  trattare 
in  vece  de'  fagri -,  o  dotti  libri ,  carte  da,  giuoco  ,  e  fimili  !,  Non  vorrei  ena- 
rrare più  innanzi  ,  e  dire  ,  che  confondendoli  affatto  co'  più  rilafciati  del 
fecolo,  per  le  orazioni  nelle  bocche  loro  fi  afcoltino ,  fpergiuri ,  beftem- 
mie  ,  indecenze  ;  mi  riilringerò  foltanto  a  far  loro  riflettere  ,  che  in  qua- 
lunque modo,  piucchè  il  denaro,  che  per  i  foli  poveri  effer  dovrebbe^» 
impiegato  ,  miferabil  mente  azzardano  1' onore  ,  la.  riputazione  ,  il  decoro  , 
il  fagrofanto  venerando  carattere  Sacerdotale  ;  mi  riilringerò  ad  efclamare  : 
Che  orrore!  Coloro  ,  che  al  Mondo  elfer  debbono  luminari  alle  anime_* 
per  lo  Regno  de'  Cieli  ,  renderli  col  peifimo  efempio  loro  perfide  guide 
per  le  vie.  de'  vizi,  ed  in  confeguenza  dell' eterna  mina  ! 

Figuro  che  la   mia   Immagine  polì,  un  piede  nella  ruota  della'  Fortuna ■»- 
e  l'altro  nel  globo,  per  lignificare  che   il  Giuocatore  fi  affida  alla  forte  ,  e 
che  alcune  fiate  avviene  ,  che  fia  da  quelta  favorito;   ma  che  però  pofa_o- 
fempre  fopra  il  pericolo,  notato  nel  globo ,. facile  a  sdrucciolare*  ed  a.  con-  ■ 
durlo  nel  precipizio  ,    di  cui  fi   è  già  fatta  parola  ... 

Neil'  abito  di  color  verde  s' indica  la  fperanza  ,  continuo  pafcolo  del  Giuo- 
catore . 

Le  foglie  della  Zucca,  delle  quali  è  coronato  ,  dimoftrano  quanto  male 
fia  fondata  una  fimile  fperanza,  euendo  eife,come  racconta  Pìerio  Vakria- 
no  ,  il  geroglifico  delle  vane  fperanze  „  Perciocché  (dice  egli  lib.  58» 
»  fecondo  la  traduzione  di  Mario  B ering h ieri  )  fra  gli  Onirocriti,  cioè  in-> 
5,  terpetri  de'  fogni,  la  Z-ucca  indovina  fperanze  vane,  come,  quella ,  che 
„  per  vederli,  di  fuori  molto  groifa  ,  e  corpulenta ,  pare  che  la  ci  voglia 
„  dar  aliai  da  mangiare  ;  nondimeno  v'  è  dentro  poca  roba,  e  quella  al  tiu> 
„  to  inflpida;  fé  già  non"  fi  ajuta  con  altro  ,  che  la  faccia  faporita  ,, It 
giuoco ,  coli*  apparenza  lufinghiera  di  un-  fommo  guadagno ,  con  poca  fati-- 
ea  9  induce  gli  Uomini  a  feguirlo  ,  che  peploppiù  fi  accorgono  quanto  male 

appofti 
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apporti  fi  fieno ,  mentre  invece  di  guadagno  ,  altro  non  rinvengono  ,  che  per- 
dimento di  queltanto,  che  o  co'  proprj  (udori  hanno  ragunato  ,  o  ricevu- 
to Io  hanno  da'  loro  Maggiori . 

Per  quanto  però  abbiano  avverfa  la  forte ,  h  fperanza  nientedimeno  di 
racquiftare  il  perduto  5  non  abbandona  mai  il  giuocatore  ,  anzi  è  la  fua_j 
più  crudele  tiranna ,  appunto  perchè  in  veduta  di  amica  .  Si  tenta  nuova- 
mente la  forte ,  la  forte  nuovamente  tradifce  ,  e  nuovamente  la  fperanza_s 
folletica  a  ritentare  la  forte  ;  che  alla  finfine  riducendo  il  mifero  nel  più 
infelice  flato ,  lo  coltringe  ,  fuo  mal  grado ,  a  ravvifare  quanto  vana  fia_j 
fiata,  e  ingannatrice  la  fua  (peranza  .  A  quelto  ebbe  riflelfo  Ovvidio,  al- 
lorché nel  fecondo  dell'Arte  cantò: 

Sic  ne  perdiderit  non  ceffat  perdere  lufor, 
Et  revocat  cupidas  alea  f&pe  manus . 

Porta  il  giuoco  incima  alla  tefta  la  Luna,  per  lignificare  e  le  varie  vi 
cende  del  giuoco ,  e  la  pazzia  del  Giuocatore  .  Di  pazzìa  e  d' incoftanza  è" 
fimbolola  Luna  per  le  ragioni  altre  volte  addotte  ,  e  riferite  da  tutti  quelli ,  che 
trattano  di  fimboli  .  L' incoftanza  della  forte  nel  giuoco  è  cosi  ovvia  ,  che  non 
ci  è  de*  giuocatori  chi  per  esperienza  non  ne  poffa  parlare  .  Ebbe  confiderazio- 
ne  a  quella  S.  Bafilio  Magno  nel  ragionare  de'  dadi ,  chiamando  tale  in- 
collante forte  un  maligno  fpirito  ,  che  fomenta  la  pazzia  di  coloro  ,  che 
non  temono  di  azzardare  il  certo  per  1'  incerto  .  Spiritus  malignus  ,  cosi  il 
Santo  Homil.  8.  Hexaemeron  ,  ajjìflit  fnrorem  pmttis  offìbus  illis  ludemium , 
infaniafque  accendens  ,  easdem  Me  pecnnias  nunc  ad  bunc  ,  nunc  ad  alterunt» 
transfert .  ^itque  modo  htmc  Vittoria  effert ,  illuni  viftum  mcefiitìa  premit  :  modo 
«intra ,  Uhm  elatiim  •>  hunc  demijfum    ofiendit . 

L' Orologio  da  polvere  alato  ombreggia  1'  abufo ,  che  fi  fa  del  tempo  , 
che  folo  impiegato  elfer  dovrebbe  per  la  fpirituale  fallite ,  e  per  1'  adem- 
pimento   de*  proprj    refpettivi  doveri ,  ed  impieghi . 

Ma  come  penfare  a  quella  ,   come  quelli  efeguire  potrà  il  Giuocatore  ) 
che  punto  non  riflettendo  al  velociffimo  corfo  del   tempo  ,  le   pur  troppo 
brevi  ore  ,  che  all'  umana  vita  fono  prefcritte,  vergognofamente  ,  nonmen  che 
da  ftolto,  ad  un   Tavoliere  va  trafcorrendo  ?    Non  fono  io    rigido  a  fegno , 
.  che  perciò  intender  voglia  ,  che  accordar  non  fi  debba  talvolta  alleggiamen- 
to  alle   cure  dell'  Uomo  ;    anzi  porto  opinione    che  giovevole  fia  >  e  direi 
quafi  neceflario  .   Ragione ,  percui  può    più  fiate  addivenire ,  che  eziandio 
^qualche  ora  ,  la  quale    al   moderato    giuoco  fi  doni  ,   chiamar  non  fi  polfa-j 
colpevolmente  impiegata .   Il  faggio  Ariftotele  lib.  4.  Eth.  cap.  8.   ebbe   a 
dire:  Videtur  in  hominum  <uitam   requies  ,  &  jocus  invelìus  neceffarie  .  Di  più 
con  Anacarfide,   appreflo  il  medefimo  Ariftotele,  dirò  che  come  è  eviden- 
te pazzìa,  e  cofa  vergognofa  ad  un  Uomo  il  porre  fon*  ina  etra  e  grande-» 
ftudio  nel  giuoco,  cosi    è  ancora  giufto»   e  da  prudente  il  trattare   lo  ftef- 
fo  giuoco  in  modo,    onde  polla   quindi    con   più  configlio  farli  ritorno  alle 
•  cofe  ferie  .  Multimi  fludii ,   cunsque  ponere  ,  &  Uborem  ferre ,  ut  ludas ,  flal- 

tum 
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tutu  qutddanti  &  puerile  eli.  *At  ludere  ■>  ut  ferias  res  gertre  poffjs ,  xAnaohav 
fidis  fententia  teqwtm  ejl  Ariltot.  lib.   io.   Ethicorum.  cap.  6*. 

Non  contradice  a  un  così  gl'ulto  fentimento  I'  Angelico  S.  Tommafò  », 
2.  q.  268.  art.  2.  profferendo  che  il  giuoco,  nel  fuo  genere»  e  nel  fuo 
adequato  lume  prefo ,  lecito  fia ,  ed  allorché  dalla  ragione  regolato  ,  e_* 
condotto  ne  vada ,  giunga  peranche  ad  efler  Virtù  :  E  in  ciò  egli  è  fe- 
guito  da  dottiffimi  nonmeno  che  religiofi  Uomini.  Ed  in  vero ,  riguardata.^. 
la  giocondità,  come  quella,  che  coltituifce  il  mezzo  nelle  azioni,  che  ap- 
partengono all'  onella  ricreazione  dell'  animo ,  non  può  fenonfe  commendar- 
li in  un  Uomo  .  Chiara  per  fé  fletta  li  è  la  ragione .  E*  comporto  1'  Uo- 
mo di  anima,  e  di  corpo.  Riguardo  ai  corpo,  ettendo  quello  di  una  forza 
limitata  ,  e  finita ,  e  proporzionata  a  determinate  fatiche  ,  non  può  continua- 
mente affaticarli ,  ed  ha  infogno  difollievo,  e  di  quiete.  Rifpetto  poi  all' 
anima  ,  ha  parimenti  quella  una  virtù  finita  ,  e  proporzionata  alle  operazioni  de- 
terminate, e  perciò  fa  duopo  ad  effa  altresì  di  requie  ,  e  di  ricreazione  ;  parti- 
colarmente perchè  nelle  operazioni  dell'  anima  ,  infieme  ancora  fatica  il  cor- 
po,  inquantocchè  l'anima  intellettiva  lì  ferve  delle  forze  *  che  operano 
per  mezzo  degli  organi  corporei . 

Per  tale  motivo  non  è  fconvenevole  il  dire,  che  ettendo  il  giuoco 
iflituito  per  follevare  1'  animo  opprellb  da  cure  ,  e  cadendo  fotto  la  fpe- 
eie  di  giocondità  ,  lecito  fia ,  e-  poifa  eziandio  alcune  volte  chiamarli  virtù  » 
Ma  fi  avverta  bene  ;  non  abbagli  un  così  fplendido  nome  ;  non  fi  guardi 
con  un  occhio  così  indifferente  ,  che  non  diltinguali  da  quando  egli  Vizio 
divenga;  e  non  dia  coraggio  a  qualcuno,  che  fuole  palliare  le  ree  paffio- 
ni  co'  mentiti  nomi  bontà  ,  di  feufare  la  fua  ingordigia  ,  ed  il  peffimo 
impiego  del  tempo  .  La  ragionevolezza  ,  la  moderazione,  il  difìnterelfe  , 
P  unico  fine  di  follevarlì,  per  attendere  con  vieppiù  di  lèrietà  a'  propri 
refpettìvi  doveri ,  unicamente  poifono  rendere  li  giuoco  non.  reo  ,  ed  anzi 
per  le  circoflanze ,  commendabile  ancora ,  fui  rifletto  che  Omnia  tempus  ba~ 
bent,  come  ditte  P  Ecclefìafte  cap.  p  v.  i.  ;  ma  queflo  tempo  fi  abbia  fem» 
pre  avanti  gli  occhi,  e  non  fopra  la  te  Ila  ,  come  ha  la  noltra  Figura»  do- 
ve non  fi  può  nò   vedere  ,  né  riflettere  al  velociffimo  fuo  corfo  , 

I  Giuochi  particolarmente ,  ne'  quali  P  ingegno ,  o  ha  tutta  ,  o  ha  Ia__a 
fua  gran  parte  ,  a  me  pare  che  concedere  fi  debbano  agli  Uomini  eziandio 
i  più  morigerati .  Tra'  giuochi  di  quella  fpecie  fi  contano  principalmente-» 
gli  fcacchi  ;  della  denominazione  ,  e  ritrovamento  de'  quali  filmo  che  non 
faràdifearo,  che  ne  faccia  brevemente  parola. 

Sono  gli  fcacchi  nella  latina  lingua  detti  latmnculi ,  perchè  latro  in  quella 
Idioma  fuona  lo  ltetto  che  apprettò  noi  Soldato ,  e  latrocìnarì ,  è  tanto  come 
dire  militare  »  eftrcitarfì  per  la  guerra .  Fello  Pompeo  de  Verbor  fignific.  di- 
te che  latro  foleva  chiamarli  quello ,  che  per  mercede  ferviva  nelle  mi- 
lizie .  Perciò  Plauto  in  milite  ditte:  Latrane**  quos  conduxi  ,  cioè  Militcs  » 
Lo  ltetto  in  Tanulo  fi  fervi  del  verbo  latrocinari  per  efprimere  l' attuale  im- 
piego della  milizia  .  In  Trinammo  parimente  ditte  latrocinatum  ire  ,  per 
andare  alla  guerra  .  In  Cureulione  altresì ,  per  denotare  la  mercede  rice- 
vuta 
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vpta  a  cagione   della  milizia,  fa   dire-:   latrocinatus  annos  decerti ,  merceàents 
accipio . 

In  fatti  il  giuoco  degli  Scacchi  è  un'  immagine  ,  ed  imitazione  delle_* 
battaglie  campali ,  perchè  è  comporto  in  forma  di  un  efercito  fchierato  , 
e  diftinto  in  Cavalli,  e  Fanti,  col  fuo  Generale,  che  è  il  Re  ,  e  con  li 
Capitani,  Alfieri,  e  Fortificazioni  ;  che  però  Marco  Girolamo  Vida  co- 
minciò cosi  quel  fuo  piccolo  Poema,  che  fcriffe  in  lingua  Latina  del  °iuo* 
co1  degli  Scacchi: 

Xléimus  ejfigiem  belli ,  fimùlataque  «jefis 
|  Traila,  buxo  acies  fìftas ,  <&  ludicra  regnai 

?;      .  Vt  gemini  Inter  fé  P\eges  ,  albufque ,  nigerque 

"Pro  laude  oppofiti  tertent  bicoloribus  armis . 

Di  quefto  ftefl"o  giuoco  Scrive  Marziale  nel  libro  -i  4.  all'  Epigramma_5 
SD.  il  feguente   Diftico,; 

Jnjìdioforum  fi  ludis  bella   latronnm , 
,  Cemmeus  i/le  ubi  miles ,  &  boflis  ent . 

X*  inventore  di  quello  tanto  ingegnofo  trattenimento  da  quaficchè  ~tuttì 
-dicefi  efifere  (lato  Palamede  al  tempo  della  Guerra  Trojana  ,  affine  di  te- 
nere occupato  1*  efercito  Greco  ,  e  cosi  divertirlo  dalle  fedizioni ,  e  tur- 
bolenze militari.  Cosi  dice  di  lui  Aleftandro  ab  Alex.  lib.  3 .  Genial.  die- 
rum  cap.  2t.  Talamedes  T^auplu  Enbea  1\egis  fdhts ,  vir  ingenio fm,  &  dlia- 
rum  rerum  inventori  inveniffe  proditur  ad  comprim  endas  otwfi  exercitits Jeditiones. 

Altri ,  fecondo  ciò  che  ne  riferifce  1'  erudito  P.  Menocchio  nelle  fue 
Stuore  Centuria  9.  cap.  86.  hanno  detto  che  il  giuoco  degli  Scacchi  ab- 
bia avuto  origine  nelle  Indie  ,  e  che  li  Savi  di  quel  Paefe  ,  infieme  con 
alcuni  libri  di  Filofofia,  mandaftero  a'  Savi  di  Perfia  uno  Scacchiere  con 
i  fuoi   pezzi,  e  col  modo  di  adoperarli. 

Polidoro  Virgilio  però  lib.  2.  cap.  2.  de  rerum  Inventorìbus  rapporta^ 
che  quefto  giuoco  fia  fiato  ritrovato  nell'  anno  3685.  dalla  creazione  del 
Mondo  ,  da  un  certo  favio  Uomo  denominato  Serfe  ,  per  copercamente_» 
avvertire  con  efib  un  certo  Tiranno  ,  che  a'  fuoi  tempi  regnava  ,  accioc- 
ché fi  accorgete  per  mezzo  dell'  efecuzione  ,  ed  ingegnofe  regole  del 
giuoco,  che  la  Regia  Maeftà,  fenza  le  forze  de'  Sudditi  era  -poco  ficura, 
ed  a  nulla  valeva  ;  e  che  lo  fteflo  Re  era  per  efiere  facilmente  opprellò, 
fé  non  avefle  invigilato,  e   fé  difeiò  non  foflfe  da'  fuoi. 

Ma  fenza  più  in  quefto  trattenerli ,  tempo  è  che  fi  ritorni  alla  fpiega- 
zione  dell'  Immagine  ,  ed  alla  dimoftrazione  -infieme  di  quanto  fia  dete- 
ftabile  il  giuoco  ^  eonfiderato  non  come  follievo-,  ma  come  paffionej 
dell'  animo, 

E*  di  faccia  torbida.,  ed  agitata,  per  indicare  da  confimele  elterno  fe- 
gno  s  l' interna  agitazione  del  Giuocatore  . 

In 
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In  gran  parte  dal  volto  il  cor  fi  [copre , 

Canta  nel  fuo  Artaferfe  il  Signor  Abate  Metaftafio  ,  feguendo  in  tal 
fentimento "Cicerone  de  pet.  Confiti,  il  quale  diffe  :  Vultus,  ac  frons  animi  ejl 
janua ,  qua  fignijìcat  •vohmtatem  abditam  ,  ac  retrufam  ;  ed  altresì  nel  5.  de_» 
Orat.  mìnimi  imago  vultus  ejl,  judices  ocitli.  7{am  bxc  ejl  ma  pars  torpo- 
ri* ,  quje  qnot  animi  motus  [unt  :  tot  fìgnificationes  pojjìt  rjficere . 

In  effetti  la  vita  del  Giuocatore  *  non  può  chiamarli  che  miferabile  • 
vivendo  egli  Tempre  da  fperanza  -,  e  timore  combattuto  in  modo  ,  chc_» 
non  può  a  meno  lo  fpìrito  fuo  di  non  trovarli  del  contìnuo  in  anguiHofif- 
fima  agitazione .  Giorno  ,  ora  ,  momento  non  ci  è  ,  in  cui  gente  di  tal 
natura  quieta  viva ,  e  contenta  ,  Guardiamo  il  Giuocatore  al  Tavoliere  » 
Che  attenzione  l  Che  profondo  penfiero  1  Che  gefti  fignìficantì  ora  il  pia- 
cere dì  aver  fuperato  1*  Avversario  ,  ora  rammarico  ,  per  vederfi  vinto 
da  eflbi  L' ingurdigia  del  guadagno  con  quali  chiari  caratteri  è  rapprefen- 
tata  in  que'  volti  !  II  giuoco  fcopre  a  maraviglia  il  cuore  umano  ,  ed  a__i 
parte  a  parte  i  difetti  fuoi .  Bene  lo  efpreffe  Ovvidio  nel  terzo  dell'  arte* 
come  altresì  le  perturbazioni  dello  fpirito  »  che  tormentano  il  Giuocatore» 
cosi  dicendo  : 

Tmc  fumus  incauti*  fludioque  aperìmur  in  ipfo% 
Ttydaque  per  lufus  petìora  nofira  patent  » 

Ira  Jubit  deforme  malnm  ,    lucrique  cupido  • 
^urgiaqiie  ,  &  rix.e  »  [ollicitu[qne  dolor  » 

Crimìna  dicuntur  ,  refonat  clamoribus  atber  % 
Iwaocat  iratos    &  [ibi  qui[que  Deos  , 

Trulla  fides  tabulisi  qua  non  per  vota  petimtur % 
Et  lacrymis  vidi  [xpe  tnadere  genas . 

Offervìamo  il  Giuocatore  al  termìn  del  giuoco  ;  miriamolo  come  vin- 
citore .  Gli  leggeremo  in  fronte  confufa  a  fegno  nell'  allegrezza  una  certa 
tal  quale  agitazione ,  che  non  fapremo  ben  decidere  ,  fé  egli  più  viva  in 
tormento,  che  in  gioja  ;  fembra  (ed  il  più  delle  volte  effettivamente  ac- 
cade )  che  gli  tremino  le  mani  nell'  a  fé  trarre  il  pattuito  denaro  ;  fegno 
evidente,  che  quel  piacere,  che  ha  tratta  orìgine  da  confimìle  acquiito  » 
non  è  fé  non  fé  torbido,  e  mal  compiuto.  Guardiamolo  al  contrario  co- 
me perditore  .  Non  ci  vuol  g-ran  fatto  a  ben  pervaderci  quanto  intorbida- 
to egli  abbia  lo  fpìrito  ,  e  malcontento  .  Seguiamoli  ambo  o  nelle  loro 
cafe  ,  o  ne'  patteggi,  o  negli  ftefli  notturni  ripofi  „  (  fé  pure  guidamente 
ripofi  chiamare  fi  portano  gì'  inquieti  fonni  di  coltoro  )  Interniamoci  ne* 
loro  penfieri .  Quanti  mai  Cartelli  in  aria  non  fabbrica  il  Vincitore  ?   Me- 

B  b  dita 
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dita  compre,  difpone  divertimenti,  fogna  grandezze,  e  a  t'utt' altro- riflet- , 
tendo  che  ad  efeguire  i  propri  doveri \  e  neceflàrj  intereffi,  guarda  a  fe_> 
così  favorevole  la  forte  ,  che  in  lei  tutto  affidato ,  entra  in  ifmania  ,  e_j  . 
•fembrangli  giorni  i  momenti,  che  lo  trattengono  dal.  far  ritorno  al  giuo- 
co ,  lufingandofi  fempreppiù  di  potere  con  il  fuo  mezzo  pervenire  ad  ac- 
■quilti  maggiori  ;  e  nella  guifa  fletta  che  R  avaro  [  che  è  pure  effetto  di 
avarizia  la  paffione  ,  che  al  giuoco  ne  induce  )  a  cui  crefcit  amor  ntmmi  i 
quantum  ipfa  pecunia  crefcit ,  egli  non  fentefi  ben  foddisfatto  ,  fé  non  -ag* 
giunge  guadagno  al  guadagno  .  Torbido  penfìero  ,  che  quaficchè  fempre_* 
trova  la  fua  pena  nel  rimanerne  delufo  .  Ma  il  perditore  ?  Ohimè  !  il  per- 
ditore in  quali  angullie  avvolto  rimirafì  !  Altro  che  penfare  alle  domelti- 
che  famigliari  incombenze  !  Altro  che  efercitare  gli  obblighi  di  religione, 
e  de' refpettivi  fuoi  impieghi!;  Ira,  furore,  difperazione  concorrono  a  gara 
a  lacerargli  il  cuore  ;  e  la  UeCfa  lufinga  di  potere  racquiitare  quello  ,  di 
che  fpogliato  fi  mira ,  col  ritentare  nuovamente  la  forte ,  è  quella  appun- 
to, che  rende  maggiormente  deplorabile  lo  fiato  fiio  ;•  poiché  fenza  quella 
non  fi  tornerebbe  ad  iterare  le  perdite  ,  ad  impegnare ,  ed  a  vendere  i 
capitali  ,  e  quindi  a  vieppiù  renderli  miferabile. 

Elfendo  le  reti,  fecondo  il  Valeriano  lib.  46.  il  geroglifico  delle  infi- 
dic  ,  perciò  non  male  a  propofito  fi  fa  che  la  noflra  figura  porti  ad  arma- 
collo un  -ammaffo  di  reti  ;  volendo  con  quello  denotare  le  infìdie  ,  che  fi 
tendono  all'  altrui  borfa ,  e  le  trappolerìe  altresì-  ,  le  quali ,  pur  troppo  fi 
ufano  da  molti  nel  giuoco.  Se  ebbe  occafione  Arinotele  lib.  4.  Etbk*  cap. 
1.  di  paragonare  generalmente  i  troppo  avidi  giuocatori  ai  ladri,  ed  agli 
afiafTuii ,  cosi  efprimendofi  :  ^ileatores ,  &  fures  ,  atque  latrones  illiberales  fitnt. 
Turpi  enim  <v:rfantur  in  lucro.  Omnia  namque  caufa  quaflus  agunt  ,  &  fuftinent, 
■probra  .  ^itque  fures  quidem  capiendì  grafia  ,  maxima  pericula  fubcunt  ;  aleatores 
autem  ab  amicis ,  quibus  dare  opportet  »  lucrantur  .  Vtrique  ,  unde  non  oportet , 
lucrari  volentes ,  turpi  in  lucro  verfantur .  Et  omnes  tales  accipiendì  aiìus  illibera- 
les  fant  ..  Che  detto  avrebbe,  fé  incontrato  fi  foffe  in  certi  Tavolieri  ,  ne' 
quali  le  deftrezze  di  mani ,  e  di  occhio  traggono  la  Fortuna  a  forza  in  di 
loro  favore  ?  Avrei  molto  che  dire  fu  quello  punto;  ma  per  feriwre  al  pili 
poffibile  la  propoflami  brevità ,  giudico  bene  il  chiudere  quello  Paragrafo 
col  favio  avvertimento  del  Sig.  Abate  di  Bellegarde,  nelle  fue  rifkflìoni 
Critiche,  dalla  Francefe  in  lingua  Italiana  tradotte,  nell'articolo  dell' In- 
terelfe  ,  a.  tutti  quelli ,  di  qualunque  sfera  fiano  ,  i  quali-  con  oltinazione_» 
feguendo  la  paffione,  che  al  giuoco  li  chiama,  pazzamente  non  temono  di 
azzardare  a  quello  confiderabili  fomrne  .  „  li  molto  difficile  (  dice  egli  ) 
v  giuocar  molto ,  ed  effer  molto  Galantuomo  .  Li  Giuocatori  fi  adirano 
5?  facilmente;  fono  .brutali ,  e  trafportati;  pagano. male  allor  che-perdono,  e 
M  fanfi  pagar  con  rigore,  quando  guadagnano.;  vivendo  in  continua  diffiden- 
y,  za  di  poter  edere  ingannati .  Una  gran  perdita  poi-  è  una  gran  tentazio- 
ni, ne  alla  frode,  ed  alladroneccio .  „  Palliamo  adedb  all' ulteriore  ipiegazio- 
z.s   della  Figura. 
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Le  fi  pongono  in  mano  le  Carte ,  perchè  quelle  in  oggi  fono  quelle  , 
«he  più  di  uittaltro  vengono  polle  in  ufo  dai  Giuocatori  di  azzardo  .  Quan- 
do ,  e  da  chi  fiano  Hate  le  Carte  rinvenute ,  per  quanto  fìa  a  mia  notizia  ,. 
•non  li  può  precifamente  atTerire  .  Trovo  bensì  in  una  Diifertazione  fopra  i 
Giuochi ,  tratta  dai  Saggi  Storici  di  Farigi ,  che  richiamino  le  Carte  la  lo- 
ro origine  non  più  avanti  che  dall'anno  della  noflra  Redenzione  1392.  in_» 
tempo  della  fierilTima  malinconia  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia,  cognominato 
il  Diletto ,  contratta  già  nel  viaggio,  che  ei  fece  in  Brettagna ,  per  lo  fo- 
verchio  calore  de' raggi  iòlari  fofferto  nel  capo ,  che  il  tolfe  poi_  quali  af- 
fatto di  fenno  ;  lafciandogli  tuttavia  de'  buoni  intervalli ,  ne'  quali  appunto 
fi  proccurava  di  follevarlo  con  piacevoli  divertimenti . 

Le  prove,  che  in  effa  diifertazione  fi  portano,  fono  le  feguenti .  Le  Or- 
dinazioni di  Carlo  magno  ,  di  S.  Luigi ,  di  Carlo  IV.  ,  e  di  Carlo  V.  ema- 
nate contro  a'  giuochi,  non  fanno  menzione  ,  fé  non  fé  de'  dadi ,  e  del  tric- 
trac :  e  non  parlano  punto  delle  Carte  :  prova  evidente  ,  che  effe  noiL_, 
furono  conofciute  ,  che  polteriormente  a  quelli  Editti.  Un  Pittore,  di  no- 
me Giacomino  Gringonneur  le  inventò  nel  .1392.  per  divertire  in  tempo' 
d'intervallo  di  fua  malattia  il  Re  Carlo  VI. 'Ciò  fi  rileva  da  un  conto  di 
Carlo  Poupart  Sopraintendente  delle  Finanze  ,  dove  fi  legge:  Donne  à  Ja- 
cquemin  Gringonneur  Teintre,  poar  trois  Jeux  de  Cartes  à  or  ,  &  à  diyerfes 
couleurs  ,  de  plufieurs  devifes  poirr  porter  dcvers  ledit  Seigneur  Rgi  pour  Jon  ebatte~ 
ment ,  c'mquante  -  fìx  fols  Tarifts . 

Si  finge  che  porga  denari  fopra  la  ruota  della  fortuna  ,  quali  fi  vedono 
cadere ,  e  fpargerfi  per  terra  ,  per  fignificare  ,  che  tutto  ciò  che  fi  azzar- 
da al  giuoco  ,  è  un  evidentemente  perderlo;  e  che  il  denaro  del  giuoco  non' 
ha  mai  ripofo  ;  ma  che  viene  del  continuo  agitato  dalla  Fortuna,  ed  al 'fin 
de' conti  ridotto  a  nulla  ,  e   difperfo. 

Stimo  di  avere  fufficientemente  pollo  in  veduta  I'  orrore  ,  che  da  Uo- 
mo, ahe  giullo  penfì  ,  concepire  fi  debba  del  giuoco  .  Mi  fi  permetta  ora 
che  riguardato  in  più  favorevole  lume  lo  fleffo  giuoco  ,  ad  elfo  renda  quel- 
la giultizia  ,  che  non  indoverofamente  gli  compete.  Accennammo  di  già  che 
considerato  quello,  come  ilHtuito  a  motivo  di  donare  alleggiamento  alle 
cure  ,  che  non  interrotte  opprimerebbono  la  pur  troppo  fragile  umana  na-; 
tura  ,  in  fé  contenere  può  un  nonfocchè  ancora  di  Virtù  .  Ma  quello  da 
parte  lafciando ,  riguardiamolo  qual  figura  egli  prenda  nella  Polizia  del  vi», 
ver.  civile  .  Egli  è  un  contratto  tale,  che  ha  le  fue  leggi  ,  tantoppiù  rigo- 
rofe ,  ed  oXervabili ,  quantocchè  fondate  tutte  fulla  buona  fede  ;  quantocchè 
in  loro  ajuto  non  avendo  1'  economiche  Civili  leggi ,  le  quali  piucchè 
giultamente  dalle  Repubbliche  sbandito  vogliono  il  giuoco,  foitener  non  fi 
poffono  ,  fé  non  non  fé  dalia  lteffa  fede  ,  che  non  c'è  legge  che  tolga  dal  pet- 
to di  un  Uomo  di  onore.  Egli  è  un  contratto,  che  ha  per  bafe,  è  vero, 
la  pazzia  degli  Uomini,  ma  un  contratto  confider-bile ,  perchè  appunto  ha 
quello  folo  di  buono  in  fé  ,  che  qual  la  pietra  Lidia  a  noi  fcopre  le  buo- 
ne dalle  falle  monete,  così  elfo  gli  onorati  Uomini  dai  vili,  e  fenza  ripu- 
tazione diltingue.  £'.  in  fatti  il  Tavoliere  la  vera  oietra  dì  paragone  ,.  in  cui 
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le  umane  azioni  tutta  fanno  comparire  l'  oneftà.  loro  ,'  la  loro  più  religio- 
sa, onoratezza  .  Qui  a  lume  vengono  i  più  reconditf  fentimenti  del  cuore  j 
qui  fi  rilevano  le  paflìoni  men  conofeiute  ;.  e  qui  feoprefi  finalmente  ,  nell' 
giuoco  non  meno  ,  che  nel  compimento  di  effo,  fé  il  Giuocatore  col  po- 
lito tratto,  e  colla  piena  oflèrvanza  di  fuafede  ,.  abbia. in  fé  quelle  indifpenfa- 
bili  prerogative  »  che  caratterizano  un  Uomo,  degno  di  ltima  i  e  fénza  le  quali 
non/è  chi  non  conceda»,  che  bandita  elfer  debba  dal  conforzio  degli  onetìi 
Uomini  ,  e  mirato  folo  con    occhio  di  vilipendio ,.  e  difprezzo  . 

Nò  credali  già.,  che  quella,  mondani  sì,  ma  neceffaria  dottrina ,  repugnan- 
te fia  punto  alla  buona.  Morale  ».  che  le  giufte  leggi ,  fpettantì  all'  onelìà 
del  viver  Civile  ,  non  diitrugge  ,,  ma  giunge  ad.  autorizarle  per  anche .  Si 
ferbino  i  deteami  di  quella,  proibenti  l' ingoifarfi  ne' giuochi,  col  far  mife- 
ro  fcialacquo  del.  tempo,  e.  delle  foilanze».  che  in  miglior  ufo  converfe  efler 
debbono  ;  fono,  elfi  del  tutto,  giultì  ,.  confacenti  del  tutto  alla  più  fana  ra- 
giqne  .  Ma  fubitocchè  lo.  llolto  Uomo  (  confimili  dettami  non  conltderati  ) 
ad  impegnar  la  fua  fede  ad  un  Tavoliere  fi  pone  ,  elfi  poi  infegnamen- 
ti  ,  e  comandi  anzi  ne  porgono  ».  che  colla  più  rigorofi  religiofità  olervare- 
li  debbano,  onelte  maniere  nel  giuoco,  onde  piucchè  dalla  forte  ».  da  ombra 
neppur  di  frode  non  trovili  1'  Emula  fùperata  ;  ed  elfi  non  fi  eltendono 
a  liberare  il  perditore  dall'  ofTervanza  della  data,  fede  »  cioè  dal  pagamento 
al.  Vincitore  del  premio  o  pattuito ,  od  efpoito ..  Vedali  ^iipbonf'.is  a  Ca/ìro  lib. 
de  potevate  legis  panai,  cap  2.  Coroll.  3.  'Joan^  Medina.  Codic.  de  refluiti,  qua- 
ft.  18.  artic.  8».  infine.  Dominìcus  Bannes  2.  2.  quxft.  j2.  arde.  7  .  dubio  an- 
tepenultimo .  Michael  Salon  2.  2.  quejl.  5.  de  dominio,  artic.  6.  dubio.  3.  Concluf. 
2.  <sintonius  de  Cordub.  m  fummo.  Caf.ium  Cofcientia  qutcfl.  94.  Gregaria*  de  Fa- 
lentia  Tomo  3.  difputat.  5.  quafk.  6.  pimelo  y.  dubio  8..  faltem  cum  difìintìio- 
ne  ,,  nifi  prius  facultatem  petat.  a  public*  potevate  de  non.  folvendo  .  &c.  &c.  &c. 
E  per  tutti  gli  altri,  che  apportare  fi.  potrebbono,.  mi  contentare  di  rife- 
rire la  fenteaza  del  tanto,  celebre.  Azoria  nella  terza  parte  delle  fue  Ilìitu- 
zioni,  Morali  »,  nella,  quale  difeorrenda  della  reitituzione»  così  dice:  F{eflitutio~ 
nU  obligath  ex  ^iire  naturali  non  efl ,  quia,  qtifqxc  <volnnt.ate-  fua  potefì  rerum  do- 
miniitm.  in.  alium.  transferre ..  "ì^ec.  itera  ex  iure  Chili  »  quia  ius  Gitile  jplum.  con- 
cedit%  utpoffìt  repeti  officio  Judicis ,  quod.  efl  per  tudum  lege  prohìèìtum  1  acqni- 
fttnrn  j  non,  antera,  "fu*  Civile  conflituit ,  ut  acquifita  per  ludum  alex ,  in  confeienùa  refli- 
tuantm  ..  Il  che  medefimamente  deve  intenderli»  come  chiara  rilevare  sì  può 
da'  fopraccìtati  Teologi  ».  del  pagamento,  non  feguito ,  nel  quale  cafo  ci;  con- 
corre di  più  l'  obbligazione  »  contratta  dalla  parola  »,  che  ha  per  fé  tragli 
Uomini:  di  onore  l*  inviolabilità  dell'  adempimento .. 

Le  Leggi  con  faviffima.  ponderazione  rigorofamente  proihifeono.  i  giuo- 
chi tutti  di  azzardo  »>  condannando,  per  fino  il  Vincitore  alla  re(ìituzione_^ 
dell'  acquiftata.  fòmma  ».  non  che  di  non  poter  pretendere  1'  efazione  del 
premio  llabilita  tra'  contraenti.  Per  tale  relliluzìone  però,»,  e  per  la  dif- 
ficoltà di  confimile  efazione  »  fi  penfi  che  fa  duopo  del  braccia,  del  Giu- 
dice »  che  è  a  dire  del  Principe  .  A  quello,  fpetta  il  punire  i  trafgreitori , 
in-  arbitrio  di  quello  patfa  il  difporre  del  ciò  ».  che  fi  e  in  tal  guifa.  azzar- 
dato , 
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dato  .  Chi  troveraffi.  peraltro,  traile  perfone  bea  nate  ,  e  fpezialmente  nel 
grado  di  nobiltà.»  che  nutra  ia  fé  fentimenti  cotanto,  vili,  che  impegnata 
avendo-  la.  fede  fua  »  proccuri  poi  di  fare  a  quella  un  sì  vergognofo.  sfregio» 
che  la  faccia  comparire  colf  afpetto.  della  pia.  nera  fallita  ? 

In  ordine,  innohxe  di  Cavallerìa  è  dilicato>  tanto*  un.  confimile  punto  , 
che  non  ci  è  ombra  di  fcanio  per  il  Perditore  »,  onde  poterli  in  mininia_j 
parte,  elìmere  dal   totale,  adempimento  de'  fuoi  doveri".. 

Di  quanto   pefo  fia   appreifo.  i  Cavairerì  la.  data,  parola  »  l*"efporta  fède, 
vedi  il  Podeviho,  1'  Albergati,  ilMuziu,.  I'Olevano  ec.  e  per  tutti  fi  leg- 
ga il  Birago  ne*  fuoi  Configli  Cavallerefchf  lib.  2.    configl.    19.    che    così 
fondatamente  ne  difcorre  „   ijer  natura  il  dare  la  fede  obbliga   1'  onefto  , 
>,  e  I'  onore  inlìeme  ;  percioccliè  la.  verità  nelle   cofe  fattibili   è  il.  bene, 
»  e  1'  onetta,,  a.  cui  1'  onore   e  legato  ;   onde  chi  rompe  la.  fede  ,,  rompe* 
»  ihfieme.  il.  legame  dell' onefto ,,  e  dell'  onore  ;.  e  chi;  commette- così  gran 
,,  fallo  non  può  fchivare.   di    non   elfer    notato  per  trillo  ,.  e  difonorato  , 
„  <Alberg.it.  lib.  3.  cap.   33.,  e  quello  che  è  obbligo  di  natura,,  per  tutto 
„  il  Mondo  è  tale  ;  e  la  ragione  naturale  nelle-  guerre  ,.  e  fra    Soldati  ,   e 
.,.  Cavalieri,  fi  attende  ,  non   eiTendovi;  ragione  più.  certa  ,    né  maggiore  » 
„  che  la  naturale  r  ed.  edendo-il.  mancare  di  fede  contrario,  ad  effa,.  il  fer- 
„  barla  adunque  farà,  conforme.  ..   La   ragione,  naturale,  meritamente,  devefi 
„  feguirc,  ed.  attendere.,   perchè  quell'atto    è  di-  natura,  vietato^  ».  che  al 
»,.  diùruggimenco  di  eflk  tende  ;   ma  il.  mancare   di  fede  è  tale  ,,  adunque  è 
,,  per  natura   vietato  .  L'  equità,  naturale  ,.  fopra   la,  quale  1'  oflfervare   Ia__a, 
«fede  fi.  fonda ,  ha  per  fine  la  confer.vazione. ,.  e  accrefeimento   dell'  Uni- 
„  ve  rio ,  e.  per  coniegiiente  dell'  Uomo,  come  Tua  parte:  nobiliflìma  ;    e_j 
„  perchè  la.  fede   è-  il.  fondamento  dell'  umana  fócietà,   o  compagnia  ,   e_a 
„  la  perfidia  la  di  lei  pelle  ,.  come  dice-  Platone-  neL  quinto  delle.  Leggi, 
„,  perciò,  il.  mancare,  di;  fede   farà,  propriamente:  un   rompere   il  nodoj  dell' 
».  umana  convexfazione.,   ec.    E'  tale.  la.  fede.  in.  vìa.  di'  Cavallerìa.  »,  in_» 
genere    particolarmente    di    giuoco-  »,  che-  non    efenta    dall''  oltervanza-  di 
eda  ,    nettampoco-  gli,  lleffi.  figli  di-  famiglia,  e:  minori",,  volendo  obbligati 
per  loro  i  Padri ,,  ed.  f  reipettivi  maggiori ,  e   molto   meno  i:  difuguali:  di- 
condizione  ;,  poiché-  ogni  volta,  che  un.  Nobile,  abbia    animella  al  fùo-  Ta- 
voliere, un  inferiore  «■   egli'  lo  ha.  fatto;  in  tale    circollanza   a  fé  del;  tutto, 
uguale  ..  Così:.  il  Geflì  ,.il  Muzio  ,  il  PòfTevino,.  e  tutti  i  Màeilri  dr  onore, 
ed  il  BiragO:  lib.    i_  configli  20..  „  Nel.  giuoco*  [dice  egli  J  non  fi.  fa  pa- 
„-  ragone.  da  Capitano  a.  Soldato  ,v  nemmeno^  da  Aiutante-  a.  Sergente  »  né 
»,  da  Sergente-  a  Caporale  ,-  ma  da.  Giuocatore  a:  Giuocatore»;  perchè.  le_j>- 
«.  carte  ,-  e-  li"  dadil  hanno  pari:  le  ragioni:  di!  quello^,  e.  di  quello  ..  „. 

E'  fu  tal:  propofito  ottima  la  rifléllìone  del'  celeberrimo-  Monfieurrde_r 
Voltaire»  che.  fi.  efgrime  ne'  fSguenti-  termini"..  A/e/.',  de  Lht..  cbapi  41.. Con- 
tradi£liòns.de  ce  Mónde,.,  nel:  aoitro  Idioma,  riportati:-  „.  Noi  non  abbiamo. 
,,,  (  dice  egli  )  nel.  Mondo.,  alcuna,  legge:  perfetta  ,  fé  non  fé  per  regolare 
1*.  una  fpezie  di  pazzìa  »  come:  è  il  giuoco  .  Le  regole  del  giuoco  fono- 
j*  etfe  fole  ».  che.  non:  ammettono  %.  né  eccezione  ,,  né  rilafciamento-  *  né 
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»  varietà ,  né  tirannìa  .  'Un  Uomo  ,  il  quale  fra  un  vii  fervente  »  fé  egli 
„  giuoca.  anche  con  un  Re  ,  è  fubito  pagato  fenza  difficoltà  ,  quando  elio 
»,  vince  ,  .,,  Che  fé  ciò  è  vero  ,  come  è  veriffimo  ,  in  difcorio  di  gente 
di  non  pari  condizione  ,  quanto  più  -crefcerà  1'  argomento  ,  parlandofi  di 
giuoco  accaduto   rra  uguali  ? 

Torno  a  ripetere  ,  come  più  voke  :  Chi  pazao  fi  azzarda  ad  un  preci- 
pitofo  giuoco ,  manca  a'  doveri  di  una  fana  Morale  ,  di  una  dovuta  Eco- 
nomìa ,  di  buon  Cittadino  ,  di  ubbidiente  Suddito  ■  Ma  chi  nientedimeno, 
tutto  ciò  mal  riguardando,  al  Tavoliere  impegnò  Ja  fua  fede,  fé  a  quella 
intieramente  non  fi  attiene  ,  al  primiero  mancamento  accrefce  una  vieppiù 
fprezzata  Morale,,  che  detta  di  non  elfere  mentitore,  di  non  ingannare  ; 
una  vergognoià  Economìa  ,  che  può  ricevere  ancor  più  forte  crollo  dall' 
altrui  diiprezzo,  e  dall'altrui  non  ulteriore  fidanza  in  fua  parola;  un'  ama- 
ra afflizione  ,  fé  non  vogliam  dire  uno  sfregio  (  almeno  per  quanto  da__j 
lui  dipende  )  alla  .fua  Patria  ,  in  cui,  quale  in  Madre  ,  rinfondefi  la  glo- 
ria così ,  che  il  difdoro  de'  Figli  ;  un  fempreppiù  grave  fallo  verfo  il  fuo 
Principe  ,  che  gode  di  mirare  i  Sudditi  fuoi  non  xon  altra  marca  »  che_> 
con  quella  di  onore.. 
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rJAfsando  per  fuoi  affari  -un  Cittadino  di  Brabanza  per  la  Piazza  di  ^que- 
lla Città,  fi  avvenne  in  Uomo  miferabilmenle  concio,  e  da  capo  a_j 
piedi  maltrattato  ,  e  ferito  .  Se  ne  llava  quelli  apprelìb  un  luogo  di  ridot- 
to .  Vedutolo  in  tale  flato  il  pietofo  Cittadino  ,  gli  fi  fé  a  domandare  , 
chi  l'Autore  fi  forte  flato  di  una  tale  empietà  .  Rifpofe  l'afflitto,  che_» 
alcuni  Giuocatori ,  che  in  quel  ridotto  tra  riife  ,  e  beltemmie  s' intende- 
vano ,  lo  avevano  in  quella  foggia  fpietatamente  trattato  .  Il  Cittadino  al- 
lora motfo  da  pietà  non  meno  ,  che  da  zelo  ,  s'  introduife  coraggiofo  in_» 
quel  luogo-,  e  fi  fé  a  rampognarne  di  ciò  i  Giuocatori,  i  quali  unitamen- 
te a  lui  diifero ,  e  -con  giuramento  affermarono  ,  che  fuori  di  elfo  altri  tra 
loro  non  fi  era  veduto  ,  e  che  molto  meno  commeflfo  avevano  lo  ltrazio 
fuppollo  .  Portatifi  quindi  nella  ftrada  per  rinvenire  il  ferito  incognito ,  e 
da  lui  fapere  1'  accaduto  ,  perfona  alcuna ,  per  quanto  ricercalitro ,  agli  oc- 
chi loro  non  fi  rprefentò  .  Maravigliolì  dell'  avvenuto ,  tra  loro  ad  efami- 
liare fi  pofero  1'  arcano  in  tal  fatto  nafcollo ,  né  molto  ci  volle  per  dare 
nel  fegno  ;  poiché  rammentandoli  che  tra  bellemmie ,  e  fpergiuri  palfato 
avevano  quelle  ore  nel  giuoco  ;  chiaramente  rilevarono  etfere  ltato  1'  in- 
cognito lo  llelfo  Crifto ,  da'  rei  loro  diportamenti  -,  con  empietà  ingiuria- 
to .  Tommafo  Cantipratano  nel  lib.  i .  de  wiyflkìs  ^Apibus  „ 

*  *     *  *     *  * 

FATTO 
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FATTO     STORICO    PROFANO. 

CAnìo  JjjIo  Uòmo  già  di  fommo  credito,  fu  in  difgrazia  tale  appretto 
1'  Imperadore  C'ajo  Caliigola,  che  a  lui  HetTo  quelli  dille,  che  non 
li  luflngaife  con  vana  fperanza...  perchè  giiLaveva  ordinato  che  gli  foire__> 
levata  la  vita.  Imperterrito  Canio  Julo  non  fi  confuie ,  ma  giurile  infino 
a  ringraziarlo.  Sequetlrato  pertanto  a  quello  effetto  in  cafa ,  piacevolmente 
li-  tratteneva  col-  giuoco  degli  Scacchi .  Dopo  dieci  giorni",  in  tempo  ap- 
punto,  che  flava,  giuocando  ,  a  lui  venne  il  Centurione  con  i  Soldati,  per 
condurlo  alla  morte  ;  al  quale  avvifj  collante  di  animo,  peranche ,  mentre 
li  alzava  per  girlène  al  fuo  deltino,  difTe  a  quello,  col  quale  giuocava  :- 
Vedi  bene  ,  che  io  aveva  miglior  giuoco  di  te.  ;:onde  faretti  reitato  per- 
ditore ,  fé  potevamo  finirlo  ;  il  che  dico ,  acciocché  poi  tu  non  ti  vanti' 
di  avermi  vinto  .  Voltoli  quindi  al  Centurione ,  dine  :  Siate  teftimonio 
del  vantaggio ,  che  io  aveva  in  quello  giuoco.  Seneca  nel  libro  de  Tran-> 
quìllitate  animi  ,-  al  cap.    14. 

FA  T  IO     FA  V  O  L  O  S  O. 

Giacinto  figliuolo  di  Araiclante ,  fu  in  sì  fatta  guifa  da .  Apollo   amato, 
che   per  lui  abbandonò  più  volte  il  Cielo  -,  godendo   di  feco  interte- 
nerfi ,  e  particolarmente  nel   giuoco  della  palla,  in  cui  era  Giacinto  piuc- 
che  ammaeftrato  .  Giuocando  pertanto  un  giorno  quelli  due ,  s'  incalorò  in' 
modo  l'impegno  di   reilar-  vincitore  ,   che.  non  bene- avvertito  Giacinto  di 
una  palla,. che  con  gran  furia  aveva  Apollo  verfo  lui  fcagliata  ;  in  quella 
lì  avvenne  colla  fella,. ed  in  una  tempia  colpito,   cadde  morto    a   terra.  .. 
Avvedutoli  di   ciò  Apollo,   fi.  afflale  oltremmodo  ,  fofpirò  , -ne  pianfe  ama»- 
ramente  ,  né  potendogli  altro  recar  di  vantaggio,  lo  trasformò-in  un-fiore»- 
dal  fuo  nome  -  detto  Giacinto  . .  Omid. .  Metamorf, .  lib-,   1  o. 


| 


GIUOCO     UAXL"    ANTICO.- 


Di  Ce  fare  Bjpa  .- 

UN  fanciullo  nudo,  alato ,  con  ambedue  le  mani  diftefe  in  aitò  ,   pren- 
dendo una  di  due  trecce,  che  pendono  da  una  tella  di  Dònna  ,  che; 
fia   polla   in  qualche   modo  alta  ,    che    il  fanciullo  non   vi   polla  arri  vare_a 
affatto  ...  Sia  quella  tella  ornata  di  un  panno  ,   che  difeenda  inlina  al   mezzo 
di  dette  trecce  ,  e  vi  farà  fcritto  :  JOCUS  . 


GIÙ- 


too 


Iconologia. 


GIURISDIZIONE. 


i);  Cefare  fypa 


UOmo  reftìto  di  porpora ..  Nella  deftra  mano  tenga  uno  fcettro ,  qual' 
è  vero  indizio  di  naturale  giurifdizione  ,  e  nell*  altro  i  fafci  confolari, 
che  fi  portavano  per  fegno  di  quello  medefimo. 

J)e*  latti  »  vedi  Dominio  »  autorità  «  Totcftà  ce. 
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Gin  fliz-ia 


D Orina  in  forma  di  bella  Vergine  »  coronata  ,  e  veftita  di  oro  ;  che  eoa 
oneìla  feverità ,  fi  moftri  degna  di  riverenza  i  cogli  occhi  di  acutiffi- 
ma  viltà ,  con  un  monile  al  collo ,  nel  quale  ila  un  occhio  {"colpito  . 

Dice  Platone,  che  la  GiuiHzia  vede  il  tutto  -,  e  che  dagli  Antichi  Sa- 
cerdoti fu  chiamata  veditrice  di  tutte  le  cofe  :  onde  Apuleio  giura  per 
l'  occhio  del  Sole  ,  e  della  GiuiHzia  infieme  ;  qùaficchè  non  vegga  quello 
men  di  quello ,  le  quali  cofe  abbiamo  noi  ad  intendere  ,  che  devono  elTere 
ne'  Miniiìri  della  GiuiHzia  ;  perchè  bifogna ,  che  quelli  con  acutiiTimo  ve- 
dere penetrino  fino  alla  nafeofta  ,  ed  occulta  verità,  e  fieno  come  le  calle 
Vergini,  puri  di  ogni  paifione  »  ficchè  nò  preziofi  doni  ,  .né  falle  lufinghe» 
né  altra  cofa  li  polfa  corrompere  :  ma  fiano  faldi ,  maturi ,  grati ,  e  puri» 
come  1'  oro ,  che  avanza  gli  altri  metalli  in  doppio  pefo ,  e  valore . 

E  perciò  potiamo  dire  ,  che  la  GiuiHzia  fia  quell'  abito  ,  fecondo  il 
quale  1'  Uomo  giulto,  per  propria  elezione,  è  operatore  ,  e  difpenfatore  , 
così  del  bene ,  come  del  male  fra  fé ,  ed  altri  ,  o  fra  altri  ,  ed  altri ,  fe- 
condo le  qualità,  o  di  proporzione  Geometrica,  ovvero  Aritmetica  ,  per 
fin  del  bello ,  e  dell'  utile  ,  accomodato  alla  felicità  pubblica  . 

C  e  Per 
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Per  inoltrare  la  Giuftizia ,,  e  l'integrità  della  mente,  gli  Antichi  fole- 
vano  rapprefenta<re-  ancora  un  boccale,  uà  bacile  ,  _ed  una  colonna  ,  co- 
me fé  ne  vede  efpreffa  teftimonianza  in  molte  ftpolture  di  marmo  >  ed  al- 
tre antichità  ,.  che  fi.  trovano  tuttavia  ;  però,  diife  1'  Alciato  . 

o 

"fus  hac  forma  monet  diclum  fine  fordibus  effe* 
Defunttum  puras  atq.ie  hahtdffe  manus . 

GIUSTIZIA. 

DOnna  vellita  di  bianco  .  Abbia  gli  occhi  bendati .  Nella  delira  mano 
tenga  un  fafcio  di  verghe  ,  con  una  fcure  legata  infieme  con  erte  . 
Nella  finiltra  una  fiamma  di  fuoco»,  ed  accanto  avrà,  uno  Struzzo,  ovvero 
tenga  la  {bada ,  e  le  bilance  . 

Quella  è  quella,  forte  di  Giuftizia,  eh'  efercitano  ne'  Tribunali  i  Giu- 
dici ,  e  gli  Efecutori  fecolari  . 

Si  velie,  di  bianco  ,  perchè  il  Giudice  deve  effere  fenza  macchia  di 
proprio,  interelfe  ,  o  di  altra  paflione ,  die  potfa  deformar  la  Giuftizia  ,  il 
che  vien  fatto  tenendoli  gli  occhi  bendati ,  cioè  non  guardando  cos'  alcu- 
na ,  della  quale  fi  adopri  per  Giudice  il  fenfo  nemico  della,  ragione  . 

Il  fafcio  di  verghe,  colla  fcure,  era  portato,  anticamente  in.  Roma  da' 
Littori  innanzi  a'  Confoli ,  ed  al  Tribuno  della  Plebe  ,  per  inoltrare  ,  che 
non  fi  deve  rimanere  di  caftigare  ,  ove  richiede  la  Giultizia  ,  né  fi  deve 
effer  precipitofo  ;  ma  dar  tempo  a  maturare  il  giudizio  nello-  feiorre  del- 
le   verghe  . 

La  fiamma  moftra ,  che  la.  mente,  del  Giudice  deve.  e  (fere  fempre  di- 
rizzata verfo.  il  Cielo  . 

Per  lo.  Struzzo  s'  impara,  che  le  cofe  ,  che  vengono  in  giudizio.,  per 
intricate  che  fieno ,  non  fi.  deve/mincarè  di  ftrigarle,,  e  ifnodarle  ,  fenza 
perdonare  a  fatica  alcuna  ,  con  animo  paziente  ,  come  lo  Struzzo  digerifee 
il  ferro  ,  ancorché  fia  durifiima  materia,  come  raccontano  molti  Scrittori. 
Le  fue  penne,  perchè  fono  tutte  uguali,  fignificano  la  Giuftizia,  e  1' equi- 
tà verfo  tutti,  ficcome  comprefe  Pierio  da  quella  Medaglia,  che  aveva__f 
Còlo  la  tefta  della  Giultizia  con  dette  penne  ,  e  col  nome  JUSTITIA  . 

4>      Giuftizia  dì  Taufanìa  negli  Eliaci  < 

DOnna  di  bella  faccia ,  e  molto  adorna  ,  la  quale  colla  mano  finiftra_s 
foffoghi  una  Vecchia  brutta,  percuotendola  con  un  battone  , 
Quella  Vecchia,  dice  Paufania ,  eifer  l' Ingiustizia  ,  la  quale    da'    giudi 
Giudici;  deve  fempre    tenerfi  opprelfa ,  acciocché  non  fi  occulti  la   verità, 
e  devono  afcoltar  pazientemente  quello ,  che  ciafeuno  dice  per  difefa . 


Giuftizia 
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.  Gmfiiéift  $itf$tìa,,. 

DOnna  di  -fingola'r  bellezza  véftita  di"  oro Y  con  una  corona  d?  oro  £11 » 
tefta ,  fopra  alla  quale  vi  fìa  una  Colomba  circondata  di  fplendore  . 
Avrà  i  capelli  fparfi  fopra  le  fpalle,  che  cogli  occhj  miri  ,  come  cofa  baf- 
fa  il  Mondo  ;  tenendo  nella  delira  la  fpada  nuda*  e  nella  finilìra  le  bilance. 

Quella  figura  ragionevolmente  fi  dovrebbe  figurare  bellifiima  ,  perchè 
quello ,  che  è  in  Dio ,  è  la  medefima  eflenza  con  elfo ,  (  come  fanno  be- 
niflimo  i  Sacri  Teologi  )  il  quale  è  tutto  perfezione  ,  ed  Unità  di  bel- 
lezza . 

Si.  .velie  di  oro,  per  moftrare  colla  nobiltà  del  fuo  metallo,  e  col  fuo 
fplendore  1'  eccellenza ,  e   fublimità  della  detta  Giuftizia  . 

La  corona  di  oro  è  per  moftrare  ,  eh'  ella  ha  potenza  fopra  tutte  le_? 
potenze  del   Mondo  . 

Le  bilance  fignificano  ,  che  la  Giuftizia  Divina  dà  regola  a  tutte  Ie_* 
azioni ,  e  la  fpada  le  pene  de'  delinquenti . 

La  Colomba  moftra  lo  Spirito  Santo  terza  perfona  della  Santifiima  Tri- 
nità, e  vincolo  di  amore  tra  il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  per  il  xjuale  Spi- 
rito la  Divina  Giuftizia  fi  comunica  a  tutt*  i  Principi  del  Mondo  . 

Si  fa  la  detta  Colomba  bianca  ,  e  rifplendente  ,  perchè  fono  queftcj 
fra  le  qualità  vifibili  ,  e  nobiliffime  . 

Le  trecce  fparfe  inoltrano  le  grazie  ,  che  feendono  dalla  bontà  del 
Cielo  ,  fenza  offenfione  della  Divina  Giuftizia  ,  anzi  fono  propri  effetti 
di  elfa  . 

Rilguarda  come  cofa  bafla  il  Mondo ,  come  foggetto  a  lei ,  non  emen- 
do niuna  cofa  a  lei  fuperiore  , 

Si  comprende  ancora  per  la  fpada,  e  per  le  bilance,  (  toccando  l' un» 
inftromento  la  vita  ,  e.l'  altro  la  roba  degli  Uomini)  colle  quali  due  co- 
fe  l'onore  mondano  fi  folleva,  e  fi  abballa  bene  fpetfo ,  che  fono  dati,  e 
tolti ,  e  quella ,  e  quella  per  Giuftizia  Divina  ,  fecondo  i  meriti  degli  Uo- 
mini ,  e  conforme"  a'  feverìffimi"  giudizi  di  Dio  . 

Giuftizia  retta  »  che  non  fi  pieghi  per  amicizia*  né  per  odio, 

DOnna  colla  fpada  alta ,  coronata  nel  mezzo  di  corona  reale  »  e  colla.,» 
bilancia.  Da  una  banda  le  farà  un  cane»  fignificativo  dell'amicizia  * 
e  dall'  altra  una  ferpe  -,  polla  per  1'  odio  » 

La  fpada  alta ,  nota^,  che  la  Giuftizia  non  fi  deve  piegare  ad  alcuna,* 
banda ,  né  per  amicizia  ,  né  per  odio  di  qualfivoglia  perfona  ,  ed  allora  è 
lodevole ,  e  mantenimento  dell'  imperio . 

Per  le  bilance  ne  fervirà ,  quanto  per  dichiarazione  abbiamo  detto  nel- 
la quarta  Beatitudine  , 


C  e    2  Giuftizia 
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Giuftizia  rigore  fa . 

UNo  fcheletro»  come  quelli  che  fi  dipingono  per  la  morfei  in  un  man- 
to bianco,  che  lo  cuopra  in  modo,  che  il  vifo  »  le  mani ,.  ed  i  piedi 
fi  vedano»  colla  fpada  ignuda»  e  colle  bilance  al  modo  detto.  E  quértaàa 
figura  dimoilra ,  che  il  Giudice  rigorofo  non  perdona  ad  alcuno  ,  fotto 
qualfivoglia  preteilo  di  fcufe  ,  che  pollano  allegerire  la  pena  ,  come  la__» 
morte  ,  che  né  ad  età  »  né  a  felfo  ,  né  a  qualità  di  perfone  ha  riguardo» 
per  dare   efecuzione  al  debito  fuo . 

La  villa  fpaventevole  di  quella  figura  mollra  »  che  fpaventevole  è  an- 
cora a'  Popoli  quella  forte  di  Giustizia,  che  non  fa  in  qualche  occaGone 
interpretare  leggermente  la  legge  » 

Gìuflizia  nelle  Medaglie  di  Adriano  »  di  ^intonino  Tio  » 
e  di  ^ileffandro . 

DOnna  a  federe  con  un  bracciolare,  e  fcettro  in  mano  .    Coli'  altra..» 
tiene  una  Patena  .. 
Siede  ,  fignificando  la  gravità  conveniente  a'  Sav;  ;  e  per  quello  i  Giu- 
dici hanno  da  fentenziare  fedendo  . 

Lo  fcettro  fé  le  dà  per  fegno  di  comandare.*:  e :  governare  il  Mondo-, 
Il  bracciolare  fi  piglia  per  la  mifuraj.  e  la  Patena^  per  eifere  la  Giu- 
ftizia cofa  Divina,  (a)  '"% 

De:'  Fatti ,  vedi  Decreto  di  Giudice  gìitflo  &&.  GIUSTO 


QaJ  II  P:  Ricci  figura  la  Giuftizia  :  Donna  Ji  mago  tipetto .  Tiene  fui  capo  una 
■fjUa  rotonda ,  e  nelle  mani  una  forbice  ,  con  che  divide  a  molti  ,  che  le  jknno  pie/a' 
ti  a'  piedi ,  un  panno ,  tanto  per  uno .  Sfa  in  piedi  fcpra  una  pietra  quadra  .  Da  un' 
altra  parte  vi  fta  un  ripofta ,  ove  fono  molti  libri  della  legge  »  Vi  è  di  fcpra  una-- 
gran    Porta  ,  onde   efce  uno  fplendere . 

E'  bella ,  per  eflere    la    Giuftizia   belliflima  virtù  '. 

Le  Forbici  ,  colle  quali  divide  ugualmente  il  panno  ,  denotano  che  è  proprio 
della   Giuftizia   di    dare    a   ciafcheduno ,  conrorme    il  dovere  ,  ed  i  proprj  meriti. 

La  palla  fui  capo  è  fimboio  d«lla  perpetuità  ,  ed  eternità  ;  eflendo  la  Giu- 
ftizia una    collante  ,   e    perpetua    volontà    di  dare    a   ciafciieduno  il   fuo  dovere  . 

Sta  fopra  la  pietra  quadra  ,  perchè  ella  non  r'a  torto  a  niuno  ,  ma.  a  tut- 
ti rende  il  giudo  -,  ed  il  dovere  ;  e  ficcome  una  tal  pietra  è  uguale  da  tutte  le  par- 
ti ,■  così  quella  virtù  ugualmente  a  tutti  rende  il  dovere  ;  oppure  quefta  pie- 
tra fimboleggia  la  fermezza  e  (labilità  delle  grandezze  ,  quali  fi  confervano 
per  la  Giuftizia  ;  ed  i  Grandi  non  hanno  miglior  mezzo  }  per  mantenere  ,  quan- 
to il  porre  in   ufo    quefta  virtù . 

I  Libri    della  legge    dimostrano   il   fondamento  della    Giuftizia . 

La  porta  ,  onde  efce  lo  fplendore  ,  ombreggia  il  Paradifo  ,  e  la  gloria  , 
-die   fi  dà  a  chi    fiegue  le  orme  della  Giuftizia, 
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Del   3?-.  fr*  Vincenzio  Bjcxi  M.  a 

U  Omo  di  vago  afpetto,  con  uno  fpecchio-  fui  capo  .  Iti  urrà  mano  tiene 
un  ramo,  di  palma  fiorito-.  Neil' altra- una  forma  d'un  piede.  Da  un 
lato  gli  fla  una  germinante  ,.  e  verdeggiante  foglia,  e  lotto  piedi  copia_j> 
d' argento.»  ed.  oro  ,  e  che  di  là  fi  lpicchi  un  folitario^  Paffero ,  e  vada  a 
poggiare  fui  capo  di  quelt'   Uomo  .. 

Il  giudo  altro  non  è  che  quello  ,  il  quale  cammina  per  la  firada  della  veri- 
tà di  Dio,  e  dell'  ollérvanza ,  e  che  altr' occhio  non  ha  ,  folo  di  voler  go- 
dere le  grandezze  del  Paradifo --,  come  diceva  il  Savio  Trov.  ioì  v.  16. 
Opus  j  ifti  ad  vitam ,  fruclus  autem  impii  ad  peccatum  .  Né  cammina  giammai  per 
altra  lìrada  ,  folchè  per  quella  ,  ove  s' impiega  in  opere  vivaci  e  virtuofe  * 
per  le  quali  facilmente  può,  indurii,  alla  vera  vita,  come  di-fife  il-  medenio-. 
Via  vita  ,    cuftodientì  dijciplinam  . 

Si  dipinge   1' Uomo  giuito  di  beli'  afpetto  y  e  di  fembiante  colmo  di  de- 
coro, in  fegno  che-  bellinìmo  egli  è,  avendo  la  grazia,  ed  amicizia  di  Dio,. 
e  le  ricchezze  della  fapienza ,-  e  gloria  ,   che  comincia  a  godere  in   queiìa 
vita  .  Tiene  Io  fpecchio  fui  capo  ,  eh'  ombreggia  la  Beatitudine  del  Paradi- 
fo ,   alla  quale  fpera   ,    e   con  la  quale  tiene  eguaglianza  ,  effendo  quelia_». 
vifion  di   pace,    godendo    pace   altresì  il    giuito  in  terra-;;  nello   fpecchio 
vi  &' ammira  dentro,  ed  in- quella  gloria  vi  fi  vede   Iddio  a  faccia  ,  a  fac- 
cia, non  per  fpecchio,  o  per   enimma  »  come  dice  1*  Apoitolo   1.  Cor,    ij. 
ti.  2.   Yidemm  nane  per  Jpeculum  in  anigmate  :  tunc  autem  facie  ad  faciem  .Tie- 
ne  la  palma  fiorita  in   una  mano,   che  fembra   il  candido  fiore  della  virtù, 
eh'  è  nel  giuito  ;,  e  la  palma  è  fegno  di  trionfo  ,  trionfando  de'  nemici ,  co- 
nte del  mondo  ,  del  demonio  ,- e  della  carne  ;  raffembra  il  giuito    alla  pal- 
ma non  lenza  grandiilkno  mirtero  r  per  elfer  ehe   quelt-'  albore   ha  il  tronco- 
tutto  ruvido ,- e  fpinofo ,  per  legno  '"che.-  chi  vuol  attendervi ,  per  recidere. 
un   ramo   di  quello,  e  iervirféne  ne' trionfi ,   fa  d'  uopo,  che  innazi  fi-iiraer 
chi  le  mani  per  le  fatiche  ,  e  opre  di  virtù  ,  in  che   bifogna-  effér  eferci- 
tato ,  fé  brama  goder  i  trionfi  ;  come  appunto  il  Giulio ,-  prima  che  giun- 
ga alla  vera  palma  del  Cielo,   conviengli  faticare  ,  e  dentare,- né  è  lenza. 
miitero,    eh'  il  Profeta  lo  raifembrfad  una  fiorita  palma.    T/iil.  91.  v.    ij> 
'Juflts  ut  palma  florebit .   Perché  a   quell'albero,  e  non  ad  altro  ?  e    che_* 
fiori  fa  mai  la  palma?  Ove  il  P.  S.  Agoltino  ,  in  expofitione  Tj'al.   cfY.  ,  dice 
che  la  palma  nel  principio ,  e  nel   tronco,  non  è   così  bella,- come  nel  fi<~ 
ne  ,  e   nella  fommità  della  chioma,  ed  albero ,  echel'  Eltate    è  verde  ,  co- 
me I'  Inverno;   volendo  dire  ,  che  la  vita  del  Giuito  è   faticofa  ,   e  itenta- 
ta  ;  ma  nel  fine  farà   gloriofa  ,  e  nell'   Eltate  del  Paradifo  farà,  tutta  verdeg- 
giante de'  meriti ,  e   di  Beatitudine  ..  Si  raffembra    a  quelt'  albero ,  dice  1* 
Interlineare   ,    perch'  è  albero ,  che   mai  putrefa  ;  oppure   con   Nicolò  dt-j 
Lira,  per  quella   palma  fiorita  s'  incende  la  fuma,  la.  virtù,  e  lafublimitì 
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tà  dell'  onore  ;  ma  fé  a'  naturali  crediamo  ,  quali  vogliono ,  che  la  palma_j 
infra  le  ruvidi  foglie  ,  e  fpinè  cavi-fuoraì  fiori  ,  a  cui  fi  radembra 
il  Giulio ,  per  fegno ,  che  il  fior  de'  fuoi  meriti  ,  e  della  grazia  deve 
trarlo  dagli  affanni ,  da' travagli ,  e  paffioni,  e  dal  molto  patire  per  piacere 
al  fuo  Signore  .  Tiene  nelP  altra  mano  una  forma  di  piede  ,  che  dinotala 
podeffione,  la  quale  non  è  altro  ,. conforme  a'ieggiiti,  che,  Tedìs  positio  ; 
poffedendo  la  grazia,  eh'  è  difpofitione  proffima  al  Paradifo,  ed  alla  gloria; 
oppure  per  quello  piò  fi  può  intendere  ,  che  il  Giudo  fa  profeffione  di  tro- 
var .le  pedate  di  Grillo,  ed  un iformarfelo  in  tutto  .  Vi  è  la  verdeggiante 
foglia  ,  poiché  ficcome  quella  crefee  nel  germogliare  ,  e  fi  paoneggia  nella 
verdezza  ;  così  egli  crefee  ne]  bene  ,  ed  è  verde  nella  fperanza  dei  Cielo  , 
e  nel  merito  delle  fue  fatiche.  L'Oro,  e  l'Argento  ,  che  tiene  fotto'i 
piedi ,  perchè  non  ne  .fa  conto  ,  e  difpreggia  volentieri .  E  fé  forge  per 
fine  di  colà  un  PafTero  .folitario  ,  fimbolo  della  piccolezza ,  e  della  finitu- 
dine ,  fi  è  ,  perchè  è  proprio  de'  giudi  ftarfene  così  da  ben  piccoli  nelle? 
folitudini ,  perchè  il  Giulio  fi  contenta  di  poche  cofe ,  e  fi  fa  un  niente^ 
per  amor  del  Signore ,  che  cotanto  ama  ,  ed  apprezza  per  anche  lo  ltar- 
fene  folo ,   come  radice  di  non  peccare . 

Alla  fcrittura  Sacra..  Il  Giulio  fi  dipinge  di  beli'  alpetto  :  così  lo  chia- 
mò la  Spofa  Cant.  *j.  1 5.  Ecce  tu  pulcher  es  ,  dilette  mi ,  et  decorus  .  Lo  fpec- 
chio  fui  capo  accenna  il  Paradifo ,  al  quale  è  limile  il  Giulio ,  che  ha  ti- 
more del  Signore  EccL  40.  v.  28.  Timor  Domini  ficut  Taradifus  benedittio- 
nis,  &  fuper  omnem  gloriam  openierunt  Uhm.  Tiene  la  fiorita  palma  ,  in_* 
guifa  di  chi  s' infiora  ;  Tfal.  91.  v.  13.  Julius  ut  palma  florebit .  La  forma 
del  piede  in  una  mano  per  la  pofTefuoue  del  Cielo.  Tfal.  141.  <v,  j.  Tor- 
tio  meo.  in  terra  viventium  ;  E  Davide  ifiefib  Tfal.  25.  <v.  12.  pes  meus  fte- 
tit  in  diretto  .  E  forfè  in  tal  propofito  fi  favellò  altrove  1.  Heg.  2.  v.  9.  Te- 
des  Santtorum  fuorum  fervabit  ;  Referbandoli  la  podeffione  del  Cielo.  La  fo- 
glia verdeggiante .  Trov.  2.  vi.  28.  'Jufli  autem  ,  quafi  virens  folium  germina-, 
bum  .  L'Oro,  e  l'argento  fotto  piedi,  non  facendone  conto  ,  ma  fi  con- 
tenta di  poco  avere  .  Tfal.  7,6.11.  10,  Meliits  e(l  modicum  ^ufto  fuper  divitias 
peccatorum  multas  .  E  il  PalTero  (  per  fine  )  folitario  nel  capo  ,  eh'  ombreg- 
gia la   folitudine  Tfal.  101.  v.  8.  ficut  paffer  folitarius  in  tetto. 
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Dello  Stejfi .. 

UOmo  riccamente  veftito  .  Coronato  :  Con  un  libro  in  mano  alla  parte. 
del  core.  Con  una.  macchia  piccola,  nel.  volto  .  Da  una  parte  ila  un* 
•Aquila  ,  e  dall'  altra   un   Leone  .. 

Il  Giulio  è  quello,  che  cammina  per  la  ftrada  del  Signore  ,  •  e  fpreg- 
giando  ogni  cofa  ,  folo  fa  conto  dell'  amor  fuo  ;  e  per  quello  s' impiega—», 
in  ogni  opera ,,  con  ogni  travaglio  ,  dando  colmo  di  affetto  , .  e  brama  di 
fempre  fervirlo  ,  ed  amarlo  ;  quindi,  lo  Spirito  Santo  parlando  coli'  Anima 
giulta  ,  le  diffe ...  Cant..  6.  v.  3.  Tulchra  es  amica  mea ,  fuavis  ,  <&  decora. 
Ove  favellava,  della  bellezza  della  Giuitizia  ,  e  Virtù,  che.  fono  in  Uomo 
giulto,,  che  aflìeme  ammettono  un  dolce  accoppiamento  in  tutte,  le  cofe  , 
ed  il  patir  iftelfo  ,  è  foavità  a'  Giulti  ;  I  Settanta,  leggono  ::  "Pulcbra  es  ,  ut 
compiacenza,  e  Simmaco:  Siait  bene  placens  ; .  quafi .  voleifero  dire  ,  che-» 
1'  anima,  amica  del  Signore,  ad  altro  non  abbada  ,  che  a  far  cofe  ,  che_j 
piacciano,,  e.  in  gran  maniera. gradifchino  agli  occhi  di  Dio  ,  né  punto  fi 
diftogliè  dal  beneplacito  della  volontà  fua ,  e.  ciò  che  gli  manda  di  difgu- 
fio ,  o- di.  difaggio  ,  l'apprende  con  ogni  piacere  ,  e  gioja  ;  e  fé  per  ifven- 
tura  ,;  come  frale  ,  commettetfe  qualch'  errore  ,  incontanente,  corre:  alla  pe- 
nitenza ,  e  a'  duoli".  La.  Leoneffa  (  fé  a'  naturali  crederemo  )  alcuna  fiata, 
fuol  mifchiarfi  col  Leopardo  ,  capital,  nemico*  del  Leone  ,  il  quale,  come_» 
Re  di  tutti:  gli  animali,  fi  deve  credere  ,  che  abbia  gran  lume,  dalla  natu- 
ra ,.  accorgendoli'  tolto. del  fallo  ,  fa.  vendetta,  della,  ricevuta  ingiuria  ìil_j 
ambedue  ;  ma  la  Leonella  ,.  che  tiene  anch'  ella,  contezza  del  fatto  ,  prima 
che  comparifca:  davanti'  il  Re.delle  Fiere  ,,  ammaeitrata .  dui  lume  naturale, 
recafi.in.  unrfonte  ,.  ove  fi.  lava  ,  e  monda  ,  e  pofcia  ne  va  alla  pugna  del 
fuo  compagno  ;•  il  Giufto  parimente  è  qual  Leonelfa  fortilfima  di'  virtù,, 
così  chiamato,  dallo  -Spirito  1  Santo  .  Of.  5.  v. .  1 4.  Ego  quafi i  Leena  Ephraim, , 
<&  quafi catulus.  Leonis..  Si  unilce  col  Leopardo  del  Diavolo  ,  alfentendo  a 
fùoi  mali ,  come  appunto  divisò  Geremìa  3..V.  2.  Tu  autem  fornicata  es 
cura-  amatoribus  multis  ..  Acciò  la  puzza  di  tal  peccato,  non  ■  giunga  alle  na- 
rici7 del-  Signore  ,-  né  abbadi;  al  fuo  fallo  ,.  dee  immergerli  nelle  acque  del' 
le  lagrime  Ve  della,  penitenza  ,  come,  tolto  lo- efeguifce  .  Ezech,  18.  v.  12, 
Si  '  atttem  :  impius  egerH.pamiienti  am,  ab  omnibus  peccatis  fuis  ,  qn.e  operatus  eli 
&c.  Omnium  iniquitatam .  ejus  non  recordabor  ..Che  tanto  fa  ogni  anima. timo- 
rofa  de!   Signore  ,.  mentre,  cade   in  qualch'  errore  ... 

Il  Giulio ,  vero  amante,  di  Dio  ,  nonlafcia  che  fare  ,  per  fargli  cofa 
grata,  fapendo  ,  che  cotanto  gli.  fia.  a  cuore  uno  ,  che  patifce  con  pazien- 
za per  amor  fuo ,  né  perdona:  punto  a  fatica  di  abbracciare  i  travagli',  le 
avvertita  ,.  ei  diiagi  di' quefto  Mondo  ,  fino  la.  vita.  ifteiTa  vorrebbe  offe- 
rire per-  amor  fuo  ,  ed.  un.  niente,  la  ltima  ;  partecipando  del  vero  lume.» 
che  gì*  infcgna ,  che  alla  vera  corona  de'  contenti  de'  Beati  del  Cielo,  non 
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fia  potàbile  potervi!!  giungere  ,  fenza  i  mezzi  di  oltraggi  ,  e  paflìoni ,  e 
valorofi  combattimenti ,  come  favellò  1'  Appoìtok)  .  Tim.  2.  v.  j.  2{pn  co- 
ronabitur ,  nifi  iegitimè  certaverit . 

Si  dipinge  ì'  Uomo  giallo  riccamente  veftito  ,  in  fegno,  che  efifendo 
fenza  macchia  di  peccato  ,  pofliede  le  ricchezze  della  grazia  di  Dio .  ^ta 
coronato-,  perchè  è  Re  »  a  cui  fpetta  .il  regnare  .  Tiene  il  libro  in  mano 
alla  parte  del  cuore  erettamente  ,  che  è  quello  della  Legge  del  Signore) 
quale  tien  cara  ,  e  la  oiTerva  ,  e  la  tiene  in  mezzo  al  cuore ;  al  contrario 
de'  trilli ,  ed  empj ,  che  fé  la  cacciano  fotto  i  piedi . 

La  macchia  piccola  fembra  il  peccato  veniale ,  che  può  ftare  con  Ia__» 
grazia  ;  ,ed  i  Giuili  altresì  Io  commettono  ,  per  ellere  difetto  della  natu- 
ra» -che  ha  incompoflìbilità  colla  grazia,  e  giullizia.. 

Vi  è  1'  Aquila  ,  che  fi  rinnova  -,  venuta  nella  vecchia/a  ,  coli'  ergerfi 
in  alto  alla  sfera  del  Sole  ,  «  .pafeia  attuffandofi  nell'acqua  de'  fonti,  ad- 
diviene in  nuova  giovanezza ,  e  beltade  ;  alla  cui  fomiglianza  fa  il  Giudo, 
che  s'  innalza  colle  penne  della  contemplazione  ,  e  carità  a'  caldi  rai  del 
del  gran  Sole  Crifto  Signor  noilro  ,  e  -poi  fi  attuffa  nelle  acque  della  pe- 
nitenza ,  e  delle  lagrime  ,  considerando  le  offefe  fatte  ,  e  la  cattiva  vita 
menata  dianzi ,  e  i  dolori  patiti  per  noi  ,  e  le  paflìoni  del  nolìro  Crilìo. 

Il  Leone  ombreggia  la  fortezza  del  Giulio ,  che  non  teme  il  Diavolo, 
e  le  fue  tentazioni  ;  £  siccome  quello  è  Re  degli  Animali ,  che  tutti  vin- 
ce-, e  di  tutti  trionfa-;  così  quelli  domina  le  fue  pafsioni  ,  e  fenfi  ,  e  non. 
fi  fa  fuperare ,  :nè  da  quelli  *  né  da  altra  tentazione  ;  né  ha  timore  del 
Diavolo,  che  lo  rechi  a  qualunque  colpa  fi  fia  . 

Alla  Scrittura  Sacra ^  Si  dipinge  il  Giudo  da  Uomo  riccamente  veftko, 
perchè  è  fenza  macchia  .di  peccato  ,  e  ricco  di  grazia ..  Eccelf.  3 1.»  v.  8. 
Beat ns  Di<ves ,  qui  inventus  eli  fine  macula  <&c.  Sta  coronato  ,  che  corona_j 
d'immortalità  fé  gli  promette  .  Prov.  27.  v.  24.  Sed  corona  tribuetur  iru 
generatione  ,  &  generationem  .  Il  libro  deJla  Legge  nel  cuore  .  Pfal.  3^.  v. 
31.  Lex  Dei  ejus  in  eorde  ipfms  &c.  La  macchia  piccola  per  il  peccato  ve- 
niale, in  che  fovente  cade  il  Giulio,  Prov.  24.  v.  18.  Sepùes  enim  cadit 
'J'.iflus ,  <&  re  Target .  E  1'  Ecclefialt.  7.  v.  21.  l^on  eft  enim  Homo  juflus  iru> 
terra -,  qui  facit  bonum ,  &  non  peccet .  Vi  è  1'  Aquila  ,  in  guifa  di  cui  G. 
rinnova  il  Giulio.  PfiL  102.  v.  5.  B^enovabitur  ut  aquila  Juventus  tua  .  EJ 
il  Leone  per  fegno  dell'  invitta  fortezza  del  coraggiofo  Giulio,  fenza  te- 
ma di  niuno ,  né  di  Satanalfo  ,  né  delle  fue  tentazioni-,  né  delle  proprie 
pafsioni.  Prov.  28.  v.  1.  ^juflus  autem  quafi  Leo  £onjidcns  abj'que  terrore  erti, 
.    D&  latti ,  vedi  Bontà  * 
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GLORIA    DE'    PRINCIPI 

Nella  Medaglia  di  Adriano. 


Li  Cefare  %p*  . 
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DOnna  beliiflìma ,  che  abbia  cìnta  la  fronte  di  un  cerchio  di  oro ,  con» 
tefto  dì  diverfe  gioje  di  grande  fìima .  I  capelli  faranno  ricciuti ,  e_» 
biondi  .  Significano  i  magnanimi  ,  e  gloriofi  penfieri ,  che  occupano  le-» 
menti  deJ  Princìpi  ,  nelle  opere  de'  quali  (bmmamente  rifplende  la  glo- 
ria loro . 

Terrà  colla  fìniftra  mano  una  Piramide  »  la  quale  lignifica  la  chiara  c 
ed  alta  Gloria  de'  Principi ,  eh©  con  magnificenza  fanno  fabbriche  fontuo» 
fé ,  e  grandi  ,  colle  quali  fi  moftra  effa  Gloria  ;  e  Marziale  »  benché  ?A 
altro  propolito  parlando ,  difle  : 

Barbara  Tyramidum  fileat  miranda  Memphis  ► 

Ed  a  fua  imitazione  il  Divino  Ariofto . 


Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
Moli  del  Mortila  in  tanta  fama,  mette* 
Dd 


E  ftmù- 
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E  fimilmcnte  gli  Antichi  mettevano  le  Piramidi  per  fimbolo  delIsLj 
Gloria,  che  però  fi- alzarono  le  grandi,  e  magnifiche  Piramidi  dell'Egitto, 
delle  quali  fcrive  Plinio  nel  lib.  36".  cap.  12,  che  per  farne  una  fola  , 
fletterò  trecento  fefiantamila  perfone  venti  anni  «  Cofe  veramente  degne  ; 
ma  più.  di  fiima  ,  e  di  maggior  gloria  fono  quelle  ,  che  hanno  riguardo 
all'onor  di  Dio,  com'  è  il  fabbricar  Tempj ,  Altari,  Collegi  per  irruzio- 
ne de'  Giovani ,  cosi  nelle  buone  Arti ,  come  nella  Religione  .  Di  che_> 
abbiamo  manifefto  efempio  nelle  fabbriche  della  buona  memoria  dell'  Emi- 
nentiflimo  Sig.  Cardinal  Salviati,  che  ha  edificato  in  Roma  il  bellifllmo  Tem- 
pio di  S.  Giacomo  degl'  Incurabili ,  e  nel  medefimo  luogo  ampj ,  e  nobi- 
ìiflìmi  edifizj  per  comodo  degl'  Infermi  ,  e  loro  Miniftri .  E  per  non  eflere 
flato  nell'  Eminenza  Sua  altro  fine ,  che  di  fare  opere  lodevoli ,  e  virtuo- 
le  ,  efienda  egli  fiato  Protettore  degli  Orfani ,  ha  di  detti  Orfani  iltituito 
un  nobil  Collegio  dal  fuo  nome  ,  detto  Salviato ,  e  con  grandiffinfa  libera- 
lità dotatolo ,  da  potervi  mantenere  molti  Giovani  di  beli'  ingegno  ,  che_» 
per  povertà  non  potevano  oprarlo  ,  ove  s'  illruifcono  da  ottimi  Precettori 
nelle  umane  lettere,  e  nella  religione.  Ha  fatto  ancora  una  magnifica  Cap- 
pella ,  dedicata  alla  Beata  Vergine  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  di  Roma , 
ampliando  le  fcale  del  Tempio  ,  e  fattogli  avanti  una  fpaziofa  piazza ,  per 
comodità  del  Popolo  ,  che  in  grandiflimo  numero  vi  concorre  ne'  giorni 
delle  Stazioni  ,  ed  altri  tempi  in  detta  Chiefa  »  oltre  altri  Edifizj  fatti  per 
ornamento  della  Città ,  ed  abitazione  della  fua  Famiglia  ;  come  il  nuovo 
Palazzo  dell'  Arco  di  Camigliano ,  e  1'  altro  nel  fuo  Cartello  di  Giuliano 
nel  Lazio  ,dove  non  meno  appare  la  magnificenza  di  quello  Principe  in  aver 
cinta  quella  Terra  di  muraglie  ,  e  refala  ficura  dalle  incurfioni  di  rei  Uo- 
mini .  Onde  ora  da  molte  parti  vi  concorre  gran  gente  ad  abitare  ,  tirata 
ancora  dalla  benignità ,  e  dalla  incorrotta  giultizia ,  e  dalla  fua  vera  pietà 
crirtiana  ,  fempre  rivolta  al  fovvenimento  de'  bifognofi .  Ha  pure  nel  fuo 
certamente  ordinato ,  che  delle  fue  proprie  facoltà  ,  non  folo  fi  faccia  da' 
fondamenti  un  Ofpedale  per  le  povere,  e  bifognofe  Donne  in  S.  Rocco, 
acciocché  fiano  nelle  loro  infermità  governate  di  tutto  quello  ,  che  faccia 
loro  biiogno  ;  ma  ha  ancora  lafciato  ,  che  nel  fuo  Cartello  di  Giuliano  fia- 
no ogni  Anno  maritate  alcune  povere  Zitelle  ,  avendo  artegnato  perciò 
tanti  luoghi  di  monti  non  vacabili .  Aveva  anche  cominciato  da'  fondamen- 
ti ,  con  tellifsima  architettura,  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Acquiro  ,  e 
1'  avrebbe  condotta  a  fine  con  quella  prontezza  ,  e  zelo ,  che  foleva ,  le_j 
opere  dedicale  al  fervigio  ,  e  culto  d'  Iddio  ;  ma  quafi  nel  cominciare-» 
"detto  edifizio  ,  è  fiato  chiamato  a  miglior  vita  ',  lafciando  fuo  erede  Sua 
Ecc.  ,  il  Signor  Lorenzo  Salviati ,  Signore  non  meno  erede  delie  facoltà, 
che  del  preziofo ,  e  liberale  animo  di  erto  Cardinale  ,  che  però  con  gran- 
diffima  prontezza  ha  difporto  di  finire  a  fue  fpefe  la  detta  Chiefa  ;  mo- 
firando  la  fua  gratitudine  verfo  la  memoria  del  defonto  ,  e  la  fua  crirtiana 
pietà  in  non  lafciare  imperfetta  sì  santa  opera  .  Ma  con  quella  occafione 
non  devo  tralafciare  le  lodi  di  tanto  generofo  Cardinale ,  dette  da  più  fe- 
lici penne  della  mia»  che  fono   le  fottoferitte , 

:  Zi  •  Tyra- 
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Tyr-tmìdem  dextra  tollens  ad  fydera  palma, 
ghia  mttlier  fulgens  Cefiris  are  nitec  ? 

Gloria  qua  P^egum  commendat  nomina  fama» 
§>ui  moles  ccefis  has  fiatuere  jugis  .    . 

Et  quid  Salvi ati  potms  non  fuflìnet  illa 

Gymnafia»  bo f pitia  »  mania,  tempia»  lares  l 

Humana  non  hac  aquat  vii  pondera  laudi*  » 
Divina  in  Calo  gloria  fola  manet . 


ì^3&^$è 


Tyramidìs  Tbaria  moles  òperofa  Tuella , 
Cur  fé  fublimem  tollit  ad  aflra  marni  ? 

Gloria  ftc  pingi  vcluit  »  qua  vertice  Calura 
Contingens  magno  parta  labore  <vcnit . 

Quadrato  latere,  &  tenuatam  cufpide  acuta 
'.  Tyramidem  Virgo  fert  generofa  manu .  ; 

Sic  fé  Cafareo  celari  jujjìt  in  are 

Gloria ,  qua  Ssgum  nomina  darà  vigent . 

Tfempe  operum  aternam  famam  monumenta  merentur  i 
^ta  decorant  ripas  »  undique  ,  T^ile  ,  mas , 

Illa  tamen   Tbariìs  humana  fuperbia  fuafit 
Solis  ,  &  indigno  fecit  honore  coli , 

guanto  igiiur  melius  fulciret '  dextera  vero, 
Qua  i  Salviate ,  Beo  tu  monumenta  locas  ? 

Seu  quas  in  campo  cafla  das  Virginis  e&de» 
Seu  qua  Flaminia  fiat  regione  vis . 

* 

Sive  lares  media  furgentes  fJrbe  fuperbos  » 
Sive  procul  mnris  oppida  cincia  novis . 


Dd    2  Mie 
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*Adde  etiam  bofpitiis  fedes  magna  <Ama  Vidgi 
*4dde  >  &  Tkrìo  teda  dkata  Choro . 

3ty»  tamen  hòc  forfan  ma'yori  robore  dima.*. 
Suflìnet  imbelli  gloria  vana  manuy 

Tone  manti  Tharìam  gefias  ,  quam  Gloria  molcm  % 
Et  tege  Sdvìatì  qiuelibet  afta  Tatris . 

Uve  placet  celfa  fargens  tefludine  Temphnt  a 
f  laminili  cernis ,  qnod  regione  Vìa  » 

\Aut  agra  turba  laxas  qnas  condidit  <-/£des.y 
•si.it  grata  giorno  tefta.  dkata  Choro  » 

Sive  ubi  fym'dem  fpeftavit  Eqvària  fangitìs 
Vìrginis  xthereJt  nobilìs  *4ra  placet , 

Vonderibus  nimhm  fi  tantis  dextra  gravatnr  * 
Forte  geres  patrios ,  quos  noiiat  Hit  lares . 

guid  fi  cincia  novis  dentur  velerà  oppida  mttrist 
2^pn  indigna  tua  firn  monumenta  manti . 

giùcquid  Salviati  fumet  »  illufirius  ijlo. 
lmpo[uit  faxo  *  quod  libi  Cafar  »  erìt . 


GLORIA 
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Di  Cefave  /$»<*»  4 


Zìi 


Ss  /  o  r  i  a 


Carfn  {r7~aJidL  t-txo 


DOnnaiTch*  mnlfm  Ve  «vammtHc»  e  te  braccia  ignudè .  Nella  defFra__» 
mano  tiene  una  figuretta.  fuccintamente  vertita  1  la  quale  in  una  mano 
porta  una  ghirlanda  ,  e  nell'  altra  una  palma .  Nella  finiftra  poi  della  Glo- 
ria farà  una  sfera,  co'  fegni  del  Zodiaco  .  Ed  in  quelli-  quattro  modi  & 
yede  in  molte  monete  »,  ed  altre  memorie  degli.  Antichi ... 


Ciò 


via. 


DOnna,  con  una  corona  di  oro  in  capo,  e  nella  deftra  .mano  con  una 
tromba . 

La  Gloria,  come  dice  Cicerone ,  è  una  fama  di  molti,  e  fegnalati  be- 
«efizj  fatti  a'  fuoi ,  agli  amici,  alla  Pàtria,  e  ad' ogni  forta  di  Perfone. 

E  fi  dipinge  colia  tromba  in  mano  ,  perchè  con  eiTa.  fi  pubblicano  a1 
Popoli  i  defiderj  de'  Principi . 

La  corona  è  indizio- del  premio,- che  merita  ciafeun  Uomo  famofo  ,  e 
la  Signorìa ,  che  ha  il  Benefattore  fopra  di  coloro  ,  che  hanno  da  lui  ri- 
cevuti benefizi  >  rimanendo  elfi  con  obbligo  di  rendere  ih  qualche,  modo 
il  guiderdone. 
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Gloria.    ;. 

DOnna  veftita  di  oro ,  tutta  rifplendente  .    Nella  finiftra  con   un   cor- 
nucopia ,  e  nella  delira  con  una  figuretta  di  oro ,  che  rapprefenti  la 
verità  . 

Gloria  «  ed  Onore . 

DOnna  riccamente  veftita  i  che  tenga   moke  corone  di  oro ,  ^e  ghirlan- 
de in  mano  >  come  premio  di  molte  azioni  virtuofe , 

Gloria. 

DOnna  >  che  colla  delira  mano  tiene  un  Angioletto ,  e  ibtto  al  pie  de- 
liro un  cornucopia  pieno  di  frondi ,  fiori  ,  e  frutti .   (•*) 

De*   Fatti ,  vedi  amor  di  Fama  •>  e  Fama . 


o/S" 
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(a~)   Perchè ,   a  mìo   fentfmento  ,    molto  bizzarro  ,  e  con  fomrna  leggiadria  cf- 
preffo  j  piacemi   di   rapportare   il  feguente 

SONETTO. 

G  Loria ,  che  fei  mai  tu  ?  per  te  l'   audace 
Efpone   ai  dubbj   rìschi  il  petto  forte  : 
Su  i  fogli  accorcia    altri  V  età  fugace , 
E  per  te  bella  appar  la  ftejfa   morte  . 

Gloria  ,    che  fei  mai  tu  ?  con  eguaì  forte 

Chi  ti  bra?na  ,  e  chi  t'  ba ,  perde  la  pace  : 
U  acquiftarti  è  gran  pena  ,  e  all'  alme  accorte 
Il  timor   di  ff/iarrirti  è  più  mordace  . 

Glòria  ,  che  fei  mai  tu  ?  fei  dolce  frode  , 
Figlia  di  lungo  afjanno  ,  un  aura   vana , 
Che  fra  i  fudcr  fi  cerca  ,  e  non  fi  gode . 

Trai  i  vivi  ,  ,  cuore  fei  d'  invidia,  infana  :       .  . 

Irai  morti  dolce  fuon  a  chi  non  t'  ode , 
Gloria  ,  flagel  della  fuperbia  Vmana  . 
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GLORIA        DEL        CIELO. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  Sjcci  M.  0. 

D  Orina  di  belliffimo.  afpetto ,.  coronata  di  varie  corone. ,  col  vefiimento 
ornato.  ,  ed  arricchito  con  gemme  pregiatiffime  ;  fopra  le  quali  co- 
rone terrà  uno  fpecchio ,  ma  coperto  .  In  una  mano  avrà,  una  figura  sferi- 
ca, e  ne!!'  altra  un  corno  di  dovizia.  A'  piedi  di  quella  vi  fia  una  rete, 
e  d'avanti  una  lautiflima  menfa  , 

La  gloria  del  Cielo  è  quella,  che  il  Signore  fa  godere  a'  fuoi  Santi 
nel  Paradifo ,  colla  vifìone  beatifica,  con  che  fi  vede  Sua  Divina  Maeflà , 
la  quale  gloria,  dice  il  P,  S.  Ambrogio,  fup.  epif.  ad  I{pm.,  è  ia  una  chia- 
ra notizia  con  molta  lode.  Si  dipinge  da  donna  belliflirna,  e  di  vaghi/fi- 
mo afpetto  ,  per  efler  colme  di  beltade  le  cofe  ,  che  vi  fi  veggono  .  Sic- 
ché 1'  Apoltolo  San  Paolo  ,  dine  ,  efler  fecreti  di  tal  fatta ,  e  cofe  di 
tal  maniera  vaghe,  che  mai  occhio,  ha  vifto  le  fomiglianti,  né  orecchio  le 
ha  fimtito  ,  né  giammai  vennero  in  confiderazione  di  cuore  umano.  E  queft' 
è  la  gloria;  quale  benché  fia  accidente  a'  Beati  ,  tutta  fiata  è  delle  cofe 
più  migliori,  che  ha  creato  Iddio.,  né  potea  crearla  migliore  ,  Le  gemme  , 
con  che  s' arri'cchifce  il  vefiimento  fono  le  varie  revelazioni ,  eh'  hanno  i  Bea- 
ti ,  che  la  godono  .  Le  varie  corone  fono  l'aureole,  che  dona  a' Santi  co- 
lafsù,  e  le  palme  gloriofe  di  vari  meriti,  ricevendofì  quella  gloria ,  come 
mercede  di  que'  che  avranno  operato  ,  e  faticato  ,  de  congruo  però  ,  e  come 
eredità  da  quelli,  che  la  ricevono  aflolutamente  per  i  meriti  di  Gesù  Chri- 
flo  ,  come  fuoi  eredi,  come  fono  i  fanciulli,  che  muoiono  dopo  il  San- 
to Battefimo  ,  Lo.  fpecchio  fui  capo  ombreggia  ».  che  quella  è.  vifione_> 
prefenziale  %  non  enigmatica  ,  né  per  attrazione  ..  Sta  ricoperto  quello 
fpecchio ,  perchè  non  fi  fa  vedere  quell'  oggetto ,  fé  non  in  Cielo  ,  e  da- 
gli Eletti .  La  figura  sferica  è  fimbolo  dell'infinito,  perchè  infinita  è  quel- 
la gloria ,  ed  eterna  fenza  mai  finire ,  benché  i  Beati  la  godino  alla  ma- 
niera finita,  per  efler  finite  le  lor  potenze  .  Il  Corno  di  dovizia  fi  è  per 
le  ricchezze  ìneftimabili ,  che  v'  appaiano,  per  la  felicità,  e  pace,  che_> 
vi  fi  gode,  eflendo  di  ciò  fignificato  quello.  La  rete  dinota  l'elezione,  e 
predeftinazione  de'  Santi  a  coteila  gloria ,  racchiufi  colà ,  alla  maniera  de* 
pefei  nella  rete ,  e  ficcome  fra  tanti  pefei ,  che  fono  ampiezza  del  mare  » 
alcuni  pochi  fi  liringono  nella  rete,  così  fra  tante  creature  ragionevoli,  po- 
che fon  quelle  ,  che  giungono  a  goder  si  felici  beni  .  Vi  è  per  fine  la_j 
menfa  sì  lauta  ,  che  fomigliante  può  dirli  quella  del  Cielo  ,  ove  fi  gufa- 
no i  cibi  fòvranz ,  che  affatto  faziano  1'  appetito  ,  e  rendono  fpenti  i  de- 
fideri ,  né  v' è  brama  più  defta,nè  desìo  d'altro,  folo  che  d'amare,  e_s 
goder  Iddio  in  fempiterno  . 

Avveriamo  il  tutto  con  la  Scrittura  Sacra .  Si  dipinge  col  vefiimento 
cotanto,  vago  la  gloria  del  Cielo  per  la  fua  molta  Beltate  ,  e  magnificen- 
za, come  divisò  il  Profeta  Reale  Tfal,  138,  <v,  5.  Et  cantera  in  viis  Domini: 

q'Asnkm 
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quoniam  magna  efl  gloria  Domini.  E'  grande  perchè   è  eterna.  Eccl.   Jf. v. 
io.  ^«  probatus  efl  in  ilio ,  tf*  perfetta*  e/i  ,  -mY  *///  g/orw  rftóww .  Le  va- 
rie ,  e   preziofe  gemme  ,  che  l*  arricchifcono  ,  furono  allegorizate  per  quelle 
del  fommo  Sacerdote  .  Eccl.  45.  1».  13.  torto  cocco  opus  artificìs,  &  gemmispre- 
tiojìs    figtiratis  in  ligatura  ami  ■>  &  opere  ec.  E  qui  altresì  fembrano  le  varie 
rivelazioni  celebrate  da  Davide  .  Tf.  28.  v.  9.  Bgvelabìt  contenf a  ■><&•  in  tem- 
pio ejus  omnes  dicent  gloriam .  Le    varie   corone  ,  che   tiene  in   capo  -,  fono 
le  aureole-,  e  le  palme  invittiilime  de'  Beati»  figurate  da  Zaccheria^  6.  v. 
14.  Et  corona  erunt  Helcm ,  &  Tobix,  &  Idaix  *  &  Hem  filio  Sophonix ,  me- 
moriatcs  in  tempio  Domini .  Lo  Specchio ,  che  ha  fui  capo  fenza  macchia^» 
veruna ,  fé mbra  la  vifione   beata  .  Sap,  v.   26.    Candor  enim  lucis  xternxt   & 
jpeculjtm  fine  macula  Dei  majeflatis,  ò"  imago  bonitatis  illius .  Vedendofi  il  tut- 
to facilmente  ,  e  prefenzialmente  ,  come  uno  vede  la  propria  immagine  nel- 
lo fpecchio  j  non  per  far  figura  ,  o  enigma  ,  o  per    effrazione  ,   come  in 
quella  vita-,  come  diceva  P  .A  portolo  .1,  Cor.    13-   v.   12.  Videmus  nunc  per 
fpec.dttm  in  enigmate*  tane  autem  facie  adfaciem  .  i^unc  cognofeo  ex  parte  :  timc 
cognofeam  ficut  <2r  -cognitus  fum  .  Ma  fta  coperto  quello  fpecchio  -,  per  effer  na- 
fcolta  qui  a  noi  queita  gloria ,  e  l'  oggetto  di  lei  ,  eh'  è  il  grande   Dio  .  Vere 
(diceva  Ifala  )  45.  v.  15.  Tu  es  Deus  abfconditus*  Deus  Ifrael  Salvator .   La  fi- 
gura sferica ,  per  l' infinità  della  gloria  ;  e  quello  era  il  teforo  infinito ,  di  che 
favellò  la  Sapienza  7.  v.  14.  Infinitus  enim  Thefaurus  efi  bominibus  :  quo  qui  ufi  funt* 
pavtiapes  fatti  funt  emicitix  Dei ,  propter  difcipltnx  dona   commendati.  Il  corno 
di  dovizia  per  l' eterna  felicità,  e  per  le  ricchezze   ineftimabili ,  che  colà  do- 
na Iddio  a'Santifuoi^    Epb.  i.  v.    18,  "Dt  (ciaus  ,  qnxfit  fpes  vocationìs  ejus 
&  qua  divitix  glorix  hereditatis  ejus  in  Santtis .  E  quel!'  era  l' imprefa  ,  i'  af- 
funto  di  Paolo  medefimo    di    predicarlo    alle   genti .    Eph.  3.  v*  8~    Mibi 
omnium  Santtorum  minimo  data  efi  gralia  hxc  in  gentìbus  evangelìzare  inve(li- 
gabiles  divitias  Cbrifli .  La  rete,  ove  fi  racchiudono  i  pefei ,  in  guifa  degli  elet- 
ti perla  gloria»  eh' a  quella  fu  dui  Salvatore  ratfembrato  il  regno  de' Cie- 
li. Matth.   13.  v.  47.  Simile  efl  regnum  Calorutn  figgerne  mìffx  in  mare,  &  ex 
omni  genere  pìfcìum  cengreganti ,  quam  curo  ce.  E  fé  pochi  pefei  vi  fi  racchiu- 
dono-, pochi  fono   i  beati  in   fra   tanti  uomini  .creati   al  mondo.   Idem  22. 
v.   14.  Multi  enim  funt  vocali,  alla  fede   criltiana-,  pauci  vero  eletti*  alla  glo- 
ria Beata  .  E  per  fine   ila  menfa  lautiflima  ,  che  ombreggia  la  gloria ,  in  fem- 
bianza  di  cui  favellò  Crirto  di  quel  Re,   che  fa.  le  nozze  al  proprio  figlio . 
Tdera  22-  22.   v.  2.  Simile  faMum   efl  Regnum   Cxlorum  homini  B^egi*  qui  fe- 
di nuptias  filio  fuo  ec.  ecce  prandium  meum  paravi ,  tauri    mei  ,  &  dulìa  oc- 
cifa  funt .  ec.  Ed  Ifaìa  allegoricamente    ne   favellò  peranche    25.    v.  6.  Et 
faciet  Domìnus  efercituum  omnibus  populis  in  monte  hoc  convivJum  pinguium ,  con' 
vivium  v'uidemix .  Ove  fono  cibi ,  che  faziano  in  tutto  ,  di  che  era   tant* 
vago  il  Profeta  Reale  difaziarfi,  Pf.  i5.  v,  15.  Tunc  faùabox ,  cmn  apparimi* 
gloria  tua. 


GLORIA 
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GLORIA         MONDANA. 
Del  T.   Fra  Vincenzio  B^icci  M.  0. 

UNa  Donna  coronata  ,  col  vellimento  indorato ,  con  volto  altiero  »  e 
giojofo  .  Avrà  lo  fcettro  in  una  mano  .  Appiedi  da  una  parte  Icj 
fìa  un  fepolcro ,  e  vicino  molti  vermi  ,  che  rodono  certe  corna,1,  ed  offe  . 
Dall'  altro   lato  alcuni  mazzi  di  fieno  ,  e  certi   fiori  fmorti ,  e  languidi. 

E'  cofa  molto  vana ,  ed  ingannevole  la  gloria  del  Mondo  .  da  che  fono 
rettati  ingannati  cotanti  miferi  mortali ,  attefocchè  gli  fé  moilra  di  molte  cofe 
vaghe  j  belle  ,  e  di  pregio ,  col  fembiante  di  eccellenze  ,  di  titoli  »  e  mae- 
ftà  ;  ma  nel  vero  non  fi  trovarorono  in  mano  altro  ,  che  il  femplice 
niente  .  L'  artefice  di  ciò  è  il  Demonio ,  che  1'  ingrandifce ,  lo  colora , 
e  1'  eftolle  per  farle  parere  in  guifa  di  beni  -,  acciò  nel  petto  di  qualun- 
que Uomo  fi  fia  ,  vi  nafca  brama,  e  fi  accenda  fiamma  di  affetto  ,  per  po- 
terle guftare  ;  ma  nell'  eifer  proprio  .  Ed  in  fatti  fappia  eiafcuno  effer  quel- 
la un'  ombra  ,  ed  un  niente ,  di  quell'  aftuzia  infernale  »  che  tentò  una 
fiata  valertene  con  Colui  ,  che  tiene  intiera  contezza  del  tutto  ,  re- 
candolo fu  un  alto  monte  ,  inoltrandogli  total  gloria  bugiarda .  Matt.  4.  v. 
8.  Et  ofiend.it  ei  omnia  regna  mundi  ,  &  gloriam  eorum  .  Ove  gli  moltrò  un 
niente  ,  e  fembrò  inoltrargli  gran  cofe  ,  che  il  Vangeliita  li  nomò  tutti 
Regni  del  mondo  ,  che  da  qualunque  monte  fi  fìa  non  pollbno  ammirarli. 
Oh  quanto  è  vero  ,  che  le  cofe  di  quello  mondo  e  le  più  grandi ,  e  fu- 
blimi  fono  nulla  ,  e  fé  pure  fon  ritegno  di  qualch'  effere,  è  molto  pic- 
colo, ed  altra  guifa  di  quel,  che  ne'  fembìanti  inoltra  !  Quindi  il  gran 
Segretario  di  Crilto  nelle  fue  rivelazioni  vidde  una  Donna  màeitofa  caval- 
cante fuperbiffima  beftia  ,  veltita  di  porpora  ,  ammantata  di  rìcchiffimi  fre- 
gi ,  e  con  un  velo  di  oro  tempeftato  di  gemme  -,  Apocal.  17.  v.  3.  llu- 
lier  erat  circnmdata  purpma  ,  &  coccino  ,  &  inaurato  auro  -,  &  lapide  prc- 
tiofo ,  &  Margaritis  ,  habens  poculum  aureum  in  manti  fua  plenum  abomina- 
tìone  ,  &  immunditia  fornicationis  fine  .  Ma  Donna  si  realmente  veltita  reca- 
va in  mano  un  vafo  di  oro  pieno  di  abominatione ,  e  d'  immondizia  .  Che 
cofa  è  quella  che  vederti,  o  Giovanni  ?  e  come  tra  la  maeftà  di  quella 
Donna,  1'  oro,  le  gemme,  ì  vafi  pregevoliflimi  degni  di  menfe  regìe  -, 
ammirarti  1'  abbominazione  ,  e  1'  immondità ,  e  come  àccoppianfi  i  titoli  di 
codefta  Donna  con  fembìanti  di  pompofifiima  Reina ,  col  recar  1'  immon- 
dizia ,  e  1'  abominazione  meretricia  ?  Ah  che  quello  è  il  penfiero  Ve- 
lato fotto  apparenze  ineguali  !  Quella  Donna  fuperba  ,  faitofa  ,  e  ricca  è  ri- 
tratto delle  fuperbe  glorie  -del  Mondo ,  che  fembrano  felicità  incompara- 
bili ,  e  beni  di  grandiflìmo  pregio  ,  ma  di  fotto  vi  rta  1'  abominazione  , 
e  1'  immondizia  ;  poicchè  altro  non  fcuóprefi  in  loro ,  che  miferie  -,  po- 
vertà ,  difonori ,  obbrobri ,  vergogne  ,  difgulti -,  afflizioni ,  ed.ognì  male  in 
fine  i  e  per  maggiormente  avverar  quello  concetto  ":  Aveva  quella  Donna 
fcritto  nella  fronte  a  lettere  sì  grandi  :  Myjìerium,   quali    dicefle    :    benché 

E  e  fembro 
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fembro  sì  altera  ,  e  sì  grande  nella  gloria  mondana ,  quivi  ftan  celati  rmi- 
fterj ,  con  i  miei  beni  apparenti  ,  perchè  fé  ho  denari  ,  titoli  ,  e  maellà  » 
fotto  quelli  vi  fi  nafconde  eftrema  povertà  ,  per  effer  cofe  ,  che  non  da- 
ziano s  né  danno  compiuto  piacere  ;  anzi  nel  meglio  mi  lafciano  trabocca- 
ta in"  mille  miferie  ;  s'  io  Ito  ricoverta  di  oro ,  di  porpora  ,  di  gemme  » 
oh  quante  calamità  vi  Hanno  di  fotto  velate  !  quante  perfecuzioni  ,  odj  * 
male  volontà  !  e  fé  reco  pur  troppo  gloriofa  il  vafo  di  oro  in  mano  ;  ohimè 
che  par  vi  ltia  dentro  il  nettare  dolciffimo  di  contenti ,  e  1'  ambrolìa  pur. 
troppo  felice  di  umani  piaceri  ;  ma  nel  vero  vi  fono  abominazioni,  e  di- 
fgulli  ,  che  ognor  fono  in  terra  »  ed  immondizia ,  e  P  amarezza  del  fiele_> 
delle  paflìoni  »  che  fempre  gullano  i  mondani  miferabili  ,  per  non  effer- 
ci  nel  mondo  altro  ,  che  infelicità  ,  dolori  ,  e  pianti  celatili  fotto  finte  al- 
legrezze j.  ed  apparenti  folazzi  I  e  il  Diavolo  è  il  Minillro  ,  che  lo  am- 
manta ,  e  cuopre  ,  facendogli  ravvifar  bene  di  tal  fatta ,  che  i  mortali  for- 
fennati  fovente  fi  dillogliono  da'  veri  beni  ,  e  da'  fuperni  contenti  ,  per 
quei  bugiardi  >  e  finti  .  Quindi  dilfe  il  gran  P.  Agollino  in  Tfat.  149. 
favellando  a  quello  propofito,  che  la  gloria  di  quello  fecolo  è  una  foa vi- 
ta fallace  »  fatica  infruttuofa  ,  timor  perpetuo ,  perkolofa  fublimkà  ,  e  prin- 
cipio fenza  provvidenza  ,  ma  fine  con  quella  .  Se  defideri  gloriarti  (  dice 
Crifoltomo  hom.  4.)difprezza  la  gloria,  e  farai  più  di  tutti  gloriofo  .  La  vir- 
tù [  dice  Bernardo  fuper  cant.  J  è  madre  della  gloria  1.  ed  è  fola  ,  alla  qua- 
le fi  deve  per  ogni  ragione  » 

E'  tanta  la  bellezza  della  giuftizia ,  e  tanta  la  giocondità  dell'  eterna 
luce  ,  e  dell'  incommutabil  fapienza  »  eh'  eziandio  non  si  aveDfe  a  dar  là  > 
più  »  che  un  giorno,  fi  dovrebbero  perciò  fprezzare  tutti  i  contenti,  e 
tutti  i  piaceri  di  quelli  vita  [  dice  Agollino  lib.  de  Maral.  ]  Nella  Città  di 
Dio  T  dice  1'  ifteffo  lib*.  de  €ì<uit.  Dei  ]  il  Re  è  verità  »  la  legge  è  cari- 
tà »  la.  dignità  è  giuftizia  ,  la  pace  è  felicità  ,  e  la  vita  eternità  ;  ma  nel- 
la Città  deL  Diavolo  il  Re  là  fallita  ,  la  legge  cupidità ,  la  dignità  iniqui- 
tà ,  la  lite  felicità ,  e  la  vita  è  temporalità  .  Or  fuggali  dunque  la  monda.- 
•na  gloria ,  e  fi  fiegua  folo  quella  del  Signore  ► 

J>w  rnagis  a  Thaibo  dìflar  Soror  ,  hoc  mage  rtobìs 
Fulget  ■>.  ai  a  fupeta  lumine  parte  cavet *. 

Cttm  vero  fratti  juncla  efì ,  non  lucida  nobìs 
Illa,  quìdem  efi  1  fupero  fulget  ab  orbe  tametv  ► 

Effe  Geo  qmfquis  cupit   ergo  fulgidus  ■,  ipji 
Hmeat ,  cà*  mundi  fpernat  inane  deciti  » 

TS^am:  quo  mtrtafes  quifquam  ejl  mage  fulgidus  inter 
Uac  mirms  eft.  magno  fulgidus  ille  Dea  » 

Sì 
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Si  dipinge  aduaque  la  Gloria  di  quello  Mondo  da  Donna  coronata  s  in 
fegno  »  che  i  miferi  mortali  fi  perfuadono  efler  giunti  alle  vere  corone  ,  ed 
ai  veraci  imperi  »  quando  fono  in  certi  gradi  di  onore  ,  e  quando  giungono 
a'  titoli  i  ad  offici  »  e  dignità  ,  facendo  pompofa  moftra  di  oro  ,  e  di  ar- 
gento . 

Tiene  Io  fcettro  in  fegno  del  dominio  ,  che  hanno  in  terra  »  o  pure 
moftrano  bellezza  ,  o  altro  di  vago  sì  gloriofamente  ,  che  Pierio  per  ge- 
roglifico di  ciò  s'  afsegnò  il  Pavone  ,  animale  tanto  colmo  di  gloria  «  che 
lì  mira  con  tanto  fallo  la  coda^  pervadendoli  efler  da  tutti  vagheggiata  »  e 
avvedendoli ,  che  non  è  mirata  ,  la  fa  cadere  pieno  di  dolore  ;  il  che  è  ritrat- 
to della  gloria  vana  de'  mondani ,  che  fono  fi  bramofi  di  farne  vana  appa- 
renza j  ed  ifpecialmente  le  Donne  vane  ,  alle  quali  fi  raflembra  il  Pavone  ; 
ed  una  volta  una  vergine  Leucaida  allevò  uno  di  quelli  animali  ,  da  cui 
fu  tanto  amata  *  che  morendo  coltei  »  tolto  per  duolo  si  eltinfe  altresì  di 
vita  I*  animale  vago  di   pompa  .  Tier.  lib.  24.  ibi  de  "Pavone  . 

Le  Ita  il  fepolcro  vicino  ,  che  laddove  s'  immaginano  immortalarli  in 
terra  ,  in  un  tratto  fi  veggono  dentro  una  ofeura  fepoltura  nella  morte  . 

Tiene  vicino  i  vermi  5  in  fegno  ,  che  quelli  eredi  terranno  qHelle  car- 
ni ,  e  quel  corpo  tanto  onorato ,  e  tenuto  con  vezzi  >  e  ciancie  ;  il  che 
loro  dovrebbe  efler  motivo  di  declinar  da  tanta  gloria  . 

I  fafei  di  fieno  ombreggiano  ,  che  tutti  gli  Uomini  altro  non  fono , 
che  fieno  ,  quale  tolto  marcifee  >  e  fi  riduce  in  polvere  »  che  fi  fparge_» 
all'  aria . 

I  fiori  apparifeono  belli,  ridenti ,  ed  allegri,  talché  alla  lor  villa  ognuno 
gioifee  ;  ma  al  meglio  che  vuoi  goderli ,  il  miri  fmorti  ,  e  languidi  „ 
Così  i  Grandi  di  quella  vita  ,  che  quanto  ravvifanfi  fui  colmo  della  glo- 
ria ,  fenti  che  fono  fmorti  ,  ed  impalliditi ,  tralciati  miferamente  dalla  fal- 
ce della  morte  ,  ed  ogni  lor  gloria  fi  termina  con  un  poco  di  fuono  ■  e 
di  pompa  funebre  . 

Alla_  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Gloria  del  Mondo  coronata  ,  collo 
fcettro  in  mano  ,  che  di  lei  favellò  Giacobbe  36..  v.  2.  Complebunt  dìes 
fms  in  bono  ,  &  annos  fuos  in  gloria  ;  E  di  quella  cotanto  breve  ,  1'  Ec- 
clefialtico  io.  v.  1.  Tretiofior  efl  fapientia,  &  gloria  parva  ,  &  ad  tem- 
pns  flultitia..  E  Davidde  altresì  ne  ragionò  Pfal.  7.  v.  6.  Gloriam  nteam  in 
pdverem  deducam  .  Sta  coronata ,  e  adorna  di  corone .  Dipinfe  Ofea  8.  v. 
4.  i  mondani ,  gloriofi  di  momentanea  gloria  ;  ìpfì  regnaverunt ,  &  non  ex 
me  :  principes  extiterunt  5  &  non  cognomi  :  argtntum  fittar.  ■>  &  attrum  fimm  fecerunt 
ftbi  idola  ,  ut  interirent .  Il  fepolcro  ,  che  pofeia  farà  la  ftanza  loro  ,  qual 
gli  fi  dipinge  appretto  ;  Pfilm.  48.  v.  12.  Sepoltura  eorum  donna  illonm 
in  aternum  K  I  ferpenti ,  ed  i  vermi  ,  ed. altre  beltie  ,  che  vi  fi  moltrano, 
faranno  i  loro  ereditari.  Eccl.  io.  v.  13.  Cum  enim  moriretur  homo  ,  beredi* 
tabit  ferpentes  ,  &  befiias  ,  &  vermes  .  I  fafei  di  fieno  per  fine  ,  in  fegno, 
che  ogni  carne  è  fieno  .  If.  48.  v.  6.  Omnh  caro  fanum  .  E  gli  Uomini 
tutti  fono  con  la  lor  gloria  ,  qual  fiori  fmorti ,  e  languidi  ,  Qmnis  gloria 
ejus  ,  quafi  flos  agri  . 

E  e  z  GOLA 
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Onna.  veftita.  del  color  della  ruggine  ».  col  collo  lungo ,  come  la  Grue* 
e  il  ventre  affai,  grande  .. 

La  Gola ,  fecondo  »  che.  narra.  S..  Tommaib  2.   2.  quefi.    148.  art.  1.  c- 
un  difordinato. appetito  delle  cofe,.  che  al   gufto  fi  appartengono >  e  fi  dipin- 
ge col.  collo  cosi  lungo  »  per  la  memoria  di  Filoftene  Ercinio»  tanto  golo- 
£0  »  che  desiderava   di  avere   il.  collo,  fimile  alle  Grue  ».  per  più  lungamen-- 
te  godere  del  cibo ,,  mentre   feendeva.  nel.   ventre. 

La,  grandezza  ,  e  groffezza.  del  ventre-  fi;  riferifee  all' effetto  di  efla  Go- 
la ;  e  golofo  Ci  dice,  chi  ha.  porto  il  fommo,  bene  nel  ventre  ».e.  lo  vuota 
per  empirlo  ,  e.  1'  empie  per  vuotarlo,  col.  fine  della,  giottonerla  ,  e  del  pia- 
cere del  mangiare  . 

L'  abito  del  color  fopraddetto.  all'  ignobiltà  dell*'  animo  vinto  ,  e  foggio* 
gato  da  quello,  brutto  vizio  ,.  e  ipogliato  di  virtù;  e.  come  la.  ruggine  divo- 
ra le  fue.  foitanze  »  e  ricchezze»  per  mezzo  delle  quali  fi  era  nutrito  v  e 
allevato , 
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Cola.. 

DOnna  a  federe  fopra.  un  Porco .  Perchè  i  Porci ,  come  racconta  Pieno 
Valeriàno  Jib.  9.  de   i  fuoi  Geroglifici ,  fono  infinitamente  golofi . 
Nella  finiftra  mano   tiene  una  Folica ,  Uccello  fimilmente   golofo  ;  e   col- 
ia, delira  siappoggia.  fopra  di  uno  Struzzo ,  del.  quale  così,  dice  1'  Alciato. 

Lo  Struzzo  fembra  a  quei*,  che  mai   non  tace*. 
TS[è  colla  Gola  in  alcun  tempo  b*  face  .  (a) 

fATTO    STO  R  I  C  O    SAGRO. 

1'^  Uò  dirli  la  Gola  prima  cagione,  della  caduta  dell'  Uòmo  .  Allettata..» 
.  Eva  dal  maligno ,  Serpente , .  vedendo  che  il  frutto  vietato  ,  •  di  cui  egli 
tanto  madiziofaraente  le  parlava.,  bello  era  a  vederli.  5  e: che  ottimo  gu- 
fto  al"  fuo  palato  prometteva ,  non  dubitò  di :  ilendere  a  quello  la. mano  »  e 
nel  farfene.  cibo ,.  fentendo  che  alla  dolcezza ,  che  li.  era  figurata  ,  ■.  fenfibil- 
mente  corrifpondeva  ,  ne  offerì:  allo  fiolto  conforte  ,  che.  dalla. ltelfa  bra- 
ma attirato  ,  mifero  {;  a  lei  condefcefe  »  fopra  di  fé  chiamando  ,  ed .  infieme 
fopra  tutto  il  genere  Umano  ,  per  un  atto  Umile  d'  intemperanza  »  l' ira. 
giultiffima.  del.  benefico  «  fuo  Divino  -  Fattore  . .  Genefì.  cap.  j.  <v.  6. , 

EATTO    STORICO    PROFANO., 

VEdio  Pollione ,  per  fervire  alla  fua  flraordinarià  ingordigia  ,  mutava_»> 
fpeffo .  Servidóri  ;  perciocché  come   ne  aveva  :  tenuto  alcuno  qualche 
tempo .  ,  finoatantocchè   fi  :  folte  impinguato   ,   gettavalo  nella  Péfchiéra   al- 
le Murene  ,  perchè  divorando,  quelle.  carnL  umane  ,  :  diventafifero ;  più. .  fapo- 

rite  ,  ■ 

— — —  •  I  — ^^— i -^— i— ^M«— — — — ■ ■— ■        Il  ^^— f  ^—— — ^«»  Il  U     ■ 

(  a  )  E'  rapprefentata  •  dal  !  P.  Ricci    la  Gola  :  Donna   col   -ventre  affai  grande ,  e 
ffu  delH  ordinario  . .  Tiene  nelle  mani  un .  globo   di  locuste ,  che  -volano  injieme  .   A'  pie--  -' 
di.  te  jl'anno  due  Cani  \ .  che .  rodono  alcune  offa,  ...  Le  -vola  da  lato  un  ■  Nìbbio . .  Vicino  le 
fta  una  porta,  ài  laberinto  ;\ed  jinp-éacca  di  fepolcro  a' piedi . . 

Il .  ventre  -  così   grande  Sim^jj^  che  il  -  Golofo  -  ha  pofto  tutto  il  fuo  bene  nel  ; 
mangiare,  e.  bere..  •    '-■  , 

Le   Locnfte  denotano  la  voracità  ;  efsendo.' animali  infaziabih. 

I  *  due  Cani ,;  che  rodono  le  ofsa,  ombreggiano  jl'infaziabilità,..  e  l'ingordi- 
gia  de'  Golofi  . 

Il-  Nibbio  figura  il  Golofo  ,  perchè  è  uccello  divoratore ,  e  famelico ,  che  fem^ 
pre-fi. gira,  e  fi  raggira ,  finche  faccia  preda  o  di  cofa. monda  ,  o  d'immonda, 
purché  fi  :  empia  :  il .  ventre  .  - 

La  porta  del  Laberiato  dimoflra  ,  che  il  tìzio  della  .Gola  è  porta  ,  per  la_» 
quale  fi  entra-  in  mille-errori ,  e  peccati  . 

La  bocca  del  Sepolcro  denota  ,  che.come  quefto  fempre  riceve  corpi  mor- 
ti', mai .  rifiutandoli  ,  così  i  Golofi  mai  rifiutano  cibo,  ne  fanno  mai  trovarli 
fazj . . 
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rite  ,  e  buone  per  Io  fuo  ventre .  Vopìfco  rapportato  dall'  ^ifiolf.  Offic.  Stor. 
lib.   I.  cap.  23. 

FATTO     FAVOLOSO. 

MEmorabile  è  il  duello  di  Ercole  con  un  certo  Re  cognominato  Lepreo . 
Qjieiti  sì  sfidarono  a  far  vedere  ,  chi  più  di  loro  foQ'e  valente  nel 
mangiare  ad  una  ben  lauta  menfa  .  L'  ignominiofa  vittoria  fu  dalla  banda  di 
Lepreo,  die  s'ingoiò  in  poche  ore  un  Toro,  fenza  il  pane»  ed  il  vino, 
Zeudo  rapport,  dall'  ^tjìolf.  Off.  Stor.  lib,  1.  cap,  23. 


GOVERNO 
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GOVERNO    DELLA    REPUBBLICA. 

Di  Cefitre  Hjp*  . 

Onna  fimile  a  Minerva  .  Nella  delira  mano  tiene  un  ramo  di  olivo  . 
Col  braccio  finiflro  uno  feudo. .  Nella  medefima  mano  ha  un  dardo  5 
e  tiene  un  morione   in   capo  . 

Il  portamento  limile   a  quello  di  Minerva  ci  dimoftra  ,  che.  la  fapien- 
za  è   il  principio    del   buon  reggimento  . 

Il  Morione,  che. la  Repubblica  deve    eflec    fortificata  ,  e  flcura   della 
forza  di  fuora  . 

L'olivo,  eli  dardo  lignificano,,  che  la  guerra»  e  la  pace  fono  beni  della 
Repubblica  :  1'  una  ,  perchè  dà  efperienza  ,  valore  ,  e  ardire  ;  e  1'  altra , 
perchè  fòmminittra  V  ozio,  per  mezzo  del  quale  acquisiamo  feienza ,  e  pru- 
denza nel  governare  .  Si  dà  1'  olivo  nella  mano  delira  ,  perchè  la  pace 
è  più  degna  della  guerra.  ,.  come  fuo  fine»  ed.  è  gran  parte  della,  pubblio 
«a  felicità .  [  a  ] 

GRAM- 


Q  a  )  Il  P.  Ricci  deferive  il  buon  Governo  :  Vomo  con  veftc  verde  tutta  piena  di 
ccchj ,  ed  orecchia. ,  e  con  un  corsaletto  dì  ferro .  Sta  con  gli  occhi  fi/Ji  ad  un  libro , 
che%  tiene  aperto  in  una  mano  ;  e  nell'  altra  avrà  una  pietra  dura .  Avrà  vicino  un  ti- 
mone dì  nave,  a  cui  è  legata  una  catena.  Vi  farà  appreso  una  voragine;  ma  egli/la 
rìcevrato ,  in  modo  da  non  potervi  cadere. . 

E'  veftito  di  verde  per  dimoilrare  la  fperanza,  che  deve  porre  io  Dio  chi 
è   deftinato   a   governare  . 

Ha  la  verte  piena  di  occhi ,-  e  di  orecchia-;  perchè  lignifica  per  gli  occhi,, 
che  chi  governa  deve  ben  guardare  gli  andamenti  de'  fudditi  ,  e  ben  oflervarItr 
per  provvedere  a  quanto  loro-  fa  di  bifogno  .  Per  le  orecchia  fi  denota  che  il' buon 
Governatore  deve  avere  più  orecchia  ,  né  effere  di  prima-  informazione  ;  e  quan- 
do avrà  fentita  ima  parte,  attenda  coli' altra  orecchia  per  fentire  l'altra  ,■  per 
poter   poi  ben  giudicare  ,    e  ben   regolarli  . 

Il  corfaletto  di  terrò  dimoftra  che  il  Governatore  deve  avere  petto  forte, 
per  eftirpare  i  vizj ,  per  refiftere  a  quelli ,  che  vogliono  impedire  il  ben  pub- 
blico,  eia  giuftizia  ?  e-  per  refiftere  alP  offerta  de'  prefenti  ,  per  i  quali  fi  cor* 
rompe  fl  grullo. 

Tiene  fifli  gii  occhi;  ad'  un  libro  ,  che  è  quello- della»  Legge ,  alla;  quale  deve 
ih  tutto  attenerli,  per  ben    governare . 

La  pietra  è  geroglifico  della  durezza,  che  deve  avere,  riguardo  a  qualun- 
que umano  rifpetto,  al  quale  deve  onninamente,  rinunziare ,.  per  tettamentte.»- 
amminiftrar  la  giuftizia .. 

H  Timone  delia  Nave  è  fimbolo  del  Governo . 

La  Catena  legata-  alla  Nave  rapprelenta  che  il  Governatore  deve  ftar  fiflo 
fui  buon  Governo  ,    e  fui  giufto. 

Sta  riparato  dalla  Voragine ,  perchè  gravi  pene  fono  riferbate  a;  chi  mal  go- 
verna:, come   altresì  a  chi  governa  bene  fi  da  ficuro  fcampo  da  quelle. 
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GRAMMATICA. 
Di   Cefare  Sjpa  . 

DOnna    che  nella  delira  mano  tiene  breve  fcritto   In  lettere    latine  , 
le  quali  dicono  :  Vox  litterata  ,  <&  articolata  debito  modo  pronunciata , 
e  nella  finiitra  una  sferza  ;  e  dalle  mammelle  verferà  molto  latte  . 

Il  breve  fcritto.fopraddetto  dichiara ,  e  definifce  Pelfere  della  Grammatica  . 
La  sferza  dimoitra  ,  che  come  principio  ,  s'  infegna    a'   fanciulli  le    più 
volte  adoprandofi  il  cailigo,  che  li  difpone,  e   li  rende  capaci  di  difciplina . 
Il   latte  »  che  gli  efce  dalle   mammelle  ■>  lignifica ,  che  la  dolcezza  del- 
la fcienza  efce   dal  petto ,  e  dalle  vifcere  della  Grammatica  . 

Grammatica. 

DOnna ,  che  nella  delira  mano  tiene  una  rafpa  di  ferro  ,  e  con  la  fini- 
itra un  vafo ,    che   fparge  acqua  fopra  una  tenera  pianta  . 
Grammatica  è  prima  traile  fette  arti   liberali ,  e  chiamali  regola  *  e_* 
ragione  dei  parlare  aperto  ,    e   corretto . 

La  rafpa  dimoitra  ,  che  la  Grammatica  della  >  e  affottiglia  gì'  intelletti . 
E  il  vafo  dell'   acqua  è  indizio  ,   che    con   effa   fi    fanno    crefcere   le_» 
piante  ancor  tenerelle  degl'  ingegni  nuovi  al  Mondo  ,  perchè  diano  a'  fuoi 
tempi  frutti    di  dottrina »  e  di  fapere  »  come  1*  acqua  fa  crefcere  le    pian- 
te ftefle  . 

GRANDEZZA  ,  E  ROBUSTEZZA  DI  ANIMO. 

Di    Ce/are   Bjpa . 

UN  Giovane  ardito  ,  che  tenga  la  delira  mano  fopra  il  capo  di  un fe- 
rociifimo  Leone  ,il  quale  itia  in  atto  fiero ,  e  la  finiitra  mano  al  fianco  . 

Si  dipinge  in  quella  guifa,  perciocché  gli  -Egizj  avevano  ohiaramente 
comprefo  ,  ninno  altro  animale  di  quattro  piedi  aver  maggior  animo  del 
Leone  :  e  per  niuna  proprietà  naturale  è  Itimato  il  Leone  più  degno  di 
maraviglia,  che  per  la  grandezza  dell'  animo  fuo ,  nella  quale  egli  è  mol- 
to eccellente  ,  efponendofi  ad  imprefe  magnanime  ,  e  generofe  ;  e  non  per 
altra  cagione  dilfero  molti  eflere  fiato  il  Leone  figurato  nel  Cielo ,  fé  non 
perchè  il  Sole ,  quando  paifa  per  quel  fegno  »  è  più  che  mai  gagliardo  »  e 
robuflo  . 

Dei  Fatti  ,   vedi  Generosità.  &c. 


GRAS- 
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GRASSEZZA. 

Di  Cefare  Ripa* 

DOnna  corpulenta  .  Colla  deflra  mano,  tenga  uri  ramo  di  olivo  ,  che 
abbia  folo  i  frutti  fenza  fronde  .  Nella  finiftra  tenga  un  granchio, 
marino  ,  il  quale  è  (oggetto  molto  alla  gramezza  ,  quando  la  Luna  crefce, 
per  particolar  difpofizione  tirata  dalla  qualità  della  Luna  ,  ovvero  ,  per- 
chè quando  effa  è  piena ,  e  luminofa  ,  gli  da  comodità  di  procacciar/i  più. 
facilmente    il    cibo  , 

V  olivo  è  il  vero  geroglifico  della  Graffezza ,  non  folo  trai  Poeti,  e 
e  Storici  j  ma  ancora  nelle  facre  lettere  ,  come  in  più  luoghi  ti  può  vede- 
re »    e  1'  epiteto  proprio  dell'  olivo  ,   è  1'   effer  graffo. 

GRATITUDINE. 

Di  Cefare  Bjpa, . 

DOnna  che  tenga  in  mano  una  Cicogna  ,  e  un  ramo  di  lupini  ,  o  dì 
fava  .  Oro  .Apolline  dice ,  che  quefio  animale  più  d'  ogn'  altro  ri- 
flora  i  fuoi  genitori  in  vecchiezza  ,  e  in  quel  luogo  medefimo ,  ove  da 
efli  è  fiato  nutrito  ,  apparecchia  loro  il  nido  ,  gli  fpoglia  delle  penne_* 
inutili  ,  e  dà  loro  mangiare  fino ,  che  fiano  nate  le  buone  ,  e  che  da  fé 
fteflì  poffano  trovare  il  cibo  ;  però  gli  Egìzj  ornavano  gli  fcettri  con  que- 
fio animale  ,  e  lo  tenevano  in  molta  confiderazione  •  Scrìve  Plinio  nel  lib. 
18.  al  cap.  14.  che  come  il  lupino,  e  la  fava  ingraffano  il  campo,  dove 
fono  crefciute  ,  cosi  noi  per  debito  di  gratitudine  dobbiamo  Tempre  dupli- 
care la  buona  fortuna  a  quelli,    che  a  noi  la  megliorano  . 

Si  potrà  fare  ancora  accanto  a  quefta  figura  un  Elefante  ,  il  quale  da 
Pierio  Valerìano  nel  2.  lib.  vien  propoflo  per  la  gratitudine  ,  e  cortefia  . 
Ed  Eliano  fcrive  di  un  Elefante ,  che  ebbe  animo  di  entrare  a  combatte- 
re per  un  fuo  Padrone  ,  il  quale  effendo  finalmente  dalla  forza  degP  ini- 
mici fuperato  ,  e  morto  ,  con  la  fua  probofcide  lo  prefe ,  e  lo  portò  al- 
la fua  Italia  ,  inoltrandone  grandiflìmo  cordoglio  ,  e  amaritudine  . 

FATTO     STORICO     SAGRO» 

PRofugo  dalla  patria  fua ,  folo  »  e  rammìngo  Mosè  ,  refugiatofi  nella_j 
Terra  di  Madian ,  mentre  un  giorno  fedeva  preffo  ad  un  pozzo ,  ove 
concorrevano  i  Paftori  ad  abbeverare  ì  lor  greggi ,  avvenne ,  che  le  fette 
Figliuole  del  Sacerdote  di  Madian  ,  al  pozzo  il  portarono  per  trarne  acqua 
come  fecero  ,  ed  empiti  alcuni  vafi ,  fi  preparavano  a  verfarli  in  certi  ca- 
nali ,  per  ertinguer  la  fete  degli  armenti  del  padre  loro  .  Sopraggiunfero 
nello  iteffo  tempo  alcuni  indifcreti  Paftori ,  i  quali    villanamente ,  è  con_* 

F  f  violen- 
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violenza  di  là  vollero  cacciarle ,  occupando  effi  il  pozzo .  Non  potè  Mosè 
{offrire  ingiuftizia  di  tal  natura  ,  e  quindi  pollofi  in  difefa  delle  fanciul- 
le ,  refpinti  i  Pallori ,  di  fin  propria  mano  verfò  l'  acqua  ,  colla  quale  fi 
abbeverarono  i  beiliami  di  quelle  .  Fatto  quello,  follecite  le  Fanciulle  fe- 
cero ritorno  al  Padre  loro  Jetro  (  che  in  quello  luogo  dalle  fagre  pagine 
vien  chiamato  Raguel  )  .  Vedendole  elfo  fuor  del  coltume  cosi  di  buon'or» 
tornate,  loro  fi  fece  a  domandare,  perchè  ciò  foffe  avvenuto.  Racconta- 
rono sfattamente  il  tutto  le  figlie  .  Jetro  ,  grato  fin  d'  allora  al  cortefe_» 
difenfore  Mosè,  rivolto  alle  figlie,  dilTe  :  Dov'è  quell'Uomo?  perchè  non 
lo  conducefte  con  voi  ,  e  lo  lafcialle  colà  ?  andate  fubito ,  chiamatelo ,  e_> 
fate  che  con  voi  a  cafa  ne  venga  ,  onde  reficiare  fi  poXa  .  Ubbidirono 
elleno  ;  non  fu  reftlo  a  venire  Mosè  .  Il  grato  Vecchio  con  tanta  amore- 
volezza lo  accolfe  ,  che  lo  coftrinfe  a  giurargli ,  che  avrebbe  con  elfo  fat- 
to foggiorno  .  Non  fu  neppure  di  tutto  qoello  pienamente  appagato  ;  vol- 
le che  giungeffe  più  oltre  ancora  la  fua  gratitudine  ,  offrendogli  in  ifpo- 
fa  la  propria  figlia  nominata  Sefora ,  che  fu  come  tale  ,  piucchè  di  buon 
grado  »  da  Mosè  accettata  .  Efodo.  cap.  z. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

FU  tanto  grato  Mitridate  Re  di  Ponto  all'  amorevolezza  ,  ed  impegno, 
con  cui  lo  aveva  Tempre  affiilito  ,  e  follenuto  un  certo  valorofo  Aio 
campione ,  di  nome  Leonico  ,  che  effendo  fiato  quello  fatto  prigioniero 
da'  Rodiotti ,  de'  quali  aveva  egli  moltiflìmi  in  fuo  potere  ,  non  dubitò 
punto  di  rellituirli  tutti ,  per  il  folo  cambio  del  detto  Leonico  .  Valerio 
Maffiffld  Uh  $>   cap.  a. 


B 


FATTO      FAVOLOSO. 

Ella  "gara  di  gratitudine  nacque  per  i  vicendevoli  ricevuti  benefizi  tra 
^,  '1  Dio  Bacco  ,  ed  Acete  Capitano  di  un  Vafcello  di  Tiro  .  Fanciullo 
Bacco ,  effendo  nella  nave  di  Acete  ,  i  compagni  di  quello ,  pofero  penfie- 
ro  indegno  fopra  di  lui .  Solo  Acete  fi  oppofe  .  Se  ne  avide  _  il  Tebano 
Nume,  e  quindi  per  punire  1'  empietà  loro  li  trasformò  tutti  in  Delfini, 
riferbandone  però  illefo  Acete  .  Perfeguitato  poi  Bacco  da  Penteo  ,  Ace- 
te a  tutto  collo  contra  del  Tiranno  lo  difendeva .  Il  fuo  coraggio  ebbe  a_j 
costargli  la  vita ,  poiché  Penteo  lo  voleva  condotto  a  morte  .  Non  lo 
perniile  la  gratitudine  di  Bacco,  che  liberandolo  anzi  dalle  fue  mani»  lo 
collituì  fuo  primo  Sacerdote .  Qvvid.  Metani,  lib.  3. 
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GRAVI!  A*. 
Dì  Ce/are  Aip* . 

DOnna  veftita  nobilmente  di  porpora  ,  con  una  fcrittura  figillata  «1  col- 
lo*, infino  al  petto  pendente.  Neil' acconciatura  del  capo  farà  una_3 
Colonna,  con  una  piccola  itatuetta  fopra ,  e  la  vefte  tutta  afperfa  di  occhi 
di  Pavone  ,  con  una  lucerna  accefa  ,  fatta  fecondo  1'  ufanza  degli  Antichi  , 
nella  delira  mano . 

La  porpora  è  veftimento  comune  a  quella,  e  all'onore,  come  a  qua- 
lità regali,  e  nobili llìrae  . 

Il  breve ,  è  autentico  fegno  di  nobiltà ,  la  quale  è  vera  nudrice  di  gra- 
vità ,  di  alterezza  ,  di  gloria  ,  e  di  fallo . 

La  Colonna  lì  acconcerà  in  capo  per  le  mafcherate  appiedi  ,  o  a  ca- 
vallo ;  ma  per  llatua  di  fcultura ,  o  pittura  fi  potrà  fare  accanto ,  e  che_# 
col  braccio  Anidro  fi  polì  fopra  di  efifa ,  per  memoria  delle  gloriofe  azioni, 
che  fomentano  la  Gravità . 

Gli  occhi  di  Pavone  fono  per  fegno ,  che  la  Gravità  {òmminillra  pom- 
pa ,  e  nafee  coli'  ambizione  . 

La  lucerna  dimoftra  ,  che  gli  Uomini  gravi  fono  la  lucerna  della  ple- 
be ,  e  del  volgo  . 

Gravità  ncll'  Vomo . 

DOnna  in  abito  di  Matrona  .  Tenga  con  ambe  le  mani  un  gran  faflb 
legato ,  e  fofpefo  ad  una  canh 

L'abito  di  Matrona  moftra,  che  allo  fiato  dell'  età  matura  fi  conviene 
più  la  Gravità ,  che  agli  altri ,  perchè  più  fi  conofee  in  elfo  1'  onore ,  e 
con  maggiore  anfietà  fi  proccura  colla  gravità,   e  temperanza  de' collumi. 

Il  fallo  moilra ,  che  la  Gravità  ne'  collumi  dell'  Uomo ,  fi  dice  fimili- 
tudine  della  gravità  ne'  corpi  pefanti ,  ed  è  quel  decoro ,  che  egli  fa  tene- 
re nelle  fue  azioni,  fenza  piegare  a  leggerezza  ,  vanità,  buffonerie,  o  co- 
fe  limili ,  le  quali  non  fono  atte  a  rimuovere  la  feverità  dalla  fronte ,  o 
dal  cuore  ;  come  alle  cofe  gravi  per  alcuno  accidente  non  fi  può  levar  quel- 
la natura  all'  inclinazione ,  che  le  fa  andare  al  luogo  conveniente  . 

Gravità  dell'  Orazione 

Vedi    Fermezza»  e  gravità  dell'  Orazione  . 

******  ^  ' 

*        *        * 
*  *     *  * 
*        * 

Ff  z      .  ....    GRAZIA 
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ICONOLOGÌA 
GRAZIA      DI      DIO. 

Lì  Ce/are  Pjpxt 


UNa  belliflìma»,  e  graziola  Giovanotta ,,  ignuda,  coti  bellifsima ,  e  vaga 
acconciatura  di  capo.  I  capelli  faranno  biondi,  e  ricciuti,,  e  faranno 
circondati  da  un  grande  fplendore  .  Terrà  con  ambe  le  mani  un  corno  di 
dovizia  ,  che  la  coprirà  davanti  ,  acciocché  non  moftri  le  parti  meno  one- 
fte ,  e  con  elfo  verferà.  diverfe  cofe  per  ufo  umano-,  sì  Ecclefialtiche  ,  co- 
me anche  di  altra  forte  .  E  nel  Cielo  fia  un  raggio  ,  il  quale  corrifponda 
fino  a  terra  .  (■*)         De'  Fatti,  vedi  xAjuto  Divino.  GRA- 

('  a  ).  La  Grazia  di  Dio  è  dipinta  dal  P.  Ricci .  Donna  di  belUfftmo  affetto ,  e  co~ 
tonata  ,  fedente  [opra  un  belli/fimo  ietto  tutto  infiorato  .  Innanzi  abbia  un'  ornatìffima ,  e 
lautifòma  menfa  ,  folto  V  ombra  dì  un  faggio  ameno .  Tenga,  cella  deftra  mano  un  vafo  ver- 
fato  all'  ingiù  ,   che  butti  acqua  in  terra   .  Abbia   nella  fìnìftra  un  fiore . 

E'  di  afpetto  bellifsimo  ,  perchè  vaghifsima  è  quell'  anima  ,  ove  rifiede  . 
E'  coronata,  in  fegno  dell'  eccellenza  del  dominio,  è  del  Regno  de' Cieli ,  che 
è  per  avere  una  tal'  anima  ,  adorna  di  sì  beato  dono .  Lo  itare  fedente  fopra 
un.  bellifsimo  letto  ombreggia  il  ripofo  ,  che  pofsiede  un'  anima  del  Signore  .Ha 
innanzi  una  menfa  lautifsima  ,  perchè  gufta  i  cibi  pregiatifsimi  del  Paradiso  .  Tie^ 
ne  un  vafo nelle  mani,  che  all'  ingiù-  verfa  il  liquore,  per  lignificare  che  non 
ha  b*fogno  di  più  bere  cofe  mondane,  effendo  innaffiata  dalle  acque  di  Dio  .  Il 
fiore  ,  che  ha  in  mano  ,  fimboleggia  la*vaghezza  ,  che  ha  i 'anima  grata  a  Dio  j  op- 
pure rapprefeata  l'odore  ,  che  tramanda  al  Signore ,  per  mezzo  delle  Aie  virtù  . 
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G        R        A        Z        I        A. 

Giovanetti  rìdente  ,  e  bella ,,  di  vaghifsimo  abito  veftita  ,.  coronata  di 
diaipri  pietre  preziofe  ;  e  nelle  mani  tenga  in  atto  di  gittare  pia- 
cevolmente rofe  di  molti  colori  ,  fenza  fpine  ..  Avrà  al  collo  un  vezzo 
di  perle  . 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  grazia ,  conforme  a  quello  che  li  naturali  di- 
cono» cioè  »  che.  portandoci  addoffo  il  diafpro  fi  acquilta  la  grazia  degli 
uomini . 

Quello  medefimo  lignifica  la  rofa  fenza  fpine  »  e  le  perle  ,  le  quali 
rifplendono,  e  piacciono  per  Angolare ,  e  occulto  dono  della  natura,  come 
la  grazia  ,  che  è  negli  uomini  una  certa  venuftà  particolare  ,  che  muove» 
e  rapifce  gli  animi  all'  amore  ,  e  genera  occultamente  obbligo  »  e  be- 
nevolenza!; 

* 

%>e'  Fatti  i  vedi   Bellezza^. 
\ 

GRAZIA      DIVINA. 

r\  Onna  bella ,  e  ridente  colla  faccia  rivolta  verfo  il  Cielo  ,  dove  fla 
■J  lo  Spinto  Santo  in  forma  di  colomba  ,  come  ordinariamente  fi  di- 
pinge .  Nella  deiìra.  mano  un.  ramo  di  olivo  eoa  unj  libro  ,.  e.  colla  finiltra. 
une  tazza  . 

Guarda  i'  Cielo  ».  perchè  la  Grazia  non  vien  fé  non  da  Dio  »  il  quale 
per  manifeihizi  me  fi  dice  efser  in  Cielo  ,  la  qual  grazia  per  confeguire_> 
dobbiamo  convertirci  a  lui  »  e  dimandargli  con  tutto  il  cuore  perdono  del- 
le noltre  gravi  colpe  ;  però  dilfe  :.  Converti/nini  ad.  me  .  &  ego  conver- 
tir ad  vos  . 

Si  dipinge  lo  Spirito  Santo-  ,  per  attribuirli'  meritamente  da  i  Sagrì 
Teologi  a  lui  L'  infuùone-  della  Divina  Grazia  ne1  petti  nollri  ,  e  però 
dicefi.  »  che  la  Grazia  è  un  ben  proprio  di  Dio ,  che  fi  diffonde  in  tutte  le 
creature  per  propria  liberalità,  di  elfo  Iddio-,  e  fénza  alcun  merito  di  quelle  . 

Il  ramo  di  olivo  lignifica,  la.  pace  ,.  che  in  virtù  della.  Grazia,  il  pec- 
catore ».  riconciliandoli  con  Iddio»   fente   nell'  anima  . 

La  tazza  ancora:  denota  la  Grazia  »  fecondo,  il  detto  del.  Profeta  :  Cali» 
meus  inebrians  quatti  prteclarus  efì  .. 

Vi  fi  potranno  fcrivere  quelle  parole  »•  Bibite  »  &  inebrìamini .  Perchè  chi 
è  ih  grazia  di  Dio  ,  fèmpre  Ita  ebrio  delle  dolcezze  dell' amor  fuo  ;  per- 
ciocché quella  ubbriachezza  è  sì  gagliarda,  e  potente  »  che  fa  feordar  la. 
fete  delie  cofe  modane  ,  e  fenza  alcun  difturbo  dà  perfetta  »  e  compita.^, 
fazietà   .. 
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GRAZIE. 

TRe  fanciullette  coperte  di  fottiliflimo  velo  «  lotto  il  quale  apparifeoco 
ignude  .  Così  le  figurarono  gli  antichi  Greci ,  perchè  le  Grazie  tanto 
fono  più  bèlle»  e  fi  iHmano ,  quanto  più  fono  (pogliate  d'  intereffi  »  i  qua- 
li fminuifeono  in  gran  parte  in  effe  la  decenza  ,  e  la  purità  ;  però  gli  An- 
tichi figuravano  in  effe  1*  amicizia  vera  ,  come  fi  vede  al  fuo  luogo  .  E 
apprettò  Seneca  de  benefitiis  lib.  i.  cap.  3.  vien  dichiarata  la  detta  figura 
delle  tre  Grazie  ,   come  ancora  noi   nella  figura  dell'  amicizia . 

Grazie. 

ALtre  ,  e  varie  figure  delle  Grazie  fi  recano  da  molti  Autori  ,  ma  io 
non  ne  dirò  altro  ,  avendone  trattato  diffufamente  il  Giraldi  Sintam- 
mate  xiv.  e  da  lui  Vincenzio  Ortaro;  dico  bene  ,  che  fé  ne  veggono  an- 
che fcolpite  in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tre  Grazie  giovani  ,  al- 
legre ,  nude  ,  e  abbracciate  tra  di  loro  .  Una  ha  la  faccia  volta  in  là  dal- 
la banda  finiftra  .  Le  altre  due  dalla  delira  guardano  verfo  noi  .  Quefte_» 
due  fignificano  ,  che  quel  che  riceve  una  grazia  ,  o  beneficio  ,  deve  proccu- 
rare  di  rendere  al  fuo  benefattore  duplicata  grazia  ,  ricordandofene  fempre  . 
Quella  fola  fignifica  ,  che  colui ,  che  la  fa  ,  deve  feordarfene  fubito  ,  e  non 
poner  mente  al  benefizio  fatto  :  Onde  1*  Orator  Greco  in  fuo  linguaggio, 
diffe  nell'  orazione  ,  De  Corona  :  Equidem  cenfeo  eum  ,  qui  beneficiar»  accepit  , 
oportere  omni  tempore  meminijfe  ,  eum  autem ,  qui  dedit ,  continuo  oblwifci ,  ad 
imitazione  del  quale  1'  Oratore  Latino  anch'  egli  diffe  :  Meminiffe  debetis  » 
in  quem  collatum  efl  beneficiai» ,  non  commemorare  qui  contdit  :  perchè  in  ve- 
ro brutta  cofa  è  rinfacciare  il  beneficio  ,  dice  lo  ftefto  Cicerone  :  Odiofum 
bominum  genus  officia  exprobrantium  . 

Sono  Vergini  ,  e  nude  ,  perchè  la  grazia  deve  effer  (incera  ,  fenza__» 
fraude  ,  inganno  ,  e  fperanza  di  rimunerazione .  Sono  abbracciate  ,  e  con- 
neffe  tra  loro-  ,  perchè  un  beneficio  partorifee  1'  altro ,  e  perchè  gli  ami- 
ci devono  continuare  in  farli  le  grazie  :  e  perciò  Crifippo  aflimigliava^j 
quelli  ,  che  danno,  e  ricevono  il  beneficio  a  quelli  ,  che  giuocano  alla 
palla  ,  che  fanno  a  gara,  a  chi  fé  la  può  più  volte  mandare,  e  rimanda- 
re 1'  uno  all'  altro  . 

Sono  giovani ,  perchè  non  deve  mai  mancare  la  gratitudine  ,  né  perire 
la  memoria  della  Grazia  ,  ma  perpetuamente  fiorire  ,  e  vivere».  Sono  al- 
legre ,  perchè  tali  dobbiamo  effer  cosi  nel  dare  ,  come  nel  ricevere  il 
beneficio  .  Quindi  è  ,  che  la  prima  chiamai!  Aglia  dall'  allegrezza,  la  fe- 
conda Talia  dalla  viridità  ,  la  terza  Eufrofina  dalla  dilettazione  . 
De'  Fatti,  vedi  Benefizio  »  Gratitudine  &c. 


GUARDIA 
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G        U        A        R        D        I        A  . 

Di  Ce/are  Hjp4  . 

DOnna  armata ,  con  una  Grue  per  cimiero  .  Nella  mano  deftra    con  la 
fpada,  e  nella  Cniilra   con  una  facella  accefa ,   e  con  un  Papero» ov- 
vero un'Oca,  che  le  llia  appretto. 

la  facella  con  la  Grue  fignifica  Vigilanza ,  per  (e  ragioni  »  che  fi  fono 
detre  altrove  in  fimil  propofito  ;  l' ilteto  fignifica'l'  Oca  ,  la  quale  dodici 
volte  fi  fveglia  in  tutta  la  notte ,  dal  che  credono  alcuni ,  che  fi  prendef- 
fe  la  milura  delle  ore  »  con  le  quali  mifuriamo  il  tempo.  Nello  (Vegliarti 
quello  animale  *  fa  molto  ftrepìto  con  la  voce  »  e  tale  ,  che  narra  Tito 
Livio,  che  i  Soldati  Romani»  dormendo  nella  Guardia  di  Campidoglio,  fu- 
rono {Vegliati  per  beneficio  folo  di  un  Papero  ♦  e  così  proibirono  a'  Fratt- 
cefi  1'  entrata.  Quelli  due  animali  adunque  dinotano,  che  la  vigilanza,  e 
la  fedeltà  fono  necelfarifiìme  alla  Guardia  ,  accompagnate  con  la  forza  da 
refiftere  ;  il   che  fi  inoltra  nell'  armatura  »  e  nella  fpada . 

De'  Fatti  ,  vedi  Vtgilanza . 

GUERRA, 

Di  Cefare  Rjpa. 

DOnna  armata  di  corazza ,  elmo  ,  e  fpada  con  le  chiome  fparfe ,  e  in- 
fanguinate  ,  come  faranno  ancora  ambedue  le  mani.  Sotto  all'  arma- 
tura avrà  una  traverfina  roifa ,  per  rapprefentare  l' ira  »•  e  il  furore  .  Sta- 
rà la  detta  figura  fopra  un  Cavallo  armato  j  nella  delira  mano-  tenendo  un* 
alla  in  atto  di  lanciarla» e  nella  finillra  una  facella  accefà,  con-  una  Cotoni- 
na appretto . 

Rapprefentafi  quella   Donna  col  Cavallo  armato*  fecondo  l'antico  co- 
fiume  Egizio  »  e  la  più  moderna  autorità  di  Virgilio  »■  che  dice  : 

Bello  armantur  equi,  belinoti   bxc  armento,  tninantur. 
cioè  i  Cavalli  s'  armano  per  la  guerra ,  e   minacciano  guerra . 

Leggefi,  che  già  innanzi  al  tempio  di  Bellona  fu  una  certa  CoIonna_s 
non  molto  grande,  la  quale  i  Romani  chiamavano  Colonna  bellica,  per- 
chè deliberato ,  che  avevano  di  fare  alcuna  Guerra  ,  a  quella  andava  1'  uno 
de'  Confoli  ,  da  poi  che  aveva  aperto  il  Tempio  di  Giano  »  e  quindi  lan- 
ciava un'  afta  verfo  la  parte ,  ove  era  il  Popolo  nemico  ,  e  intendeva!!  , 
che  allora  fotte  gridata ,  e  pubblicata  la  Guerra  ;  e  perciò  quella  figura  tie- 
ne nella  delira  mano  1'  afta  in  atto  di  lanciarla  pretto  alla  Colonna  foprad- 
detta.  Onde  fopra  di  ciò  Ovvidio  ne'  Fatti  ditte: 

Trojpiàt 
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Tro/picit  a   tergo  fummum  brevis  area  dram 
Efl  ubi  non  parva  parva  columna  notte  . 

Hinc  folet  bafla  man»  belìi  prxnuntia  mini 
In  Bggem ,  &  gcntem  ,  cutn  placet  arma  capi . 

Tiene  pòi  nella  finiftra  mano  una  facella  accefa  ,  fecondo  il  detto  di 
Silio  Italico  : 

Scuote  V  accefa  face ,  e  '/  biondo  crine 

Spargo  di  molto  /angue ,  e  va  /correndo 
La  gran  Bellona  per  i'  armate  /quadre. 

Solevano  ancora  gli  Antichi  ,  prima  che  foflfero  trovate  le  trombe  , 
quando  erano  per' fare  battaglia,  mandare  innanzi  agli  eferciti  alcuni  con 
faci  accefe  in  mano  ,  le  quali  fi  gettavano  contro  dall'  una  parte  ,  e  dall' 
altra  s  e  cominciavano  di  poi  la  battaglia  col  ferro . 

Guerra. 

DOnna  armata  ,    che  per  cimiero  porti  un  Pico  .  Nella  mano  delira  ter- 
rà la  fpada  ignuda  ,  e  nella  finiltra  lo  feudo  ,  con  una    telta  di    lupo 
dipinta  nel  mezzo  di  eflb  . 

Guerra. 

DOnna  fpaventevole  in  villa  ,  e  armata  con  una  face  accefa  in  mano 
in  atto  di  camminare  .  Avrà  appretto  di  fé  molti  vafi  di  oro  ',  e  di 
argento  ,  e  gemme  gittate  confufamente  per  terra  ,  fra  le  quali  fia  un'  im- 
magine di  Pluto  j  Dio  delle  ricchezze  , tutta  rotta,  per  dimoftrare  ,  che  la 
Guerra  diflìpa  »  ruina ,  e  confuma  tutte  le  ricchezze)  non  pure  dove  ella 
fi  ferma ,  ma  dove  cammina ,  e  trafeorre  . 
De'  Fatti  vedi  Contrago  . 


GUIDA     SICURA     DE'    VERI    ONORI. 

Di  Ce/are  BJpa . 


DOnna  nel  modo  »  che  la  Virtù  al  fuo  luogo   abbiamo  deferitta  «  con 
uno    feudo  al    brsccio  ,  rei  quale  fono  lcolpiti   li  due    tempi   di   M. 
Marcello  ;  1'  uno  dell'  Onore  ,  e  1'  altro  della  Virtù  .  Sieda  detta  Donna 

fotto 
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fotto  una  quercia  ,  colla  deftra  mano  in  alto  levata  moftri  alcune  corone 
militari,  con  feettri  »  infegne  Imperiali,  cappelli  ,  mitre  ,  ed  altri  or- 
namenti di  dignità  ,  che  faranno  porti  fopra  i  rami  del  detto  albero,  ove 
fia  un  breve  con  il  motto  ;  Hiitc  omnia  ,  e  fopra  il  capo  dell'  immagiac 
vi  fari    un  altro  motto,  che  dica:  Me  Duce. 

Il  tutto  dimoitrerà  ,  che  da  Giove  datore  delle  grazie  ,  al  quale  è  de- 
dicato queft'  albero ,  o  per  dir  bene  dallo  lteflo  Dio  li  potranno  avere_* 
tutti  gli  onori  ,  e  le  dignità  mondane  ,  con  la  feorta  *  e  guida  dello 
virtù  ,  il  che  infegnano  i  due  Tempi  mifticamente  da  Marco  Marceli» 
fabbricati  ,  perchè  1'  uno  dedicato  all'  Onore  non  aveva  P  entrata  »  fea- 
non  per  quello    di  effa  Virtù  . 

De'  Fatti  «  vedi  Onore*  Virtù  &c. 


Gg 


JAT. 
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J     A     T     T     A     N     Z     A* 

r. 

Di   Cefare   \ipa* 


I a-ttCLn-z  a. 


Jjtrìe  Grandi  ziiu/e 


^Onni  dì  fuperba  apparenza,  veftita  di  penne  dì  Pavone  ; 
Nella  finiiìra  mano  tenga  una  tromba  »  e  la  delira  farà  al- 
zata in  aria  . 

La  Jattanza»  fecondo  San  Tommafo  »  è  vizio  di  colo- 
ro j  che  troppopiù  di  quel  che  fono  ,  innalzandoli ,  ovve- 
ro che  gli  Uomini  lleffi  credono  ,  colle  parole  fi  gloria- 
no ;  e  però  fi  finge  Donna  colle  penne  di  Pavone  ,  per- 
chè la  Jattanza  è  compagna  >  o  come  dicono  alcuni  Teologi ,  figliuola-^ 
della  fuperbia  t  la  quale  fi  dimoflra  per  Io  Pavone  ,.  perchè  %  come  eflb  fi 
reputa,  affai  *  per  la  bella  varietà  delle  penne  ,  che  lo  ricuoprono  fenza-j 
utile ,  così  i  fuperbi  fomentano  1*  ambizione  colle  grazie  particolari  di  Dio» 
che  pofsiedono  fenza  merito  proprio  ;  e  come  il  Pavone  fpiega  la  fua  fu- 
perbia colle  lodi  altrui  »  che  gli  danno  incitamento  >  cosi  la  Jattanza  colie 
lodi  proprie  a  le  qua,U  fono  lignificate  nella  tromba»  che  apprende  fiato,  e 

filone 
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fubno  dalla  bocca  medefima .  La  mano  alzata  ancora  dimoftra  affettiva  t£- 


ftimunianza 


FATTO     STORICO     SAGRO. 


ODiato  per  le  fue  crudeltà  Abiraelecco  da'  fuoi  fudditi  Sichimiti  ,  fi 
penfava  già  tra  loro  di  detronizzarlo  .  Un  certo  Gaal  figliuolo  di  Obcd 
venne  co'  fuoi  fratelli  in  Sichem  a  farli  capo  de'  foilevati  .  Con  elfo  fi 
tihiróno  gli  abitanti  di  tutta  queWa  Città  mai  contenta  ,  ed  indi  infieme 
con  lui  ufeivano  a  fare  feorrerie  ,  e  a  devaìiare  i  campi ,  e  vigne  ;  e  for- 
mato un  Coro  di  Cantanti  entrarono  nel  Tempio  di  Baal  Berit  ,  dove» 
tra  i  bagordi  ,  e  le  vivande  maledicevano  pubblicamente  ad  Abimelecco . 
Sopra  tutti  gridava  ad  alta  voce  Gaal  :  Chi  è  Abimelecco  ,  e  la  Città  di 
Sichem,  a  cui. dobbiamo  noi  fervire  ?  Forfè  non  v'  è  un  figliuolo  di  Je- 
robaal  da  eleggere  ?  a  che  egli  coftituire  fopra  Sichem  un  fuo  fervo  ? 
Ah  chi  dalle  tutto  quefto  popolo  nelle  mie  mani  ,  e  me  lo  faceffe  fog- 
getto  ,  eleggendo  me  in  capo  della  nazione  ,  io  mi  protetto  *_  che  leva- 
rei  torto  di  mezzo  Abimelecco.  Udito  tutto  quello  da  Zebul  Principe  del- 
la Città  ,  ne  diede  fubito  avvifo  ad  Abimelecco  ,  avvertendolo  che  tacita- 
mente ,  e  con  poderofo  efercito  a  quella  volta  fi  portalfe  .  Segui  il  con- 
figlio con  tutta  la  preflezza  Abimelecco  .  Venne  di  notte  ,  e  diftribuì  al  dì 
fuori  di  Sichem  vari  aguati  ,  ed  infidie  da  tutte  quattro  le  parti  di  efla  . 
Neil' aprirli  poi  delle  porte  ,  Gaal  era  già  per  ufeire  ,  fecondo  il  folito;  è 
Zebul  ritrovavafi  nell'  ultimo  eilerior  limite  della  porta ,  attendendo  il  Re. 
Quand'  ecco  otferva  Gaal  difeender  dai  monti  numerofa  gente  *  e  già  dal 
vantato  valore  difeendendo  a  non  piccola  tema  ,  rivolto  a  Zebul  ditte  :  Ecco 
là  difeender  da5  monti  moltitudine  di  gente  ..  Zebul  astutamente  rivolgen- 
do 1'  oggetto  in  tuttaltro  ,  rifpofe  :  Le  ombre  de' monti  tu  vedi,  e  que- 
lle ti  fembrano  tette  di  Uomini  .  Col  rifehiararfi  del  giorno  ,  e  col  pii 
accoltarfi  le  truppe  ,  Gaal  certificoffi.,  che  la  fua  viltà  non  1'  ingannava; 
onde  nuovamente  dilfe  ,  tremando  ,  a  Zebul  :  Ecco  un  numerofo  popolo,  che 
sala  verfo  di  noi .  Allora  Zebul  con  dileggio  rifpofe  :  Dove  lafciaiti  or  la 
tua  favella ,  e  voce  ,.  con  cui  dicevi  ;  Chi  è  Abimelecco  ,  a  cui  dobbiam 
fervire  ?  Quello  è  il  popolo  ,  che  difpregiavi  ;  va  ora  ,  fé  ancor  ti  fen- 
ii  lo  fteflb  coraggio  ,  efei ,  e  va  a  difputare  con  elfo  .  Fu  pertanto  ob- 
bligato 1'  atterrito  Gaal  di  combattere  ;  ma  vinto  ,  fu  dalla  Citta  difeac- 
ciato  ,  ponendoli  vergognofamente  in  fuga  .  Quello  fu  il  fine  di  fua  ar- 
dita millanteria  ;  così  moitrò  Iddio  ,  come  fa  umiliare  i  fuperbi  .  Giudici 
cap,  9. 

FATTO    STORICO    PROFANO- 

SI   accollò  un  Giovane  a  Diogene  ,  pregandolo   di   volerlo    ricevere  nel 
numero  de'  fuoi  fcolari ,  dicendogli  in  tanto  di   fé   fteiro  ,    che     era_» 
dotato  di  un  forprendente  ingegno  .  Notò  Diogene    coltui    come   milanta- 

Gg2  tore, 
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tore  ,  e  perei®  di  eflb  poco  di  buono  arguendo  ,  Io  ricusò  ,  fondendo- 
gli :  Se  è  di  tanto  valore  lo  ingegno  tuo ,  non  hai  che  apprendere  ,  non 
ho  che  ingegnarti  ,  Sfttf,  lib.  3.  ex  £*<?«, 


FATTO    FAVOLOSO. 


CEncri  fu  moglie  di  Ciniro  ,  e  madre  di  Mirra ,  la  quale  crebbe  bella  in 
modo  5  che  Ceneri  pubicamente  fi  vantava  di  "avere  una  figlia  più. 
bella  della  fteffa  Venere  .  Sdegnata  la  Dea  di  una  tale  Jattanza,  volle  ven- 
dicarfene  ,  coli*  ifpirare  a  Mirra  un  amore  impudico  verfo  fuo  Padre  »  e 
fece  che  ne  venne  a  capo  coli'  ajuto  dell'iniqua  Nutrice  .  Fatto,  che  re^ 
se  miferabile  tutta  quella  Famiglia  .    Ovvid.   Metam.  lib.  io. 


N      O      G       R       A       F       I       A  . 

Dì  Cefare  Bjpa . 


DOnna  di  mezz*  età ,  veftita  di  abito  grave .  Terrà  con  la  deftra  ma- 
no,  fquadra ,  riga ,  e  compatto,  e  in  terra  dalla  medefima  parte  fia 
una  butfòla  da  pigliare  le  piante  ,  e  colla  finiftra  una  tavola  ove  fia  dife- 
gnata  una  pianta  di  un  nobiliflimo  palazzo ,  e  colla  medefima  mano  tenga 
una  canna  »  dove  fia  divifo  le  mifure . 

Iconografia  altro  non  è  che  un  difegno  delle  cofe ,  che  fi  vogliono  fa- 
re in  figura  piana  con  linee,  e  figure  geometriche ,  con  le  quali  fi  mifura 
ogni  forte  di  piante ,  e  di  edifizj ,  fenza  dimoftrazione  di  profpetto  ;  e_* 
mediante  li  fuddetti  ftromenti  viene  operata ,  e  deferitta  ;  e  la  mifura , 
che  fé  le  dà  nella  finiftra  mano  ,  in  diverfi  Paefi  viene  divifa  o  in  brac- 
ci,  o  in  palmi,  o  in  piedi,  e  altre  fimili  divifioni  ;  ed  è  quello  che  vie- 
ne a  mifurare  i  lati  eftrinfechi ,  ed  intrinfechi  di  dette  fabbriche  ,  dalla_j 
quale  poi  fé  ne  fa  Scala  nella  carta,  dove  che  fi  prendono  le  mifure  ridotte 
dal  grande  in  piccolo  ,  e  quella  col  compafifo  riduce  il  fito  già  preib  in__» 
proporzione  delineata . 

Le  fi  dà  la  buffola,  la  quale  è  quella  che  opera  a  pigliare  (  mediante 
la  calamita  t  e  le  fue  divifioni  )  le  declinazioni  de' lati  ,  ed  angoli  di  tut* 
te  le  piante . 

Si  fa  di  mezz'  età ,  e  veftita  di  abito  grave  »  perciocché  chi  efercita_j 
quefta  profemone  ,  deve  mettere  in  carte  con  mifura  ,  e  intelligenza ,  e_.» 
con  giudizio  grand iffimo ,  quanto  fi  afpetta  alla  verità  di  quell'arte  ,  di 
tanta  confiderazione . 

IDEA 
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A^'rà'  IDEA. 

Dì    Cefare    Hjpit . 

UNA  belliffima  Donna  follevata  in  aria  .  Sarà  nuda ,  ma  ricoperta  da 
un  candido  ,  e  fottiliflìmo  velo  .  Che  tenga  in  cima  del  capo  una__j 
fiamma  vivace  di  fuoco.  Avrà  cinta  la  fronte  da  un  cerchio  di  oro  con- 
teso di  gioje  fplendidiffime .  Terrà  in  braccio  la  figura  della  Natura  ,  alla 
quale  come  fanciulla  dia  il  latte.  Che  coli'  indice  della  delira  mano  accen- 
ni un  belliflìmo  Paefe,  che  vi  Aia  fotto  ;  dove  fiano  dipinte  Città»  Mon- 
ti, Piani  ,  Acque,  piante,  Alberi,  Uccelli  in  aria,  ed  altre  cofe  terreftri. 
L'  Idea ,  fecondo  San  Tommafo  p.  p.  q.  15.  è  una  forma  efemplare  , 
che  Ita  nella  mente  dell'  Artefice  ,  per  mezzo  della  quale  ,  le  cofe  fi  fan- 
no ,  e  fi  conofeono,  elfendocchè  fé  1'  Artefice  avanti,  che  ponelfe  mano 
alla  fua  opera,  non  finge  (Te  nella  fua  immagine  ,  quafi  uno  fpiritofo  model- 
lo dell'  opera ,  che  penla  di  fare  ;  non  potrebbe  arrivare  alla  fua  intenzio- 
ne  ,  e  in  vano  fi  sforzerebbe  con  atti  citeriori ,  e  corporali  di  mettere  in 
effetto  quello  ,  che  già  defidera  di  operare  .  Ma  Platone  intende  per  que- 
ilo  nome  I*  Idea  una  e.fenza  nella  mente  Divina,  feparata  da  ogni  materia, 
che  dia  la  forma  ad  ogni  cofa  creata ,  e  da  crearli  ,.  e  caufa  che  tutte  le 
cofe  create  abbiano  il  fuo  edere ,  come  teltifica  Plutarco  de  placitis  Tbilo- 
fopborum . 

Di  quella  appunto  parlando  nel  Timeo  dice  :  che  è  una  fpezie  ,  cfre_? 
fempre  è  t'iitefla,  fenza  principio  ,  e  fenza  fine,  che  non  riceve  alcuna 
cofa  da  altri ,  né  fi  fiende  ad  alcuna  cofa  ,  né  fi  capifee  con  alcun  fenfo 
corporale  ;  ma  per  meglo  dichiarare  1'  intenzione  di  Platone  »  è  da  av- 
vertire ♦  che  già  egli  dice  che  tre  cofe  fono  coeterne  ,  il  bene  ,  la  men- 
te, e  l'anima  del  Mondo.  Perii  bene  intende  Iddio,  autore  di  tutte  le 
cofe,  il  quale  femplice,  e  immobile  fopra  l'intelligenza*  o  la  natura  di 
tutte  le  cofe,  le  dichiara  nel  libro  detto  Parmenide,  efiendo  una  bontà  fo- 
vrabbo  idante  in  tutte  le  cofe  .  Da  quello  bene  ,  come  da  Padre ,  procede-? 
la  mente ,  come  uno  fplendido  lume  dalla  innata  luce  del  Sole .  Dalla  men- 
te di  più  featurifee  1'  anima  del  Mondo  ,  come  un  fplendore  del  lume  ,  qua- 
le fpargendofi  per  tutte  le  cofe  ,  le  mantiene  in  vita.  Nel  primo  dunque, 
come  Padre  del  tutto  fi  ritrova  una  femplice  ,  e  individua  Idea  di  bontà . 
Da  quella  Idea  ,  come  da  un'  immenfò ,  e  inefaufto  fonte ,  ne  featurifea- 
110  innumerabilt  differenze  d'Idee;  nonaltrimenti ,  che  da  uno,  e  femplice 
raggio  di  luce  ,  fi  vedono  nel  Cielo  più  raggi  procedere  tra  fé  diltinti . 
Queìte  Idee  raccoglie  in  fé  la  mente  Divina ,  quale  in  fé  abbraccia  le_» 
Idee  eterne  di^ tutte  le  cofe  ,che  furono,  fono  ,  e  faranno  per  1'  avvenire  . 
Da  quelle  fciturifcono  diverfe  forme  d'  Idee  inferite  nell'anima  del  Mon- 
do,  che  caulano  poi  il  principio,  e  fine  delle  cofe  ,  non  altrimenti  che 
l'anima  del  noilro  corpo,  mandando  fuori  fpiritofo  vigore,  contiene,  e  go- 
verna le  opere ,  le  fox^e  ,  e  la  natura  di  tutte  le  parti   di  quello  :  e  cosi 

fi  viene 
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fi  viene  à  ridurre  1'  origine  e  amminhtrazione  di  tutte  le  cofe  a  quel  fetti- 
plice,  e  unico  principio  (.che  è  ì'  Idea  nella  mente  di  Dio  ):  quo  pojìto 
conftititantifr  omnia  ,  &  J.tbLto  intereant  ,  e  per  quedo  dice  Senocrate  :  Idea 
eji  exemplar  aternum  eorum  ,  qua  Jeciindam  naturai»  confifiunt .  Ma  per  fpie- 
gare  la  figura,  fi  ha  da  dipingere  bella,  come  altrice  di  quanto  e  di  bel- 
io nel  Mondo  corporeo  ,  oltrecchè  Platone  lib.  6:  de  BgpMìca  la  chiama 
belliffima  ;  così  argomentando,  illud  igitur,  quod  mentatem  ilhs ,  qua  ìnttllì- 
grnitur  prabet ,  &  intelligenti  '■Siam-,  qia  ad  intelligendum  porrigit-,  boni  Idearti 
effe  dicito ,  fcìentìa,  &  ventatis  ,  qua  per  iatelleclrm  percipitur  ;  canfora  ;  Cmns 
mero  adeo pulcbra  duo  hac  firn  ,  cogu'tìo  feilieet ,  ac  verìtas ,  fi  bormm  ìpfum  aliitd 
quam  ifìa  ,  &•  pulcbrhs  eflimabis  ;  retti  p  itabis . 

Sicché  non  fi  potrà  negare  ,  che  nell'  Idea  non  fia  una  fomma  bellez- 
za, il  che  anco  parve  a  Porfirio  lib.  4.  d'  Idoria  Filolofica  ,  mentre  parlan- 
do della  mente,  dille  :  In  qua  fiati  Idea-,  &  omnìs  rerum  fubjlantìa,  &  qua 
primo  pulebrum  ,  &  per  fi  p'ilcbnm  e  fi ,  babet  Jpecìem  pulcb/ttudinis. 

Si  dipinge  follevata  in  aria ,  eifendo  una  elfenza  fenza  materia,  e  per 
quello  non  lbggetta  a  mutazione  ;  edenza  fenza  dimenzione  ,  e  per  quefto 
non  didurbata  da  diftanza  ;  ed  etfenza  fenza  qualità  alcuna  »  e  perciò  non 
ha   in  fé  alcun  principio  di  repugnanza  . 

Si  dipinge  nuda,  per  edere  fpogliata  da  ogni  paflione  corporea,  e  per 

eflfere  una  foltanza  fempliciflima  ,    come    raccoglie    Marfilio   Ficino  dalla > 

7.  Pili,  di  Platone  ,  dicendo  :  Docetque  interea  Idear»  a  relìquis  longe  differrt 
quatuor  precipue  modìs  ;  ^uia  fcìlìcet  Idea  fubflantia  efl ,  fimplex ,  immobilis  a 
contrario   non  permixta. 

Il  velo  bianco  fighifica  la  purità  ,  e  fincerità  dell'  Idea ,  a  differenza 
delle  cofe  fenfibili ,  e  corporee  ,  ellendo  materie  da  molti  difetti  imbrat- 
tate, e  foggetre  a  mille  mutazioni;  ma  le  Idee  fono  feparate  da  qualfivo- 
glia  miilione  materiale  ,  tra  fé  concordanti  ;  né  avendo  in  fé  alcuna  di- 
menfione ,  né  molto  ,  fono  lontane  da  ogni  grandezza  ,  e  picciolezza  cor- 
porea ;  dimodocchè  in  loro  fi  trova  una  pura  femplicità  ,  ed  una  femplice_5 
purità  :  anzi  dice  Tommafo  Giannino,  libro  de  provìdentia  ,  cap.  8.  Si  non 
ejfet  Idea  nibil  fyncerum  ,  nibìl  purum  effet  in  mundi  JìruEìura ,  quippe  omnium 
fint  materia  permixta ,  inchoata-,  manca ,  &  imperfetta ,  de  ipfifqtte  fit  difficile 
(  ut  ait  Plat  in  Timeo  )  certum  aliquid ,  &  firmimi  afferere..  A  quefìa  fempli- 
cità forfè  avendo  l'occhio  Pitagora,  aflbmigliava  le  Idee  mentali  alli  nume- 
ri ,  quali  tutti  dipendono  dall'  unità ,  qual  è  fempliciffima  ,  perchè  ficco- 
me  per  i  numeri ,  ogni  cofa  fi  riduce  al  fuo  ordine  determinato  ,  così  per 
la  partecipazione  dell'  Idea  ogni  cofa  fi  rende  a  lei  limile  ,  e  fi  riducono 
alla  fua  fpezie  ,  ordine  ,  bellezza ,  ed  unità  ;  onde  eflfo  Pitagora  ci  appor- 
ta quella  difinizione  ,  quale  molto  quadra  agli  effetti  dell'  Idea.  Efi  exten- 
fio ,  atque  atlus  feminalìum  rationum ,  in  untiate  regnantium  ;  Ma  per  accodarli 
più  alla  dichiarazione:  11  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo  lignifica  la  prima 
traile  cofe  fopra  nominate  ,  che  erano  eterne  ,  fecondo  la  fentenza  di  Plato- 
ne ;  e  quella  era  il  bene  ,  per  il  quale  intendeva  Iddio  Creatore  di  tutte  le  co- 
fe,come  dicemmo  di  fopra  ,  nella  quale  danno  tutte  le  Idee  :  Onde  per  que- 
llo dice 
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fio  dice  Guidino  Filofofo  ,  e  Marcire  nell'  ammonizione  de'  Gentili    ,   che 
Platone  intendeva»  che    Iddio   era  in  una  foltanza  di  fuoco  ;  forfè  perchè 
ficcome  il  fuoco  tra  tutti  gli   Elementi   è    il  più  attivo,   anzi,  tra  tutti  gli 
agenti  inferiori  ;  eflènd.icchè  confuma  ogni  cofa ,  e  folo   fìa    imputrefcibile 
tra  tutte  le  cofe.  inferiori  ,  come  dice.   AriiL  al  4.  della  Meteora  al   cap. 
2.  Così  Dio  è  folo  onnipotente  ».  e  a  lui  niente  puà  refiitere ,  e  tutte  le 
cofe  da  lui   hanno  pigliato  1'   elfere  .  Racconta  Celio.  Aureliano  antiq.  ledi. 
lib.  8.  cap.   36.   che  i  Perii,  e  altre  genti   tenevano  il  fuoco  per    Dio   ; 
oltre  molti  Filofofì  antichi  penfarono ,   che  il  fuoco   folfe    Dio  ,   tra'  quali 
Ippafo  Metapontino  ,    ed  Eraclio  Efelìo  ,   come  narra    Clemente  Alelfan- 
drino  in  orat*  adbortatoria  ad  Gentes ,  &  alcuni  Stoici  di  fero  ,  chela,  natu- 
ra di  Dio  era  Ignea,  come  teitifica  San  Gio..  Damafceno-  in  lib.  de  Hare- 
fibus  .     Ma  lafciati  gli  Etnici    FijofoS  :    nella  Sagra  Scrittura,   s'   intende^» 
più  volte  fotto  nome  di  fuoco ,  Iddio  ;   Onde  nel  Deuteronorru  cap.  4.  fi 
legge   del  Padre   Dominus  tnus  ignis  conUmens  efi  ,    e  S„  Paolo    ad   Hahreos 
cap.    1 2.  nel   fine  parlando  del  Figliuolo  :  Ignitum  verb:im  tuum  nimis  :  e  al 
fecondo  degli  Atti  della  Terza  Perfona  :  *Apparueruntillìs  difpertita  lingua  tan- 
qitam  ignis ,  fedìtque  fopra  Jìngalos  eorum.  t  &  repleti  font  omnes  Spirita  Sanzio . 
Però   non.  è  meraviglia  ,    come  dice    San  Giovanni  Damafceno    nel  luogo 
citato  :   Jgnem  in  templis   ajfervari  ,  ut  Divina  natura  quafi  symbolum  ejfet ,  & 
propterea  capitale  fuijfe  fi  ficerdotes  ignem  in  templis  extinguì  permitterent ',  tam- 
quxm  Dìvinitas  ex  eo  loco  arcexetur ,,  &  velati  deleretur .  A  quelle  autorità  fi  ag- 
giungono alcune  ragioni  ;  e  prima  ,   perchè  il  fuoco  è    fonte    del  calore  , 
per    mezzo  del  quale  tutte  le  cofe  create  hanno  forza  ,  e  vita  ;  e  per  que- 
llo  Varrone  dice  ,    che  ignis  dic'mr  a  gìgnendo  ,  effendocchè  genera  ,  e   go- 
verna ogni  cofa  ,  come   dice    Platone  libro  de  fcientia-. 

IL  cerchio  di  oro,  che  tiene  in  capo,  colle  dette  gioje  di  gran  fplen- 
dore ,  lignifica  la  perfezione  dellx  mente  ,  elfendo  la  più  perfetta  di  quan- 
to fi  ritrova ,  per  efifere  in  e  (Fa.  i  -modelli  efémplari  di  tutte  le  cofe  ;  e_> 
ficcarne  le  forme  si  naturali  ,  come  artifìziali  più  rilucano  ,  e  fiorifcono 
nell'Agente  ,  che  nell'opera,  e  negl'  illrumenti  ;  così  le  forme  dell'  Uni- 
verfo  fono  molto  più  perfette,  e  vigorofe  nell'Artefice,  che  nelle  caufe 
Angolari ,  o  nella  materia  :  e  come  dice  Xommafo  Giannino  nel  libro  de_^ 
Trovìdentia  al  cap..  7.  Si  Dei  concejfu ,  aut  conte mplationis  mimere  ad  rmmdum 
intelligibilem  afccndemts  »  in  quo  lux  fulget  idear  um  fplendidijjìma-  ,  &•  vera  e f- 
fentìa  rerum  continetHr  »  procul  dubio  hac ,  qua  fenjìbns  occurrunt  ,  falfa  ,  & 
mentita  agnofcemus ,  nos  vita  kstjus  pcsnisebit ,  in  qua  nimis  credente!  fenjìbus  a 
falfìs  renm  immaginatianìbtts  illudìmur  »  vixque  pojjimus  ajpicere  tenui/Jìmu?ru> 
fplendorem  illius  tucis^  qua  in  mando  intelligibili  adeo  clarijjìmè  fplendet  ,  ut 
ejus  lumen  latiijìmè  pateat ,  <&  ad  omnia  pertineat  .  E  quello  avviene  5  per  ef- 
ferc  vicina  a  Dio,  dal  quale,  come  da  un  inefaullo  fonte,  riceve  innu- 
mefabile  luce  ;  e  per  quello  di  (fé  Platone  :  Circa  omnium  Pregerà  omnia  font; 
dov'  è  da  avvertire  ,  che  Platone  intende  ,  che  ci  fìano  due  Mondi  ,  uno 
intelligibile  ,  e  l' altro  fendibile  :  quello  archetipo ,  ed  efemplare  ;  quello 
corporeo  ».  e  materiale  ;  ma  fopra.  di  ciò  ,  per  brevità  folo  apporterò  la_a 

fpiega- 
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fpkgazione  di  Filone  ,  lib.  de  Mundi  opificio  ,  dicendo  :  Éeus  tèi  prò  fitfì 
Deiute  pravidit  irnitamentum  pdchrum  non  poffe  abfque  exempUri  pulchro  exì~ 
fiere ,  nec  fenfibile  quicquam  circa  exceptionem  probari ,  qttod  non  archetipo  in- 
telligibilis  Idea  refpondeat ,  pofiquam  decrevit  vifibilem  hunc  Mundum  condcre , 
priits  fermavit  fimulacrum  ejus  intelligibile  ,  ut  ad  exemplar  incorporei  Deoque_> 
fimillimi  corporeum  abfoheret  Mundum  ;  totidem  complexurum  fenfibilia  genera, 
yuot  in  ilio  tntelligibilia ,  e  dopo  alcuni  verfì  foggiungendo  :  Si  quis  apertio- 
ribus  verbis  mi  voluerìt ,  nihil  aliud  dixerit  effe  Mundum  ìntelligibilem ,  quam  Dei 
jam  creatis  Verbum ,  nihil  enìm  aliud  Vrbs  intelligibilìs  e/2,  quam  ratio  ^Archi- 
tetti ,  tam  in  Vrbem  mente  conceptum  condere  cogitantis . 

Tiene  in  braccio  la  Natura  ,  alla  quale  dà  la  zinna ,  per  denotare  1'  a 
«ima  del  Mondo,  che  era  la  terza  cofa  tra  le  coeterne,  quale  dipende» 
dalla  mente  Divina  ,  come  lo  fplendore  dalla  luce  ;  del  che  parlando  Fer- 
nelio  lib.  i .  de  abditis  rerum  caujìs ,  al  cap.  9.'  dice  :  T^on  id  fi  forte  vir- 
tutis  fuam  infiexionem  retraxerit  deficiente  vita  in  mortem  corruent  omnia  .  H<sc 
enim  Dei  vita ,  hac  illius  atìio  ,  rem  ad  motiones  prò  fua  quamque  natura  etere, 
vitamque  omnibus  injpirare  ;  &  in  mortalitatis  quidem  feminibus  Calum  conferit, 
Terram  vero  mutationum .  Imperocché  il  Mondo  ,  che  contiene  in  fé  tutti 
quelli  quattro  principi,  ed  elementi  della  natura,  ed  un  certo  corpo  in_j 
fé  unito  ,  le  parti  del  quale  fono  in  fé  riftrette  ,  coli'  ajuto  dell*  unico 
spirito,  ed  anima  del  Mondo  :  poiché  ,  come  dice  Virgilio  nel  6.  dell' 
Eneide  . 

"Principio  Calum  ,  &  Terras ,  campofque  liqucntes , 
Lucentemque  globum  Luna  Titaniaque  aflra 
5  Spiritus  intus  alit  ;  totamque  infufa  per  artus 

Mens  agitat  molem ,  &  magno  ]e  corpore  mifeet . 

E  Cicerone  in  Tufc.  Queft.  diffe  :  Omnia  uno  divino  ,  &  continuata  fpi-> 
ritu  contineri  ;  ricercando ,  e  fpargendofi  queft»  fpirìto  per  tutto  1'  Univerfò» 
a  guifa  di  una  vita  del  Mondo,  accompagnato  da  un  fidereo  calore  ,  dal. 
quale  dipende  una  foftanza  procreatrice  ,  nutrice  ,  aumentatrice  ,  e  confer- 
vatrice  ,  quale  vediamo  infonderfi  in  tutte  le  cofe  create  ,  come  appunté 
tutti  gli  animali ,  per  mezzo  del  latte  vivono ,  fi  nutrifeono  ,  crefeono  «  e 
£i  confervano  ;  e  però  il  Poeta  nel  luogo  citato  ,  diffe  : 

Inde  hominum  ,  pecudumque  genns,  vitaque  volantum, 
Et  qua  marmoreo  fert  mofira  fub  aquore  Tontus  , 
Igneus  efi  illis  vigor ,  &  caleftis  origo , 
Seminibus . , . 

Né  però  ne  fon  privi  ì  metalli ,  e  pietre ,  ed  altre  cofè  rozze  ,  per- 
chè non  fi  trova  cofa ,  per  abietta  che  fia  ,  che  da  quello  fpirjto  non  fi* 
favorita',  perchè  penetrando  fi  diffonde ,  e  diffondendo  fi  empie  ,  ed  em- 
piendo nutrifee ,  e  governa  tutte  le  cofe ,  ed  a  quella  fine  abbiamo  pollo» 

che 
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<he  dia  il  latte  alla  natura  >  come  principio  del  moto ,  e  della  quiete  ,  e 
confeguentemente  della^  generazione  v  corruzione  *  augumentazione  ,  altera- 
zione ,  e  moto  locale  »  comprendendo  tutte  le  cofe  naturali . 

Il  Paefe  colle  cofe  fopraddette  ,  che  la -detta  figura  moftra  di  accen- 
nare »  fignifica  il  Mondo  inferiore  fenfibile  ,  e  materiale  ,  che  dall'  idealo 
in  tutto  ,  e  per  tutto  dipende  .  Ma  per  comprendere  molte  cofe  in  poche 
parole ,  e  per  fare  un  epilogo  di  ogni  cofa ,  dico  ,  che  il  bene  è  una__j 
fopraeminente  efiitenza  di  Dio .  La  bellezza  è  un  certo  atto  »  ovvero  un 
raggio  da  quella  per  ogni  cofa  penetrante  ;  Prima  nella  mente  Angelica  * 
fecondariamente  nell'  anima  dell'  Univerfo  ,  per  terzo  nella  natura ,  per 
quarto  nella  materia  corporea  ;  abbellifce  di  ordine  la  mente  Ideale  ;  {* 
anima  la  compifce  con  bella  ferie  d'  Idee ,  e  adorna  di  forme  la  materia  .  E 
fìccome  un  fol  raggio  folare  può  illustrare  quattro  corpi,  Elementari  ;  così 
un  folo  raggio  Divino  illumina  la  mente  »  1'  anima ,  la  natura  ,  e  la__» 
materia  .  Onde  in  quelli  quattro  Elementi  qualunque  guarda  il  lume»  vien 
a  mirare  il  raggio  Solare  *  e  per  mezzo  di  quello  fi  rivolta  a  mirare  I» 
fua  luce  ;  così  per  appunto  in  quelle  quattro  cofe  -,  cioè  mente  >  anima  »  na- 
tura ,  e  corpo  «  chiunque  contempla  la  loro  convenienza  *  e  ama  il  Divino 
fplendore  9  per  mezzo  di  effo  viene  a  mirare  »  amare  »  «  riverire  Iddio 
Creatore  del  tutto . 


Hh  IDOLA. 
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Sì  Ce/are  Ripa . 


^r/p JVfaft'"/h  irta. 


Càrie  Cn-Atv&v 


DOnna  cieca  »,  coli  e  ginocchia  in  tefra:  »,  e  dia  incenfo  con  un  turibile 
alla  ftatua  di  uà  Toro  di  bronzo  . 
Idolatria  ,  fecondo  S..  Tonjmafo  2.  2*  quf  flr»  94.  art.  Ejl  cultus  Deo  de* 
bittis  Creatura  exbibitus  . 

Le  ginocchia  in  terra  fono  un  effetto,  e  fegno  di  Religione  »  col  qua- 
le fi  confefsà  iommìfsione  »  ed  umiltà,»,  in  rifpetto  alla  grandezza  di  Dio» 
il  quale  è  potentifsimo  in  feltelfo  ,  e  foto  a  lui  conviene  propriamente»* 
l' adorazione  ,  per  la  ragione  »  che  ne  daremo  »  fcrivendo  al  fuo  luogo 
dell' orazione  ;  {ebbene  vi  è  anche  la  venerazione  de*  Santi:  neppure  que- 
fta  balta  »  fenza  li  retta  intenzione  di  chre  gli  onori  convenientemente  ; 
e  quefta  intenzione  fi  dichiara  col  turibile  »  che  manda  fumi  odoriferi  ,  i 
quali  fìgnificano  »  che  la  buona  intenzione  dirittamente  piegata»  manda  odo- 
re di  orazioni  ferventi  ,  ed  accette  .  Però  ancora  i  noltri  Sacerdoti  per 
fanta  istituzione  »  danno  l' incenfo  nel  Santifsimo  Sagrifìzio  della  Metla  >  pre- 
gando Dio  »  ficcome  il  fumo  ,  e  1'  odore  dell'  incenfo  s' innalza  »  così  s' in- 
nalzino le  orazioni  loro  verfo  dì  lui .  E  il  Toro  di  metallo  fi  prende  per 
le  cofe  create  ,  e  fatte  ,  o  dalla  natura  >  o  dall'  arte  »  alle  quali  la  cecità 
de'  Popoli  ha  dato  molte  volte  ^altamente  queir  onore»  che  a  Dio  foto 

era 
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era  obbligato  di  confervare  ;  dal  che  è  nato  il  nome  d'  Idolatria  »  che-» 
vuol  dire  adorazione  di  falfa  Deità  . 


IDROGRAFIA. 

Di_Cefare  fypa  . 


DOnna  vecchia  veftita  di  colore  dell'  argento  ,  il  comporto  del  quale.* 
imiti  le  onde  del  Mare  .  Che  fopra  del  capo  vi  fiano  molte  flelle . 
Che  colla  delira  mano  tenga  la  carta  da  navigare  ■>  ed  un  comparò  ;  cj> 
colla  finiltra  una  nave»  e  per  terra  vi  Ila  una  buffala» 

Si  rapprefenta  vecchia  per  la  ragione  detta  nella  figura  della  Geografia» 
Il  colore  ,  ed  il  compoito  del  velKmento  »  fignifica  1'  acqua ,  ed  il  moto  di 
efla  »  della  quale  fi  dimoitra  coli'  operazione  del  foggetto ,  che  rapprefen- 
tiamo  ;  il  quale  confitte  nel  pigliare  tutti  i  termini  de'  Mari  ,  per  ogni 
confine  di  Provincie  ;  deferivendofi  per  Idrografia  ,  vocabolo  che  deriva^* 
dal  vafo  ,  detto  Idria ,  e  Grafia  »  cioè  difegno  di  tutto  il  compoito  dell* 
acqua  :  e  detta  Idrografia  viene  regolata  ,  e  deferitta  »  mediante  la  buffa- 
la navigatoria ,  nella  quale  per  mezzo  della  calamita  ,  fi  dimoitra  co'  fuoi 
venti  il  ficuro  viaggio ,  ritrovato  da'  Moderni  coli*  ocCafìone  della  cartai.» 
del^  navigare  col  fuo  compattò  ,  nella  qual  carta  dimoitra  tutti  li  venti  de- 
ferita, fecondo  gli  antichi  Autori,   i  quali  fenza  T  operazione  della  cala- 

H  h  2  mita  , 
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miti)  non  conofciuta  da  loro,  fi  governavano ,  mediante  le  ftelle  »  come 
fa  menzione  Polidoro  Virgilio ,  dicendo ,  che  i  Fenici  furono  quelli  che_> 
trovarono  1'  ofervazione  delle  Itelle  nel  navigare  ,  e  per  le  Torri  a'  Lidi 
del  Mare»  \  fuochi  che  in  erte  Torri  ponevano  ."*" 

I      G      N      Ò      B      I      L      T      A* . 

Del  T.   Fra  Vincenzio  B^ccì  M.  0. 

DOnna  mal  vellita  con  gli  occhi  fifa*   in    terra   .     Avrà    in  mano    un 
legno  fpinofo  ,  e  fecco  .  Sotto  i  piedi  una  fpoglia  di  Leone  .    Le 
farà    appreffo   un   Afino  ,  un  Alcione  »  ed  una  Tigre  . 

L'  Ignobiltà  è  il  nafcere  da  bafla  ftirpe  ,  e  da  genitori  vili  ,  e  tanta 
m  aggiormente  fi  chiamerà  Ignobiltà  quella  di  un  Uomo ,  che  ignobilmen- 
mente  >  e  rozzamente  vive  ,  non  avendo  riguardo  a  cofe  grandi  ,  ed  ono- 
revoli ,  ma  a  cofe  bafle  ,  e  plebee  ,  né  a  cofe  grandi ,  che  rendono  1'  ani* 
mo  nobile  •  e  magnanimo  ,  né  ad  azioni  nobili  ,  e  virtuofe  »  ma  a  cofe 
contrarie  ,  quali  cagionano  non  folo  ignobiltà  ,  ma  ignominia  ,  ed  infamia. 

Quindi  gli  antichi  Romani  erano  sì  avidi  di  virtù  ,  e  dì  far  cofe  ma- 
gnanime ,  ed  imprefe  grandi ,  per  acquifere  il  gloriofa  titolo  di  valorofi  » 
e  nobili,  e  trionfare  con  tante   fmifurate  pompe  , 

Né  folo  mi  par  di  dire  ,  efler  ignobili  quei,  che  tali  nafeono»  e  co- 
me tali  vivono  ;  ma  la  vera  Ignobiltà  ritrovati  in  Uomini  di  mala  vita  • 
di  mali  coltumi ,  in  Uomini  peccatori  ,  e  trafgreffòri  della  Divina  legge  * 
e  fé  vogliamo  forfè  la  quinta  efìfenza  di  quella ,  riguardiamla  in  certi  ,  che 
sfacciatamente  offendono  il  Signore  ,  pubblicamente  peccano  ,  ed  oitinatamen- 
te  vivono ,  come  fpecìalmente  coloro  ,  che  quanto  al  nafcere  »  e  quanta 
al  fangue  fono  nobili ,  ma  fogliono  talora  degenerare  ,  e  con  1'  enormità 
de'  propri  coftumi  denigrano ,  e  deturpano  il  candore  della  propria  famiglia  * 
non  corrifpondendo  con  1*  opre  alla  nafeita  .  Se  fé  ne  trovano,  dunque 
oel  mondo  alcuni  di  quefti  tali  »  diafi  laro  titoli  d'  ignobili  piuttolto ,  che 
altro  ,  in  merito  del  viver  laro  difordinato  cotanta  »  ed  altresì  con  ogni 
dovuta  ragione  loro  diafi  infaufta  nome  di  bugiardi,  di  adulteri,  di  dege- 
neranti ;  facendo  bugiardo  il  nome  della  lor  nobiltà  ,  adulterando  da'  loro 
onorati  Progenitori ,  e  degenerando  dalle  virtù  abbracciate  da  quelli .  Chia- 
minfi  deformi  beftie  ,  uomini  irragionevoli ,  altrui  abominazione  ,  ruina_j 
del  pubblico  ,  difonore  degli  uomini  gentili,  facitori  di  difugual  imprefe  de* 
veri  Eroi ,  indegni  di  ogni  piccola  lode  ,  gente  da  cui  lungi  fono  gli  ono» 
ri ,  i  trionfi  ,  e  le  glorie  ,  pelle  veramente  de'  Regni  ;  e  come  tali  cia- 
icheùuno ,  per  non  ricoprirfi  di  macchie  indelebili  ,  li  fugga ,  ed  ognor  lor» 
volga  il  tergo ,  acciocché  pofeia  dianfi  a  pentimento  ,  e  duolo  delle  pallate 
infamie.  ;  purghino  ciò ,  in  che  dianzi  erravano ,  e  diano  bando  a  tali  cofe  » 
perche  con  tanto  obbrobrio  redavano  nell'  onore  offefì,  declinati  nella  fa- 
ma ,  ed  ofeurati  in  tutto  nell*  antico  lignaggio,  ove  quai  candidi  fiori  d* 
innocenza,  e  rubicondi  di  onore  «  .covrirono  vaghezza  nel  verde  Aprile  dì 

lor 
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lor  vita  ,  e  campeggiarono  sì  lieti  ,  e  coirai  di  gloria  nella  bella  Primave- 
ra del  monda  i  loro  antichi  .  Né  dee  chiamarli  {blamente  vera ,  e  propria 
nobiltà  quella  ,  che  trae  origine  dalla  carne  f  dice  Seneca  ]  ma  quella  * 
che  dalla  mente  ,  eh'  è  generofltà  dell'  animo  ,  e  parto  della  vera  nooiità, 
come  diceva  „1?  Apoilob  .  Cor.  i.  v..  26.  gUjia  non  amiti,  fapiemes  ficmdum 
cameni  ,.  non  multi  potentes  »  non  malti  nobiles  &e.  Ma  la  vera  nobiltà  comi- 
Ile  nella  chiarezza  non  folo  del  nome  ,  ma  dell'  animo  ,  e  dell'opere  . 
Diciamo  dunque  non  efser  alfolutamente  nobile  quello  >  che  nafee  da  Padre 
nobile  ,  e  Madre  ;  ma  quello  »  che  ne'  collumi  »  nella  generoiità ,  nella  ma- 
gnanimità ,  ed  in  tutte  le  altre  virtù  dell'  animo  fia  parimente  nobile  ;  e 
molti  fono  di  quelli  nati  di  fangue  chiaro  ;  ma  perchè  non  danno  opera  alle 
cofe  già  dette  ofeuranò  la  lor  nobiltà  .  Siccome  veggonfi  altri  nati  di  l'an- 
gue balfo  ,  e  plebeo  ,  ma  perche  fono  di  graziofa  natura  ,  amatori ,  o  pof- 
ielfori  delle  virtù  di  sì  graziofi  »  e  lodati  coiìumi  »  di  sì  beli'  animo  ,  che 
veramente  con  molta  ragione  debbono  ener  chiamati  nobili,  e  gentili,  ne? 
cui  cuori  fpelìo  ritrovai!  come  tale  1'  amore  ,  non  dico  profano  ,  ma  vir* 
Uiofo  >  e  fpirituale  ,  come  Dante  difie  ; 

-Amar  ,  che  in  cor  gentil  ratta  sT.  apprende. 
Ed  altri  .  ~4mor ,  che  folo  i  cor  leggiadri  inverfa  * 
Ts{è  cura  di  provar  fue  forze  altrove  _ 

Il  Padre  San  Girolamo  ,  dice  ad  Celati,  che  k  libertà  fola-  apprelfo  Id» 
dio  è  non  fervire  a'  peccati  ;  e  la  fomma  nobiltà  è  1'  elfer  chiaro  di 
virtù  .  E  dice  l'  ilìeflb,  in  Epifì.  che  quello  è  più  propinquo  a  Dio  ,  che 
non  decora  la  nobiltà  del  genere ,  e  dignità  del  ièeolo  ,  ma  la  nobiltà,  dell* 
fede  1  la  divozione  ,  e   la  buona  vita . 

San  Gio.  Crifolìomo  dice  ,  fnper  Matt.  quello  eflèr  chiaro,  quello  fù- 
blime ,  e  graduato  nel  verace  titolo  di  nobiltà  »  che  {degnerà  come  tale.» 
fervire   a'  vi/.j,  e   terrà  a   vituperio  il  farli  vincere  da  quelli 

Quello  eh'  è  nato  in  luogo  nobile,  a.  cotale  nobiltà,  accoppi  la-  bon* 
tà  de'  coitumi ,  e  iplendore  della,  vita  *  e  così  celebrarafli  con  geminata, 
chiarezza,  del  fangue ,  e  di  virtù  »  dice   Nazianzeno  OraL  8. 

A  molti  la  bontà  del  genere  fiiol  far  cattiva  prole  ,  come  1'  ignobil- 
tà della  mente,  e  così  fi  rendono  vili  %  vieppiù  degli  altri  ,  dice  Grego* 
rio    Papa   in  Dialog. 

Ariitotile  dice  ,  che  la  nobiltà,  e  la  virtù,  in  pochf  vedonfi  ,.  e.  che 
fiuno  nobili  ,  e  buoni  ,  mai  fé  ne  trovarono  cento  ..  Lo  ltelfo  dice  ,  che_> 
quelli  fono  nobili ,  ne'  quali  è  maggior  copia  di  virtù  Arifl.  lib.  j.  de  repubL 
cap.  1.  ,  e  Platone  ditte  Vlat.  in  SilL  non  riguardarli  nobiltà,  fuori  delle  vie* 
Su  1  e  però  dicali  : 

Sed  lieet  aurato?  tibi  purpura  veflìat  arttis 
Sit  bene  compofitis  luterà  pietà  notis  1 

Et 
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Et  quarnvis  cuhu  poffìs  non  vilìs  boleri 
Haud  tamen  id  fatis  ejl  ,  in  melma  feras . 

?{on  eborc  ,  &  gemmìs ,  non  amo  vera  paratur . 
T^obilitas  ,  aliquid  majus  bubere  decet . 

^am  virtutit  opes  tantum  ornamenta  putantur 
^tas  fortuna  fua  dat ,  rapitqxe  man» . 

Hxc  ìgitur  ncqueunt  generoftm  redderc   q.iemquam  : 
Caiifam  in  fé  *virtns  nobilitatis  babet . 

Si  dipìnge  1'  ignobiltà  da  Donna  deforme  ,  e  mal  veflita  ,  per  eflTer  co- 
fa  pefsima  1'  effer  vile  ,  ed  ignobile  ,  e  fpecialmente  a  quei  che  fono  fee- 
mi  di  virtù  ,  di  chi  è  vera ,  e  propria  Ignobiltà  .  Ha  la  verte  vecchia  * 
e  {tracciata  ,  che  fembra  la  povertà degl'  Ignobili,  e  la  miferia,  oppure  la 
velie  lacerata  è  geroglifico  de'  vizj,  che  rompono  il  bello  ,  e  decoro- 
fo  veftimento  delle  virtù  .  Ha  gli  occhi  fifsi  in  terra  ,  proprio  dell'  ani- 
mo baffo  ,  e  vile  ,  e  poco  magnanimo ,  che  non  ha  mira  a.  cofe  alte ,  e 
onorate  ;  ma  ad  infime  ,  ed  ìgnominiofe  .  Il  legno  fecco  ,  e  fpinofo ,  eh* 
ha  in  mano ,  fembra  il  dominio ,  o  la  grandezza  del  fangue  *  oppure  il 
reggimento  di  fua  cafa  ,  ed  il  foftegno,  o  difefa  ;  come  fi  riferìfee  dsui 
Cleomene  Duce  degli  Ateniefi  ,  che  eflendo  fufeitato  un  odio  grande  con- 
tro lui,  prefe  il  battone  per  difefa  fua  contro  gì'  Infultanti  ;  ma  è  fecco, 
perchè  1'  Ignobiltà  fecco  rende ,  e  di  poco  valore  il  tutto  ,  e  per  eflere 
anche  foitegno  frale  -,  e  debole  ;  è  fpinofo  quello  legno  ,  efiendo  le  (pine 
geroglifico  de'  delitti  [  fecondo  Pierio  Valeriano  ]  lib.  55.  Quindi  fu  po- 
i\z  al  noltro  Salvatore  la  corona  di  fpine ,  in  fegno  di  Malfattore ,  così  ri- 
putandolo gli  Ebrei  ;  ma  quello  fu  fovrano  penfiero  ,  ed  arcano  di  Dio  , 
perchè  egli  prefe  le  noflre  colpe  fui  dorfo  proprio,  e  però  volle  in  sì  fat- 
ta guifa  efler  coronato  .  Dunque  è  fpinofo  il  legno  ,  fembrando  ,  che  gì' 
Ignobili  di  fangue,  ed  altresì  di  virtù  manchevoli,  fono  delinquenti,  e  tri- 
tìi ;  eflendo  quello  il  cattivo  parto  dell'  Ignobiltà. 

La  fpoglia  del  Leone,  che  ha  fotto  i  piedi,  è  fimbolo  delle  virtù  , 
ed  azioni  onorate  (fecondo  Pierio  )  lib.  1.  in  fegno,  che  gì'  Ignobili,  e 
fpecialmente  di  animo,  le  dispregiano,  e  ne  fanno  pochifllma  fìima  ,  come 
quello  ,  che  fi  fottopone  a'  piedi  alcuna  cofa  . 

L'Alino  è  fimbolo  della  iloltizia ,  e  rozzezza  ( fecondo  l' iileflb)  lib.  12. 
■eh*  è  proprio  de'  vili  ,  ed  ignobili  . 

L'  Alcione  ancora  (  fecondo  il  medemo  )  lib.  25.  ponevano  gli  Anti- 
chi Egizj  per  geroglifico  d'  Ignobiltà  ,  eflendo  Uccello  (  al  parere  de'  Na- 
turaliiti  ,  e  fpecialmente  di  Plinio)  che  non  è  noto,  né  fi  sa  la  progenie , 
e  per  ilìinto  particolare  campeggia  al  foffìo  del  Favonio  ;  come  appunto  è 
ài  Vile  ,   ed  Ignobile  ,  e  particolarmente  per  i  vizj ,  di  lui  non  vi  è  nome, 

né  fi  • 
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ac  fi  sa  daddove  fi  fia ,  e  folo  allora  fi  fa  vedere ,  quando  è  ii  vento  cat- 
tivo ed  il  Favonio  infittito,  delle  male  prattiche  ,  ed  ove  fpirano  i  fiati  pu- 
tridi ,  e  le  infami  voci   de'  trilli  .. 

E  per  fine  vi  è  la  Tigre  crudele  ,  perchè  fono  molti  nati  .nobili  *  per 
cui  i  loro  Progenitori  hanno  fpefo  tante  fatiche  »  per  farne  acquilta  ,  ed 
eglino  inavvedutamente  per  la  mala  vita»  fene  privano  ,  e.  debbonfi  rar 
gionevolmente  raffembrare  alla  Tigre  crudele  i  eflendo  così  contro  di  loro 
ileflì ,  contro  1'  Anima,  la  Nobiltà,  e  gli  Antenati  loro.  ,  che  non  perdo- 
narono a  fatica  per  illuitrarfi ,  da'  quali  sfacciatamente  tralignano  .. 

Alla  Scrittura  Sacra .  Si  dipinge  I'  Ingnobiltà  da  Donna  mal  veftita  » 
e  povera,  che  queito  era  il  gatìigo,  che voleva  dar  Iddio  al  Mondo.  Soph. 
3.  v.  12.  Derelìnquam  in  medio  uà  populum  panperem  »,  &  egenum u  Ha.  il  ve-' 
ftimento  lacerato  ,  allegorista  per  quei  ottanta  Uomini  di  Silo,,  e  di  Sa- 
maria con  veitimenti  fimili  Hier.  41.  v.  5.  venerimi -viri  ad.  Sìchem,  &  ffe_> 
Silo  ,  &  de  Samaria  cftuagìnta  viri  rajì.  barba  ,  &  fcijjìs  wflibtu  ,ec.  Ha  gli 
occhi  ,  che  guardano  in  terra  ;  e-di  tali  »  come  vili,,  ed  ignobili,  divi- 
sò Davide  Piai.  16.  v.  2.  Oculos  fitos.  ftatuerunt  declinare  in  terram  ..  Ha  in 
mano  il  fecco  legno  ,  di  che  parlò  1'  Ecclefiaitico.  al  propofito.  6.  v..  3. 
Bglinqyeris  velut  lignum  uridam .  Ha  fotta  piedi  la  Ipoglia  di.  Leone »  per  fe- 
gno  di  diipregio  di  virtù,  calettandola,  come  -dille  Michea.  7.  v.  io..  Ora- 
Zi  mei  videbunt  in  eam ,  nunc  erit  in  conculcationem  ,  ut  lutum.  platsamm. .  E  chi. 
difpregia  qnelle  ,.  fpreggia  Iddio,  in  guifa  ,  che  egli  medefimo  divisò  1. 
Reg.  2.  v.  30.  §hì  autem  contemnunt.  me  ,  erunt  ignobiles  ..  Vi  è  l'  Afino  » 
per  la  lloltizia  .  Prov.  22.  v.  15.  Stultitia  colligata  efi,  in  corde  ejus .  Vi  è 
1*  Alcione ,  di  cui  non  fi  fa.  il  Cerne  ,  né  la  progenie.  ».  come  Giobbe  par- 
lò figuratamente  di  un  vile  *- ignobile  ,  e  trillo  18..  v.  12.  2\[o«  erit  femen 
ejus  ,  ncque  prozenies  in  popolo  fuo  ..Ne  fé  ne  fa  il  nome  ,  come  diìfe  lfala 
dell'  ignobil  Babilonia  allegoricamente  per  queito  ..  14.  v.  22..  Terdam  Ba~ 
bilonis  nomen  ,  &  reliquia!  germen  &  progeniem  .  La  Tigre  crudele  per  fine» 
in  guifa  che  di  una  tal  figliuola  crudele  contro,  fé  iteffa  favellò  Gere- 
mia 4.  v.   3 .  Mia  populi  mei  crudelis  .. 

IGNORANZA. 

Di    Ccfare   BJpa  fc 

DOnna  con  faccia  camola  ,  deforme ,.  e  cieca  .  In  capo  avrà  una  ghir- 
landa di  papavero  ,  camminando  fcalza  in  un  campo  pieno  di  prurni» 
e  triboli,  fuori  di  ti  rada ,  veitita  fontuofamente  di  oro  ,  e  di  gemme  j  e 
accanto  vi  farà,  per  1'  aria  un  PipiltrelJo ,  ovvero  Nottola  . 

Per  la  pref;nte  figura  non  li  rapprefenta  il  femplice  non  fapere  *  ma 
il  vizio  dell'  Ignoranza ,  che  nafee  dal  difpregio  della  faenza  di  quelle  co- 
fe  ,  che  1'  uomo  è  tenuta  d'  imparare  :  e  però  fi  dipinge  fcalza ,  che  cam- 
mina liberamente  fuor  di  via ,  e  tra  le  fpine  .  Si  fa  fenza  occhi  ;  per- 
chè 1*  ignoranza    è    uno  fiupore  ».  e  una  cecità  di  mente  >   nella  quale  1* 
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li  omo  fonda  un'  opinione  di  fefteffo  ,  e  crede  etere  quello,  che  flon  è, 
in  ogni  cofa;  ovvero  per  le  moke  difficoltà  ,  che  Y  igorante  ,  traviando 
dal  dritto  fentiero  della  virtù  ,  per  le  male  apprenfioni  deli'  intelletto  4 
trova  nel  vivere  . 

Si  dipinge  predo  a  lei  il  Pipillre  1  lo  ,  ovvero  Nottola  ,  perchè  ,  come 
dice  Pierio  Valeriano  lib.  25.  alla  luce  fomiglia  la  fapienza;  e  alle  tenebre* 
dalle  quali  non  efce  mai  Ja  Nottola ,  I'  Ignoranza . 

L'  Ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia  ,  penchè ,  quanto  nella  natura 
umana  il  bello  della  fapienza  riluce  ,  tanto  il  brutto  dell'  ignoranza  appare 
fozzo  ,  e  dilpiacevole  . 

Il  pompofo  veftito  è  trofeo  del?  ignoranza,  e  molti  s'  induftriano  nei 
bel  veltire  ,  forfè  perchè  fotto  i  belli  abiti  del  corpo,  fi  tenga  fepolto,  al 
meglio     che    fi  può  ,  il  cattivo  odore  (  dell'  Ignoranza  dell'  anima  . 

La  ghirlanda  di  papavero  ,  fìgnifìca  il  miferabile  fonno  della  mente_* 
ignorante  . 

-  IGNORANZA. 

In  un  i^/cco  fenza   lettere  . 

UOmo  a  cavallo  {opra  un  Montone  di   colore   di  oro  ,  in  mezzo  alle_# 
acque  .  E'  concetto  che  1'  Alciato  ebbe  dagli  Antichi ,  e  in  lingua  no- 
Ara  dice  così  : 

Sopra  al  ricco  Monton  varcando  il  Mare , 
Frifo   ci  Koflra  un  1)om ,  che  dal  fuo  fenfot 
Coli'  ignoranza  fua  fi  fa  portare  . 

Igno  ranz  a. 

DOnna  ,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,   alla    quale   fi  potrà  aggiungere  « 
che  la  velie  fia  contelta  di  fcaglie  di  pefce  ,  le  quali  fono   il    vera 
(imbolo  dèli'  Ignoranza,    come  fi   vede  in  Pierio  Valeriano  lib.   31. 

La  ragione  è  perchè  ,  il  pefce   è  di  fua  natura  ftelido  ,  e    lontano  da 
ogni  capacità,  eccetto  il  Delfino,  e  alcuni  altri,  che  raccontano    per   ma- 
raviglia ;  e  come  le  fcaglie  con  facilità  fi  levano  dal  corpo  de'  pefci ,  cosi 
.cogli  itudj  delle  lettere  fi  può  levare  all'  Uomo  il   velo  dell'  Ignoranza. 

Ignoranza  di  tutte  le  cofe  . 

GLi  Antichi  EgizJ  ,  per  dimoftrare  un  ignorante  di  tutte  le  cofe  ,  fa» 
cevano  una  immagine  col  capo  dell'  Afino ,  che  guardafle  la  terra  • 
perchè  al  Sole  della  virtù  non  si  alza  mai  I'  occhio  degl'  Ignorami ,  i  qua- 
li fono  nell'  amor  di  fé  ltefsi ,  e  delle  cofe  proprie  molto  più  licenziofì 
degli  altri ,  come  quello  animale  più  teneramente  degli  altri  ama  i  iùoi 
parti,  come  dice  Pierio  Valeriano  nel  lib.   11.  cap.  35. 

Ignoran- 
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Ignoranza. 

IGnoranza  dipinta  è  dai  Greci  ,  come   dice  Tommafo  Garzoni  : 
Un  fanciullo  nudo  a  cavallo  •  fopra  di  un  Alino  .    Ha  bendati  gli  oc- 
ehi ,  e  tiene    con  una 'mano,  una   canna. 

i     Fanciullo ,    e  nudo  fi   dipinge,  per  dimoftrare  ,   che  l' Ignorante   è  fem^ 
plice  »  e   di  puerile   ingegno  ,  e   nudo  di  ogni  bene. 

Si  mette  a  cavallo  fopra  dell'  Afino ,  per  efler  elfo  animale  privo  di 
ragione  ,  e  in  docile  ,  e  molto  fimile  a  lui ,  come  piace  a  Pierio  Valeria- 
no  nel  lib.   12.  ddli  geroglifici. 

La  b^nda ,  che  gli  cuopre  gli  occhi  ,  denota  ,  che  è  cieco  affatto  dell'* 
intelletto,  e  non  sa,  che  fi  fare  ;  e  però  ditte  Ifidoro  Soliloquiorum  lib.  2. 
cap.   17. 

Summa  mi  feria  efì  nefcire  quo  tendas  . 
Gli  fi  da  la  canna  in  mano  ,  per  effere  cofa  fragile  e  vana  ,  e  mol- 
to degna  di  lui  ,  ficcome  dice  Pierio  Valeriano  lib.  57.  delli  Geroglifici  » 
Sicché  con  quella  pittura  volevano  i  Greci  occultamente  fignificare ,  che 
1'  Ignorante  era  di  femplice  ,  e  puerile  ingegno  ,  nudo  affatto  di  ogni 
ornamento  virile,  retto  dal  fenfo,  che  è  più  groflTo ,  che  noa  è  un  Afino» 
eieco ,  e-  fopra  il  tutto  vuoto    di   cervello  come  una  canna . 

IGNORANZA. 

Come   dipinta   dall'  Alciati  nelli  fuoi  Emblemi  . 

r^lle   mofìro  è  quejlo  ?    Sfinge-,  perchè   (erba 
Faccia,  di  Donna ,   e  le  fue  membra  velie 
Tìuma  d'  ^Augello  ,  e  di  Lione  ha  i  piedi  ? 
Dinota  l'  ignoranza ,   che  procede 
Da  tre  cagioni  ,  0  da  intelletto  lieve  , 
O  da  vaghezza  de'  piacer  mondani , 
O   da  f'ìperbia  ,  che  virtù  corrompe  . 
Lia  /'  'Dom ,   che  sa  perch'  egli  è  nato ,  a  q-iefla 
S'  oppone  ,  e  vincitor  felice  vive  .    (a) 

li  FAT- 

(\a~)  E'  rappre Tentata  a  maraviglia  dal  celebre  Benedetto  Menzini  l'Ignoran- 
za ne'  feguenti  verfi ,  che  fi  leggono  nella  fua  Etopedia ,  ovvero  Inftituzione_» 
morale  lib.  3. 

/^Ojlei  per  entro  alle   Cimmerie  frotte 
*->  Ebbe  V. Obito  per  patire ,  e  a  lui   confine 
La  Nerììpcnza  partorìlla  ;  e  i  vili 
Suoi  Genitori  in  paratoti  fur  "vinti 
Da  quefta  più    di  lor  figlia  de  ferme, 
Mejira   veder  ,  mcjlra    di  udire  5   e  pure 
E  ncn  ode  ,  e  ncn  vede  :  e d  è  V  irfuta 
Orecchia  un'  indigena  ,  e  rezza  carne , 
■     '      "  ffle 


Mo  ICONOLOGIA 

FATTO     STORICO      SAGRO. 

Scrivendo  S.  Paolo  a  Timoteo,  lo  avverte  a  fèguire  quella  Dottrina,  che 
ha  apprefa  »  e  che  ad  altri  infegna  ,  ponendogli  in  villa  1*  Ignoranza 
di  quei  falfi  Dottori,  che  egli  chiama  fentper  difcentes,  &  numqiitm  ad  fci- 
csthm  •uerkatìs  pervenientes  ;  poiché  fegue  egli  a  dire  :  Infipientia  tram  eorum 
ittctnifeft.a  erk  omnibus .   S.  Paolo  2.  ad  Timoth.  cap.  3. 
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FATTTO     STORICO     PROFANO. 

Icìnio  Imperadore  calpelìò  di  maniera  le  lettere ,  ed  i  letterati ,  che 
con  nemiili  perpetua  non  cefsò  mai  di  fare  loro  guerra  i  chiamando  si 
quelle  »  che  quelli ,  pubblica  pelle  .  Graziofamente  lo  ichernifce  1'  F.gnazio» 
prendendolo  a  fciafare  con  dire  :  Egli  era  tanto  ignorante,  che  non  Ta- 
pe va  fottofcrivere  un  Decreto.   Siietonio. 

FATTO     FAVOLOSO. 

E'  Renduto  celebre  dalle  Favole  Corebo  figlio  di  Migdone  di  Frìgia  . 
Collui  fu  tanto  fciocco  ,  ed  ignorante  ,  che  non  elTenda  potuto  mar 
giunger?  a  numerare  oltre  il  cinque*  fi  era  metto  in  teda  di  voler  conta- 
re quante  foffero  le  onde  del  mare  .  Eujiazio  ,  e  Luciana  apprtffo  ii  J{.icco~ 
glitore  de*  Troverbj  ,  rapport.  dal  Tejìare  nella  {ita  Officina  Tu.  7.  Staiti  ,  & 
ìnfìpientes .  'IMITA- 

CI non  ha  caritade ,  e  non  raccoglie 

Entro  il  fuo  nìcchio  aere  verun ,  che  pcjfa 

Dall'  cficrno  ambiente  ejjer  rìfpìnto. 

L'occhio  par  che  fcintilli ;  e  pur  qual  vedi 

<j$ui  tra  di  nei  un ,  che  d'  acuto  /guardo 

Sembra  dotato ,  ed  è  pur  cieco  in  tutto , 

Per  lo  sì  grave  umor,   che  oppili .  e  lega 

La    vi/ha  potenza  ;  ella  ancor  fembra 

Aver  pupille  limpide  ,  e  [erene  ; 

Ma  fon  più   inferme ,  e  più  languide ,  e  frali, 

Che  quelle  dell'  /lugel  [acro  a  Minerva . 

E  perchè  mal  non  è  cupida ,  e  vaga 

D' interrogare  altrui  per  farne  acquiflo , 

0  di  notizia ,  0  di  faenza ,  0  i'  arte  ; 

11  gìufio  Giove   Vindice  fevero 

Di  qtttfìa   colpa,  la  fpungofa ,    e  molle 

Lingua  le  tolfe  ;  onde  qualor  la  becca 

Spalanca  fbadigliando  ,  altre  non  vedi , 

Che  cupo ,   efeeno ,  e  cavernoso  fondo . 

E  che  dirò  delle  altre  membra,  in  cui 

Istilla  ha   di  proporzione?    Ha  angujlo  il  petto. 

Ma  pingue ,  e  vafto  il  pederofo   l  entre  ; 

Le   man  corte  ,  e  le  braccia ,  e  breve  il  pajfo  J 

Fuori  non   efee  ,   e  per  le  fue  natie 

Tenebre  fi  raggira  ;  e  '1  fuo  viaggio 

&  4'  errore  i»  trrore  ,  1  d' estro  in  antro .  tx. 
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IMITAZIONE.. 

Di  Ce/are  BJpa, 

DOnna ,  che  nella  mano  delira  tiene  un  mazzo    di  pennelli  ,    nella    fi- 
niltra  una  mafchera ,  ed  ai  piedi   una  Sdraia  . 
L'  Imitazione  fi  vede  in  qualfivoglia  azione  ,  ovvero  opera  fatta  ad  al- 
cun' altra  fomigliante  ;  e  però  fi  dipinge  con   un  mazzo  di  pennelli  in  ma- 
no, come  iitromenti  dell'  arte  ,  imitatrice  de'  colori»  e   delle  figure  dal-. 
la  natura  prodotte,  o  dall'  arte  iitefla  . 

La    mafchera  ,    e  la    Scimia  ci  dimoftrano    1'   imitazione  delle  azioni 
umane;  quetìa  per  eflfere   animale  atto  per  imitare  1'  Uomo  co' fuoi  getti; 
e  quella  per  imitar  nelle  Comedie  >  e  fuori ,  1'  apparenza  ,  e    il    porta- 
mento di  divertì   perfonaggi . 
De'  Fatti,  vedi  Emulazione . 

IMMAGINA     ZIONE. 

Di  Cefare  Ripa. 

DOnna  veftita  di  varj  colori.  Avrà  i  capelli  irfuti  ,  e  alle  tempie  uà 
paro  di  alette  fimili  a  quelle  di  Mercurio ,  e  per  corona  diverfe  fi- 
gurette  di  chiaro  fcuro .  Starà  con  gli  occhi  rivolti  in  alto  tutta  penfofat 
e   in  attratto   .  Terrà  le  mani  una  nell'  altra  . 

L'  Immaginazione ,  dice  Aditotele  terzo  de  minima  ,  che  è  un  moto  fat- 
to dal  fenfo  attualmente,  cioè  una  cognizione  di  quello,  che  gli  altri  fen- 
fi  ,  si  il  comune,  come  anche  gli  efteriori,  hanno  fentito  ;  e  come  dice 
anche  nel  fecondo  de  minima,  è  comune  cogli  Uomini,  il  che  ci  viene_? 
spiegato  anche  da  Temiftio,  parimente  nel  terzo  de  minima  ,  dove  dice» 
che  1'  Immaginazione  è  perfetta  ,  e  imperfetta  ;  perfetta  negli  Animali  per- 
fetti ,  e  imperfetta  negli  imperfetti  ;  e  per  dichiarare  detta  figura  a  par- 
te a  parte  ,  e  fpiegare  i  fuoi  lignificati ,  diremo,  che  il  veliimento  di 
varj  colori  dimoftra  ,  che  la  potenza  immaginativa  riceve  le  fantafme  dì 
qualfivoglia  oggetto  prefentatele  dalli  fenfi  efteriori  :  Però  detta  varietà  di 
colori    ci    moltra   la   varietà  grande  di   detti  oggetti  . 

Si  dipinge  colli  capelli  irfuti  ,  e  colle  alette  alle  tempia ,  per  lignifi- 
care la  pretta ,  anzi  fubita  operazione  di  detta  potenza  ,  sì  in  ricevere  det- 
te Fantafme  ,  come  anche  in  prefentarle  all'  intelletto  ;  aggiungiamo  che 
detta  Immaginazione  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia ,  quanto  nel  Ton- 
no ,   come  fi  fpiega   nel  libro  de  divinatione  per  fomnia  . 

La  Corona  in  capo  con  diverfe  figurette  denota,  che  la  virtù  imma- 
ginativa rifiede  , fecondo  i  Medici  ,  nel  primo  ventricolo  del  cervello,  che  è 
nella  parte  interiore  del  capo  ,  cioè  fronte  ,  ovvero  Ancipite  ,  e  che  il 
fenfo  comune  porge  alla  virtù  immaginativa  varie  fpecie ,  ovvero  fantafme, 

I  i  2  Cosi 
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così  chiamate  da'  Filofofi,  e  cosi  dalla  detta  virtù  fi  fa  P  Immaginazione, 
alla  quale  virtù  ,  come  la  più  nobile  ,  tutte  le  altre  ubbidifcono  .  Si  dipinge 
cogli  occhi  rivolti  in  alto  tutta  penfofa  ,  e  in  attratto  ,  e  che  tenga  le_* 
mani  una  nell'  altra  ,  per  dimollrare ,  che  ancorché  le  altre  facoltà  ,  e  i 
fenfi  esteriori  non  ftiano  in  atto  alcuno  ,  la  detta  virtù  nondimeno  opera, 
e  molte  volte  opera  ancorché  dormiamo  ;  del  che  ne  abbiamo  molti  efem* 
pj  ,  quali  ne  vengono  raccontati  dal  Valeriola  libro  f.-condo  ,  oJervazione 
4.  da  Sello  Empirico  nella  vita  di  Pirone  ,  e  da  molti  altri  ;  e  Claudio 
Galeno  ,  ancorché  alle  volte  abbia  detto  ,  che  ciò  non  fi  puoi  fare  ,  nondi- 
meno lib.  2.  de  moti  mafculorim  ;  avendo  ciò  per  efperienza  provato  ,  con- 
fetta e  Te  re  la  verità  :  il  che  accade  ,  perché  la  detta  virtù  riferba  in  fé  im- 
prese quelle  fantafine  apportatele  da'  fenfi  nella  vigilia  ;  il  che  fuole  fpef- 
fo  accadere  a  quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgido,  fpumante,  eftuofo, 
e  che  abbondano  di  fervidiflimi  fpiriti  ;  e  di  queda  condizione  fono  gli  Uo- 
mini di  abito  rato  ,  e  molle  ,  e  di  poca  itatura  ,  e  che  hanno  grande  agi- 
lità di  fpiriti  ,  e  animo  molto   feroce  . 

Arinotele  nel  lib.  de  commi  animal'mm  motione  dice  :  Vijio ,  &  imagina~ 
tio  rerum  egeniartm  vim  obtinet  ;  e  per  quelto  P  Etimologia  dell'  Immagi- 
nazione viene  dal  Fenlò  del  viib  ,  come  dal  più  nobile  ;  ma  perchè  il  vi- 
fo  non  fi  può  fare  fenza  la  luce  ,  di  qui  viene  che  fi  chiama  fantafia  , 
che   viene  dalla  voce   Greca   (p&'s   che   vuol   dire  lux  ,    e  (pxi'vto  luceo  . 

Li  mirabili  effetti  della  Immaginazione  ci  fono  dimoitrati  ,  e  raccon- 
tati" da  Marcello    Donato  lib.   de  Medica  Hijìoria  'mirabili. 

De'  patti  ,  vedi  Fantafia  . 

IMMORTALITÀ'. 

Li  Cefare  BJpa . 

DOnna  colle  ali  alle  fpalle  ,  e  nella   mano  delira  un  cerchio  di  oro . 
Le  ali  lignificano   la  rilevazione  da  terra,  la  quale   non  foltienefe 
non  cofe  mortali  . 

II  cerchio  dell'  oro  rapprefenta  P  Immortalità,  per  éffere  tra  tutti  i 
metalli  il  men  corruttibile  ,  e  per  aver  la  forma  circolare,  la  quale  non  ha 
termine  *  dove  finifca  . 

Immor  ta  Ut  à. 

DOnna  veftita  di  oro  ,  la  quale  terrà  colla   deftra  mano  una    pianta  di 
amaranto  fiorita ,  e  nella  finiftra  una  Fenice  . 
Già  fi  è  detta   la.  ragione   dell'  alloro  ;  la  pianta  dell'  amaranto    figni- 
fica  immortalità ,  perciocché  ella  non  muta  mai  il  colore  ,  aè   fi  corrom- 
pe ,  né  fi  marcifce  mai  . 

La  Fenice  ,  per  ritrovarli  dalle  fue  proprie -ceneri  abbruciate  perpetua- 
mente ,  come  è  comune  opinione ,  è  indizio  dell'  Immortalità  medefima  » 
la  quale  è  una  eternit* ,  col  rispetto  folo  del  tempo  avvenire  , 

IMMU- 
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IMMUTAZIONE. 

Di  Ce  fare  I{Jpa. 

DOnna  armata  ,  veftita  di  cangiante  .  Al  fianco  finiflro  porta  una  fpa- 
da  ,  e  con  ambedue  le  mani  fquarcia  un  panno  di  lino . 
L'  Intelligenza  di  quelta  figura  ha  bifogno  di  lungo  difcorfo  ,  il  qua- 
le Iaiciando  in  gran  parte  alla  fottigliezza  de'-  belli  ingegni  ,-  dirò  foio  , 
che  fi  dipinge  Donna  armata,  per  dimoitrare ,  che  la  mutazione  ,  allaga 
quale  fjno  foggette  tutte  le  cofe  create,  per  fé  iìelTa  è  forte,  e  fi  con- 
ferva fotto  alle  armature  ,  cioè  fotco  al  movimento  de'  Cieli ,  che  effen- 
do  di  diverfa  ,  e  più  falda  materia  di  etfa  ,  fono  cagione  del  fuo  moto  , 
poi  del  calore  ,  poi  della  generazione  ,  e  corruzione ,' che  a  vicenda  pro- 
cedono ,  fecondo  la  dottrina   di  Aratotele,  e  la  confavano  in  queito  modo. 

11  lino  è  pollo  da'  Poeti  per  lo  Fato,  dandoti  alle  Parche  ;  e  gì' In- 
terpreti di  Teocrito,  rendendone  la  ragione,  dicono  ,  che  come  il  lino 
nafce  nella  terra  ,  e  quindi  a  poco  tempo  vi  fi  corrompe  ;  cosi  l'  Uo- 
mo della  terra  medefimamente  nato  ,  in  effa  per  necefiìtà  di  natura  fi  ri- 
folve  . 

Le  mani ,  che  tirando  in  contrario  luogo  ,  fquarciano  il  panno ,  fono  le 
contrarie  qualità  ,  che  in  vigore  del  moto  de'  Cieli  diitruggono ,  e  mol- 
tiplicano le  cofe  terrene  :  e  fi  nota  la  moltiplicazione  nelle  due  parti 
del  panno . 

IMPASSIBILITÀ'. 

Di  Ce/are  Hjpa  . 

QUefta  è  una  delle  principali  doti  del  corpo  glorificato  ,   come  ferivo» 
no   i  Sagri   Teologi  .   Però  fi  dipinge  ignuda,  e  bilia  ,  che    ltia  co* 
pieui  elevati  fopra  i  quattro  elementi  fuori  delle  cofe  .corruttibili . 

IMPERFEZIONE. 

Di  Ce/are  \ipa . 

DOnna  veftita  di  color  giallolìno    .    In    ambedue    le  mani  tenga  delle 
Rane ,  con  un  Oria  accanto  ,  la  quale  colla  lingua  dia  perfezione  al 
fuo  parto  . 

li  color  del  giallolino  fi  feopre  in  moke  cofe  imperfette  ,  al  tempo, che 
«'    incominciano   a   corrompere    .    Però  fi  prende  in  quello  lignificato  . 

Le  Rane  parimente  ,  come  animali  ,  che  fi  generano  di  putredine  » 
fono  da  Oro  A  polline  per  1'  Imperfezione  afTegnate  ,  Imperfetto  è  anco- 
ra il  parto  dell'  Oirfa  ,•  per  etfere  folo  un  pezzo  di   carne  fenza  forma  di' 

animale 
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animale  i  tni  con  la  lingua  ,  per  continua  diligenza  prende  poi  la  fua  for- 
ma ;  così  ogni  noftra  azione  nel  principio  imperfetta  ,  fé  non  manca  k 
diligenza  ,    in  virtù  del  buon  principio   fi  compifee  . 

IMPETO. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

UN  Giovine  di  afpetto  feroce ,  e  ardito  .  Che  fia  quali  nudo  ■>  e  che_* 
ftia  in  atto  di  affrontare  impetuofimente  1*  inimico ,  e  colla  fpada_» 
nuda  inoltri  di  tirare  una  fioccata  .  Avrà  bendati  gli  occhi  ,  e  fari  colle  ali 
agli  omeri .  Accanto  vi  farà  un  Cignale  ,  che  itia  parimente  rabbuffato  -. 
colla  bava  alla  bocca  ,  ed  in  atto  di  operarli  unitamente  colla  figura  a_a 
chiunque  gli  fi  metta  avanti  per  offenderlo  . 

Giovane  ,  e  quali  nudo  ,  di  afpetto  feroce  ,  e  ardito  fi  dipinge  ,  per 
non  elfere  nella  gioventù  alcun  timore  ,  ma  prontezza  ,  e  audacia  ad  efporfi 
con  impeto  ad  ogni  incontro  ;  che  perciò  Ha  nell'  atto  fopraddetto  ,  e  col- 
la fpada  ,  come  dicemmo  . 

Gli  fi  bendano  gli  occhi ,  perchè  chi  mette  in  efecuzione  le  opere_» 
fue  con  impeto ,  e  furore  ,  dimoftra  di  eflere  privo  del  lume  dell'  intellet- 
to »   che  è  regola  ,  e  mifura  delle  operazioni  umane. 

Le  ali  denotano  la  velocità  ,  e  la  preltezza  »  della  quale  fi  ferve  con 
poco  giudizio  1'  impetuofo  Giovane  ,   e   dall'  Impeto  fi  lafcia  trafportare  . 

Se  gli  mette  accanto  l' impetuofo  Cignale  ,  nella  guifa ,  che  fi  è  detto» 
perciocché  per  comun  confenfo  di  tutt'  i  Poeti  ,  il  Porco  felvatico  è  po- 
llo per  l' impeto ,  come  fi  può  vedere  in  Pierio  Valeriano  lib.  9.  1  ed  in 
Ariftofane  nella  Commedia  ,  detta  Infiltrata  .  Il  Coro  delle  Donne  »  dice  : 
per  le  Dee  ,  fé  tu  oggi  mi  ftuzzichi  *  feioglierò  io  il  mio  Porco .  h  nel- 
la iftefia  Commedia  il  Coro  delle  Donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida 
di  andargli  addolfo  ,  come  Cignale  ;  perciocché  1'  inclinazione  ,  ed  amore 
del  combattere  è  cosi  naturale  al  Cignale  ,  che  provocato  dal  Cacciato- 
re ■>  non  fugge  ,  ma  fpontaneamente  prende  la  pugna  ;  e  di  niente  du- 
bitando j  corre  con  impeto  fopra  gli  fpiedi  ,  ed  altre  armi  moftrategli  ; 
onde  fé  n'  è  fatto  proverbio  »  quando  parliamo ,  che  gli  audaci  ,  o  troppo 
pronti  >  che  vengono  alla  volta  noltra  contro  l' afta ,  come  Porco  felvatico. 

De*  Fatti ,  vedi  Furore  » 

inclinazione'. 

Di  Cefare  Pyipa  . 

DOnna  giovane .   Sarà  veftita  dalla  parte  delira  di  color  bianco  *  e  dal- 
la finiitra  di  color  nero  .    Avrà  in    cima  del  capo  due  iielle  fiffe  . 
cioè  quella  di  Giove  alla  delira  »  lucida  ,  e  enferà ,  ed  alla  finillra  di  Sa- 
turno . 
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turno  ,  più  pìccìola  di  quella  di  Giove  ,  e  farà  di  color  fofco .  Terrà  col- 
la delira  mano  un  mazzo  di  rofe  ,  e  colla  Anidra  un  mazzo  di  fpine  ,  e  li 
piedi  faranno  ambedue  alati  • 

Giovine  fi  dipinge,  eflendo  ]'  Inclinazione  potenza  che  eccita,  e  muo- 
ve I'  animo  all'  odio  ,  o  all'  amore  delle  cofe  buone ,  o  triite  ;  perciò  il 
Filofofo  nel  2.  libro  della  Rettorica  dice ,  che  i  Giovani  amano  ,  e  odia- 
no troppo,  ed  ogni  altra  cofa  operano  Umilmente;  e  la  caufa  di  ciò,  è, 
perdio  1'  Inclinazione  ,  non  è  altro ,  che  un  appetito  naturale  ,  così  dice 
il  Filofofo  :  Efi  appetitili  quidam  naturalis ,  vel  amor ,  e  perche  ogni  appe- 
tito non  è  ,  fennon  di  cofa  buona ,  e  che  le  fi  giudica  buona  :  Omnis  ap- 
petit'.ts  non  cjfl  nifi  boni,  e  perciò  i  Giovani  apprendendo  le  cofe  per  buo- 
ne ,  inclinano  grandemente  in  quelle  ;  e  non  avendo  il  retto  giudizio  di 
conofeere  ,  fé  veramente  a  parte  rei  fi  .no  b  i  )ne  ,  o  cattive  :  e  quella  è 
la  caufa  che  troppo  amano  ,  e  Umilmente  odiano  . 

li  color  del  veitimento  bianco,  e  nero,  lignifica  il  bene,  ed  il  male, 
onde  concorre  1'  Inclinazione  ;  denotando  per  il  bianco  la  luce  lignificante-* 
il  bene  ,  ed  il  nero  le  tenebre  »  rapprefenta  nti  il  male  ;  e  perciò  vedia- 
mo ,  che  nelle  facre  carte,  il  bianco  è  fimbolo  di  luce  di  Divinità.  Cri- 
fio  vien  chiamato  bianco  :  Candidns  DìhElus  meus ,  lo  chiama  la  Spofa  ne' 
Cantici .  Si  moltrò  ancor  nel  Monte  Tabor  colli  vefiimenti  bianchi  :  Vejli- 
menta  ejus  fiatt  nix  ,  e  quali  feorge  la  bontà  infinita ,  che  comunica  a'  fuoi 
Apolidi  .  L' Inclinazione  adunque  vellita  di  bianco  ci  rapprefenta  quella 
efler  bella ,  e  rifplendente  come  la  luce  ,  e  nafeere  da  un  intelletto  pur- 
gato ;  come  per  lo  contrario  ci  rapprefenta  il  color  nero  ,  che  altro  non 
vuol  dire  che  ofeurità  ,  e  tenebre  ,  fimbolo  propriamente  del  .  male  ; 
e  però  nelle  fcritture  facre  ci  fono  rapprefentati  i  Dannati  con  il  color 
nero  ,  come  in  Baruc.  al  6.  parlando  de'  Dannati  ,  dice  :  T^igrte  funt 
facies  eorum  de  fumo  qui  in  eo  fit .  L'  Inclinazione  adunque  velina  di  color 
nero  »  ci  rapprefenta  quella  efler  trilla  e  perverfa  ,  e  non  procedere  da 
retto  giudìzio  . 

Le  due  itelle  in  cima  del  capo  de'  fopraddetti  Pianeti  ,  dimoftrano 
l' Inclinazione  di  effe  ;  e  per  efler  quella  di  Giove  di  natura  benigna  ,  e_> 
quella  di  Saturno  nociva ,  e  maligna  ,  denoteranno  il  medefimo  di  quello» 
che  lignificano  i  colori  del  vefiimento  . 

Tiene  colla  delira  mano  il  mazzo  delle  rofe  ,  per  dimofirarci ,  che_> 
l' Inclinazione  deve  elfere  appunto  come  la  rofa ,  bella  ,  odorifera ,  e  vir- 
tuofa  ;  e  che  1*  Uomo  deve  inclinare  folo  alle  cofe  virtuofe  ,  e  belle  ,  e 
perciò  gli  Egizi  colla  ghirlanda  delle  rofe  figuravano  Y  intero  ,  e  perfetto 
cerchio  della  virtù  :  cosi  fé  le  inclinazioni  faranno  buone ,  a  guifa  di  rofe, 
fpargeranno  odore  di  virtù,  e  per  quello  credo  io,  che  il  Real  Profeta. 3 
porgeva  prieghi  a  Iddio ,  che  g'i  concedere  buone  Inclinazioni  :  Inclina  cor 
tncum  Deus  in  te/ìimonia  tua  ,  conofeendo  di  quanta  importanza  era  la  buona 
Inclinazione  . 

Le  fpine  ,  che  tiene  coffa  finiflra  mano  ,  lignificano  il  contrario  delle.* 
rofe  »  effendo  elle ,  come  dice  Pierio  Valeriane  nel  tfb.  yo. ,  il  fimbolo  di 

tutti 
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tutt'  i  vizj  ;  e  perchè  tutti  i  fìgnificati  che  abbiamo  dato  alla  nortra  figura# 
debbono  unirli  iniieme  nella  medefima  qualità ,  diremo  ,  che  le  rofe  ,  e_» 
le  fpine  dimoltrano  ,  che  abbiano  corrifpondenza  di  quanto  abbiamo  detto 
di  ibpra  . 

Le  fi  fanno  i  piedi  alati,  perciocché  I'  Inclinazione  è  moto  fubito,  che 
fa  abborrire  ,  o  dilettare  ,  fecondo  la  convenienza  ,  che  per  natura  ,  per 
fingue  ,  per  compleffione  .  ufo  ,  e  thto  fi  ha  colle  cofe  .  Ma  perciò  è  da 
notare  ,  che  febbene  è  comune  ad  ogni  natura  ,  1'  avere  qualche  Incli- 
nazione ,  ad  ogni  modo  diverfamente  fi  ritrova  in  diverfe  nature  ,  fe- 
cundum  modani  ejus  ,  come  dice  S.  Tommafo  nella  prima  parte  alla  que- 
ilione  59.  all'  art.  1.  Nella  natura  intellettuale  fi  ritrova  1'  Inclinazione-* 
naturale,  ma  fecondo  la 'volontà ,  nella  natura  fenfitiva  ,  fecondo  l'appeti- 
to fenfitivo  ,  nella  natura  priva  di  cognizione  ,  gli  è  1'  Inclinazione  ,  folo 
fecondo  1'  ordine  della  natura  ,  e  per  quello  fi  dice  la  pietra  inclinare  al 
centro  ,  il  fuoco  ad  alto  ,  perchè  quella   Inclinazione  gli   è   naturale  . 

Ora  dunque  noi  nella  noilra  Figura  intendiamo  dell'  Inclinazione  intel- 
lettuale ,  e  quella  può  effere  e  buona  ,  e  cattiva ,  procedendo  dalla  volon- 
tà ,  la  quale  liberamente  può  effere  buona ,  e  cattiva  ,  elTendo  potenza  li- 
bera ,  che  di  natura  fua  ha  quello,  che  pofìtis omnibus  requifitis  adagendum, 
potcjì  agere ,  &  non  agore ,  'velie ,  &  nolle  :  e  così  in  confeguenza  I'  Incli- 
nazione può  effere  buona  ,  e  cattiva  ;  può  inclinare  al  bene  ,  ed  anche  al 
male  ;  ma  non  però  in  uno  iileffo  tempo  ;  ma  fucce divamente  ,  perchè  vor- 
rebbe ,  e  non  vorrebbe ,  fono  contrari  ,  che  non  poffono  effere  in  eodenL» 
fubjeclo ,  &  in  eodem  tempore  . 

INCONSIDERAZIONE. 

Di    Ce  fare  Rjpa  . 

DOnna  veflita  di  verde  chiaro ,  ma  difcinta  ,  e  fcapigliata  .  In  cima  del 
capo  avrà  una  Farfalla.  Sotto  il  pie  deliro  terrà  un   regolo,  ed  uilj 
eompaffo  ,  e  col  pie  finiltro  fi  moverà  fopra  un  precipizio  . 

L' inconlidérazione  non  è  altro,  che  un  difetto  di  giudizio  di  coloro,  che 
tra  le  cofe  diverfe  non  giudicano  rettamente  quello  ,  che  con  buona  ,  e_> 
giuda  determinazione  dovrebbono  .  Però  è  figurata  detta  immagine  con  una 
Farfalla  in  capo  ,  la  quale  inconfideratamente  proccura  a  felteffa  la  morte  , 
aggirandoli  intorno  al  lume  .  Veitefi  di  verde  chiaro ,  perchè  la  virtù  co- 
nofciuta  ,  la  quale  è  nell'  Uomo  per  fua  natura  difpolla  a  ricevere ,  ed  ap- 
prendere le  cofe ,  come  fono  ,  fi  debilita  per  indifpofizione  ,  o  per  negli- 
genza li  dà  luogo  ,  e  nome  cesi  a  quello  mancamento  .  La  regola  ,  ed 
il  compaffo  fotto  al  piede  ,  non  è  altro  che  la  ragione,  ed  il  giudizio  dell' 
Uomo  oppreffo  ,  e  conculcato  dal  piede  ,  cioè  dalla  forza  del  proprio  ap- 
petito ,  il  quale  dominandolo  lo  conduce  alle  opere  irragionevoli  ,  e  poco 
confiderete  ;  come  fimilmente  dimolira  il  piede,  che  tiene  fofpefo  nel  pre- 
cipizio .         De'   Fani  ,  .vedi  Errore. 

INCO- 
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DOnna ,  che  polì  con  un  piede  Copra  un  Gra  nchio  grande  ,  fat^  come 
quello  che  fi  dipinge  nel  Zodiaco  .  Sia  veftita  di  color  turchino  , 
ed  in  mano  tenga  la  Luna  . 

II  Granchio  è  animale,  che  cammina  innanzi,  e  indietro,  con  eguale 
difpofizione  ,  come  fanno  quelli  ,  che  eflendo  irrefoluti  ,  ora  lodano  la_j 
contemplazione  ,  ora  1'  azione  ,  ora  la  guerra ,  ora  la  pace  ,  ora  la  fcienza, 
ora  l' ignoranza  ,  ora  la  converfazione  ,  ed  ora  la  folitudine  ,  acciocché  non 
retti  cola  alcuna  intentata  al  biafimo  ,  nato  ,  e  nudrito  nelle  loro  lingue  , 
ed  all'  Incoftanza  ditfeminata  in  tutto  quello,  che  fanno.  Quella  forte  di 
Uomini  è  molto  dannata  da  Giovanni  Scolaftico  ,  anzi  da  Crilto  Noftro  Si- 
gnore ,  coli'  efempio  di  quel  che  pone  le  mani  all'  aratro,  e  fi  pente. 

Il  veftimento  turchino  è  pollo  per  la  fimilitudine  delle  onde  marine  t 
le  quali  fono  incoftantiflìme  ,  e  di  tempo  in  tempo  patono  alterazione  * 
come  fi   vede  . 

La  Luna  medefimamente  è  mutabilifsima  ,  per  quanto  ne  giudicano  gli 
occhi  noitri  ;  però  fi  dice  ,  che  lo  ftolto  fi  cangia  ,'  come  la  Luna ,  che_» 
non  ilta  mai  un'  ora  nel  medefimo  modo  .  Vi  fi  può  ancora  dipingere  una 

K  k  Noe- 
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Nottola  *  la  quale  vola  irrefolutiffima  ora  da  una  banda  ,  ora  dall'  altra  » 
come  dice  Bafilio  de  confi.  Monaft.    (*) 

INDIZIO      DI      AMORE. 

Vedi  a  giudizio  di  Amore . 

FATTO     STORICO    SAGRO. 

COncordi  tutti  i  Sichimiti  in  favore  di  Abimelecco  figlio  di  Jerobaat 
lo  eleverò  ,  e  coftituirono  loro  Re  .  Non  aveva  appena  cominciato  egli 
ad  efercitare  il  fuo  coniando  ,  che  gli  llefli  Sichimiti  di  opinione  cangiatine 
proccurarono  di  fcuotere  il  giogo  ,  e  contra  di  eflb  ammutinatifi  ltudiarono 
d' infidiare  alla  fua  vita  fteflfa  ,  non  che  di  ricufargH  l5  omaggio  ,  che  po- 
canz-i  gli  avevano  giurato  .  Non  andò  impunita  la  loro  incoihnza  ,  poiché 
vinti,  e  fuperati  da  Abimelecco  dovettero  foggiacere  al  più  fiero  rigor  del 
fuo  sdegno.  Giudici  cap.  9. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CAlligola  Imperadore  fu  vario  tanto  nel  fuo  penfare  ,  e  nell'  operar  fuo , 
che  ginnfe  agli  eltremi .  Da  un  dei  canti  teneva  egli  poco,oneffun 
conto  degli  Dei ,  e  fi  reputava  di  effere  egli  il  Dio  maffimo  ;  dall'  altro  era 
timorofo  in  modo  di  un  tuono»  che  e'  fi  nafcondeva  fotto  il  letto.  Alcu- 
ne volte  converiava  volentieri,  e  faceva  chiamar  le  perfone  ,  che  con  lui 
dimoraffero  ,  inoltrando  di  prender  gran  diletto  in  aver  compagnia  ;  altre- 
volte  fuggiva  dagli  Uomini,  non  chiamandoli  contento,  che  quando  era  fo- 
lo  .    Efeguiva  qualche  fiata  le  cofe  con  tanta  preltezza ,  e  diligenza ,  che^» 

pareva 

Qa~)  Si  figura  dal  P.  Ricci  l' Ineoftanza  :  Donna  ,  che  fin -falle  acque  del  mare, 
h  capo  tiene  due  intrecciature  con  fettucce  rofje  legate .  Avrà  per  mano  un  piccolo  Fath 
eìì/llo ,  ed  un  ramo   verde  ,  fui  quale  vi  è  un  uccello  piccolo  da  gabbia  . 

Le  onde  del  mare  che  non  l'Hanno  mai  terme  ,  e  che  ora  fono  tranquille , 
#ra  torbide  ,  ombreggiano  l' inftabilitk  ,    ed  ineoftanza . 

Le  due  intrecciature  in  capo  fono  fimbolo  de'  varj  moti  dell'  animo  dell* 
incollante . 

Le  fettucce  rafie  fignificano  1'  ardore  della  Concupifcenza ,  onde  procede 
V  ineoftanza  . 

Il  piccolo  Panciullo ,  ed  il  ramo  verde  danno  fegno  deir  inftabilitk ,  effen- 
do  il  Fanciullo  di  fua  natura  fempre  in  moto  diverfo ,  poiché  ora  piange  ,  or» 
ride  ,  or  è  loquace  ,  ora  cheto  ,  ora  vuole  ,  ora  non  vuole  ec.  eie  toglie  ver- 
di non  fono  (labili  ,  perchè  ora  perdono  il  loro  colore,  e  marciscono,  ed  ora, 
fecondo  le  ftagioni ,  nuovamente  lo  riprendono  . 

All'  uccello  piccolo  ,  che  fuole  nella  gabbia  fempre  Ilare  in  moto ,  fi  para- 
fona   F  animo  di   una  perfona  incollante  . 
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pareva  il  più  accorto  ,  e  più  caldo  Uomo  del  mondo  ;  altre  volte  con  tan- 
ta lentezza,  e  trafcuraggine  \  che  compariva  l'Uomo  più  fciocco ,  e  me- 
lenfo  della  terra.  A  molti,  che  avevano  commeflì  gravi  misfatti,  non..* 
dava  caltigo  alcuno;  e  molti  fa.ceva  ucciderei-  fenza  colpa  veruna.  Oggi  lo- 
dava una  cofa  ;  e  domani  voleva  morto  chi  ne  diceva  bene  .  Finalmente^ 
era  tale ,  e  cosi  grave  il  mutamento,  che  di  lui  fi  vedeva,  che  gli  Uomi- 
ni non  fapevano  quello  che  avellerò  né  a  dire  ,  né  a  fare ,  trovandoli  co- 
sì incollante ,  e  dubbiofa  la  condizione  della  fua  natura  ,  e  dei  fuoi  collii- 
mi  .  "Pietro  Meffia  nella  vita  di  Caligola . 

FATTO      FAVOLOSO. 

ARgira,Ninfa  di  Teffaglia,  amò  teneramente  Seleno  Tuo  Marito,  infi- 
no a  tanto  che  quello  Pallore  cominciò  ad  invecchiare .  Seleno  che 
anch'  egli  teneramente  l'amava,  fi  feccò  quali  per  dolore,  vedendoli  vi- 
cino a  perderla  :  ma  Venere  fattali  pietofa  cangiò  1'  uno  in  fiume  ,  e  1* 
altra  in  Fonte  ,  che  come  Alfeo  ed  Aretufa,  mefehiano  le  loro  acque  infieme  , 
Fatto  Nume  Seleno  non  ferbò  la  fua  collanza  ;  anzi  giunte  a  feordarfi  affat- 
to di  Argira  .  Spiacque  agli  Dei  l' inftabilità  di  Seleno ,  e  quindi  determi- 
narono che  le  fue  acque  produceffero  Io  fteffo  effetto  in  quelli ,  che  in  ef- 
fe fi  foffero  bagnate  ,  facendo  in  effetti  che  fi  cangiaffero  totalmente  nel 
loro  penfare ,  col  far  loro  perder  la  memoria  delle  palfate  tenerezze  ,  e 
delle  perfone  già  da  loro  amate  .  Diz.  Fav, 
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DOnna  dì  afpetto  roz20  *  che  ftia  a  giacere  in  terra ,  e  colla  finìftra_a 
mano  tenga  per  la  briglia  un  A  fino,  che  abbia  un  freno  in  bocca. 
Si  appoggerà  con  il  gomito  del  braccio  deltro  fopra  di  un  l'orco,  anch' 
elfo  prottrato  in  terra  .  Avrà  in  capo  un  velo  di  color  nero. 

Si  dipinge  in  terra  »  perchè  1*  Indocilità  non  è  atta  a  camminare  per 
la  via  della  virtù»  ma  a  ftar  Tempre  vilmente  coli*  ignoranza  *  moHrata  per 
Y  Afino  '>  come  anche  per  far  menzione  *  oltre  a  ciò  ,  che  gli  Egizi  met- 
tevano 1' Afino  col  freno  in  bocca  per  r*  Indocilità,  come  Animale  in  tut- 
to difadatto  ali*  imparare  ;  e  ,per  quella  cagione  i  Matematici  dicono ,  che 
quando  alcuno  nafce  fòtto  al  grado  decimofefto  del  Leone  ,  come  prefa- 
ghi  della  coflui  inattitudine  ali*  imparare  ,  fingono  ,  che  allora  nafca  un_» 
Afino  colla  briglia  in  bocca  . 

Si  appoggia  al  Porco,  perciocché,  come  narra  Pierio  Valeriano  Kb.  9. 
quello  animale  jè  più  di  ogni  altro  infenlato  ,  e  indocile  »  e  non  come  le 
altre  bellie ,  che  mentre  vivono  ,  hanno  qualche   particolare  indullrìa  . 

Il  velo  nero  »  che  le  cuopre  la  teda  ,  dìraoltra  ,  che  ficcome  quello 
colore  fion  prende  mai   altro  colore  »  così  chi  è  indocile ,  non  è  atto  ,  né 

capace 
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capace  a  ricevere  difciplina ,  e  dottrina  alcuna ,  né  qualsivoglia  amtnaeltra- 
mento  »  che  lo  potrebbe  follevare   dalle  cofe  vili  j  e  bade . 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

COn  termini  di  obbligantiflìma  coltella  fpedl   David  dieci  de'   fuoi  a__a 
pregare  Nabal  Paltore  ricchiffimo  ,  a   cui  (  potendolo  )   non  aveva_» 
permeilo  ,  che  fi  recaOTe  moleitia  alcuna  ;  acciò  fi  degnaffe   di  contribuire 
piccola  ricognizione  al  fuo   Efercito  ,  del  tanto  che  pofledeva  .   Villano  »  e 
fcortefe    Nabal    rifpofe  agi'  Inviati  con  fomma  improprietà ,  ed  ingiuria  , 
talché  furono  coitretti  di  ritornarfene  a  David  ,  lenza  averne  ritratto  pro- 
fitto alcuno  .  Sdegnato  perciò  il  forte  Guerriero  all'  indocilità  di  tal  Uomo, 
ne  giuro  la  più   alta  vendetta  -,  e  ponendoli  alla   teda  di   quattrocento  de* 
fuoi    Soldati  ,    fi  avviò    verfo  la  cafa  del   contumeliofo    Pallore  .    Abigail 
Moglie  di  quello,  rifaputo  lo  fgarbo»  e   maltermine  da  lui  ufato  a*  Servi 
di  David  ,  riflettendo  alle  funelte  confeguenze  •>  che  accader  ne  potevano* 
fatto  un  carico   di   duecento  pani ,    due    otri  di  vino  »    cinque   Arieti    già 
cotti  ,  cinque  fiarà  di  polenta ,  cioè  di  farina  di  orzo  impattata ,  cento  fa-* 
fci  di  uva   pada  ,  e  duecento  male  di   fichi  fecchi  ,  fi  pofe  in  viaggio  ella 
ltelìa  per  prefentare  il  tutto  a  David  ,   come  effettuò  con  tanta  buona  ma- 
niera i  che  per  elFa    depofe  egli   lo  sdegno  ,    e  perdorò  allo   fcortefe   Na- 
bal .  Tornata   quindi  a  caia  ,   trovò  il   Marito  tutto  feltofo  *  che  preparato 
aveva  un  lautiffimo   Convito  .    Stimò  bene  la  prudente  Donna    di  non  ac- 
cennargli nulla  per  allora  (   ilantecchè  ingolfato  fi  era  ne'  tripudi  >  e  nel 
vino  )  del  feguito  con  David»  Il  giorno  appretto  gli  raccontò  il   tutta,   e 
gli  fece  concepire  in  guifa   il  pericolo ,  in  cui  era  incorfo  colla  fua  indoci- 
lità ,  che   raccapricciofli   egli  ,    e  tramortì   nello  fpavento ,,  dimodocchè  il 
cuore  quali  non  palpitava ,  e  tutto  P  Uom   rimafe   qual  pietra  fenza  moto» 
Continuando  in  quello  fiato  per  dieci  giorni,  mancò  finalmente  di  vita» 
X.  de'  Fg,  cap.  25. 

FATTO    STORICO    PROFANO- 

L*  Indociliti  di  Santippe  fu  quella  che  veramente  più*  di  ogni  altra  co- 
fa  fece  fpiccare  1'  inarrivabile  pazienza  ,  e  foda  Pilofofia  del  fue  Ma- 
rito Socrate  .  Ogni  minima  coferella  a  lei  fomminrllrava  baltante  occafione 
per  porre  in  ifcompiglio  il  vicinato  tutto.  Avrebbe  fitto  voltare  il  cer- 
vello a  mezza  Atene ,  fé  provata  avelfe  parte  delle  llranezze ,  colle  qua- 
li tormentava  tutto  il  giorno  Socrate.  Non  era  egli  padrone  di  dirle  una 
parola  ,  fenza  che  ella  non  voleffe  ripetergliene  altramente  mille  . 
Giunfe  a  tanto ,  che  lo  cacciò  dalla  propria  cafa  a  forza  di  calci ,  e  pu- 
gni .   Diogene  Laerzio  » 


FATTO 
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FATTO    FAVOLOSO, 

Ij  Erfeguitata  Latona  dalla  gelofa  -  Giunone ,  partoriti  appena  aveva  nell' 
_  Ifola  di  Delo  i  due  gemelli  Febo ,  e  Diana  ,  che  gli  convenne  con 
sì  caro  pegno  fuggirfene  da  queito  luogo  peranche,  per  andare  in  luoghi  i  più 
afpri  ,  ed  incogniti .  Giunta  in  Licia ,  mentre  un  giorno  da  fiera  lete  an- 
guttiata  fi  apprefsò  ad  un  pantano  ,  per  alquanto  refrigerarfi  con  quelle^ 
acque  ,  alcuni  indifcreti  Villani  vedutala  ,  le  fi  oppofero  pieni  di  malta- 
lento .  Latona  che  fentiva  languirli ,  e  che  penfava  che  con  effa  periti  fa- 
rebbono  i  due  fuoi  Pargoletti  ,  colle  più  tenere  preghiere,  fi  fé  a  fuppli- 
care  coloro  ,  acciocché  a  lei  permetteffero  il  guftar  di  quelle  acque  .  Sor- 
di eglino  alla  pietà ,  non  1'  ascoltavano  .  Aggiunfe  Y  afflitta  Dea  le  lagri- 
me ;  ma  tanto  invano ,  che  i  Villani  in  vece  di  reftarne  commoflì  ,  ac- 
crebbero contra  di  lei  le  più  infoienti  ingiurie ,  ed  anzi  giunfero  a  tale  , 
che  entrati  in  quel  lago  con  ì  piedi ,  e  colle  mani  fi  pofero  a  intorbida- 
re del  tutto  quell'  acqua .  Latona  rivolta  allora  al  Cielo ,  implorò  con  cal- 
de fuppliche  vendetta  dell'  oltraggio  .  Fu  tolto  efaudita  ;  mentre  gì'  indo- 
cili Villani  fi  trovarono  nell'  iftante  trasformati  in  altrettante  Rune  .  Ov~ 
vidio  Metam.  lìb.  6. 

INDULGENZA  ,    O  SIA  CONDESCENDENZA  . 
O    BENIGNITÀ*. 

Tfella   Medaglia  di  ^intonino   Tio  . 

UNa  Donna  a  federe  ,  con  un  baitone  nella  finiftra  mano  j  il  quale  tie- 
ne lontano  un  poco  da  fé ,  e  nella  delira  mano  ha  una  patera  ,  ovver© 
patena,  che  dir  vogliamo,  diftefa,  per  porgere  con  effa  qualche  cofa. 

Tiene  il  baitone  lontano  ,  perche  1'  Indulgenza  allontana  il  rigore  della 
Giuftizia ,  e  porge  avanti  la  patena ,  per  la  liberalità ,  che  fa  con  portanza 
quafi  Divina . 

INDULGENZA. 

Tacila  Medaglia  di  Severo  . 

SI  dipinge  Cibele  Torrita  ftando  fopra  di  un  Leone .  Colla  finiftra  ma- 
no tiene  un'  afta  ,  e  colla  delira  un  folgore  ,  il  quale  moftri  di  non_» 
lanciarlo  ,  ma  di  gittarlo  via  ,  con  lettere  ,  che  dicono  :  1NDULGENTIA 
AUGUSTOKUM . 

Ve'  Fatti ,  vedi  Benignità ,  "Perdono  &c. 
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INDULGENZA. 
Del   T.  Fra  Vincenzio  Hicci  M.  O, 

DOnna  con  le  vìfcere  aperte .  Che  inoltri  il  cuore  tutta  pietofa  .  Ter- 
rà legato  per  bocca  »  ed  imbrigliato  un  Leone  .  Si  porrà  il  dito  au- 
ricolare  all'orecchio  deliro»  ftandole  vicino  una  Torre. 

L'Indulgenza  non  è  altro,  che  una  rilalfazione  di  pena,  la  quale  ad  al- 
cnno  guidamente  fi  deve  per  le  proprie  colpe  ,  il  che  fi  fa  comprendere 
del  gran  tefuro  di  Santa  Chiefa ,  eh'  è  accumulato  dalla  foprabbondanza__» 
de'  gran  meriti  di  Grillo ,  e  de'  Santi ,  ed  innoltre  l' Indulgenza  è  propria- 
mente una  promeila  molle,  e  dolce,  e  delicata  ,  ed  uno  alfentimento  al 
perdono  dell'  interna  pena ,  cancellata  dianzi  la  colpa  con  i  Santiflìmi  Sagra- 
menti  . 

E'  1'  Indulgenza  perdono  della  pena  debita  agli  Uomini  per  le  colpe  , 
ed  è  allegrezza  dell'    anima  . 

Quella  rende  agevole  il  cammino  del  Cielo,  rallegra  I'  anima  ,  e  fa  giu- 
bilare i  Spiriti  Angelici  ;  è  parto  del  Sangue  Gloriofo  del  Signore  fparfò 
nel  Sagro  tronco  della  Croce ,  in  fra  la  fiamma  di  amore  inverfo  gli  Uo- 
mini ,  ed  è  tef  »ro  di  Santa  Chiefa  ,  con  che  fi  arricchifeono  i  Criftiani ..  Que- 
llo è  1'  oro  ,  e  1'  argento  trafportato  dall'  Egitto  di  tormenti  di  Criito  ,  avu- 
ti da  folli  nemici ,  per  far  quelli  copiofi  di  poteri  fpirituali .  Oro  ove_* 
non  può  macchia,  né  ruggine  ,  ne  rode  tigna  %  ove  non  poffono  depredare  i 
Ladri  ;  ove  non  giunge  I'  umana  invidia  ;  ed  ove  fi  fan  chiare  le  torbide 
cofeienze  .  Oro ,  ed  argento  ,  che  non  altrimenti  traggono  origine  da  mi- 
niere terreftri,  ma  da  quelle  inefaulte  del  valorofo  Sangue  di  Grillo  ;  ne  mai 
di  tal  oro  fé  ne  fregiarono  le  tempia  augulte  ,  ne  gli  Cefari  »  né  gli 
Aleilandri  .  Oh  quanto  deve  ftimarfi  ,  tenerli  in  pregio  1  Oh  quanto  gran 
cafo  deve  farli  della  fanta  indulgenza  ,  che  fpoglia  l' inferno,  e  fa  radunan- 
za nel  Cielo,  impoverifee  i  triiti  ,  e  riempie  di  doni  gli  umili,  e  divoti! 
E  Santa  Chielà  per  lo  Tuo  molto  valore  1'  accoppia  colla  remifnone  de' pec- 
cati .  Indulfteuttem  ,  abjòlutionem  omnium  pcccatorum  nofirorutn  tributiti  &c* 
quando  pero  da  noltra  parte  facciamo  il  debito  col  cuor  contrito,  e  lagrime vole. 

Si  dipinge  1'  Indulgenza  da  Donna  colle  vifeere  aperte ,  per  noo_» 
efler  altro  ,  che  una  compaflìone,  o  cofa ,  che  da  lei,  e  da  pietà  procede  . 

Il  Re  delle  fiere  legato  ,  ed  imbrigliato  ,  dinota  il  Leone  del  Verbo 
Eterno,  e  il  fuo  furore,  che  dovrebbe  avere  contro  i  trilli ,  che  tolto  fi  pla- 
ca ,  perdonando  si  volentieri  ,  rendendoli  placato  ,  e  colmo  di  piacevolezza  , 
«jual  Leone  imbrigliato  ,  che  non  può   moitrare  le  fue  forze  . 

Tiene  il  dito  all'  orecchio  ,  poiché  a  quel  che  riferilce  Pierio  libr.  $6, 
nei  raccontare  i  coitumi  ,  ed  offervanze  degli  antichi  Egizj  ,  mentrc_> 
fi  toccavano  col  dico  auriculare  l'orecchio,  e  la  bocca,  moltravano  aver 
ottenuto  perd  >no  de'  peccati  da'  loro  Dei  ;  così  qui  lignifica  ,  che  per 
«lezzo  dell'  Indulgenza  fi  rimettono  i  peccati  >  o  la  pena  di  Quelli . 

La 
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La  Tortora  finalmente  è  geroglifico  del  pianto  ,  e  lutto,  poiché  efla 
perdendo  il  compagno  fempre  geme  ,  come  deve  fare  il  Criltiano  ,nelfovente 
buttar  lagrime ,  perduto  che  ha  il  compagno ,  lo  Spoib  ,  e  il  Padre  Crilto  ,  ali* 
ufanza  del  gran  Profeta  ,  che  bene  fpetfo  nefpargeva  Pfal.  6.V.7.  Lacrymis  me- 
is  firatum  meum  rìgabo ,  e  di  più  118.  v.  36.  Exitus  aquarum  deduxerunt  acu- 
ii mei,  quia  non  cujlodierimt  legem  tuam . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Sta  colle  vifcere  aperte  l'Indulgenza,  o  perdono, 
che  appunto  quello  cantava  Zaccaria.  Lue.  1.  v.  48.  Ter  vijcera  miferkor- 
à'us.  Dei  nofiri,  in  quibus  vifitavit  nosOriens  ex  alto.  Sta  confembiante  pietofo, 
cosi  in  fatti  ravvifandofi  il  Donatore  di  lei  ,  effendo  ella  effetto  di  pietà . 
Eccl.  2.  v.  jj.  Tius,  &  mifericors  efl  Deus .  11  Leone  imbrigliato,  effen- 
do  celebrato  per  Leone  vincitore  Iddio  da  San  Giovanni  Apoc.  5.  Vicìt 
Leo  de  Tribù  °fuda.  E' imbrigliato  ,  dandoti  quafi  per  vinto,  raffrenando  1J 
ira ,  e  lo  sdegno ,  perdonando  i  peccati  a  tutti  ,  come  divisò  1'  ìfteffo  IT. 
21.  v.  13.  Tarcet  panperi,  &  inopi,  <&  animas  pauperum  fahas  faciet .  Ed 
Ezzecchiello  20  v.  17.  Et  pepercit  ocnlus  meus  jìtper  eos,  ut  non  interficerent 
eos .  Il  dito  all'  orecchio  ,  per  V  ottenuto  perdono ,  come  fé  ae  fcrive  ne* 
Numeri  15.  v.  28.  Et  deprecabitur  prò  ea  Sacerdos ,  quod  infoia  peccaverit 
coram  Domino  ,  impetrabitque  ei  venia-m  <&•  dimittetur  UH .  La  Tortora  piangen- 
te ,  alla  cui  guifa  deve  piangere  il  Cridiano ,  come  il  dolorofo  Geremia 
1.  v.  \6.  Ego  plorans  ,  &  oculus  meus  deducens  aquas  -,  quìa  longe  fatìus 
e/I  a  me  consolator  . 

INDUSTRIA. 

Di  Ce/are  I{ipa, 

DOnna  giovane  ,  e  ignuda  coli'  elmo  in  capo  .  Ha  intorno  al  brac- 
cio finillr©  rivolto  un  manto  bianco  ,  dipinto  di  verdi  frondi  .  Vi  fia__» 
fcritto  per  motto  nel  lembo:  PROPRIO  MARTE.  Nella  mano  delira  ter- 
rà una  fpada  ignuda ,  dimoftrandofi  ardita ,   e  pronta  a  combattere . 

L' Industria  è  parte  del  valore  ;  e  però   1'  immagine  fiia  alla  immagine 
di  elfo    fi  affomiglia  . 

Si  dipinge  ignuda  ,  per  dimoftrare  ,  che  ella  perloppiù  nafee  da'  bi- 
fogni ,  e  dalle  feomodità  . 

Tiene  l'elmo  in  capo,  perciocché  la  principal  parte  fua  è  l'ingegno,  e 
la  prudenza  ,  che  la  tiene  fortificata  .  Sta  colla  fpada  ignuda  pronta  per 
combattere  ;  perchè  Indullria  è  ftar  dello,  faperfi  difendere  con  avantaggio 
ne'  duelli  della   Fortuna . 

Il  manto  bianco ,  dipinto  a  verdi  frondi ,  è  la  fperanza  fondata  nella_j 
candidezza  de'coltumi,  e  della  dritta  intenzione  ;  non  potendo  effere  in- 
dutiria  lodevole,  fé  non  dove  il  fine  dell'efficacia,  e  della  fagacità  umana 
fìa  reale ,  onefta ,  e  virtuofa  .  Si  conofee  ancora  per  quelta  figura  ,  che  1' 
Indultria  confine  in  provvederli  del  bene  co'  comodi  ,  e  in  liberarli  dal 
male    co'  pericoli  :  però   gran  vantaggio    nella  vita    politica  fi    fiimano 

avere 
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avere  coloro»  che  per  propria  virtù»  con  la  cappa,  e  con  la  fpada  fi  fono 
acquiitati  la  fama  univerfale  degli  Uomini,  e  qualche  comodità  da  mante- 
nerfene  in  pace  . 

Indnfir ìa . 

DOnna  con  vellimento  trapunto,  e  riccamato  con  molto  artifìcio.  Nel- 
la delira  tenga  uno  feiame  di  Api  .  L'  altra  mano  fia  pofata  fopra  uà 
argano  di  quelli  ,  che  si  adoprano  per  muovere  i  peli .  Sia  fcalza ,  aven- 
do in  capo  una   flatuetta   di   Pluto  . 

11  veflimento,  lo  feiame,  e  l'argano,  danno  facilmente  cognizione  dì 
quella  figura;  e  la  ilatua  di  Pluto,  tenuto  da'  Gentili,  Dio  delle  ricchezzei 
dimollra  che  quelle  fono  principale  oggetto  dell'  induflria  dell'  Uemo  .  I 
piedi  nudi  fono  fegno  ,  che  1'  Indullria  non  difeerne,  fennon  quanto  abbrac- 
cia 1'  utile  ;  né  fi  alza  a  fine  di  cofa  più  nobile  ;  e  però  cosi  ignudo  fi  pac 
fa  il  piede  fopra  la  Terra. 

In  dufl ria. 

DOnna ,  che  nella  delira  mano  tiene    uno  feettro  ,    in  cima  del  quale 
è  una    mano  aperta,  e  in    mezzo  di  efla    un   occhio  .   Al  fine  della 
mano  ,  e  dello  feettro  vi  fono   due  alette  ,  limili   a  quelle  del  caduceo  . 

Lo  feettro  è  fegno  di  grandezza  ,  e  di  prontezza  .  La  mano  d'  Indù» 
ftria  ,  e  di  artificio .  Però  quella  fomentandoli  fopra  di  quello ,  dà  indizio  , 
che  i  Principi,  e  quei,  che  dominano  agli  altri,  alzano  da  terra  l' Indù- 
Uria  umana  ,  quando  piace  loro  . 

E'  opinione   di  Artemidoro  ,  che   le  mani   lignifichino   artificio  ,  confor- 
me all'  ufo  degli  Egizj ,  perchè  quali  tutte  le   arti   coli'  ajuto  delle  mani  fi  . 
mettono  in  opera  .  Onde  Ariltoteie   chiamò  la  mano  iìrumento  degli   fini- 
menti . 

L' occhio  dimollra  la  Prudenza ,  per  la  quale  P  Indullria  fi  deve  regge- 
re ;  e  le  ali ,  che  lignificano  velocità  ,  accrefeono  in  parte  i  meriti  dell* 
Induitria  . 

In  dufl  ri  a. 

NEH'  immagine  di.  Mercurio  ,  che  nella  delira  tiene  il  caduceo  ,  e_j 
colla  finiftra  un  flauto  ,  gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni  ,  che 
generano  l' Indullria ,  cioè  l'utile  per  fé,  ed  il  diletto  per  altrui  ;  quello 
fi  molira  nel  caduceo,  col  quale  fingono  i  Poeti,  che  Mercurio  fufeìtafle 
gli  Uomini  già  morti  ;  quello  col  flauto  ,  iilrumento  atto  per  addolcire  glì 
animi ,   e  fminuire  le  molellie . 

De1  Fatti,  vedi  ^Acutezza  dell'  Ingegno,  Tradema,  Valore* 

L  1  INFAMIA 
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IN    FA    M    I    A. 
Dì  Ccfare  l{ipa  . 

DOnna  brutta ,  e  mal  veftita  .  Tenga  le  mani  1*  una  contro  I'  altra  »  con 
il  dito  di  mezzo  d' ambedue  le  mani  dillefb ,  e  con  gì*  altri  tutti  tiret- 
ti ,   e  raccolti. 

Brutta,  e  mal  veftita  fi  dipinge,  perciocché  bruttiffima  è  veramente-» 
l'infamia,  e  "accollandoti  ella  alla  povertà,  la  rende  brutta  e  mendica,  co- 
me dice  Plauto  in  Perfa  con  i  feguenti  verfi . 

•  Quamquam  res  noflra  funt  pater  paupercula 

Modica,  &  modeflx ,  melius  ejl  tamen  ita  'vivere', 
1>{arti  ubi  ad  paupertatem  acceffit  Infamia , 
Gravior  paupertas  fit ,  fides  fubiefìior  « 

II  dito  dì  mezzo,  appretto  gli  Antichi,  era  Geroglifico  dell'Infamia  , 
«tetto  dagli  Atenieli  Catupigonite  ,  voce  che  fignifica  lcorto  ,  lafcivo  Cine- 
do ;  fcimalilTare  ,.  dicono  i  Greci,  quando  con  quello,  o  con  altro  dito  fi 
talla  fé  la  gallina  ha  1'  ovo  .  Rellando  il  dito  di  mezzo  alto  ,  e  dillefo  con 
gli  altri  calati ,  e  tiretti  nel  pugno ,  ratfèmbra  la  figura  del  membro  viri- 
le ,  il  qua!  getto,  fu  fegno  d'  ignominia ,  e  difprezzo  .  Facendo  iltanza  cer- 
ti forettieri  di  veder  Dimoitene  ,  Diogene  Cinico  dirizzò  il  dito  di  mez- 
zo, e  ditfe  ,  eccovi  l'Oratore  degli  Ateniefi  .  L'  jlleuo  Cinica,  dice  in_x 
Laerzio ,  che  moltifnmi  impazzivano  col  dito  ;  fé  alcuno  stangherà  il  dito 
di  mezzo,  parerà  pazzo,  ma  fé  slunghera  1'  indice,  non  parerà  cosi»  Per- 
fio  nella  Sat,  a.,  chiama  quello  dito  infame  ; 

Infami  digito >,.  &  lujlrabilibus  ante  falivis 
Expiat . 

L* altro  Poeta  Satirico  Giovenale  ..  Sat.  io. 

Mediumque  oflenderet  unguenti. 

Marziale  lib.nonoi  epig.  6$.  lo  chiama  impudico. 

Derides  quoque  fur ,  &  impudicunt 
O/lendis  digitum  mìbi  minanti . 

E  prima  Kb..  2.   z.Su 

Rjideto  multum  qui  te  Sextille  Cìwedum 
Dìxerit ,   &  digitum:  porrigito  mediun?  .. 

Veggafi 
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Veggafi  Aleffandro  nelli  Geniali  lib.  4.  cap.  26.  Celio  Rodigino  lib. 
17.  cap.   12.  da' quali  Pierio  Valeriano  lib.  3 6. 

Infamia. 

DOnna  brutta  colle  ali  negre  alle  fpalle,  e  ricoperta  di  piume  di  uccel- 
lo Ardiolo ,  infino  alla  cintola ,  e  dalla  cintola  in  giù  fari  veilita  d* 
una  traverfina  di  giallolino,  fregiata  del  colore  del  verderame;  ma  lìraccia- 
ta,  ed  in  braccio  terrà  l'Ibis  uccello. 

L' Infamia  è  il  concetto  cattivo  ,  che  fi  ha  delle  perfone  di  mala__s 
vita  ;  però  fi  dipinge  colle  ali  nere  ;  notandoci  ,  che  il  fuo  è  velo  di  fa- 
ma infelice  ,  e  cattiva  . 

Le  piume  dell'  uccello  fuddetto  inoltrano  ,  che  l' Infamia  nafee  in  gran 
parte  dall'  incoftanza  ;  perchè  quella  è  indizio  di  pazzia  ,  e  fi  vede  in  que- 
llo uccello ,  che  è  incollanti ffimo .  Però  Marziale  dimandò  Ardiolo  uno  « 
che  andava  da  una  all'  altra  azione  ,  fenza  far  cofa  buona . 

Il  color  giallo»  ed  il  verderame  fi  adoperano  per  l'inganno  ,  e  per  1* 
Infamia  univerfalmente  ,  ed  ancora  1'  uccello  Ibis,  il  quale  è  fordidiffimot 
come  fcrivono  alcuni ,  e  fi  adopera  in  fimil  propofito  ;  e  come  la  velte_* 
flracciata  infama  gli  Uomini  appreflò  il  volgo  ,  cosi  i  vu)  dell'  anima  tol- 
gono il  credito  appreflò  a'  Sapienti ,  e  rendono  l' Uomo  difpiacevole  a_j 
Dio ,  dove  principalmente  fi  foltenta  la  noltra  buona  fama. 

Infamia. 

DOnna  ignuda»  e  leprofa  per  tutta  la  vita»  colle  ali  nere ,  con  capel- 
li fparfi ,  in  di  atto  Tuonare  un  corno .  Abbia  fcritto  nella  fronte  h 
parola  TURPE,   e  fi  fcuopra  un   fianco  con  una   mano. 

La  lepra  nell'  antico  teitamento  era  figura  del  peccato ,  il  quale  ge- 
nera principalmente   I'  Infamia  . 

Il  corno ,  che  fuona  ,  mollra ,  che  la  fua  è  notizia  infelice  preflò  agli 
Uomini ,  come  quello  è  fuono  rozzo ,  e  ignobile  . 

Il  motto  fcritto  in  fronte  ci  dichiara ,  che  l' Infamia  da  tutti  è  meglio 
veduta  ,  che  da  quelli  che  la  portano  addoffo  ;  però  volontariamente  fi 
fcuopre  il  fianco  ,  feioglìendo  il  freno  a'  vìzi ,  fenza  vedere ,  o  penfare  il 
dannofo  fucceffo  della  propria  riputazione  .     (  a  ) 

De' fatti  9  vedi  Di  fortore , 

LI    2  INFE* 


(  a  )  Vien  deferirta  dal  P.  Ricci  1*  Infamia  :  Donna  di  "volto  deforme  ,  tutta  pia- 
gata .  Terrà  una  tromba  rotta  in  mano  di  legno  dì  [alice ,  e  coli'  altra  mano  dipenda 
il  dito  d'i  mezzo,  tenendo  tutti  gli  altri  ferrati  nel  pugno.  Atra  le  ali  agli  omeri-,  w— 
mili  a  quelle  dell'  "Upupa  ,  e  del  Nibbio .  Defor- 
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INFELICITÀ'. 

Dì  Ce/are  Bjpa  . 

D  Orina  pallida  ,  e  macilente  ,  col  petto  nudo  ,  e  le  mammelle  lunghe  > 
e  afciutte  .  Tenga  in  braccio  un  fanciullo  magro  ,  moftrando  dolore.* 
di  non  poterlo  alimentare  ,  per  il  mancamento  di  latte  ,  e  effendo  fenza 
la  mano  del  braccio  finiltro,  lo  (tenda  in  atto  di  pietofa  compaflìone  ,  aven- 
do il  veltimento   {tracciato  in    molti  luoghi  . 

Con  quanto  fi  .è  detto ,   fi  dimollra  il  mancamento  de'  beni  della  Natu- 
?ura  ,  e  della  fortuna,  da' quali  la  quiete)  e  la  tranquillità  nollra  dipende, 
De'  Fatti  ,  vedi  Calamità . 

INFERMITÀ'. 

Di    Cefare  IXjpa  . 

DOnna  pallida  ,  e  magra  ,  con  un  ramo  di  anemone  in  mano  ,  e  una 
ghirlanda  della  medefima  erba  ;  perchè  fcrive  Oro  Egizio  ne'  fuoi 
Geroglifici ,  che  gli  Antichi  per  quella  erba  fignifìcavano  la  malattìa  ;  ed 
è  quella,  nella  quale  fingono  i  Poeti  elTcrfi  tramutato  Adone,  Drudo  di 
Venere  ,  effendo  dal  Cignale  ammazzato  ,  come  racconta  Teocrito  .  Fa  il 
fior  purpureo,  e  bello,  ma  poco  dura  il  fiore  »  ed  erba; e  forfè  per  que- 
llo lignifica.  1'  infermità . 

INFORTUNIO. 

Di   Cefare  Rjpa  » 

UOmo  con  una  veftedì  tanè  fcuro,e  dipinta  di  rovine  di  caie  »  che  le 
giunga  fino  al  ginocchio .  Sia  colle  braccia ,  le  gambe  ,  e  i  piedi  nu- 
di »  Non  abbia  cofa  alcuna  in  capo .  Nella  delira  tenga  nn  cornucopia  rivol- 
to verfo  la  terra,  che  fia  voto»  e  nella  finiltra  un  Corvo. 

L'in- 
•  — ~  t   •  i  i  » 

Deforme ,  perchè   deformiflìmo  è  il  nome ,  e  fama   de'  trilli . 

Le  piaghe  fono  geroglifico  de'vizj,  onde  fcaturifce  l' intamia. 

La  tromba  rotta  di  falice  legno  amaro  ombreggia  la  fama  ,  che  fi  fparge_» 
snguifa  del  fuono  della  tromba  ,  ma  rotta  .  tacendo  mal  fentire  appreflb  tutti  ; 
è  amara ,  come  il  legno  detto  ,  per  lo  fcandalo ,  e  cattivo  efempio  ,  che  cia- 
fcuno    ne  prende  . 

Il  dito,  pollo  nel  modo  fopraddetto ,  è  geroglifico,  come  riferifce  il  Vale» 
rlano  ,  dell'  infamia  » 

Le  fi  danno  le  ali  fimili  all'  Upupa  ,  ad  al  Nibbio  ,  perchè  quelli  uccelli 
eorrono  alle  immondìzie ,   ed  alle    cofe  putride  ,  e  veleaofe . 
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LJ  Infortunio ,  come  fi  raccog  He  da  Arinotele  >  è  un  evento  contrario  al 
bene  ,  e  ogni  contento  :  e  il  Corvo  ,  non  per  eflere  uccello  di  male  augu- 
rio, ma  per  eflere  celebrato  per  tale  dai  Poeti,  ci  può  fervire  per  fegno. 
deil'  Infortunio  :  ikcome  fpefle  volte  un  trillo  avvenimento  è  prefagio 
di  qualche  maggior  male  fopraftante  ,  e  lì  deve  credere,  che  vengano  gi' 
infelici  fiiccefli  ,  e  le  ruine  per  Divina  permiflìone  ,  come  gli  Auguri  antichi 
credevano,  che  i  loro  augurj  fodero  indizio  della  volontà  dì  Giove.  Quin- 
di fianio  ammoniti  a  rivolgerci  dal  torto  fentiero  delle  azioni  cattive ,  al 
ficuro  della  virtù  ,  colla  quale  fi  placa  l' ira  di  Pio  ,  e  ceflano  gì'  infortunj . 

Be'  Fatti,  vedi  Calamità, 


INGANNO 
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INGANNO. 

Di  Cefare  SJpa  . 


UOmo  veftito  di  oro  »  e  dal  mezzo  in  giù  finiranno  le  fue  gambe  in_a 
due  code  di  Serpente  .  Accanto  avrà  una  Pantera  colla  tefta-  fra 
le  gambe  .  Ingannare  ■>  è  far  cofa  {piacevole  ad  alcuno  fotto  contraria  ap- 
parenza :  però  ha  immagine  di  fembiante  umano ,  e  veitito  di  oro ,  ma__» 
iìnifce  in  coda  di  Serpente  *  moftrando  in  prima  faccia  l' Ingannatore  bon- 
tà, e  cortesìa  ,  per  allettare  i  femplici,  «d  invilupparli -nel!'  orditura  del- 
le proprie  inlìdie  ,  come  la  Pantera  ,  che  occultando  il  capo  ,  e  moftran- 
do il  dorfo  ,  alletta  colla  bellezza  della  pelle  varie  Fiere  ,  le  quali  poi 
con  fubito  empito  prende  s  e  divora . 

Inganno. 

DOnna ,  con  una  mafchera  di  belliflima  giovane ,  e  riccamente  ornata» 
e  fotto   fi  fcuopra  parte  del  vifo   di   vecchia   molto  deforme  ,    e_* 
canuta  . 

In  una  mano  tiene  un  vafo ,  che  n'  efce  dell'  acqua ,  e  coli'  altra  in__s 
quel  cambio  {porge  un  vafo  di  fuoco.  La  fua  velie  farà  dipinta  a  mafchere 

di  più 
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di  pia  forta  ,    perchè  in  ogni  occaSone  1'  Uomo  ,   che   per  abito  ,  o  per 
natura,  procede  doppiamente ,.  la.  fua  frode  >,  e  1'  inganna  apparecchia  » 

Inganno . 

UOmo  coperto  da  una  pelle  di  Capra»  in  modo  che  appena  gli  fi  ve- 
da il   vilò  .  In  mano  tenga  una  rete  con  alcuni  Sarghi  Pefci  »  in  for- 
ma limili  all'Orata  dentro  di  efla. 

Così  icrive  1'  Alciato  »  e  ne  dà  ragione  con  verfi  latini  »  Il  concetto  * 
dice  così: 

*4ma  il  Sar%o  la   Capra  ,  e  'l  Vefcatore  » 
Che.  ciò  comprende ,  la  fua  pelle  vefle  ; 

Onde  ingannato  il  mi  fera  cimatore  x 
Convien  che  prefo  alle  fue  infidie  refie  t 

Così  la  Meretrice  con  inganni 

V-rende  l' .Amante,  cieco  a'  propri  danni* 

Inganna  .. 

UOmo  veftito  di  giallo  »  Nella,  mano,  deflxa.  tenga,  molti  ami  »  e  nella, 
fìnillra  un  mazzo   di  fiori,,  dal.  quale,  efca   un  Serpe  . 
Si  dipinge  con  gli   ami  in  mano.,,  come  quelli,,  che   coperti  dall'  efca__» 
pung  >no  ,  e  tirano  pungendo,  la  pr^da  »  come  1'  Ingannatore  tirando  gli  ani  « 
mi  {empiici  dove  ei  defidera  %  li  fa.  incautamente  precipitare.  ::  Onde.  OraU 
de  denipcta  così  dice  . 

Qc,cnltum  <vifns  decurrere.  pifcis  ad.  bamw/n  .. 

11   mazzo,  dì   fiori  con  la    Serpe  in  mezzo  ,:  fignifica.  1'  odor  finta  dell» 
bontà»  donde  efce  il  veleno,  vero,  degli,  effetti  nocivi» 


INGAN- 
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INGANNO     DEL     MONDO. 

Del  T.    Fra  Vincenzio  Hicci  M.  0, 

UOmo  di  bella  villa.  Tiene  uno  Specchio  nelle  mani,  ed  un  ramo  fio- 
rito. Da  Iato   gli  fia  una  Tigre.  Sotto  i  piedi   un  ramo  fpinofo  . 

Il  Mondo  è  ordinariamente  ingannatore  ;  l' inganno  è  quando  fi  mofira 
una  cofa,  o  fi  perfuade  ,  o  fi  promette  ,  e  pofcia  fé  ne  dà  in  fatti  ,  o  fc 
ne  ira  un'  altra .  Quello  è  il  proprio  Inganno  ,  qual  fi  trova  vivacemente_>- 
nel  Mondo,  eh'  è  vago  di  far  mofira  a  noi  di  gran  cofe  ,  ma  niente  dona; 
paiefa  grandezze  ,  e  dà  mìferie  ;  perfuade  vita  lunga  per  godere  ,  mu 
in  un  tratto  fi  muore  ;  promette  piaceri,  ed  è  colmo  di  duoli.  Quello  è  in- 
ganno chiaro  del  bugiardo  Mondo  ,  benché  il  tutto  proceda  dalla  noftra_> 
fenfualìtà  >  e  dall'intelletto,  e  volontà  noftra  ,  che  leggermente  s'  inganna 
in  quelli  oggetti  terreni .  Mondo  difettofo  ,  e  vieppiù  di  ogni  altro  ingan- 
natore ,  da  cui  fu  tanto  ingannato  il  più  faggio  di  tutti  in  terra  ,  che_> 
a  dovizia  volle  abbracciarle  fue  imprefe,  le  fue  glòrie,  ed  onori,  e  quan- 
to mai  feorgefife  cogli  occhi ,  e  defialfe  col  cuore  ,  com'  egli  confefsò .  Ec- 
cl.  2.  v.  4.  Magnificavi  opera  mea*  et  edificavi  mibi  domos,  &  piantavi  vi- 
ncas ,  feci  hortos ,  &  pomario,  ,  &  confevi  ea  cuntli  generis  arbcribus ,  &  ex- 
truxi  mibi  pifeinas  aquarum ,  ut  &c.  Coacervavi  mibi  argentnm  ,  &  aimim , 
&  ftìbftantias  regimi  &c.  Ove  racconta  tutte  le  fue  grandezze  ,"/  di  .che  fu 
cotanto  vago,  e  tutte  le  foddisfazioni,  eh'  egli  ebbe  ;  alfine  pur  fi  avvid- 
de  del  mondano  inganno  :  Cnnzque  me  convertijfem  ad  univerfa  opera  ,  qua 
fecerunt  manus  mete ,  &  ad  labores  ,  in  quìbus  fruflra  fudaveram ,  vidi  iru 
omnibus  vanitatela ,  &  affliclìonem  animi ,  &■  mìni  permanere  fub  Sole .  E  co- 
sì redo  con  molta  contezza  di  quanto  valore,  fiano  le  mondane  cofe  ,  che 
gli  parvero  al  ficuro  un  niente  ileflfo  ;  or  fappiano  i  mondani ,  che  cofa  fia 
il  Mondo  ingannatore  dal  favìo  Solomone  ,  Quindi  fi  dipinge  da  Uomo  di 
bella  villa,  eflendo  a'  primi  fembianti  di  bella  mollra ,  e  di  ltraordinaria  va- 
ghezza ,   pofcia  fi  fcuoprono   i  fuoi  inganni ,  e  le   frodi . 

Ha  lo  Specchio  in  mano  ,  ove  fa  che  ognun  fi  fpecchi ,  e  vegga  le  fue 
grandezze ,  che  fono  perognin  torno  fparfe  ,  quali  acconcia  in  maniera  , 
che  altri  le  brami.  Ed  il  ramo  fiorito  è  fimbolo  altresì  di  beltate  ;  ma_a 
oh  miferi!  che  fotto  a'  piedi  ha  un  ramo  fpinofo  ,  per  1'  efito  falfo  di 
lui ,  che  mollra  molto ,  e  molto  promette  ,  ma  al  fine  è  niente  ,  anzi  apre 
di  fubito  1'  ufeio  di  tutti  i  mali ,  donando  all'  incontro  de'  fiori  di  conten- 
ti ,  le  punture  di  fpine^.  e  dolori,  per  i  germogli  di  diletti ,  e  piaceri, 
cefpugli  aridi,  e  fecchi  'di.  tanti  affanni,  di  diverfi  cordogli,  e  rammari- 
chi amariffimi ,    che  reca  a'  mortali  . 

Vie  la  Tigre,  puale  ha  per  proprietà,  che  vedendo  la  fua  effìgie  nel- 
lo   Specchio ,  o  nell'  acqua  limpida  ,  fi  ferma  ,    la   contempla  ,   ed    in  tanto 
viene    in    obblìo   del    proprio    parto ,  che  gli  va  innanzi  fuggendo .    Al- 
trettanto fanno  gì'  ingannati  mondani ,   che   feguendo  il  parto  della  lor  fa- 
Iute , 
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Iute ,  perlocchè  fono  creati  da  Dio,  e  porti  in  quella  vita,  per  loro  dilav- 
ventura  pofcia  ammiranfi  nel  fallace  Specchio ,  o  nelle  acque  (  che  ben  chia- 
ra fembra  )  di  mondani  beni  ,  quali  cotanto  affettano  ,  e  cosi  fi  fcordan» 
di  loro  ftefli,  e  dell'  anima  ,  divenendo  immemori  della    propria  iàlute  . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge  di  bella  faccia,  e  collo  Specchio  iu_* 
mano  l' inganno  del  Mondo  ,  per  far  che  ognuno  riguardi  le  Cut  grandez- 
ze ,  facendole  ravvifar  un  altro  Iddio  2.  Teff.  2.  v.  4.  Et  extollitur  fipra 
omne  ,  quod  dicitur  Deus ,  aut  quoi  colitur ,  itaut  in  tempio  Dei  fedeat ,  oftendens 
fé  tamquam  fìt  Deus .  Il  ramo  fiorito  per  la  falfa  bellezza  ,  che  mollra  il 
Mondo,  di  che  Salomone  tanto  fi  compiacque.  Eccl.  2.  v.  io.  Et  omnia» 
qua  dcjtderaverunt  oculi  mei ,  non  negavi  eis  :  nec  prohibui  cor  meum ,  q:àne 
•nini  voluptate  fmeretur ,  &  obiettar  et  fé  in  bis,  qua  praparaveram  .  E  Gere- 
mia favellando  di  noi  ingannati  difle  7.  v.  24.  Sed  abierunt  in  voluptatìbus ,. 
&  in  gravitate  cordis  fui  mali .  Ma  fé  fiamo  vaghi  di  feoprir  l' inganno  ,  torre 
la  mafehera  al  Mondo  falfo  ,  e  ammirar  1'  efito ,  il  ramo  fiorito  de'  piace- 
ri, il  vedremo  effer  divenuto  ramo  fecco  di  afflizione  ,  come  fi  avvera  col- 
la fentenza  del  Savio  fap  3.  v.  2.  Et  xxtimatx  efi  affliftìo  ,  exitus  illorum  .  E 
per  fine  vi  è  la  Tigre  obbliviofa ,  perchè  i  mondani  ingannati  fi  feordano 
per  cagione  del  Mondo  di  Dio,  e  della  propria  fallite  .  Pfalm.  105.  v. 
21.  Obliti  funt  Deum  ,  qui  fahavit  eos  .  Che  però  fé  ne  lamentava  per  boc- 
ca di  Geremia  2.  v.   32.  Topulus  vero  meus  oblitus  eft  mei  diebus  imumeris. 


INGANNO    DEL    DEMONIO. 

Dello  Stejfo . 

UN  Uomo  deforme  ,  mezzo  Uomo  ,  e  mezza  Belila  ,  colle  corna  in_i 
capo,  con  velie  di  vari  colori.  Avrà  in  mano  due  fiori,  quali  dalla 
parte  di  fopra  fono  col  fembiante  di  gigli ,  ma  di  fotto  fono  frecce  acu- 
te .  A'  piedi  vi  è  un  Cervo,  ed  una  Murena  al  lido  del  Mare,  che  cor- 
re al  fifehio  del   Serpente  . 

Il  Demonio  nollro  capital  nemico  cotanto  fi  sbraccia  in  proccufare  la 
noftra  dannazione ,  per  far  che  gli  divenghìamo  fomiglianti  ,  né  mai  lafcia 
che  fare  ,  riè  ordire  invenzioni  ,  né  machinare  infidie  per  ingannarci  ,  che 
certo  fi  può  chiamare  per  eccellenza  ibmmo  ingannatore  ,  efifendo  al  Torn- 
ino bugiardo  ,  e  mentitore ,  né  fi  potrebbero  annoverare  gì'  inganni ,  le_^ 
aftuzie  ,  le  finzioni  ,  che  ufa  ad  ogni  ora ,  per  trarre  le  Genti  nel  baratro 
dell'  Inferno  ;  ma  non  m*  inforgerebbe  difficoltà  ,  né  maraviglia  fé  egli  fo- 
iamente  miraiTe  i  Peccatori  ,  perchè  coitoro  (  ben  forfennari  ,  che  io 
ftimo  )  procacciane  a  lor  mal  grado  di  fabbricarfi  Palazzo  ,  colle  acque  , 
ed  arene  di  Cocito  ;  ma  eh'  egli  arrogante ,  e  fuperbo  fiffi  ì  guardi  a'  Giu- 
iti ,  ed  oflTervanti  la  Divina  Legge  ;  qui  si  che  non  poOo  contenermi  di 
non  iftupire. 
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II  Paziente  infra  gli  altri  fuoi  ragionamenti  ,  una  fiata  favellò  ofcura- 
mente  così  ,  e  forfè  (  fé  mal  non  mi  avvifo  )  intendeva  di  quella  Beiti» 
tartarea.  Job.  40.  v.  18.  Ecce  afforbebit  fluviunti  &  non  mirabitur ,  &  ha- 
bet  fiducia»!  »  quod  influat  ^ordanis  in  os  ejus  .  Parole  invero  di  altiffima  in- 
telligenza ,  e  fottigliezza  !  come ,  Giobbe  mio  ?  Se  tu  favellarti  di  Satanaf- 
fo  ,  (  a  quel  che  intendono  la  Chiofa  ordinaria  ,  1'  Interclinare  ,  Ugone  Car* 
dinale ,,  ed  altri  Padri  )  come  fia  poffibile  ,  che  voglia  aflorbire  copia  tan  - 
ta  di  acque  ,  com'  è  un  Fiume  inondante  ,  che  impetuofamente  corre  al 
gran  Padre  de*  Fiumi ,  e  per  recarne  a  dovizia  iltimo  poter  riempirne_j 
qualunque,  voragine  fi  folle  -  inondar  ogni  gran  campo  ,  ed  atterrare  ogni 
Città  magnifica ,  fé  alle  mura  di  lei  sboccale  ;  come  può  egli  dunque  ri- 
cevere tante  acque  ?  Certo  che  il  voftro  parlare  è  molto  difficile ,  e  tan- 
to più  che  per  tal  fperanza,  che  ei  tiene,  che  gli  abbia  ad  inondare  nella 
bocca  il  Giordano  ,  altresì  Fiume  ricchiffimo  dì  acque . 

I  Sacri   Dottori  vanno  dicendo  varie  cofe  fopra  quello  paflb  . 

La  Chiefa  per  quello  Fiume  intende  tutto  il  corfo  dell'  umana  genera- 
zione »  che  tratte  il  Diavolo  per  lo  peccato  »  e  in  che  fece  cafcarlo  per  le 
fue  aftuzie  ,.  e  per  lo  Giordano  ,  degli  Uomini  »  che  perfettamente  vivono, 
avendo  peranche  ipeme  di  trangugiarli ,  ed  è  come  fé  volelTe  dire  (  per 
quanto  mi  pofla  mai  immaginare  )  egli  afforbirà  tutti  i  peccatori ,  ed  a  tut- 
ti tenderà,  lacci  ingannevoli ,.  ma  ciò  non  è  gran  cofa ,  per  efler  quelli  tra- 
fgreffori  della  Divina  Legge  ;  ma  di  più  ha  viva  fpeme  ,  per  mezzo  de* 
fuoi  inganni,  di  racchiuder  nella  rete  dell'  Inferno  »  eziandio  i  giulti  ,  gli 
eletti,  ed  i  predeltinati  »  che  pofTonfi  intendere  per  lo  Fiume  Giordano: 
Et  fperat  quod  influat  Jordanis  in  os  e'jus  .  Ora  confideriamo  fino  a  quanto  giu- 
gne  la  sfacciataggine  ,  e  temerario  ardire  di  Satanaflb  ;  e  quello  voleva_g 
fembrare.  lo  fcuro  favellare  di  Giobbe  .  Guardiamoci  tutti  di  grazia  da  si 
fallace,  ingannatore  ,  I'  occhio  di  cui  è  sì  temerario  ,  ed  arrogante ,  che_» 
mira  la  dannazione  infra  i  divoti ,  e  giulti ,  e  tratta  d' Inferno  ,,  ove.  fi  va- 
gheggia Iddio .. 

Quindi  fi  dipinge  mezzo  Uomo ,  e  mezza  Belila ,  colle  corna  in  capo*, 
per  la  fua  deformità ,  e  per  i  molt'  inganni ,  e  frodi ,,  di  che  fi  vale  ;,  c_» 
le  eorna  fono  fìmbolo  ,  forfè,  della  fua  temerità» 

Ha  una  velie  addoflò  di  varj  colori ,  per  le  varie  forme ,  che.  prende, 
e  varie  arti,  di  che  fi  vale  per  ingannare,  quindi  apparendo  così  ad  uti__» 
Santo  Padre  con  tanti  lacci ,  e  forme  ,  gli  domandò  ,  che  officio  era  il  fuo, 
e  perchè  recafle  cotanti  lacci  ?  rifpofe  i'  empio  ,  e  rubello  :  Mille  modis 
artifex  vocor .  Dice  etfere  un  artefice»  che  ha  mille  modi  d'inganni,  e_> 
mille  altuzie ,  e  quel  mille  è  numero  indefinito ,.  perette  non  pofonfi  anno- 
verare le  maniere  ,  che  tiene  per  travagliarne  ,  e  ridurne  ad  inganni . 

I  due  fiorì,  eh'  insù  paiono  gigli,  che  tiene  in  mano,  fono  due  altri 
nofiri  nemici  ,.  di  che  fi  ferve  ».  come  il  Mondo  »  e  la  carne  ,  con  che-? 
egli  fa  preda  di  noi,  la  infiora,  e  l*  abbellifce  in  fembianza  dì  vaghi  »  e_* 
profumati  gigli .  Infiora  il  Mondo  ,  facendo  parer  gran  colè  le  ricchezze, 
gli  onori  ,.  i   titoli,  i  piaceri,.  ì  contenti  ,  e  le  glorie  di  quello  »  La  carne, 

oh 
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oh  quanto  I'  abbellifce  ,  e  quanto  fé  ne  ferve  ,  per  danneggiare  gli  Uomi- 
ni J  Ei  fa  parer  quella  Donna  si  laida  ,  una  Dea  ;  ei  va  pervadendo  quan- 
to fia  buono  amar  feftelfo  ,  il  proprio  fenfo  ,  la  carne ,  e  feguire  la  pro- 
pria concupifcenza .  Oh  che  gigli  adorni  !  in  fomma  colmi  eli  beitade  fa_a 
parere  il  Mondo ,  e  la  carne  ;  ma  miferi  noi ,  che  non  conofeiamo  1'  inganno 
velato  alla  parte  di  fotto  ,  ove  fono  frezze  ,  eh'  egli  avventa  per  ferirci; 
fono  Arali  acuti ,  poiché  il  Mondo  con  i  fuoi  onori ,  e  grandezze  ne  condu- 
ce all'  Inferno  ;  la  carne  con  i  fuoi  vezzi ,  e  piaceri  eternamente  ri  ltabili- 
fee  nemici  di  Dio,  ed  abominevoli  in  tutto  a  Sua  Divina  Maeilà  ,  a  cui 
tanto  piace  la  mondezza  del   corpo ,   e  1'  onefìà . 

Il  Cervone  ingannato  col  fifehio  ,  e  calla  zampogna  dal  Cacciatore  « 
che  in  tal  maniera  ne  fa  preda,  dopo  che  lo  ha  invaghito  col  fuono  ;  il  medeflma 
fa  con  noi  nella  fua  cacciagione  il  Diavolo  ,  fuonando  la  zampogna  dell* 
fua  perfuafione  dolce ,  con  che  ci  lega  ne'  peccati ,  facendo  di  noi  mife- 
rabil  preda . 

E'  la  Murena  per  fine  ,  che  refta  ingannata ,  venendo  al  lido  per  udir 
il  fifehio  del  Serpe  »  (  a  quel  che  dicono  i  Naturalità  )  parimente  noi  llan- 
do  nel  vallo  Oceano  bonacciato  dalla  grazia  di  Dio  ,  egli  col  dolce  fifehia- 
re  ,  appalefando  la  bellezza  del  mondo ,  e  dolcezza  della  carne ,  fa  che_» 
fiamo  condotti  al  fecco  fcoglio  del  peccato ,  ed  ivi  qual  Murena  fuori  delle 
acque  della  grazia  ,  boccheggiando  moriamo  . 

Alla  Scrittura  Sacra .  II  Diavolo  ingannatore  fi  dipinge  da  Uomo  de- 
forme ,  mezzo  Uomo ,  e  mezza  beftia  ,  come  Giobbe  diffico'tò  della  fua__» 
figura  41.  v.  4.  ^hìs  revelabit  faciem  indumenti  ejus  ?  &  in  medium  oris  ejus% 
quis  intrabh  ?  Tortas  vultus  ejus  quis  aperiet  ?  per  girum  dentium  ejus  formido. 
Le  varie  forme  ,  e  colori  della  velie  fembrano  i  varj  modi ,  e  varie  acu- 
zie per  ingannare  altrui.  Eccl.  1.  v.  15.  lAflutias  illius  quis  agno<vit  ?  Ha 
i  due  gigli ,  che  fono  il  mondo  ,  e  la  carne  ,  di  che  fi  vale  per  ingannarci» 
come  diceva  S.  Paolo  ;  non  aver  nemicizia  colla  carne  ,  né  col  mondo  » 
ma  co'  Demonj,  che  di  quelli  fi  fervivano  .  Ephef.  6.  v.  12.  ^joniatiì-o 
non  efl  nobis  collutìatio  adverfits  carnem ,  &  fanguinem ,  fed  adverpìs  Trìncipes 
&  Tote/ìates  ,  adverfus  mundi  retlores  tenebrarum  barutn  ,  contro,  fpiritualu  ne- 
quitiói  in  calefiibus .  I  gigli  del  mondo ,  e  della  carne  abbelliti  da  lui  con 
la  lordizia  ,  che  gli  efee  di  bocca  nello  flranutare  ,  e  con  quella  belletta..* 
la  carne,  ed  infiora  il  mondo  .  job.  41.  v.  9.  Strenutatio  ejus  fplendor  ignis% 
&  oculi  ejus  ut  pcdbebr:i  diluculi .  E  di  fotto  vi  fono  le  faette  <,  Con  che  fe- 
rifeono  i  Principi  delle  tenebre ,  e  i  mondani  feemi  ,  e  piccioli  nel  fenno. 
If.  13.  v.  18.  Sed  fagittis  parvulos  interficient ,  &  latlantibits  uterìs  non  mife- 
rebuntur  ,  &  fuper  filios  non  parcet  oculus  eorum  .  Il  Cervo  col  fimbol  >  della 
zampogna  ingannato ,  com'  è  ingannato  1'  Uomo  dal  Demonio  ,  del  quale 
parlò  il  Savio.  Prov.  11.  v.  6.  Simulator  ore  decipit  ami:um  fuum  ,  &■  du~ 
cit  eum  per  viam  malam  .  Ed  altrove  parlando  del  Demonio ,  diife  .  Eccl. 
47.  v.  11.  Et  in  fono  eorum  dulces  facit  modos  .  Oh  che  fuono  dolce  è  la_». 
carne  !  oh  che  dolce  zampogna  della  perfuafione  ,  di  chi  e'  invita  a'  pia- 
ceri di  quella  J    E  finalmente  qual  Murena  condotta  al  lido  dell'  errore  ,  è 
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il  Peccatore  dal  Serpente  ,  che  fifchia  ,  traendolo  alle  mondane  cofe  .  Sap. 
1 7.  v.  9.  lllos  ex  monflris  perturbant  :  tronfiti*  animalium  ,  &  ferperttiam  ftbi- 
latìone  commoti,  tremebundi  peribant .  E  queft*  è  il  falfo  ttringimento  delle_> 
mani ,  che  fa  Satanaffo  agli  Uomini  ,  avvezzandogli  ad  amare  il  mondo  , 
fifchiando  loro  alle  orecchia  con  dolci  lufinghe.  Job.  27,  v.  23.  Strìnget  fu- 
5er  eitm  mamts  fuas  ,  &  fibilabit  fuper  illum  ,  intuens  locum  ejus  .  Qua!'  è  il 
uogo  del  ben  fare  ,  ove  fi  trova  il  CrilHano  1  e  per  il  difpiacere  che  ne 
fente  ,  proccura  farlo  cadere  . 
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INGANNO      DELLA      CARNE. 

Dello  Stejfo . 

DOnna  di  bella  villa  tutta  ornata  di  fiori  fui  capo  .  Sta  combattendo 
con  una  fpada  in  mano  con  un  valorofo  Giovane  veltito  di  armi 
bianche,  qual  feriice  a  morte.  Vi  è  d'  appretto  una  pianta  di  alTenzio ,  ed 
un  albero  di  palma,  e  dì  fotto  varj  illrumenti  da  guerra,  come  tamburro, 
Spada,  Scudo ,  Lancia ,  ed  altri  ;  e  per  fine  vi  è  un  albero  fecco  dallo 
radici . 

La  Carne  ,  noftro  capital  nemico ,  è  quella  molta  affezione ,  che  qua- 
lunque Uomo  porta  a  fé  lleffo ,  ad  amici  ,  e  parenti  ,  per  i  quali  fi  of- 
fende l'anima,  e  il  proprio  amore  di  fé  medefìmo  ;  altresì  fa  offender?-» 
la  Legge  di  Dio  ;  come  per  anche  il  darli  al  peccato  della  lafcivia  .  Quin- 
di fi  dimollra  con  bella  villa  la  Carne ,  e  co'  fembianti  graziofi ,  ed  adorni  ; 
ma  combatte  contro  lo  fpirito,  rapprefentato  per  Io  Giovane  valorofo,  qual 
vince ,  dandogli  ferite  mortali,  che  fono  i  peccati,  che  gli  fa  commettere. 

La  pianta  dell'  affenzio  fembra  1'  amarezza ,  eh'  è  in  quefto  amor  mon- 
dano ,  quale  avvelena ,  e  toglie  di  vita  ,  fenza  che  niuno  fene  avvegga  , 
ubbriacando  di  veleno  amaro  ;  che  però  fpelfe  fiate  alcuno  per  i  parenti 
offende  1*  anima  fua ,  e  per  i  preprj  piaceri  ;  né  punto  fé  ne  accorge  ,  per 
effer  ebro,  ma  di  amarezza  di  velenofo.  amore,  che  l'uccide  . 

Vi  è  l' albero  della  palma  ,  che  è  fimbolo  di  glorie  ,  di  pace  ,  di  vitto- 
rie, e  di  bellezze  ancora,  perchè  la  Carne  par  che  prometta  pace,  ma  dà 
guerra  ;  gloria  ,  e  dà  infamia  ;  fa  moftra  di  vincere ,  e  recale  maggiori  per- 
dite ,  che  mai  poffa  far  1'  Uomo  in  terra  ;  e  bellezze  per  1'  ultimo  appalefa; 
sia  fappia  ognuno ,  che  in  lei  fono  le  vere  deformità ,  che  però  di  iòtto  hi 
tante  armi  belliche,  per  quanti  llimoli,  battaglie ,  ed  altri  mali  ne  porta; 
«  per  fine  fvelafi  migliore  l' inganno  di  lei ,  perchè  riduce  1'  Uomo  alla — » 
perdita  della  grazia  di  Dio ,  quello  fembrando  1'  albero  fecco  ,  «  1'  eifer 
fenza  virtù  lungi  dalla  falute ,  e  rimanerne  qual  beitia  irragionevole  ,  co- 
me lamentoffi  il  Profeta  Pfalm.  72,  v.  13,  *Ut  jumentum  faiJtts  fum  apud  te,. 
&  ego  femper  tecum  . 

Alla  Scrittura  Sacra .  Si  dipinge  V  inganno  della  Carne  da  Donna  bella 
infiorata ,  che  alletta ,  «  promette     gufii ,  ma,  pofeia  vedefi  rubeila  colle_> 
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armi  in  mano  contro  lo  Spirito  .  Gal.  5.  v.  17.  Caro  enim  concupifch  adver- 
fus  Spiritum  :  h<sc  enim  fibi  invicem  adverfantur  .  Reila  ferito  Io  Spìrito  .  Roin. 
8.  v.  1 .  Si  enim  jecundum  Carnem  vixifìis ,  morìemini  :  Si  antera  Spirita  facto, 
Camis  mortificaveritis  ,  vivetis  .  La  pianta  dell'  aflenzio  è  l' amarezza ,  che. 
fa  fucchiar  la  Carne  fotto  manto  di  dolcezza,  con  che  riduce  gli  Uomini, 
quafi  ad  un  incanto  ,  che  e  il  fervore  della  concupifeenza  ,  come  di- 
visò Geremia  .  Tren.  5.  v.  1 5.  Heplevit  me  amaritudinibus ,  inebriava  mt-> 
nbfynthio  .  L'albero  della  palma  ombreggiala  pace ,  ma  fpiega  lo  ftendardo 
da  guerra,  eh'  è  la  concupifeenza  carnale ,  Hier.  6.  v.  14.  Et  curabant  con~ 
tritionem  filici  populi  mei  tum  ignominia  ,  dicentes  :  "Pax  Tax  ,  &  non  erat  Tax . 
E  non  vi  è,  ma  bandita  guerra  ,  però  fi  veggono  di  fotto  le  armi,  cornei' 
iiteffo  altrove  diife .  12.  v.  12.  Qiia  gladiw  Domini  devorabit  ab  extremo  ter- 
ra ufque  ad  extremim  epist  non  eli  pax  univerfa  Carni.  Ed  in  fine  in  fegno 
di  vero  inganno  è  il  legno  fecco ,  o  1'  albero  fvelto  dalle  radici ,  per  la 
perdita  di  ogni  bene  .  Mieti.  1.  v.  12.  gyia  infirmata  efl  in  boniitn  ,  qtut  habitat 
in  amaritudinibus  :  quia  defeendit  malum  a  Domino  , 


INGANNO  DEGLI  ONORI ,  E  GRANDEZZE  . 

Dello  Stefl»  . 

UNa  Donna ,  che  fia  fu  un  monte  allegra ,  e  pompofa ,  con  una  vefte_> 
tutta  occhiuta  .  Terrà  in  una  mano  una  palma  ,  e  le  cade  una  colonna 
a  piedi ,  qual  corre  al  baffo  ,  ov'  è  un  monte  di  cenere  ed  un  fafeio  di  fieno. 
Vicino  vi  è  uno  ,  che  femina  grano ,  e  nafeono  fpine  .  Di  più  vi  ita  lui 
Cane  con  un  offo  in  bocca  . 

Infelici  quei  mortali ,  che  fra  le  altre  albagie ,  che  hanno  ,  e  di  avvan- 
taggiare negli  onori  ,  dignità  ,  Grandezze  ,  e  titoli  di  quella  vita  ,  non 
vengono  in  cognizione  dell'  errore  ,  in  che  fi  trovano  ,  che  fieguono  1' 
ombra  fugace  ,  e  il  vento ,  vivendo  i  miferi  colmi  d'  inquietezze  in  quella 
vita ,  in  continui  rammarichi ,  e  cordogli ,  quando  non  poifono  porre  il 
pie ,  ove  bramano  ,  facendo  altresì  molte  offefe  al  Signore  ;  che  fé  vive£ 
fero  mortificati ,  e  fi  contentalfero  dello  flato  loro ,  vivrebbero  più  con_» 
agi  »  e  con  più  foddisfazione  di  loro  fieni  ,  e  maggiormente  fi  occupareb- 
bono  nel  fervido  di  elfo  Signore  .  Di  grazia  aprano  gli  occhi  all'  in- 
ganno di  cotali  grandezze  ,  e  confiderin  j  bene  quanti  ne  rellano  burlati, 
per  elfer  portati  innanzi  alle  chimere  ,  e  non  al  vero ,  dal  bugiardo  Satanaf- 
fo  ;  dovrebbero  pur  conofeere  coìtoro  di  quanto  poco  valore ,  ed  utile  fìa- 
no  gli  onori,  e  le  grandezze  di  quello  Mondo,  che  in  un  tratto  fparifeo- 
no,  e  che  il  Signore  gli  ha  creati  per  darci  fpeme  di  quelli  maggiori  del 
Cielo ,  quali  perchè  fono  invifibili ,  fono  poco  noti  a  noi ,  ma  fi  fan  noti 
per  mezzo  di  quelli,  che  tellificò  P  Appofiolo  Rom.  i.v.  2.  In'jifibìlia  enim 
ipfìts,  a  creatura  mundi  per  ea,  qi.t  fatti  fmt  intìlefìa  confpiciuntur .  Giac- 
chi* quello  nome  profferita»  à  Spe  dicitori  non  che  abbiaafaziar  P  intelletto 
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noitro  con  terrena  fpeme,  ma  con  quella  immarcifcibile  del  Paradifo;  né 
altro  ftimo  le  felicità  mondane ,  folchè  mefli  mandati  a  noi  con  imbardarla» 
che  colafsù  ve  ne  fono  maggiori,  e  di  maggior  vaghezza,  come  talora 
un  fervidore  recafle  ad  una  fpofa  un  preiente  di  valore  ,  non  altrimenti 
dovrebbe  apprezzarli  la  itima  nel  recatore  ,  ma  nella  valuta  della  cofa_j 
donata  ;  parimente  le  grandezze  terrene  ,  non  fono  di  pregio  ,  perche  fo- 
no fervi  ;  ma  perchè  prefentano  alle  anime  noftre  un  donativo  dell'  eter- 
ne beatitudini  di  Dio,  che  elleno  vivacemente  ombreggiano.  Eduna  tal  fia- 
ta quel  potente  Re  di  Giudea ,  quando  egli  non  aveva  contezza  dell'  elfer 
Reale,  e  di  fugaci  beni,  fi  moltrò  sì  avido  di  farne  raccolta,  immaginan- 
doli giungere  a  termine  di  grandiflima  importanza,  che  tal  fembianza  han- 
no quelli  Eccl.  2.  v.  i.  Dixi  in  corde  meo,  tuadam  ,  &  afftuam  deltciis,  & 
fruar  bonis .  Ecco  come  fembravangli  gran  cofe  le  grandezze ,  i  titoli  mae- 
llofi ,  i  piaceri,  i  contenti,  i  folazzi  del  fenfo  !  ed  io  in  veggendo  (  vol- 
le dire  il  Savio  )  cotanto  bene  di  sì  alto  pregio  ,  vi  piegai  tutto  il  core  » 
e  1'  affetto  ;  ma  in  fra  breve  tempo  m' avvidi  della  frode  ,  e  dell'  inganno  ; 
e  eh'  erano  miferie  ,  eh'  erano  vento  ,  eh'  erano  cofe  da  fpregiarC ,  e  che 
altro  non  contenevano  ,  che  manifefta  vanità.  Idem  ibi.  Et  vidi ,  quod  bec 
quoque  effet  yanitas .  E  qual  più  inganno,  e  vanità  di  quefta  ,  moilrarmi 
lotto  piacere  il  duolo,  fotto  contenti  i  difgufti ,  fotto  delizie  le  punture, 
ricchezze  le  povercadi ,  fotto  ottimi  arnefi  le  miferie  eftreme  ,  e  fotto 
il  poffedere  il  bifogno?  qual  più  frode  di  quella ,  fotto  i  titoli  Augulti  nafeon- 
der  le  viltadi ,  fotto  le  alte  magnificenze  le  balfezze  ,  e  fotto  le  corone  , 
e  feettri  lefervitù?  Ora  mi  avveggo  del  vero,  che  il  tutto  è  vanità  real- 
mente .  Et  vidi  quod  boc  quoque  effet  vanitas .  Quindi  diceva  il  gran  P.  Ago- 
ltino  in  Epifì.  36.  che  le  cofe  profpere  di  quella  vita  contengono  vera__» 
afprezza,  falfa  giocondità  ,  certo  dolore,  incerto  piacere,  dura  fatica,  ti- 
mida quiete,  una  cofa  piena  di   miferie,  e    vana  fperanza  di  beatitudine. 

Che  per  ciò  (  ditte  lo  fteffo  )  fuper  Man.  Serm.  29.  alle  terrene  fe- 
licità Iddio  vimifehia  le  amarezze,  accio  fi  dia  quella  felicità,  la  cui  dol- 
cezza non  è  fallace  ,  e  lo  ltelfo  pur  dille  in  Matti).  27.  Se  tu  aveffi  la_» 
fapienza  di  Salomone,  la  bellezza  di  ADTalonne  ,' la  fortezza  di  Sanfone  ,  la 
lunga  vita  di  Enoc,  le  ricchezze  di  Crefo,e  le  felicità  di  Ottaviano,  a  che 
giovano  quelle  cole,  mentre  al  fine  la  carne  fi  ha  da  dare  a'  Vermi,  e  1* 
anima    a'  Demoni ,   per  etfer  tormentata  fenfa  fine  ? 

E'  di  gran  virtù  lottare  colla  felicità ,  acciò  non  alletti ,  ed  adefehi  , 
ed  acciò  non  corrompa  ,  e  fovverta .  E'  dì  gran  virtù  dunque  ,  lottare_> 
colla  felicità  ,  e  non  effer  vinto  da  quella  ,  dice  lo  Hello  de  Verb.  Dot», 
cap.   13. 

Vedefi  bene  fpeflb  chi  in  alto  fi  eftolle  fortemente  calcare  ,  e  conquaf- 
farfi ,  imperocché  fovente  la  fortuna  fui  principio  è  lolita  recar  profferita; 
ma  il  mezzo,  e  il   fine  riempie  di  avverfità,  dice  Rabano  in  quodam  ferm. 

Dalla  profperità  delle  cole  addiviene  la  luduria,  e  da  quella  tutt'  i  vi- 
zi ,  e  cosi  nafee  1'  empietà  verfo  Iddio ,  dice  Lattanzio  Firm.  hb.  2.  e.  2. 
divin.  infi. 

Sono 
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Sono  dunque  malagevoli  le  felicità  terrene  »  e  non  altro ,  che  un'  om- 
bra ,  ed  un  Tonno  » 

Qtìi  bona »  quid  vanos  mundi  mìraris  honorem » 
§fcip&  mala-,  quid  munii  dedecus  ipfe  times  ? 

Fac  fuperas  mìreris  opcs>  &  commoda  vita 
Fac  mala  pertìmeas ,  qux  niger  Orcus  habet  » 

Cstera  (  five  tibi  fortuna  ftt  ufque  noverca  » 
Sivè  ftt  illa  parens  )  [omnia  vana  puta  . 

Somnia  font  »  qmcumq'.e  fiumi  ,  q'aeaimqne  repente: 
Vt  venhmt ,  abeitnt  labiis  inflar  aqme .. 

Si  dipinge  dunque  l'inganno  degli  onori,  e  grandezze  da  Donna»  che 
è  sii  un  monte  fuperbumente  veftita  ,  con  molta  baldanza  ,.  e  pompa»  qual 
moiìra  le  grandezze   del    mondo,  gli  onori ,  e  le.  magnificenze» 

Tiene  la  vefte  tutta  occhiuta,  che  denotai  defij ,  ed  affetti  »  che  han- 
no i  mondani  in  ingrandirli,  poiché  ovunque  veggono  cofa  di  grandezza» 
fubito    vi  volgono  l'occhio  del   penderò,  per  potervi  giungere» 

La  palma  nelle  mani  ombreggia  vivacemente  i  trionfi  ,  e  le  umane_» 
magnificenze  ;  ma  ecco  l' inganno  :  che  quando  fi  perfuadono  effer  giunti  a 
qualche  termine  di  eminenza  ,  gli  cafea  la  colonna  f_  eh'  è  fimbolo  di  glo- 
ria ]  in  terra  »  ravvisandoli  in  un  tratto  sbafsati  ,  e  rivolgendoli  la  ruota  » 
loro-  comincia,  una  perfecuzione  ,  una  perdita  di  roba  »  commettono  qual- 
che fallo»,  ed  eccoli  in  tutto  buttati  a  terra»  eh' è  l'inganno  delle  grandez- 
ze ,  che  lcuoprefi  ipeflb  a   chi  le  fiegue  ,  ed  a    chi  tanto  vi  corre  dietro  » 

Giagne  la  colonna  al  bado,  ov'  è  un  montone  di  cenere,  perchè  ogni  co- 
la al  mondo  ,  per  grande  che  fi.  fia  ».  fta.  velata  con  qualche  ombra  dì  bene  fo- 
ìamente  » 

Vi  è  la  cenere  ,  che  denota  fa  corruzione  »  ed  il  niente  »  eflendo  ogni 
cola  tranfitoria  »  Così  ».  a  almeno,  con  la-  cenere  della  morte  ogni  cofa  fi- 
nilce  » 

E  il  mazzo  di  fieno  >  perchè  ogni  cofa.  grande  di  quella  vita  fi  cor- 
rompe in  guifa  del  fieno»  ed  ogni  gloria  li  riduce  al  niente,  al  pari  de* 
fiori  del  campo  »  che  in  un  tratto  apparifeono.  un  fecco  fieno ,  difperdendo- 
fi  ogni  vaghezza» 

Il  cane  ,  che  porta  un  olio  in  bocca,,  fémbra  la  burla  ,  che  patifeono  i  mon- 
dani avidi  di  onori  »  poiché  quello  portando  1'  offo  in  bocca ,  e  riguardando 
1*  ombra  di  quello  ».  lafcia  tal  fiata  quel!'  oifo  »  che  aveva  in  bocca  »  per 
prendere  quello  da  terra  apparente  iolo,  e  cosi  perde  l'uno,  e  l'altro;; 
e  riferìlcono  alcuni  eiTer  avvenuto  a*  cani  un  tal  fatto;  così  appunto  addi- 
viene a'  mondani ,  che  hanno,  la  grazia  di  Dio  ,  cibo  preziofo  ,  e  ricco  » 
e  perchè  veggono  1* offo ipolpato  dell'1  onor  del  Mondo  nell'ombra  delle-* 

gran- 
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grandezze  ,  Iafciano  quello  che  hanno  di  tanto  pregio  ,  per  prendere  que- 
llo da  niente,  e  così  reftano  icemi  dell'uno,  e  dell'altro,  trovandoli  con 
acquifto  folo  di  ombra,  e  fumo,  e  del  niente  ideilo  . 

Vi  è  uno ,  che  fcmina  grano  ,  e  raccoglie  fpine  ,  perchè  chi  cammina 
dietro  gli  onori  ,  al  più  trova  afflizioni  ,  oppure  le  egli  giunge  a'  brama- 
ti gradi ,  colà  fono  he  inimicizie ,  e  miete  le  nate  fpine ,  pur  troppo  acu- 
te delle  infidie  ,  de'  tradimenti ,  e  delle  invidie  ,  eflendovi  altresì  i  peti  ,  e 
mille  infortuiij  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  L' inganno  degli  onori ,  e  grandezze  (la  in  alto 
su  un  monte  ,  con  una  palma  di  trionfo ,  e  gloria  in  ma*no  dice  Salomone , 
parlando  di  fé  negli  alti  gradi  Eccl.  Ji.  v.  26.  Manus  meas  extendi  in  altura, 
&  infìpientiam  ejus  luxi .  E  Michea  pur  divisò  7.  v.  12.  Et  de  Civitatibus 
munitis  ufque  ad  Flumen  ,  &  ad  Mare  de  Mari  ,  &  ad  Montem  de  Monte , 
Ha  la  veite  tutta  occhiuta  per  i  varj  defiderj  d'ingrandirli,  come  avvertiva 
il  Savio  Prov.  23.  v.  9.  2v^e  erigas  octdos  tuos  ad  opes ,  qttas  non  potes  bobe- 
re  ',  quìa  facient  fibi  pennas ,  quafi  aquila  ,  &  volabunt  in  Calum .  La  Colon- 
na ,  che  le  cafca  a' piedi  in  terra;  Id.  17.  v.  17.  J>«?  altura  facit  domata 
fuam ,  qmerit  ruinara ,  &  qui  evitai  difcere ,  incidet  in  mala  ;  E  Michea  4 .  v. 
7.  Gloriar»  eorum  in  ignominiam  commutabo  .  Vi  è  il  montone  di  cenere  « 
in  fegno  che  non  deve  niuno  infuperbirfi  in  terra.  Eccl.  io.  v.  9.  §Hìd  fu- 
perbis  terra  *  &  cinis  ì  Inibii  efl  iniquius ,  quam  amare  pecuniam  ;  ovvero  per 
la  gloria  convertita  in  cenere.  Job.  13.  v.  12.  Memoria  veftra  comparabi- 
tur  òneri .  Comparandoli  la  fuperba  memoria  ,  e  1'  altiero  penderò  de'  gran- 
di alla  cenere .  Vi  è  il  falcio  di  fieno  fecco ,  che  di  ciò  parlò  Davide . 
Pfal.  36.  v.  2.  <g>uoniam  tamquam  feuutn  velociter  are f cent  :  &  quemadmodunt» 
olerà  berbarnm  citò  decident .  Ed  in  perfona  de'  mortali  avidi  di  gloria  mon- 
dana ,  ma  sbafati ,  pur  egli  favellò:  Idem  101.  v.  5.  Tercujfus  fum  ut  fènum* 
&  aruit  cor  rneum  ,  che  il  fiore  fi  converta  in  fieno ,  dimoitra  appunto  quello 
della  mondana  gloria  .  Il  Cane  con  I'  offo  in  bocca  ,  lafciandolo  per  feguir  1* 
ombra  ,  come  fanno  i  mortali.  Judic.  9.  v.  36.  Vmbras  montium  videi ,  quajì 
capita  bominum,&  hoc  errore  deceperis.  E  finalmente  v' è  uno  che  femina_j 
grano ,  e  raccoglie  fpine,  come  i  miferi  Uomini.  Hier.  12.  v.  12.  Semi- 
uvxerwnt  triticum%  &  jpìnas  mefferunt  :  hareditatem  tcceperunt ,  &  non  eis  proderit . 


INGANNO    DELLE    RICCHEZZE. 

Dello   Stejfo . 

UOmo  fontuofamente  vefiito  tutto  di  drappi  dì  oro ,  ma  co'  piedi  fcalzì, 
ed  ignudi ,  qual  fcppellifce  un  Uomo  con  un  lenzuolo  (tracciato  ,  a* 
cui  piedi  ila  quantità  di  denari  «  che  lafcia  ad  altri .  Le  farà  appreso  un 
fciamo  di  Api  . 

Le  ricchezze  molto  ingannano  i  mortali  ,    che  per  farne  acquiilo  tra- 
vagliano cotanto  *    e  itentano  ;    é  non  fanno  i  miferi  ,    che  ogni  cofa   è 

vanità , 
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vaniti  ,  né  quelle  fé  fono  malamente  ufate  poflfono  giovare  »  per  far  fcam- 
po  di  pene  infernali»  come  divisò  il  Savio  .  Prov.  ir.  v. 4.  Bnitia  non 
proderunt  in  die  ultionis  .  Le  ricchezze  ingannano  affai  ,  poiché  molte  fiate, 
quanto  più  uno  fatica  per  acquiihrne  ,  tanto  meno  ne  pofliede  ,  anzi  più 
impoverifce  ;  ma  il  più  fottile  inganno  degli  Uomini  è  ,  che  faticando  fi 
confumano ,  e  talora  offendono  Iddio ,  e  loro  fieni ,  e  pofcia  fattone  acqui- 
ito ,  fono  tranguggiati  dalla  morte  ,  fenza  che  poflano  goderli  niente  ,  li- 
nciandole altrui . 

Qyindi  fi  dipinge  da  Uomo  riccamente  veftito  1'  Inganno ,  perchè  fej 
ricchezze  paiono  belle  ne*  fembianti  ;  ma  ha  i  piedi  fcalzi  per  le  fatiche, 
che  fi  richiedono  nel  loro  acquifio ,  e  per  le  offefe ,  che  fovente  fi  fanno 
a  Dio  . 

Sepellifce  un  Uomo  con  un  lenzuolo  ftracciato ,  che  quefto  è  il  fine  , 
e  la  burla  ,  perchè  le  fue  fatiche»  e  la  roba  altri  fé  la  godono»  ed  egli 
nel  fuo  morire  appena  ha  quel  lenzuolo  »  che  gli  toccò  in  parte  ;  laida  ì 
denari ,  che  non  può  portarli  »  a  godere  ad  altri  »  ed  egli  ebbe  tante  afflizioni 
per  farne  acquifio  »  e  muore  aggravato  di  cofcienza  ;  e  quefto  fembra  lo 
fciamo  di  Api  »  le  quali  fi  affaticano  a  fare  il  mele  »  ed  altri  lo  guftano  , 
elleno  reftando  uccife  ;  ritratto  vivace  de'  ricchi  ,  che  lafciano  il  mele  de* 
beni  eterni  »  ed  effi  miferi  reftano  morti  fovente  di  eterna  morte  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  1'  Inganno  delle  ricchezze  da  Uomo 
ricco,  che  ben  paiono  cofa  bella,  e  di  pregio  ,  ma  ha  li  piedi  fcalzi  per 
Io  danno,  e  per  la  povertà  della  cofcienza  .  Ap.  3.  v.  18.  Quia  dicis  :  quoti, 
dives  fum  ,  èr  lucupletatus ,  &  nullins  egeo ,  &  nefcis ,  quia  tu  es  mifer ,  & 
miferabilis ,  &  pauper  ,  &  cacus ,  &  nuditi .  Sepellifce  uno  con  un  lenzuo- 
lo vecchio  ;  ecco  il  fine  delle  ricchezze  ,  eccolo  divenuto  povero  da 
ricco  ,  che  però  Davide  ,  dice  infieme  effer  quello  povero  ,  e  ricco. 
Pfal.  48.  v.  4.  Sìmul  in  unum  dives  ,  &  pauper  .  Ovvero  quel  len- 
zuolo, o  quello  ftraccio  è  la  parte  di  quel  ricco  ,  dopo  tante  fatiche  . 
Eccl.  j.  v.  i8.H<ec  efl  pars  illius,  &  ornili  homini ,  cui  dedit  Deus  divìtias  , 
atque  fubflantiam  .  A'  piedi  vi  fono  1  denari,  che  lafcia  .  Pfal.  48.  v.  12. 
^elinquit  alìenis  divìtias  fuas .  Ed  al  pari  delle  Api  teforeggia  ,  ma  non  fa 
a  chi.  Idem  58.  v.  7,  Tbtfaurizat ,  &  ignorat  cui  congrcgabit  ea  ,  E  San_» 
Luca.  12.  v.  il.  Stuite  ,  bac  notte  animarti  tuam  repetunt  a  te:  qua  autem 
parajii  cmjus  erunt  ?  Sic  efl  qui  fibi  tbtfaurizat ,  &  non  efl  in  Deum    dives , 
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I       N       G       E       G         NO. 

Li  Cefare  Ripa. 

UN  Giovane  di  afpetto  feroce  ,  e  ardito  .  Sarà  nudo    .  Avrà  in  capo 
un  elmo  »  e  per  cimiero  un'  Aquila  ,  ed  agli  omeri  le  ali  di  divertì  colori. 

Terrà  colla  finirtta  mano  un  arco  ,  e  colla  deftra  una  frezza  ,  ftando 
con  attenzione  in  atto  di  tirare  . 

Ingegno  ,  è  quella  potenza  di  fpirito,  che  per  natura  rende  1*  Uomo 
pronto  i  capace  di  tutte  quelle  fcienze  ,  ov'  egti^applica  il  volere  ,  e  L' 
opera  . 

-Giovine  fi  dipinge»  per  dimoftrare,  che  la  potenza   intellettiva  non  in- 
vecchia mai . 

Si  rapprefenta  colla  tefta  armata  »  e  in  villa  fiero ,  e  ardito  ,  per  di- 
moftrare il  vigore ,  e   la  forza  . 

L'  Aquila  per  cimiero  denota  la  generosità ,  e  fublimità  fua  ,  percioc- 
ché Pindaro  paragona  gli  Uomini  di  alto  ingegno  a  quello  uccello  ,  aven- 
do egli  la  vifta  acutiffima  ,  ed  il  volo  di  gran  lunga  fuperiore  agli  altri  ani- 
mali  volatili  . 

-•     L'  arco- 5    e  la  frezza  in  atto  di   tirare  ,    moftra    I'  inveftigazione  ,   e 
1*   acutezza . 

E  gli  Egizi,  ed  i  Greci  per  geroglifico  dell' Ingegno  ,  della  forza,  e 
dell'  intelligenza  dipingevano  Ercole  coli'  arco  in  una  mano  ,  e  nell'  altra 
una  frezza ,  con  tre  punte  ,  per  dimoftrare  ,  che  1'  Uomo  colla  forza ,  ed 
acutezza  dell'  Ingegno  va  inveftigando  le  cofe  celefti ,  terrene ,  e  inferne  j 
ovvero,  le  naturali,  divine,  e  matematiche,  come  fi  riferifce  nell'aggiun- 
ta   de'  Geroglifici.         De'  Fatui,  vedi  piattezza  dell'  Ingegno  . 

INGIURIA. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  giovine  ,  di  afpetto  terribile  ,'  cogli  occhi  infiammati ,  veftita  di 
rotto,  colla  lingua  fuori  della  bocca,  la  quale  farà  fimile  a  quella_3 
del  ferpe ,  e  dall'  una ,  e  dall'  altra  parte  avrà  molta  faliva  .  In  mano  ten-- 
ga  un  mazzo  di  fpine  ,  e  fotto  i  piedi  una  bilancia  .  Arinotele  nella  fua_» 
Rettorica  dice,  che  è  proprio  de' giovani,  per  l'abbondanza  del  fangue» 
e  del  calor  naturale  efter  arditi  ,  e  confidenti  nell'  ingiuriare  altrui ,  come 
anche  ,  perchè  amando  i  giovani  l' eccellenza  ,  vogliono  fopraftare  agli  al- 
tri ,  nel  modo ,  che  poflbno  ;  e  però  giovane  l' Ingiuria  fi  rapprefenta  col 
brutto  afpetto  ;  e  gli  occhi  infiammati  inoltrano,  che  1'  Ingiuria  nafee  da_» 
perturbazione  di  animo  ,  la  quale  perturbazione  fi  inoltra  particolarmente-? 
nel  vifo  .  La  lingua  fimile  a  quella  della  ferpe ,  è  fegno,  che  l'ingiuria 
confifte  in  parte  nelle  parole,  le  quali  pungono  non  altrimenti,  che  fé  fof- 
fero  fpine  j  fono  fegno  ancora  le    bilance  fotto  a  i  piedi ,  che  1'  ingiuria^ 

è  atto 
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è  atto  d' ingiuftizia ,  dandoli  altrui  quei  biafimi ,  che  o  non  fi  meritano»  o 
non  fi  fanno  .  De'  Fatti  ,  vedi  Indocilità ,  Offefa  &c. 

INGIUSTIZIA. 

Di  Ce/are  I{ipa. 

DOnna  deforme  ,  veftita  di  bianco  fparfa  di  fangue  1  con  turbante  ia 
capo  all'ufo  de' Barbari.  Nella  mano  finiilra  tiene  una  gran  tazza  di 
oro,  alla  quale  terrà  gli  occhi  rivolti,  e  nella  delira  avrà  una  fcimitarra, 
e  per  terra  le   bilance  rotte  . 

Deforme  fi  dipinge  ,  perchè  l' Ingiultizia  (  onde  il  male  univerfale  de" 
Popoli ,  e  le  guerre  civili  fovente  derivano  )    bruttifiìma  fi  deve  (limare . 

La  fcimitarra  lignifica  il  giudizio  torto  ;  e  il  ve  tomento  barbaro ,  Ia_s 
crudeltà .  La  verte  bianca  macchiata  di  fangue  lignifica  la  purità  corrotta, 
della  giustizia,  alla  quale  corruttela  appartiene  pure  la  tazza  di  oro,  aven- 
do gli  occhi,  cioè  la  volontà,  e  il  penderò  l' inguailo  Giudice  per  1'  ava- 
rizia; molti  alla  vaghezza  dell'oro  {blamente;  perchè  non  potendo  infie- 
me  follenere  le  bilance  ,  e  la  ragione ,  cadono  ;  onde  vengono  calpellate  « 
come  fé  cofa  fofifero  di  minimo  prezzo . 

Ingìujlizia . 

DOnna  veftita  di  bianco  tutta  macchiata,  tenendo  nella  delira  mano  una 
fpada ,  ed  un  Rofpo  nella  finiftra  .  Per  terra  vi  faranno  le  tavole.* 
della  Legge  rotte  in  pezzi ,  ed  un  libro  .  Sarà  cieca  dall'  occhio  deliro  * 
e  fotto  alli  piedi  terrà  le  bilance . 

Il  veftimento  bianco  macchiato  ,  dimoftra ,  non  effere  altro  1'  Ingiufti- 
zia ,  che  corruzione  ,  e  macchia  dell'  anima  ,  per  1'  innoffervanza  della_j 
Legge  ,  la  quale  viene  fprezzata  ,  e  fpezzata  dalli  Malfattori  ;  e  però  fi 
dipinge  colle   tavole   della  Legge  ,  e  colle  bilance  al  modo  detto . 

Vede  1' Jngiuftizia  folo  coli' occhio  finiltro  ,  perchè  non  fi  fonda  ,  fe_-» 
non  nelle  utilità  del  corpo  ,  lafciando  da  banda  quelle  ,  che  fono  più  rea- 
li ,  e  perfette  ,  e  che  fi  eftendono  a'  beni  dell'  anima  ,  la  quale  è  1'  occhio 
dritto ,  e  la  luce  migliore  di  tutto  1'  Uomo . 

11  Rofpo  ,  il  quale  è  fegno  di  avarizia  ,  per  la  ragione-  detta  altrove  * 
e'  infegna ,  che  1'  Ingiuftizia  ha  1'  origine  fua  fondata  negl'  ihterefli ,  e  nel 
defiderio  delle  comodità  terrene  :  e  però  non  è  un  vizio  folo ,  e  partico- 
lare nella  parte  del  vizio ,  ma  una  malvagità  ,  nella  quale  tutte  le  fcelle- 
ragini  fi  contengono ,  e  tutt'  i  vizi  fi  raccolgono . 

De'  Fatti ,  vedi  Decreto  dì  Giudice  ingiujlo .  •' 


D 


INGORDIGIA.  ' 

Di  Cefare  Bjpa . 

Onna  veftita  del  color  della  rugine  .    Nella  finiftra  mano  tenga   un_» 
Polpo ,  ed  accanto  vi  farà  uno  Struzzo . 

Nn    2  L'Jn- 
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L'  Ingordigia  propriamente  è  detta  un  difordinato  appetito  delle  cofe , 
che  al  nutrimento  fi  appartengono ,  più  vìziofo  di  quello  ,  che  dimandiamo 
Gola  »  o  Crapula  ;  e  fi  dipinge  veltita  del  color  della  rugine  »  perchè  de- 
nota quella  il  ferro  fenza  fuo  utile  >  come  1*  Ingordo ,  che  ogni  cofa  tran- 
gugia fenza  gulto  ;  al  che  appartiene  ancora  lo  Struzzo ,  che  il  ferro  di- 
vora j  e  digerifce . 

Il  Polpo  in  Oro  Appolline ,  fignifica  il  medefimo  »  perchè  mancando^ 
gli  i  cibi  j   fi  nudrifce  della  carne  fua  medefima . 

Ingordigia . 

DOnna  di  brutto  afpetto  ,  veltita  del  color  della  rugine  »  che  vomiti  il 
paltò  per  la  bocca  .  Tenga  nella  delira  mano  il  pefce  «  detto  Scaro» 
e  nella  finiitra  una  Lampreda  »  da'  Latini  detta  Multela  marina  ,  ovvero 
Hebrias . 

Il  pefce  Scaro  a  noi  è  incognito  ;  perchè  dicono  ,  che  non  fi  trova__s 
fé  non  nel  Mare  Carpatio ,  e  non  efce  quali  mai  dal  promontorio  di  Tro- 
ade  .  Da'  Scrittori  è  tenuto  pefce  ingordrflimo ,  perchè  folo  (  fecondo  Ari- 
notele )  tra'  Pefci  olFerva  1*  ufo  di  camminare  ,  come  gli  animali  quadru- 
pedi ,  e  fi  pafce  dell'  erbe  ;  ed  ancora  perchè  con  molta  avidità  divorala 
tutt'  i  pefci  piccoli,  che  fé  gli  fanno  incontro  per- {Ingordigia  »  e  poi  li 
vomita  per  la  fazietà  ;  e  famiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  a  quella  del- 
la Orata  . 

La  Lampreda  ,  come  dice  Oro  Egìzio  >  partorifce  per  bocca  ,  e  fubito 
partorito  %  divora  quegl'  iiteffi  fuoi  figliuoli ,  fé  non  fono  predi  a  fuggire. 

Ingordigia . 

DOnna  col  ventre  groffo  ,  il  che  fignifica  Ingordigia  paralìtica  »  e  ten- 
ga in  mano  un  vafo  di  trafparente  vetro ,  dentro  al  quale  fiano  mol- 
te fanguifughe ,  ovvero  fanguettole  ;  perchè  come  la  fanguifuga  ,  polla  a 
forbire  il  fangue  altrui  non  fi  llacca  mai  per  fua  natura ,  finché  non  crepa; 
così  gì'  Ingordi  non  celfano  mai  5  finché  l' Ingordigia  lteifa  non  li  affoga  . 

INGORDIGIA  ,    OVVERO    AVIDITÀ'. 

UNa  Donna  ,  che  abbia  nella  mano  un  ramo  di  quercia  pieno  dì  ghian» 
de .  Colla  delira  inoltri  di  averne  buttata  una  ad  un  Porco  ,  il  qua- 
le la  tenga  in  bocca  in  modo  »  che  fi  vegga  ,  e  ltia  colla  tetta  alta  »  e_* 
cogli  occhi  fifii  verfo  la  figura  . 

Abbiamo  figurata  1'  Ingordigia  con  tale  animale  *  che  mangia  tina_* 
ghianda  »  e  guardi  alle  altre  »  perchè  è  tanto  ingordo  »  che  mentre  ne_j» 
tiene  una  in  bocca  ,  defidera  di  pigliare  l' altra  ,  ingordo  coftume  feoperto 
da  Alceo  Poeta  Greco ,  quando  diife  : 


AiCs  rx'v  fixXxvop,  7tcCv  p.èv  €%&<)■>  rctfy  <T'  zpxrcni  Aaj3aV. 
Sns  glandem  aliata  quidem  babet*  aliar*  autent  optai  accipere. 
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Pigliati  il  Porco  per  l'Ingordigia  ,  come  animale»  il "  quale  ingorda- 
mente divora  tutto  il  giorno  ,  e  mangia  di  ogni  cofa  »  e  per  tal  conto 
molto  s'  in<*ra(Ta »  onde  volgarmente  fi  fuol  dire  di  uno  »  che  fia  di  buona 
boccatura  ;  diluvia  come  un  Porco  .  Orazio  Poeta  volendo  dare  avvifo  ad 
Albio  Tibullo ,  eh'  egli  attendeva  a  far  buona  vita  ,  ed  ingrafiarfi  »  con- 
chiude la  Piitola  con  quelli  verfi  , 

Me  pinguem »  &  nìtìdum  bene  curata  cute  vifes  , 
Cum  ridere  voles  Epkuri  de  grege  porcum  . 

Dove  fi  chiama  Porco  della  greggia  di  Epicuro  :  E  Porci  furono  chia- 
mati i  Beozj  nell'  Arcadia  .  Leggefi  negli  Adagj ,  vita  fuilla  »  per  una  vi- 
ta ingorda  da  Porco  ;  e  quelli  che  menano  sì  brutta  ,  e  fozza  vita  »  fono 
poi  tenuti  llolidi,  grofsi,  e  indocili»  fimili  agl'ingordi  Porci  .  Ma  ancor- 
ché in  quella  fi  rapprefenti  fpezialmente  l' Ingordigia  della  crapula  »  non- 
dimeno fi  può  applicare  all'  Ingordigia  di  qualsivoglia  acquilto ,  e  guada- 
gno dì  roba  ;  imperciocché  »  ficcome  il  Porco  fpinto  dall'  Ingerdigia ,  va 
Tempre  {cavando  la  terra  col  grugno»  e  colle  zampe,  per  ingranarli:  cosi 
gli  Uomini  ingordi  delle  cofe  terrene  »  cercano  di  fcavare  i  denari  di  fot- 
toterra  ;  cacciano  il  capo  eziandio  in  luoghi»  che  a  loro  non  appartengono» 
per  impadronirfi  di  quelle;  fi  rimefcolano  di  qua»  e  di  là  sfacciatamente» 
e  fanno  tanto  di  mano  ,  e  di  piedi ,  che  ottengono  cofe  indebite  ,  per  fa- 
ziare  la  loro  ingorda  voglia  .  Appena  avranno  tirati  i  frutti  maturi  di  una 
ufura  ,  che  defiderano  gli  altri  non  maturi  ;  tanto  fono  intenti  all'  Ingordi- 
gia.  Alceo  fuddetto  l'applicò  all'ingorda  avidità»  che  aveva  delle  Don- 
ne »  come  ghiotto  di  quelle  . 

Sus  glandem  aliam  quidem  babet ,  alìam  autem  optat  accìpere  . 

Ego  quoque  puellam  pulchram  alìam  quidem  habeo,  aliam  autem  cupio  accìpere  . 

Le3  Fatti  »  vedi  Cola  »  Crapula  »   ^Avarizia  ec. 

INGRATITUDINE. 

Di  Ce  fare  i\ipa . 

DOnna  veftita  del  color  della  ruggine  .  Tenga  in  feno  una  ferpe  ,  in  mo- 
do di  accarezzarla  .  In  capo  avrà  I3  telta  di  un  Ippopotamo  »  e  il 
rellante  della  pelle  del  detto  animale  gli  fervirà  per  manto .  Vedi  in  Oro 
Apolline  . 

Ingratitudine . 

DOnna  vecchia,  che  nella  man  delira  tiene  due  unghie  d'Ippopotamo» 
altrimenti  cavallo  del  Nilo  »  per  moflrare  quanto  fia  cofa  abominevo- 
le l'Ingratitudine  .  In  Oro  Apolline  fi  legge,  che  gli  Antichi  adoperava- 
no ancora  l'unghia  dell'  Ippopotamo  »  e  già  la  ragione  fi  è  detta  nell*  im- 
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magine  dell'  empietà .  Figurarono  ancora  gli  Antichi  l' Ingratitudine  in  At- 
teone  divorato  da'  propri  Cani  ,  onde  nacque  il  proverbio  in  Teocrito  : 
Teatri  Canes  ,  ut  te  edant . 

Ingratitudine . 

DOnna  veflita  di  edera,  tenendo  in  una  mano  due  Vipere,  I*  uno  ma- 
cchio ,  e  1'  altra  femmina  ;  ed  il  mafchio  tenga  la  tefta  in  bocca  del- 
la femmina  , 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nelP  animo  rozzo  ,  e  vile  ,  che  ren- 
de 1'  Uomo  fconofcente  de'  benefizi  vedo  Dio,  e  '1  Profilino  ;  ficchè  fior- 
dando  il  ben  prefente  ,  brama  Tempre  il  futuro  con  appetito  difordinato . 

LJ  edera  porta  il  lignificato  dell'  Ingratitudine  ,  perchè  quel  medefimo 
albero  ,  o  muro,  che  le  è  flato  foftegno  nell'  andare  in  alto,  ed  a  cre- 
fcere  ,  ella  alla  fine  in  rimunerazione  di  gratitudine  ,  lo  fa  feccare ,  o 
cadere   a  terra  . 

Significa  quefto  medefimo  la  Vipera  ,  la  quale  per  merito  della  dol- 
cezza ,  che  riceve  ne'  piaceri  di  Venere  col  compagno  ,  bene  fpeflò  te- 
nendo il  fuo  capo  in  bocca  ,  lo  fchiaccia  ,  ed  elfo  ne  rimane  morto  :  e__» 
poiché  mi  fovviene  un  Sonetto  a  quefto  propofito  del  Sign.  Marcantonio 
Cataldi  ,  non  m' increfce  fcriverlo ,  per  foddisfazione  de'  Lettori . 

/"}   Di  colpe ,  e  ri'  errori  albergo  ,  e  fede  , 
^    ^libello,  al  giu/lo  ,  alla  TS^atura,  a  Dio, 

Tefle  infernal ,  morbo  perverfo  ,  e  rio  , 

D'  diletto ,  e  di  Satan  figlia ,  ed  erede  . 

0  di  pietà  nemico  ,  e  di  mercede , 

Moflì-Q  a   ricever  pronto  ,  a  dar  rejlto , 
0  di  promeffe ,  e  benefizi  obblìo  , 
Che  non  curi  amiflà ,  ne  ferii  fede . 

Tu  Lupo  ,  <Arpia  ,  Grifoni  dy  opre ,  e  d'  afpetto , 
Tu  di  virtù ,   tu  di  animo  onorato , 
Feccia  ,  fcbiumx  ,  fetor »  macchia ,  e  difetto  . 

Tu  fei  con  /'  avarizia  a  un  parto   nato , 
Fuggi  dal  penfier  mìo  ,  non  che  dal  petto , 
Ch'  è  de'  -vizj  il  peggior  effer  ingrato  .     (a) 

FATTO 

i  (  a  )  Dal  P.  Ricci  fi  dipinge  l' Ingratitudine  :  Dcnna  ,  che  in  una  mano  terrà  uno 
Specchio  ,  ci/e  fi  mira  ;  e  nell'  altra  una  Vipera .  Vicinò  le  farà  un  albero  ,fu  cui  fia 
aiii'ithchìata  V  edera ,  fullt  cui  foglie  vi  fa  il  gelo  .  Abbia  ima  nube  apprefjo . 

Lo 
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UCcifo  Ochofia  Re  di  Giuda  ,  per  ordine  della  fcellerata  Atalia  Madre 
di  lui  ,  che  fi  ufurpò  il  regno  ,  furono  peranche  fpietatamente  truci- 
dati i  figli  tutti  dell'  infelice  Re  .  Mentre  efeguivafi  il  barbaro  fcempio  , 
Gioaba  forella  dell'  eitinto  Ochofia  ,  accortamente  rapì  uno  de'  pargoletti 
il  più  piccolo  ,  chiamato  Gioas  ,  per  felice  avventura  non  ancora  eitinto  ; 
confegnatolo  quindi  alla  nutrice,  con  lei  lo  nafcofe  nel  tempio  ;  dove  Gio- 
jada  fommo  Sacerdote  ,  e  Marito  della  pietofa  Gioaba,  1'.  educò,  con  tal 
fegreto  ,  che  non  giunfèmai  a  trafpirarlo  Atalia  .  Compiuto  che  ebbe  il 
piccolo  Gioas  il  fettimo  anno,  lo  zelante  Giojada  lo  palesò  a*  Leviti ,  ed 
al  popolo  ,  da' quali  fu  oppretra  1' Uiurpatrice  ,  e  riltabilito  fui  trono  1' uni- 
co rampollo  della  ltirpe  di  David  .  Ohe  non  doveva  Gioas  pertanto  alla_j 
famiglia  di  Giojada  ,  per  cui  fu  tolto  dalla  morte  non  folo  ,  ma  collocato 
fui  Trono  ?  Chi  dubiterà  che  perpetua  memoria  confervar  non  ne  debba  , 
ed  un  obbligala  riconofcenza  ?  Eppure  quello  iiteffo  Gioas  fu  quello  ,  che 
ordinò  agli  empj  fuoi  miniitri ,  che  foife  lapidato  Zaccaria  ,  figlio  (  che  or- 
rore 1  )  figlio  del  fin  benefattore  Giojada  .  Perchè  poi  ?  perchè  con  amo- 
rofo  zelo  lo  aveva  riprefo  di  avere  ingratamente  mancato,  al  vero  Dio  ,  all' 
alto  fuo  Confervatore  ,  per  donarli  in  braccio  col  fuo  popolo  ,  all'  empie- 
tà i  alla  perfidia  ,  Non  lafciò  1'  Altiflìmo  impunita  ingratitudine  tanto  ne- 
ra,  poiché  permife  che  dagli  lleffi  fuoi  fervi  foffe  nel  proprio  letto  infera- 
mente trafitto  .    Vardipomenon  lib,  z.  cap.  22.  23.  24. 


FATTO 


Lo  Specchio  ,  dove  fi  mira ,  rapprefenta  la  Superbia  ,  principal  motivo ,  on- 
de nafce  l' Ingratitudine  ;  immaginandoli  l'inerito,  cne  ogni  cola ,  che  gli  fi 
ria  in  favore  ,  fé  gli  debba  per  obbligo  ;  e  cosi  mirando  1'  efi'er  fuo  ,  fé  ne  reputa 
degno  ,   e  però  fi   rende  ingrato   a'  benefiz;  . 

La  vipera  è  tipo  dell' Ingratitudine  3  poiché  per  ufcire  dal  materno  ventre, 
uccide   la  Madre  ,   forandolo  . 

L'edera  è  efemplare  d'ingratitudine,  perchè  erigendoli  in  alto  per  la  for- 
za ,  e  foitegno  di  mi  albero  ,  giunta  ciie  fia  fu  Uà.  lua  foinmità  ,  lo  fecca  ,  ed 
innarridifce . 

Il  gelo  che  è  fulle  frondi  ,  eflendo  di  poca  durata  ,  e  che  appena  caduto  , 
fparifce  ,  fignifica  che  l'ingrato  non  .molto  dura  nel  fuo  vizio,  poiché  beru» 
pretto  ne  viene   da   Dio   punito  . 

La  nube  ancora  è  ritratto  dell'  Ingratitudiie  ,  giacché  eflendo  generata  da' 
vapori  tratti  dal  Sole ,  pofcia  gli  procaccia  guerra  ,  opponendoli  aLa  iua  luce  , 
per  ofcurarlo . 


^v 
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MOftro  vero  d'  ingratitudine  fi  fu  al  Mondo  Nerone  .  Agrippina  fua 
Madre  per  farlo  giungere  al  trono ,  usò  tutte  quelle  arti  ,  che  pof- 
fano  mai  cadere  in  mente  umana  •  anzi  per  etto  giunfe  peranche  all'  em- 
pietà ;  non  dubitando  di  avvelenare  il  proprio  marito ,  per  fargli  fucceffò- 
re  un  tanto  fcellerato  figlio  .  Giunfe  dunque  per  Agrippina  all'  Imperio 
Nerone  ;  e  Nerone  in  premio  di  tanto,  ordinò  che  fotte  uccifa  Agrippi- 
na .    "Pietro  Me/sia  nella  'vita  degl'  Imperadori ,  ed   altri  . 

FATTO    FAVOLOSO. 

P  Aride  figlio  di  Priamo  Re  di  Troja,  eflendo  fiato  con  fomma  libera- 
ralità ,  ed  amorevolezza  ricevuto  da  Menelao  Re  de'  Greci ,  non  fo- 
le» a  lui  non  rendette  grazie  di  forte  veruna  ;  ma  anzi  perfido  traditore  gli 
rapì  la  fua  amata  conforte  Elena  .  Ovvidio .  Virgilio .  Omero .  Iginio  ♦  T^atal 
Conti  &e. 


1NIMI- 
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INIMICIZIA      MORTALE. 
Di   Cefare   Bjp*  . 


~Jnirni civici  Mortale-  . 


D  Orina  armata  .  Sari  di  afpetto  fiero ,  e  tremendo  ,  e  veftita  di  color 
rodo  .  Che  colla  delira  mano  tenga  due  faette  ugualmente  diflanti  1 
e  che  la  punta  dell'  una  tocchi  fcambievolmente  le  penne  dell'  altra  ,  e 
colla  finiitra  una  canna  colle  foglie  ,  e  delle   felci  . 

Si  dipinge  armata,  e  di  afpetto  fiero,  e  tremendo  ,  perciocché  l'Ini- 
micizia Ila  preparata  tempre  colle  armi  ,  e  colla  prontezza  dell'  animo 
per  offendere  ,  e  abbattere  l'inimico. 

Il  color  roffo  del  vellimento  ne  lignifica  1'  effetto  proprio  dell'  Inimi- 
micizia ,  la  quale  genera  nell'  Uomo  fdegno ,  collera  ,  e  vendetta  . 

Tiene  colla  deitra  mano  le  faette ,  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  per- 
ciocché gli  Egizj  volevano,  che  per  effe  foffe  il  vero  fimbolo  della  con- 
trarietà, effendocchè  ne  i  contrari  non  può  effere  unione  ,  ma  contìnua- 
mente Inimicizia  mortale  .  "■ 
.  La  canna ,  e  le  felci,  ne  denota  la  perverfa ,  ed  iniqua  natura  di  co-' 
loro  ,  i  quali  allontanati  dai  comandamenti  del  Signor  Iddio  [  circa  il 
rimettere  le  ingiurie  ]  trafgredifeono  a  sì  alto  precetto  ,  dicendo  in_» 
San  Matteo  .  Ego  autem  dico  vobis  ,  diligite  inìmicos  veftros  %  benefacite 
iis  ,  qui  odemnt  <vos  ,  &  orate  prò  perfequentìbus  ,  &  calumniantibus  <vos. 
.  ,      ■                                             O  o                                            Innoltre 
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Innoltre  il  medefimo  Evangeliita  cap.  18.  v.  18.  dice  :  Se  non  perdonammo  a  i 
noflrj  inimici ,  Egli  non  perdonare  a  noi  le  nottre  colpe  .  Sic  &  pater  mens  caleflis 
faciet  <vobis,  fi  non  remi feritis  umfqaifque  fi atri  fio  de  cordibus  vejìris .  Quelle  fono 
parole  del  Signore  Iddio  ;  del  quale  chi  vuole  effere  amico  bifogna  far 
quello  ,  che  egli  dice  :  Vos  amici  mei  eflis ,  fi  feceritis  qnx,  prcecipio  vobis . 
Joan.  15.  v.  14  Però  conviene  per  falute  dell'  anima  noftra  non  effere  intenti 
alla  vendetta  ,  e  eJere  opinati,  ed  inimici  ,  limile  alla  canna ,  edalla  felce, 
che  fono  tanto  fra  di  loro  contrari  *  che  una  ammazza  1'  altra  ;  il  che  di- 
ce Diofcoride  lib.  4.  cap.  8j.  Teribit  Filix  ,  quam  per  ambitum  copiofior  ba- 
rando coronet  ,  <&  contra  evanefcet  hartmdo  ,  quam  obfepiens  multa  filix  in  or- 
bem  cinxsrit  .  E  Pierio  Valeriano  lib.  cinquantelimo  ottavo  dice  ,  che  fono 
tanto  inimici  ,  che  le  felci  tagliate  con  la  canna  ,  ovvero  fé  arandofi  fi 
mette  la  detta  canna  fopra  del  vomere  ,  non  rinafcono  più  ,  e  parimente  a 
voler  tor  via  le  canne  bafta  mettervi  le  felci ,  che  fa  il  medefimo  effetto  ,  che 
fa  la  canna  ,  tanto  fono  per  natura  mortalmente  nemici  .  Onde  fopra  di 
ciò  Aleifandro  Magno  (  ancorché  gentile  )  diede  efempio  ,  che  fi  deve_» 
perdonare  ,  e  non  perfeguitare  il  fuo  inimico  fino  alla  morte  .  Egli  do- 
po aver  tre  volte  rotto  Dario  ,  come  ancor  fattolo  prigione ,  perchè  Beffo 
Prefetto  di  Battria ,  così  legato  1'  uccife  ',  "per  dimoftrare  quanto  errore 
avetTe  commeffo  il  detto  Bello  ,  ridottolo  in  fua  potetti,  lo  catligò  della  fua 
oftinata  perfecuzione  ,  e  Inimicizia  .  Perciocché  legati  ,  e  raggiunti  per 
forza  infieme  due  rami  di  arbore  ,  e  a  ciafcun  legata  una  gamba  di  Beffo, 
fece  fciorli  d' infieme ,  e  precipitofamente  aprendofi  ,  rellò  1'  infelice  sbra- 
nato per  mezzo  ,  in  memoria  ,  ed  efempio  del  fuo  inimichevole  ,  e  pef- 
fiaio  coftume . 

I     N     I    M     I    C     I     Z     I     A. 

DOnna  veflita  di  nero,  piena  di  fiamme  di  fuoco.  Colla  delira  mano  ftia 
in  atto  di  minacciare  .  Con  la  finiitra  tiene  un'  Anguilla ,  e  in  terra 
fiano  un  Cane ,  e  una  Gatta ,  che   fi  azzuffino  infieme . 

Il  veftimento  nero  colle  fiamme  ,  fignifica  1'  ira  mefcolata  colla  malin- 
conìa ,  che  infieme  fanno  1'  Inimicizia  durabile  ,  la  quale  non  è  folo  quell' 
ira  ,  che  ha  nel  profondo  del  cuore  fatte  le  radici  con  appetito  di  ven- 
detta ,  in  pregiudizio  del  profilino  ;  e  che  ciò  fi  mofiri  per  il  fuoco  , 
lo  manifefta  la  definizione  ,  ove  fi  dice  ,  1'  ira  effere  un  fervor  del  fan- 
gue  intomo  al  cuore  ,  per  appetito  di  vendetta  ;  e  la  malinconìa  è  chia- 
mata da'  medici  uitrabilis  ,  però  fi  può  fignificare  nel  color  nero  ;  e_> 
fa  gli  Uomini  ricordevoli  delle  ingiurie  . 

L'  Anguilla ,  il  Cane  -  e  la  Gatta  dimoftrano  il  medefimo  effetto ,  e£ 
fendo  quella  folita  di  andare  lontana  dagli  altri  pefci  ,  per  inimicizia ,  co- 
me dice  Oro  Apolline  ,  e  qiiefti  infieme  efféndo  in  continuo  contralto  na- 
turalmente » 


FATTO 


A 
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FATTO     STORICO    SAGRO. 

Sael  fratello  di  Gioab  importunò  tanto  colle  fue  perfecuzioni  Abner, 
a.  a.  che  locoltrinfe  a  voltargli  faccia,  e  coli'  afta ,  che  in  mano  aveva» 
lo  gettò  a  terra  morto  .  Gioab  concepì  inimicizia  tale  contra  di  Abner  , 
che  fi  prefitre  di  non  perdonargli  mai  più  .  In  fatti  etendofi  Abnet  por- 
tato da  David  ,  e  prefittogli  ajuto  ,  in  tempo  che  prefente  non  era  Gioab* 
tornato  quelli ,  e  faputa  la  .venuta  di  lui  al  Re  ,  fé  ne  adirò  ,  e  rimpro- 
verò il  Re  lieto ,  perchè  trattenuto  non  lo  avete  .  Quindi ,  fenza  che.  nul- 
la fapeffe  David ,  ordinò  che  per  fua  parte  fote  richiamato  indietro  .  Ubbi- 
dì l' infelice  Abner ,  fé  ritorno  in  Ebron  .  Dove  ingannevolmente  chiama- 
tolo a  parte  Gioab ,  facendo  moltra  di  dover  feco  ragionare  di  cofe  pre- 
murofe  ,  Io  trafitte  ,  e  1'  uccife  .  La  perdita  di  Abner  colio  delle  lagrime 
a  David  ;  e  maledite  Gioab  ,  e  tutta  la   famiglia  fua  .  2.  de'  He  cap.  2.  e  3. 

FATTO    STORICO    PROFANO- 

TEmiftoc'e  ,  ed  Ariftide  figliuolo  di  Lifimaco  ,  ebbero  i  medefimi  Tu- 
tori ,  furono  infieme  educati,  e  da  un  i  lieto  Precettore  ricevero- 
no gli  ammaftramenti  =  Pure  fino  da  fanciulli  furono  Tempre  così  tra  lo- 
ro nemici  ,  che  per  quanto  fi  operate  ,  non  fi  trovò  mai  modo  di  render- 
li concordi  .  Non  folo  nella  loro  fanciullezza,  e  gioventù  eglino  fi  urta- 
rono ,  ma  fino  all'  ultimo  refpiro  della  lor  vita  perfeverarono  ad  odiarli, 
e  a  darli  continui  contrafegni  di  una  irreconciliabile' inimicizia  .  El.  devar. 
bifl.  lib.   23. 

FATTO   FAVOLOSO. 

Polinice,  ed  Eteocle  ambo  figliuoli  di  Edipo  Re  di  Tebe,  furono  fem- 
premmai  tra  loro  difcordl ,  e  vivendo  ancora  il  Padre  ,  furono  bene 
{peto  infieme  alle  mani  .  Morto  Edipo  ,  operarono  i  Tebani  ,  che  fi  pa- 
cificateró  ,  e  li  pofero  in  quello  poco  però  durabile  accordo ,  che  uno  re- 
gnate un  anno  ,  e  1'  altro  pari  tempo  .  Finito  1'  anno  ,  perchè  a  Polini- 
ce non  volle  cedere  il  Fratello  ,  egli  con  V  ajuto  del  Suocero  Adrafio  Re 
di  Argo  condufse  a  Tebe  un  efercito  poderofo ,  e  combattè  col  fratello 
con  tanto  furore ,  che  uno  uccife  1'  altro  .  Creonte  che  fuccete  poi  ad  Eteo- 
cle nel  regno  ,  vietò  loro  la  fepoltura  .  La  di  loro  pietofa  madre  ufcìta  dal- 
la Città  accefe  un  gran  rogo,  e  gettovvi  dentro  il  corpo  di  Eteocle  ad 
abbruciare  ;  ed  in  quel  mezzo  fu  anche  tolto  il  corpo  di  Polinice  ,  e  por- 
tato al  fuoco ,  dove  già  era  arfo  Eteocle  .  Subito  che  fu  polio  appreto 
il  fratello ,  tremaron  le  legna  ,  e  ributtarono  Polinice  ;  onde  le  fiamme 
di  due  corpi  fuggirono  una  dall'  altra  ;  come  fé  così  morti  ,  ritenessero 
peranche  la  nemillà,  e  difcordia  antica  .  Erodoto.  Euripide.  Stazio  .  Eh- 
ftbio  &c. 

O  o  2  INI- 


29*  ICONOLOGIA 

1      NI      Q.     U      i      T,      A\ 
Di  Cefare  typa . 

DOnna  veftìta  dì  fiamme  di  fuoco ,  e  fugga  velocemente  » 
Si  dipinge  in  fuga,  perchè  non  è  ficura  in  luogo  alcuna.  Ogni  cofa 
te  fa  ombra  ,  ed  ogni  minimo  avvenimento  la  {paventa  ;  generando  ciò  il 
timore,  col  quale  colla  fuga  fi  configlia,  e  fi  rifolve  perpetuamente. 

E'  veftita  di  fuoco  ,  perchè  1'  Iniquità  brucia  le  anime  perverte  *  come 
|i  fuoco  brucia  i  legni  più,  fecchi .     (a) 

De*  Fatti ,  vedi  "Perfìdia  ,  ec. 

INNOCENZA. 

Di  Cefare  I{ipa  . 

VErginella,  vefiita  dì  bianco  .  In  capo  tiene  una  ghirlanda  di  fiorì,  con 
un  Agnello  in  braccio  . 
Con  una  ghirlanda  ,  ed  abito  di  Vergine  fi  dipinge  ,  per  effere  la  men- 
te dell'  Innocente  intatta  ,  ed  immacolata  .  Però  dicefi  ,  che  1*  Innocenza 
è  una  libera ,  e  pura  mente  dell'  Uomo  ,  che  fenza  ignoranza  penfi  ,  ed 
operi  in  tutte  le  cofe ,  con  candidezza  di  fpirito. ,  e  fenza  puntura  di  co- 
scienza . 

L'  Agnello  lignifica  l'Innocenza,  perchè  non  ha  né  forza,  né  intenzio- 
ne di  nuocere  ad  alcuno,  ed  offefo,  non  fi  adira,  né  fi  accende  a  defide- 
rio  di  vendetta  ;  ma  tollera  pazientemente  fenza   ripugnanza  ,    che  gli  fi 

•  tolga, 

C  a  ~)  Dipinfc  il  P.  Ricci  V  Iniquità  :  "Uomo  dì  flaiura  grande  con  i  piedi  di  fer- 
fe,ele  gamie  ritorte  .  Tiene  gli  occhi  raffi  infuocati .  In  una  mano  tiene  un  ramet- 
to ,  o  manipolo  di  Zizanìa ,  e  iteti'  altra  tre  faville ,  all'  efiremità  delle  quali  apparìfet 
?B  ognuna  un   capt  di   Serpe  ;  e  dall'  altra  certe  palle  di  piomìo  . 

Si  dipinge  l'Iniquità  da  Uomo  dì  ftarura  grande,  co' piedi  dì  Serpe,  eh' è 
^relenofo  ,  ombreggiando  i  piedi  ritorti ,  gli  effetti ,  e  le  opere  Umane  contro  il 
dritto  ,    ed    il  giudo  . 

Gli  occhi  roflì    indicano  il    fuoco  della  fenfualità . 

Il  ramo  di  Zizania ,  eh' è  (imbolo  del  male,  fi  pone  in  fegno,  che  il  male 
infetta  non  folo  dove  annida  ,  ma    mina   gli  altri  ancora  . 

Le  tre  faville  lignificano  li  tre   mali,  di  penfieri ,   parole;  "ed  opere. 

II  -ferpe    è  per  la  malizia,  che  apparìfee   in  ogni  iniquità. 

Le  palle  di  piombo  fono  geroglifico  dell'  Iniquità ,  per  dimalìrare  la  fua  gra- 
vezza:. 
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tolga  e  la  lana,  e  la  vita  ;  dovendo  cosi  fare,  chi  defidera  di  affomigliarfì 
a  Crlito  :  J>w  corata  tonfante  fé  obmutuit ,  come  li  dice  nelle  facre  Ietterei 
per  effere  nobiUflìma  in  lui  l'idea  dell'Innocenza, 

Innocenza ,  e  'Pariti. 

Glovanetta  coronata  dì  palma .  Starà  in  atto  di  lavarli  ambe  le  mani 
in  un  bacile  pofato  fopra  un  piedeltallo  ,  vicino  al  quale  fia  un_> 
Agnello,  ovvero  una  Pecora. 

L'Innocenza,  ovvero  Purità  nell'anima  umana,  è  come  la  limpidezza 
teli'  acqua  corrente  di  un  vivo  fiume  :  e  colla  confi  J^razione  di  quello  ri- 
fletto ,  molto  le  conviene  il  nome  di  Purità.  Però  gli  Antichi  ,  quando 
volevano  giurare  di  effere  innocenti  di  qualche  fcelleratezza  ,  dalla  quale 
fi  fentivano  incolpati  ,  ovvero  volevano  dimofìrare ,  che  non  erano  mac- 
chiati di  alcuna  bruttura ,  folevano  nel  cofpetto  del  Popolo  lavarli  le  ma- 
ni ,  manifeltando  colla  mondezza  di  effe  ,  e  colla  purità  dell'  acqua  ,  la_» 
mondezza ,   e  la  purità  della  mente . 

Di  qui  nacque",  che  poi  ne'  geroglifici  furono  quelle  due  mani  ,  che 
fi  lavano  infieme  ,  ufate  dagli  Antichi  ,  come  racconta  Pierio  Valeriano 
nel  libro  trentefimoquinto  ,  e  S.  Cipriano  nel  libro  de  Livore ,  ci  eforta  a 
ricordarli  Tempre  ,  perchè  chiami  Criito  la  fua  Plebe  ,  e  nomini  il  fuo 
Popolo  ,  adoperando  il  nome  di  Pecore  ;  volendo  così  avvertire  ,  che  1' 
Innocenza  ,  e  la  Purità  Criitiana  ,  li  deve  mantenere  intatta  ,  ed  inviolabile. 

La  Corona  di  palma  ,  da  S.  Ambrogio  in  quel  luogo  ,  Statura  tua  .fi- 
milii  facla  eft  palma  ,  è  interpretata  per  1'  Innocenza  ,  e  Purità  ,  che_» 
/ci  è  donata  da  Dio  fubito  ,  che  fkmo  generati  pel  Santifsimo  Battefi-» 
ma.    [«} 


FATTO 


CO  Dal  P.  Ricci  fi  rapprefenta  l'Innocenza:  Donna  dì  bell'affetto,  "veflita  dì 
Manco ,  e  ecn  di  occhi  verfo  il  Gelo .  Avrà  in  mano  una  bilancia  y  ed  un  Agnello  in 
braccio ,   e  ai  piedi  un  picco!  Fanciullo  . 

Bella   eoa   un  veftito  candido  ,  per  dimoftrare  la    bellezza  dell'  Innocenza  , 
e  la  purità   de'  fuoi  coftumi . 

La  bilancia  fignifica  la  Giuftizia ,    efTendo  1*  Innocenza  custodita  da  quefta , 
ed  effendo   altresì  effetto  di  lei . 

^  L' Agnello   fi  pone  per    effer  tipo    di  quefta  Virtù  ,  e  perchè  V  Agnello    fu 
più   volte   paragonato  all'  innocentiflìmo   Crifto  . 

Il  piccol  fanciullo  è  parimenti  fìmbolo  dell'  Innocenza  ,  effendo  innocente  , 
puro ,  e  gìufto ,  fenza  macchia  veruna ,  e  per  non  aver  animo  di  offendere  al- 
cuno . 
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FATTO     STORICO      SAGRO. 

BEH'  efempio  di  riprova  ,  onde  {coprir  l'  innocenza  del  cuore  ,  abbiamo 
nel  vecchio  Telìamento  .    Leggiamo  in  quefto,  che  per  aflìcurarfi  il 
gelofo  marito  dell'  innocenza ,  o  reità  della  moglie ,  a  lui  ne    veniva   per- 
meilo ,  ed  anzi  preferitto   il  modo  nella    feguente    guifa  .   Il  marito  ,  che 
aveva  per  fofpetta  la  moglie  ,  la  conduceva  alla  prefenza  del    Sacerdote  » 
avanti  del  Tabernacolo  ;  ivi   offeriva  1'   obblazione  ,  che  fi  chiamava  del- 
la Gelosìa  ,    che  era  farina  di  orzo ,  fenza  olio ,  e  fenza  incenfo  .    Il  Sa- 
cerdote pigliava  da  quel  gran  vafo  ,  che  ltava  al  Tempio  ,  e  fi  chiamava 
Mare  per  la  fua  vaftità  ,  con  un  vafo  di  terra  cotta  dell'  acqua  ,    che   la 
Scrittura   chiama  fanta ,  perchè    ferviva  al    culto    Divino  ne'  Sacrifici  del 
Tempio  j    e  dentro  di  quel    vafo  gettava  un  poco  di  polvere  ,    prefa   dal 
pavimento  dello  fteffo  Tabernacolo  ;  e  queft'  acqua  mefcolata  colla  terra  » 
fi  chiamava  aqua  amarijjìma  .  Sopra  di  queft'  acqua  il  Sacerdote  profferiva 
certe  maledizioni  ;  poi  feopriva  il  capo  della  Donna  ,   e  le  dava  a  tenere 
1'  oblazione  della  Gelosìa  ;  cioè  quella  farina  di  orzo,  che  abbiamo  detto, 
e   alla  medefima  diceva  :  Si  non  dormiva  <vir  alwnus  tecum-,  &  fi  non  polla- 
ta es  ,   deferto   mariti  tboro ,    non  te  nocebunt  aqua  ifis    amarijjìmee  ,    in  quas 
maledìiliones  congeffi  .    Sin  antera   declinafli  a  viro  tuo  ,  atque  pollata  es  ,    & 
eoncubuìfli  curr.  alio  viro  ,  bis  maledi£lionibits  fubjacebis  .    Det  te    Bominus  in 
malediflionem  ,  exemplnmque  cnnEìorum   in  popolo  pio  ,  putrefeere  faciat  femur 
tuum ,  &  tumens  uterus  twts  difrumpatur  ,   ingredìantur  aquat  maledica   in  <ven- 
trem  tuum  ,  &  utero  tumefeente ,  putrej'cat  femur .  A  quelle   imprecazioni  la__« 
Donna  rifpondeva    lAmen  ,  sAmen  ,    ed    il  Sacerdote  fcriveva  quefte  male- 
dizioni fopra  una  carta  ,  e  poi  lavava  quefti  caratteri  fcritti ,    come  fé  vo- 
lelfe   {"cancellarli  ,  in  quel  vafo  di  terra  cotta  ,   che  conteneva  1'  acqua  ama- 
riffima ,  quali  infondendo  nell'  acqua  ,   e  nel  vafo  le  recitate  maledizioni , 
Pigliava  poi   dalle  mani  della  Donna  la  farina    di    orzo  ,   della    quale    una 
parte   bruciava  ,  ed  una  parte  rifervava  per  fé  .  Finalmente  dava    a  bere 
quell'  acqua  alla  Donna ,  la  quale ,  fé  era  colpevole  ,    provava    fubito  ,  o 
non  molto  dopo ,  1'  effetto  della  maledizione ,  perchè  gli  marciva  là  cofeia 
(  o  fia  altra   parte  ,  per  modeftia  taciuta  )  le  fi  gonfiava  il  ventre  ,  e  cre- 
pava .   Se  era  poi  innocente  ,  nulla  operava  in   lei  la  maledizione  ,  anzic- 
chè  benedetta  era  da  Dio  ,  concedendole  prole  .  'Humeri  cap.  5. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Condannato  alla  morte  Socrate  ,  a  tuttaltro  fembrava  penfalfe  ,  che  a 
porli  in  difefa  .  Perilchè  Ermogene  figlio  d'  Ipponico,  e  fuo  fami- 
gliare ,  gli  dille  :  Poffibile  ,  o  Socrate  ,  che  tu  non  penfi  a  difenderti  ?  Riipo- 
fe  il  Filofofo  :  Pare  a  te ,  o  Ermogene  ,  che  io  a  quefto  non  rifletta  , 
allorché  medito  qual  vita  mi  abbia  condotta  ?-E  volle  dare  ad  intendere  il 
Savio  ,    che  qualunque  difefa    farebbe  ftata    vana    con    gente  ,    che   dalla 

fua 
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{uà  vita  incolpevole   non   fapeva  rìconofcere  la  fua  innocenza  .     Bruf.  lib, 
c.  cap.  1,  ex   Xenoph.  apolog. 

FATTO     FAVOLOSO. 

PEleo»  ©  come  altri  vogliono  Ippolito  >  fu  all'  eccedo  amato  da  Ata- 
lanta  moglie  di  Acafto  figlio  di  Pelia  »  Re  di  Tefiaglia  .  Avendo  or- 
rore egli  ne!  tradire  Acafto  ,  non  volle  corrifponderle  in  alcun  modo .  Per; 
il  che  fominamente  fdegnata  Atalanta  cangiò  V  amore  in  odio  *  ed  accusò 
Peleo  al  marito  dì  aver  tentato  di  violarla  .  Acafto  ne  meditò  vendetta  > 
ma  difllmulando  il  fuo  rancore  i  conduce  Peleo  a  caccia  fui  monte  Pelìon- 
ne  ,  e  quivi  abbandonollo  alla  crudeltà  de'  Centauri ,.  e  delle  fiere  .  Di  - 
fefe  il  Cielo  1'  innocenza  del  Principe  »  poiché  ifpirò  a  Chirone  dì  com- 
paflìonarto,  ed  anzi  favorevolmente  riceverlo  appretto  di  fé  .  Ajutato  di 
più  dagli  Argonauti  ,  portò  trionfante  la  fua  innocenza  in  faccia  al  trop- 
po credulo  Acafto ,  ed  all'  empia  Atalanta ,  con  altro  nome  chiamata  Cre- 
teide  ,  dell'  uno ,  e  dell'  altra  vendicandoli  in  modo  affai  gloriofo  . 
Owidio  Metani,  lib.  8.  &e. 


INQUIETUDINE, 

Di  Cefare  Hìpa . 

DOnna  giovane  veftìta  di  cangiante  *  che  tenga  una  girella,  dì  carta  »• 
come  quella  »  che  fogliono  tenere  i  fanciulli ,  che  girano  al  vento  •> 
perchè  tali  fono  gli  Uomini  inquieti  «  che  non  fi  fermano  mai  in  un  pro- 
polito  con  {labilità  ;  che  perciò  fi  vefte  ancora  di  color  cangiante  . 

De*  Fatti  vedi  Incojìanza  . 

Inquietudine   di  animo  • 

DOnna  mefta ,  e  in  piedi ,    che    nella  delira  mano    tenga    un    cuore  j 
fopra  del  quale  vi  fia  un  tempo  di  orologio ,  e  colla  fi  ni  lira,  una  ban- 
deruola di  quelle ,   che  moftrano  ì  venti  . 

Si  rapprefenta  con  1'  orologio  fopra  il  cuore  »  e  con  la  bandero- 
la  »  come  dicemmo ,  per  dimoftrare  *  che  ficcome  I*  orologio  »  e  la 
banderola  di  continuo  fono  in  moto  *  così  chi  è  inquieto  dell*  animò , 
mai  non  ha  ripofo  ,  e  gli  conviene  efporli  a  tutti  i  contrari,  che  lo  mo- 
leftano  . 

DeJ  Fatti  >  vedi  Combattimento  delta  Ragione  coli'  appetito. 

INSI. 
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INSIDIA. 

Di  Cefarc  Bjpa . 

D Orina  armata ,  con  una  Volpe  per  cimiero ,  cinta  intorno  di  folta  neb< 
bia  .  Terrà  un  pugnale  ignudo  nella  delira  ,  e  nella  finiiìra  tre  dar- 
di .  Sarà  una  ferpe  in  terra  fra  1*  erbe  verdi  ,  che  porga  in  fuori  alquan- 
to  la  telta  . 

L'  Infidia  è  un'  azione  occulta  fatta  per  offender  il  proflimo  ,  e  però 
sì  arma,  inoltrando  1'  animo  apparecchiato  a  nuocer  col  pugnale ,  e  coi  dar- 
di» cioè  lontano»  e  vicino  .  Ha  per  cimiero  una  Volpe,  perchè  le  aitu- 
zie  fono  i  fuoi  principali  penfieri  .  La  nebbia,  è  la  fegretezza ,  e  gli  oc- 
culti andamenti  ,  che  aflicurano  il  paflb   ali1  Infidia  . 

La  ferpe  fomiglia  1'  Infidiofo  ,  fecondo  quel  comun  detto:  Latet  angui* 
in  erba, ,  interpretato  da  tutti  gli  Efpofitori  in  tal  proposito  . 

Infidia. 

DOnna  armata .  Nel  finiftro  braccio  tenga  uno  feudo  ,  e  colla  deflra  una 
rete  ,  la  quale  dagli  Antichi  fu  tenuta  per  fignificato  dell'  Infidia . 
E    Pittaco   uno    de'  fette   Savj  della  Grecia  ,    dovendo  venire  a  bat- 
taglia con  Frinone   Uomo    di   gran  forza,   e  Capitano  degli  Ateniefi,  por- 
tò una  rete  fotto  uno  feudo ,   la   quale  ,  quando  gli  parve  ora    opportuna  -, 
gictò  addolfo  al  detto  Frinone  ,  e  lo  vinfe  . 

FATTO    STORICO     SAGRO. 

EMpie  furono  le  infidie  che  tefero  i  figli  di  Giacobbe  a'  Sichimiti ,  in 
vendetta  della  Sorella  ltuprata  dal  Signore  di  quelli  .  Infidie  tanto 
bene  efeguite  ,  quantocchè  indegne  a  fegno  ,  che  sdegnarono  fortemente^ 
il  giulto  Giacobbe  ,  che  non  ne  aveva  avuto  cenno  veruno.  Così  penfa- 
rono ,  e  nella  guifa  feguente  fi  pofero  in  efecuzione  .  Emor  Padre  di  Si- 
chem  rattore  ,  con  lui  a'  figli  di  Giacobbe  fen  venne  ,  chiedendo  loro  feu- 
fa  dell'  occorfo ,  e  progettando  di  far  feco  loro  alleanza ,  fé  confentito  a- 
veffero  al  Matrimonio  di  Sichem  con  Dina  oltraggiata  ,  e  che  fcambievol- 
mente  fé  ne  facelfero  degli  altri  tra  i  loro  figliuoli,  e  figliuole.  Rifpo- 
fero  eglino  alle  propolte  ,  aflutamente  diffimulando  il  rancore  ,  che  le-» 
avrebbono  accettate  ;  ma  che  ciò  non  poteva  efeguirfi  ,  fé  i  Sichimiti  non 
fi  fottoponevano  alla  legge  della  Circoncifione  .  Emor  ,  e  Sichem  efpofèr 
ro  tutto  ciò  ai  loro  popoli ,  i  quali  di  buona  voglia  acconfentirono  .  Ottenu- 
to quello  da'  figli  di  Giacobbe,  il  terzo  giorno,  allorché  il  dolore  della_j 
Circoncifione  è  più  fenfibile  ,  Simeone ,  e  Levi  fratelli  di  Dina  ,  entrarono 
fenza  timore  colla  fpada  alla  mano  nella  Città  di  Sichem  ,  ed  uccifero  tut- 
ti imafchj,  che  vi   trovarono  ,    trucidando   eziandio  Emor,   e    Sichem  . 

Dopa 
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Dopo  si   fanguinofà  ftrage  ,   gli  altri  figli  di    Giacobbe  vennero  nella  Città  « 
la  Taccheggiarono  ,  e  ne  riportarono  un  grolfo  bottino .   Genefi  cap.  34. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

DAtame  di  Caria  già  fiato  ribelle  di  Artaferfe  Re  di  Perfia,  con  elfo 
fece  pace  .  Pace  però  per  parte  di  Artaferfe  apparente  foltanto ,  poi- 
ché ricordevole  dell'  inginria  ,  ed  altresì  del  valore  di  Datarne  ,  per  cui 
non  ifperava  di  poterlo  vincere  colle  armi ,  pensò  il  modo  di  opprimerlo 
colle  infidie .  Se  ne  avvide  più  fiate  Datarne  ,  e  feppe  fempre  fcanfarle . 
Fu  un  giorno  avvifato  ,  che  gli  tramavano  infidie  certi ,  che  eran  del  nu- 
mero de'  fuoi  amici  :  fu  de'  quali  egli ,  perciocché  i  delatori  eran  nemici  t 
giudicò  né  efler  da  predar  fede»  né  dover  pure  non  farne  conto  .  Volle_s 
far  prova  fé  gli  veniva  riferito  il  vero ,  ed  il  falfo  .  Pertanto  in  quella_j 
ftrada  portoni ,  dove  dicevano  che  farebbon  gli  aguati .  Ma  fcelfe  uno  fo- 
migliantifiìmo  a  fé  »  e  di  perfona ,  e  di  fiatura,  e  gli  diede  il  fuo  abito»  e 
gli  comandò  che  andafle  in  quel  porto,  dove  egli  rtefTo  era  ufato  di  anda- 
re .  Egli  poi  veflito  alla  militare  ,  cominciò  a  marciare  nel  corpo  di  guar- 
dia.  Gì'  infidiatori  pertanto  ingannati  dall' ordine  »  e  dall'  abito,  fanno  empi- 
to contra  di  colui,  che  era  fiato  in  ifcambio  meffo.  Ma  Datarne  aveva__j 
già  detto  a  quelli ,  co'  quali  marciava ,  che  fteffero  apparecchiati  a  far  quel- 
lo ,  che  vedelìero  fare  a  lui  .  Elfo  come  fi  accorfe  che  gì'  infidiatori  veni- 
vano ad  affronto  ,  fcagliò  dardi  contra  di  loro ,  ed  avendo  ognuno  fatto  que- 
llo medefimo ,  prima  che  i  detti  infidiatori  arrivaffero  a  quello  ,  che  vo- 
levano invertire ,  cadder  trafitti  .  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Datarne. 

FATTO    FAVOLOSO. 

ABitava  in  una  parte  dell'  Egitto  un  orribil  Gigante  dì  nome  Caligo- 
rante  .  Crudeliflimo  coftui  infidiava  la  vita  a  tutti  i  paflaggierì ,  ufan- 
do  fomma  altuzia  per  farli  fuoi  .  Aveva  egli  una  rete  artificiofamente  la- 
vorata, e  fottile  così,  che  appiattandola  nell'  arena,  non  potevafi  punto  fcor- 
gere  .  Allorché  vedeva  de'  viandanti ,  con  orride  Arida  K  fpa ventava  ,  ed  ob- 
bligandoli alla  fuga,  li  coltringeva  -a  cadere  nella  tefa  rete,  che  tolto  li  av- 
viluppava in  modo ,  che  loro  imponìbile  riufciva  il  disbrigarfene  ,  e  quin- 
di rimanendo  fua  preda,  di  loro  faceva  miferabile  palio.  Si  avvenne  a  paf- 
fare  per  un  così  infaufto  luogo  il  Paladino  Altolfo,  che  feco  aveva  il  fa- 
tato Corno  ,  al  cui  fuono  conveniva  a  chiunque  porli  in  fuga  precipitofa 
Vedutolo  il  fiero  Caligorante  ,  contra  di  lui  intraprefe  il  cammino  ,  fece» 
penfando  di  farlo  cadere  nelle  infidie ,  come  agli  altri  tutti  avveniva  .<  Re- 
ftò  però  di  gran  lunga  quella  volta  ingannato;  poiché  Artolfo,  che  di  fua 
aftuzia  già  ne  aveva  ricevuto  avvertimento  da  un  pietofo  Eremita,  al  fen- 
tirlo  ,  portoli  il  corno  alla  bocca,  lo  collrinfe  a  fuggirfene  precipitofamente  » 
alìalito  da.  timore  così  penetrante  (  effetto  parimente  che  produceva  il  fuo- 
no del  corno  )  che  non  vedeva  dove  i  piedi  portaffe .  La   fua  fuga   ap- 
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punto  fu  rivolta  dove  aveva  le  infidie  ,  nelle  quali  awenutofì  ,  fcoccò  la 
rete,  lo  firinfe,  lo  gettò  a  terra.  Caduto  così  ne' fuoi  ikflì  lacci  il  Mo- 
ftro,  era  in  potere  di  Altolfb  di  troncargli  fui  fatto  1'  empia  teda.  Non  le* 
volle;  ma  erettamente  legatolo  colle  mani  dietro  alle  fpalle,  feco  lo  trae- 
va ,  come  trofeo  ,  per  qualunque  luogo  avelTe  douuto  palare  .  oiriofio  Or- 
lando Furicfo.  Canto  IJ. 

INSTABILITÀ*,  OVVERO  INCOSTANZA   DI  AMORE, 

Che  ora  fi   attacca  ,  ora  fi   fiacca  . 

Dì  Gio:  Zaratino  Capellini . 

DOnna,  che  tenga  nella  mano  delira  un  ramo   di  olivo,  e  nella  fimftra 
una  pianta  di   origano  .  A'  piedi   un  pefee    Polipo  . 
Il  Polipo  è  pefee  filato  ,  che  incita  a   cofe  veneree  ,  come  dice  Ate- 
neo lib.  8.    e  7.   oli  venerem  confemnt  precìpue  Tolypodes,  per  quello  for- 
fè ponevafi  al  flmolacro  di  Venere,  come  anche  per  geroglifico  di  fermez- 
za ,  e  colìanza  di  Amore ,    feconda   Pierio ,  perchè  quefto  pefee  fi  attacca 
tanto  tenacemente  a'  fallì ,   o  fcogli ,  che  piuttofto  fi  lafcia   levare  a   pezzi  * 
che  fiaccarli .  L' ifteflfo  pefee ,  con  figura    però  dell'  olivo  ,  e  dell'  origano 
lo  ponemmo  per  Inftabilitì  di  Amore  ,  poiché  fé  fente  1' odore  dell' origano , 
per  quanto   riferifee  Pierio   lib.    25.  e    50.  V  abborrifee  tanto  ,  che  fi  fiac- 
ca ;   per  lo  contrario  1'  odor  dell'  olivo   gli  è  tanto  grato  ,  che  1'  abbraccia . 
Tal  natura  dice  Ateneo  lib.  7.  fi  feorge  quando  mettendoli  un  ramo  di  olivo 
nel  mare  in  quella  parte  ,   dove  fianno    i    Polipi  ,    in  breve  fenza    niuna 
fatica    fé    ne  tirano  fuora  attaccati  al  ramo ,  quanti  fé    ne  vuole  .    Oleum 
illos  appetere  hoc  etiam   documentarli  ejì ,   quod  ejiis  ramarti  fi  quis  in  mare  di- 
nittat ,  ubi  Tolypi  habitant ,  ac  parum  Mie  contineat ,  quotquot  volet  nullo  labo- 
re ramo  impacio*  exftrabet .  Ciò  avviene,    perchè   fono  d'odorato  leggiero» 
e  amano  odore  (bave  ,  come  quello  dell'  olivo  ,  e  odiano  1'  origano  di  acu- 
to odore  ;  però  il  ramo  di  quefto  sfuggono ,  e  a  quello    fi  attaccano .  Cosi 
fanno  gli  Amanti  inftabili ,  fé  la  cofa  amata  porge  loro  1'  acuto  origano  del- 
la gelofia  »  e  fé  moiTa  da  qualche  rifpetto  moftra  sdegno ,  e  afprezza  ».  non 
potendo  elfi  comportare  così  fatto  rigore  »  fubito  fi  fiaccano  dall'  amore  * 
e  giurano  di  non  tornarvi  più  :  ma  fé   poi  l' amata  rivolga  verfo  loro  ci- 
'  glio  féreno,   e   moftri  grata  piacevolezza ,  fubito  ritornano  ,  e  di  nuovo  fi 
attaccano  al  ramo  dell*  olivo ,  fimbolo    della  foave  pace  .  Maggiormente  fi 
dimoftra  quella  Inftabilità  colla  figura  del   Polipo  ,  il  quale   è   pefee  muta- 
bile ,    perchè   varie  forti  dì  colori  piglia  ;  così  gli   Amanti    fi  mutano  di 
colore;  ora  s'  ìmpallìdifcono *  ora  fi  arroflifeono ,  variano  propofito,  e  pi- 
gliano dìverfi  aifettì ,  e  paffioaì  ;  per  il  che  1'  animo  loro  Ita  fempre  in- 
stabile » 


Infiabilità 


TOMO     TERZO.  z99 

Injlabilità . 

DOnna  veftita  di  molti  colori ,  colla  man  deftra  fi  appoggi  a  una  can- 
na con  le  foglie  ,  e  fotto  i  piedi  tenga  una  palla  . 
Ve/lefi  di  varj  colori  V  Inltabilità ,    per   la  frequente  mutazione  di  pen- 
fieri  dell'  Uomo  inftabile  . 

Si  appoggia  ad  una  fragil  canna  ,  fopra  alla  palla  ,  perciocché  non  è 
fiato  di  condizione  alcuna  ,  dove  la  volubil  mente  fermandoli  fi  afiicuri  5  e 
dove  *on  fi   appigli  j  conforme  alle  cofe    più  mobili  ,  e  meno  certe  . 

Injlabilità ,  ovvero  Ineoflanza  . 

DOnna  veftita  di  varj  colori,  per  la  ragione  già  detta.  Stia  a  cavallo 
fopra  la  Jena  ferpente  ,  ovvero  tenga  il  detto  animale   in  quel   mi- 
glior modo ,  che  parrà  a  chi  lo  vuole  rapprefentare  . 

Imbibili  fi  domandono  quei ,  che  in  poco  tempo  fi  cangiano  di  opinio- 
ni fenza  cagione  ,  e  fenza  fondamento  ;  e  però  fi  dipinge  con  la  Jena  ap- 
pretto ,  animale  ,  che  non  mai  fta  fermo  ,  e  ftabile  nel  medefimo  effere  : 
ma  ora  è  forte  ,  ora  è  debole ,  ora  audace  ,  ed  ora  timido  ;  molte  volte  fi 
manifelta  per  mafehio ,  e  talora  per  femmina  ;  talché  fi  può  ragionevol- 
mente dire ,  che  in  eflb  fi  trovi  la  vera  Instabilità  ,  come  dice  Oro  Apol- 
line . 

Dey  Fatti,  'vedi  Incoflanza . 

INSTINTO    NATURALE. 

Di  Cefare  B^pa. 

Giovane  colla  faccia  velata  .  Sarà  nudo  ,  ed  in  atto  di  correre .  Colla 
deftra  mano  tenga  un  Elitropio  ,  e  per  terra  vi  fia  una  Donnola ,  che 
forzatamente  mottri  di  entrare  in  bocca  di  un  rofpo  ^  il  quale  itia  colla 
bocca  aperta . 

Giovane  fi  dipinge ,  eflendocchè  non  fi  muta  mai ,  ma  fempre  fi  man- 
tiene  nel!'  iftelfa   forza  ,  e   vigore  ^ 

Gli  fi  vela  il  vifo ,  perché  la  caufa  dell'  Iftinto  Naturale  è  occulta,  e 
non  è  dìmoftrabile  e  manifefta  ,  come  la  caufa  delle  altre  cofe  naturali ,  e 
appena  fé  ne  può  addurre  ragione  probabile,  come  dicono  molti  Filofofi, 
come  Averroe  7.  Tbyficonm  com.  io.  e  8.  com.  iy.  Avicenna  4.  particu~ 
la  animalium  lib.  2.  cap.  17.  e  18.  e  Galeno  1Tb.  5.  fimplicmm  meàìcamen- 
torum  e.  16.  e  lib.  n.  contra  Pelope  fuo  precettore,  e  nel  libro  de  tifa 
refpirationls  riprende  Crafiitrato  che  troppo  curiof)  cercava  di  %>er  le  ca- 
ule di  tutte  le  cofe;  eifendo  veramente  la  caufa  di  detto  In  llinto,  la  propria 
forma  della  cofa  ;  onde   Femelio  nel  luogo  citato  apporta  li  fotto  notati  verfi  . 
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Multa  tegit  facro  involucro  natwa  *  neq'te  ullìs 
Fas  efl  fare  quidem  mortalibus  omnia ,   multa 
xAimirare  modo  ,  nec  non  venerare ,  neque  Ma 
Inquires,   qua  fanti   arcanis  proxima  ,  nataque 
In   manibus  qua  funt,  &  nos  <vix  fcire  putandum 
Efl  procul  à  nobìs  adeo  prafentìa  i/eri . 

Ed  Arinotele  compara  1*  intelletto  noftro  al  Sole  ,  e  al  fenfo  del  vifo» 
perchè  ficcome  1'  occhio  non  può  mirare  la  luce  del  Sole  ;  cosi  l' intel- 
letto noftro  non  può  comprendere  tutti  li  fecreti  della  natura ,  che  fono  co- 
fe  che  dipendono  dalla  prima  forma,  e  fono  così  create  da  Dio  ,  che  fi  diffonde 
in  Iflanti  per  tutto,  e  come  dice  quel  P.  Comico.  "Piena  Jovis  omnia  conflant. 
Nudo  lo  rapprefentiamo  l' Inftinto  naturale  ,  perchè  opera  per  mezzo  del- 
la propria  forma  ,  non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare  ,  né  da  qualsi- 
voglia artificio  efterno . 

La  dimoftrazione  del  correre  fignifica  l' inclinazione  ,  e  il  moto ,  che  ha 
immediatamente  in  fé  fletto,  che  con  velocità  opera  fenza  alcun  impedi- 
mento. Onde  fi  vede  alcunL-effere  trafportati  ad  amare  altrui,  odiare,  far- 
gli bene,  e  male  ;  e  ancora  alle  volte  fi  vede  in  alcuni,  che  quantunque^ 
comodi  ,  e  ricchi  ,  commettono  furti  ,  e  altre  cofe  di  gran  biafimo;  e_* 
ciò  fia  detto  fenza  pregiudizio  del  libero  arbitrio. 

Tiene  colla  delira  mano  1'  elitropio  ,  per  dinotare  1'  Inftinto  naturale 
che  ha  di  volgerli  verfo  il  Sole  ,  effendo  che  di  qui  ne  ha  anche  prefo  il 
nome ,  efTendocchè  rpo'7ios  fignifichi  il  Sole  ,  e  elitropio  verfus  Solem  co- 
me dice  il  Maranta  de  Methodo  fìmplicium  lib.  i.  cap.  4.  febbene  ci  fono 
molte  altre  piante,  che  fanno  il  medefimo,  come  la  pioppa ,  1'  olivo,  il  fal- 
ce, il  lupino,  i  fiori  della  cicoria,  &c.  che  tutte  hanno  ciò  per  Inftinto 
naturale  ,  il  quale  non  è  folamente  nelle  piante  ,  ma  anche  negli  ani- 
mali ,  e  pietre  ,  come  dimoftraremo  di  fotto  ;  e  per  quello  vi  abbiamo 
metto  il  Rofpo,  colla  bocca  aperta,  con  la  Donnola,  come  abbiamo  det- 
to, perchè  quello  animale  ha  tal  Inftinto,  e  tal  proprietà  della  fua  forma, 
che  per  virtù  occulta  tira  a  fé  la  Donnola  ,  come  la  calamita  il  ferro ,  e 
V  ambra  la  paglia  :  la  quale  attrazione  fi  fa  per  mezzo  di  quelle  fpezie ,  le 
quali  provengono  dalla  propria  forma  ,  e  fi  moltiplicano  nelP  aria  fino  che 
arrivano  a  fare  1*  effetto  dell'  azione  .  Pigliamo  1'  efempio  della  luce  ,  la 
quale  fi  moltiplica  nell'  aria ,  e  rende  lucide  ,  e  chiare  tutte  le  cofe  ,  ef- 
fendo virtù  della  forma  del  Sole  ;  onde  vediamo  che  il  Sole  avendo  Co- 
pra  qualche  cofa  colorita  ,  purché  fia  di  corpo  diafano  ,  come  farà  il  vetro,  mol- 
tiplica le  fpecie  di  detto  colore  di  modo  ,  che  fa  parere  le  cofe  dì  quel  colore 
del  vetro  ;  cosi  intravviene  nelli  fenfi  del  corpo ,  perche  vediamo  »  che  nel 
vifo ,  le  fpezie  dell'  oggetto  vifibile  fi  moltiplicano  fino  all'  occhio  ,  e  cosi  fi  fa 
la  villa  je  nell'  udito  le  fpezie  del  fuono,  fi  moltiplicano  fino  al  fenforio; 
e  così  fi  fa  1'  udito  ,  come  dice  Arift.  2.  de  minima .  Non  ci  è  altra  diffe- 
renza 1  che  quelle  fpecie  fono  foggette  alli  detti  fenfi»  e  quelle  della  vir- 
tù oc* 
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tu  occulta  all' intelletto  folamente  ;  ma  febbene  quelle  fpecie  fi  diffondono, 
e  moltiplicano  dalla  propria  forma  fino  alla  colà  tirata  ,  non  però  quello  ba- 
lla :  ma  bifogna ,  che  vi  fìa  in  detta  cofa  tirata  una  certa  attitudine  a  quel 
moto ,  e  che  abbia  una  occulta  qualità  in  modo  panavo ,  per  la  quale  fia 
tirata ,  come  nel  cafo  noitro  .  Il  Rofpo  ha  la  qualità  occulta  fondata  nel- 
la propria  forma  in  modo  attivo  di  tirar  la  Donnola  a  fé  »  per  mezzo  del- 
le fopraddette  fpecie;  e  la  Donnola  ha  l'attitudine,  e  la  qualità  occulta 
in  modo  paflivo  di  elfere  tirata  dal  Rofpo  ;  come  anche  accade  nella  ca- 
lamita, e  nell'ambra;  perchè  come  dice  Galeno  i.  de  differentìis  feb.  cap. 
3.  Trulla  caufarum  agere  poteft  abfque  partenti  aptitudine  .  Che  fé  non  foife 
così  ,  ne  feguirebbe  che  il  Rofpo  non  folo  attirarebbe  la  Donnola  ,  ma 
anche  gli  altri  animali  ;  e  cosi  ancora  la  calamita  potrebbe  tirare  a  fé  le  al- 
tre cofe. 

INTELLETTO. 

Dì  Cefare  l{ipa  » 

Giovanetto  ardito  ,  reflito  dì  oro  .  In  capo  terrà  una  corona  di  oro, 
ovvero  una  ghirlanda  di  fenape  .  I  fuoi  capelli  faranno  biondi  ,  e  ac- 
conci con  belle  anellature  .  Dalla  cima  del  capo  gli  ufeirà  una  fiamma 
di  fuoco  .  Nella  delira  mano  terrà  uno  feettro  ,  e  colla  finiltra  mollrerà  un' 
Aquila  ,  che  gli  fìa  vicina  .  L'Intelletto  è  per  natura  incorruttibile ,  e  non 
invecchia  giammai  ,   e  però  fi  dipinge  giovine. 

Il  veltiniento  di  oro  fìgnifica  la  purità  ,  e  femplìcità  dell'  eflfer  Tuo  ;  et 
fendo  1'  oro  puriffimo  fra  gli  altri   metalli ,  come  fi  è   dettò  . 

I  capelli  fono  conformi  alla  vaghezza  delle   fue  operazioni  . 

La  corona  ,  e  lo  feettro  fono  fegni  del  dominio ,  eh'  elfo  ha  fopra  tut- 
te le  paffioni  dell'  anima  nollra ,  e  fopra  1'  illelfa  volontà  ,  la  quale  non 
apparifee  cofa  ,  che   prima  da  elfo  non  venga  propofla  . 

La  fiamma  è  il  naturai  defìderio  dì  fapere  ,  nato  dalla  capacità  della  vir- 
tù intellettiva,  la  quale  fempre  afpìra  alle  cofe  alte,  e  divine,  fé  da' fen- 
fi,  che  volentieri  1'  ubbidifeono  ,  alla  confiderazione  di  cofe  terrene ,  e  baf- 
fé  non  fi  lafcia  fviare   . 

II  mollrar  I'  Aquila  co'l  dito  ,  lignifica  I'  affo  dell'  intendere  ,  elfendo 
proprio  dell'  intelletto  il  ripiegar  l'  operazione  in  fé  fìeffo  ,  vincendo  1' 
Aquila  nel  volo  ,  la  quale  fupera  tutti  /gli  altri  uccelli ,  e*d  animali  in  que- 
llo ,  come  anche  nel  vedere  . 

La  Senape  infiamma  la  bocca,  e  fcarica  la  tefla-,  e  per  quello  fìgnifi- 
ca 1*  operazione  grande  dì  un  intelletto  purificato  nel  tempo ,  che  non  l* 
offufeano  le  nebbie  delle  paffiani ,  o  le  tenebre  dell'  Ignoranza .  Vedi  Pie- 
no lib.   27. 


Intel" 


£01 


ICONOLOGIA 

Intell  etto . 


UOmo  armato  di  corazza,  e  veftito  di  oro  .  In  capo  tenga  un  elmo 
dorato ,  e  nella  delira  un'  afta . 

Queft'  Uomo  di  quella  maniera  deferitto  dimoftra  la  perfezione  dell' 
Intelletto,  il  quale  armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difende  in  tutte 
le  belle ,  e  lodevoli  opere ,  che  egli  fa  ,•  ovvero  perchè  in  guerra  ,  co- 
me in  pace  è  neceifarifiimo  . 

Ha  1*  elmo  dorato  in  tefta ,  per  moftrare  ,  che  1*  Intelletto  rende  1' 
Uomo  fodo ,  e  favio  ,  e  lo  fa  lodevole,  e  piacevole  agli  altri  ,  che  lo 
conofeono  di  prezzo ,  com*  è  di  prezzo  1'  oro  ,  e  faldo  ,  com'  è  faldo 
I*  acciajo  .  L'  afta  fi  pone  ,  perchè  dall'  Intelletto  nafee  tutta  la  virtù  , 
che  può  venir  in  difefa  dell'  Uomo  ;  il  quale  come  Re  fiede  nella  più 
nobil  parte  ■>  ed  ha  carico  di  comandare ,  e  di  dar  legge  ad  un  Popolo  di 
paflìoni  ,  che  in  noi  fenza  eftb  farebbe  tumulto ,  e  continui  folle vamenti . 


INTEL- 
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INTELLIGENZA. 


Vi 


Di  Cefarc  Rjpa, 


fri  t?/Ììà  en/sz 


€■.& 


DOnna  veftita  dì  oro  ;  che  nella  delira  mano  tenga  una  sfera  »  e  colla 
iinillra  una  Serpe  »  Sarà  inghirlandata   di  fiori.. 
Intelligenza  dimandiamo  noi  quella  unione,  che  fa  la  mente  noftra  col- 
la  cofa  intefa   da  lei,  e  fi  vede  di  oro,  perchè  vuol  etfer  Lucida,  chiara, 
e   rifplendente  ,  non  triviale  »  ma  nobile ,  e  lontana  dal  fapere  del  volgo, 
e  delle  perfone  plebee»  che  tutto  di  (lingue   nelle  qualità  Angolari  dell' oro. 
Si  potrebbe  poco  diverfamente  ancora  inoltrare  la  figura  di  quella  In- 
telligenza ,  che  muove  le    sfere    celeri  »  fecondo  i    Filofofi  ,    ma   perchè 
principal  intento  ooilro  è  di  quelle  eofe  ,  che  dipendono  dalle  opere  ,    e 
dal  fapere  Umano,  parliamo  di  quella  fola  ,  la  quale  colla  sfera  »  e    colla 
ferpe,  mofira  »  che  per  intendere  le  cofe  alte,  e  lublimi  ,  bifogna  prima 
andar  per  terra ,  come  fa  la  lerpe ,  e  nell'  intender  noltro  andare  con  prin- 
cipi delle  cofe  terrene,  che  fono  meno  perfette  delle  eelefti;    però  le  fi  dà 
nella  mano  finiftra  la   ferpe  ,   e  nella  delira  »  che  è  più  nobile  »  la  sfera . 
La  ghirlanda  di  fiori  in  capo  ,  moftra  in  che  parte  del, corpo  fia  col- 
locjta  quella  potenza  ,  colla  quale  noi  intendiamo  j  ed  t  fiori   mollrano  » 
che  di  fua  natura  l1  intendere  è  perfezione  dell'  animo,   e  dà  buon  odo- 
re ,  per 
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re ,  per  generar  buona  fama ,  e  buon  concetto  di  Te  fteflb  nella  mente  de- 
gli altri. 

In  tellìgenza, 

DOnna ,  che  nella   delira  tiene    un  liuto ,  e  nella  Anidra   una  tavola^, 
fcritta . 
Moitra  che  1'  Intelligenza  nafee  perloppiù  «    o  dall'  efperienza ,  o  dall» 
ftudio  de'  libri»  come  facilmente  fi  comprende  per  le  cofe  già  dette, 

INTERESSE      PROPRIO. 

Di  Cefare   Kjpa. 

UOmo  vecchio,  veftito  di  nero,  che  tenga  con  una  mano  una  canna_» 
coli'  amo  da  pefeare  ,  e  coli'  altra  un  raftrello  .  Dall'  un  canto  vi   iìa 
un  Gallo  ,  e  dail'  altro  un  Lupo  . 

Interefle  è  un  appetito  difordinato ,  del  proprio  comodo  ,  e  fi  ftende  a 
molti,  e  diverfi  obbietti,  fecondo  gli  appetiti  degli  Uomini  ;  ma  volgar- 
mente all'  acquifto  ,  e  confervazione  della  roba  :  che  però  fi  dipinge  vec- 
chio ,  (  come  dice  Arillotele  nella  Poetica  )  effendo  quefla  età  natural- 
mente molto  inclinata  all'  Avarizia  ,  capo  particolare  dell'  Interefle  .  La__a 
canna  coli'  amo  moftra  ,  che  1'  Interefle  sforza  fpeffe  volte  a  far  beneficio 
altrui  ,  ma  con  intenzione  di  giovamento  proprio,  e  non  per  la  fola  vir- 
tù ,  che  non  può  aver  fine  meno  nobile  di  fé  ilefla  ,  perchè  colla  canna 
i  Pefcatori  pongono  il  cibo  al  pefee  ,  con  intenzione  di  prenderlo ,  e  ti- 
rarlo fuori  dell'  acqua  . 

Quello  medefimo  effetto  di  propria  affeziona  fi  Hìmoftr»  nel  raftrello  , 
inflrumento  di  Villa,  il  quale  non  ferve  per  altro,  che  per  tirare  verfò 
colui  che  lo  maneggia . 

Si  vede  di  nero  ,  per  moftrare ,  che  ficcome  eflb  colore  non  fi  può 
tramutare  in  altri  colori ,  cosi  l' intereflfato  Ila  fempre  fermo  ne'  fuoi  uti-» 
li ,  e  comodi  ;  oltrecchè  l' Interefle  proprio  è  macchia  ,  che  da  ciaicupa_j 
parte  ofeura  il  bianco  della  virtù  ;  e  perchè  l' Interefle  tiene  altrui  in__> 
gelosìa  del  proprio  comodo,  ed  in  continua  vigilanza,  così  di  animo,  co- 
me de'  fenfi  ,  fé  gli  accompagna  ièco  il  Gallo  pollo  nd  modo ,  che  di 
fopra  fi  è  detto  . 

Se  gli  mette  accanto  il  Lupo ,  perchè  1*  Interefle  ha  la  medefima  na- 
tura, e  proprietà  di  quello  animale,  effendocchè  del  continuo  è  avido,  ed 
ingordo  . 

Interest. 

UOmo  brutto  ,  magro  ,    nudo  ,   ma  che  abbia  attraverfò   una  pelle    di 
Lupo  ,    e    del    medefimo    animale    abbia   le  orecchia   .    Abbracci, 
e  itringa  con  avidità  .  con  ambe  le  mani  un   globo  ,    che   rapprefenti  il 

Mondo  , 
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Mondo  ;  cosi  viene     dipinto  da  Girolamo  Maffei  Lucchefe  Pittore  1    Uorn» 
di  bello  ingegno  ,  e   di   buoniffimo  giudizio , 

De'  Fatti  »  vedi  ^Avarizia . 


INTIEPIDITA*  ,    E    COSTANZA 
Dì  Cefare  Sjpa  » 


C.  M.  det.         fnù^piditcL  e  Cvstati2CL  C  &•  ws 


Giovane  vigorofo ,  veftito  di  bianco  s  e  roflb .  Moftrerà  le  braccia,  ignu: 
de,  e  itia  in  atto  di  "attendere ,  e  foftenere  1'  impeto  di   un  Toro,  , 
Intrepidità  è  è  1'  eccedo  della  Fortezza ,  oppolto  alla  viltà  ,  e  codardìa  5 
ed  allora  fi  dice  un  Uomo  intrepido,  quando  per  fine  ,  conforme  alla  di? 
ritta  ragione  ,   non  teme  quello  ,   che    dagli  animi  ancor  ficuri  fi  fuole_j 
temere  . 

Sono  le  braccia  ignude  ,  per  moflrare  la  confidenza  del  proprio  valor 
fé  ;  e  combatte  col  Toro ,  il  quale  effendo  moleftato  ,  diviene  ferociflimo, 
ed  ha  bilògno,  per  reiiftere  ,  folo  delle  prove  di  una  difperata  fortezza,., 


De'  Fatti ,  vedi  Coflanza  »  Fortezza  ,  w. 


INUB- 
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INUBBIDÌENZA; 

Dì  Cefare  B^pt . 

DOnna  veftita  dì  *ro(To ,  con  un  frena  fotto  a*  piedi  t  ed  in  capo  con_j» 
acconciatura  di  penne  di  Pavone  .  Tenga  la  delira  mano  alzata  ,  per 
inoltrare  ftabilità  dì  propofito .  In  terra  vi  fia  un  Afpide  ,  il  quale  con_» 
un  orecchio  prema  la  terra  ,  e  1'  altro  lo  ferri  colla  coda  . 

L'  Inubbidìenza  non  è  altro  ,  che  una  trafgrenlone  volontaria  de*  pre- 
cetti divini ,  o  degli  umani . 

Il  veftimento  roflb,  e  la  mano  alta  convengono  alla  pertinacia  ,  la_j 
quale  è  cagione  d' Inubbidìenza .  Il  freno  dimoftra  ,  che  1'  amore  delle  pro- 
prie paffioni  conduce  altrui  a  volontario  difpregio  delle  leggi  ,  e  de*  co- 
mandamenti ,  a'  quali  fìamo  tenuti  ubbidire  per  giuftizia  ,  e  che  però  fi 
domandano  metaforicamente  ,  freno  de'  Popoli . 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pavone»  perchè  l' Inubbidìenza.  nafce 
dalla  troppa  prefunzione  ,  e  fuperbia  . 

U  Afpide  fi  pone  per  1'  Inubbidìenza  »  perchè  fi  attura  le  orecchia  , 
per  non  fentire ,  e  ubbidire  l'Incantatore)  che  per  forza  de*  fuoi  incanti 
Io  chiama  ,  come  teftifica  David  nel  Salmo  57.  dicendo  :  Furor  illis  fecun- 
dum  jìmìlltndinem  Serpentis ,  jìcut  <Afpidis  furdce ,  &  obturantis  aures  fuas  ,  qux 
non  exaudit  iiocem  incantantium  »  dr  venefici  incantanti!  -fapienter  . 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

INviò  Iddio  un  Profeta  all'  empio  Geroboamo ,  che  facrilegamente  eret- 
ti altari  aveva  a*  falli  Dei  ,  minacciandogli  ltragi  »  e  rovine  .  Non  po- 
tendo Geroboamo  foffrir  la  fanta  libertà  del  Profeta  ,  ftefe  la  mano  ,  per 
ordinare  a'  fuoi  miniftri  ,  che  lo  prendeffero  ;  ma  quella  fuhftamente  lec- 
coni ,  ed  egli  non  potè  più  ritirarla  .  Umiliato  per  un  caftigo  tanto  im- 
provvifo  Geroboamo  ,  pregò  il  Profeta  ,.  che  gli  ottenere  la  guarigione 
da  Lui  ,  che  1*  aveva  inviato  ;  ed  avendo,  ottenuto  l'  ufo,  Ubero  deliaca 
mano,  pregò  il  Profeta  a  mangiar  feco  in  fua  Cafa  .  Il  che  egli  ricusò, 
afferenda  avergli  Dio  proibito  il  mangiare  ,  o  bere  in  quel  luogo  .  Ma 
mentre  fé  ne  partiva  ,  un  certo  Profeta  dì  quella  lleffa  Cittì  ,  correndo- 
gli appretto,  trovollo  che  ripofava  fotta  dì  un  albero  ;  e  pregandolo  a  ve- 
nir feca  a  mangiare  ;maricufando  ciò  l'altro*  pel  divieto  da  Dio  ricevu- 
tone ,  gli  difle  :  Io  fon  Profeta  come  tu ,  ed  un  Angelo  mi  ha  comanda- 
to ,  che  ti  veniul  appreCTo  ,.  per  condurti  meco  a  mangiare  .  Lafciofll  per 
quello  artifizio,  il  Profeta  ingannare  *  ed  andovvi  .  Ma  mentre  ambi- 
due  erano  a  menfa  ,  il  Profeta  feduttore  ,  da  Dio  ifpirato,  ,  difife  all' 
altro  da  luì  fedotto  :  Per  non  aver  tu  a  Dio.  ubbidito ,  ed  aver  mangia- 
to in  quello  luogo  contro  al  di  lui  divieto»  non  farai  fepolto  co' tuoi  Pa- 
dri, 


TOMO    TERZO.  507 

dri  .  Il  che  ben  predo  verificoflì ,  perchè  ritornandofene  il  Profeta  fopra 
il  Cuo  giumento  ,  venne  un  Leone  »  e  1'  uccife  ,  fenza  però  toccare  il 
fuo  cadavere  ,  né  il  giumento  ;  raa  Tettarono  1'  uno  e  I'  altro  accanto 
all'  cllinto  Profeta  .   3.  de?  %e  cap.   13.  . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MAleo  Capitano  de'  Cartagine!!  avendo  infelicemente  combattuto  in_» 
Sardegna  ,  fu  dalla  patria  efiliato  con  tutto  il  fuo  efercito  .  Per 
quante  preghiere  ,  ed  egli  »  e  i  fuoi  foldati  adoprattero  ,  non  fu  loro  mai 
potàbile  il  ripatriare  .  Si  rifolverono  pertanto  di  voler  ritornare  nelle  lo- 
ro cafe  a  forza ,  e  quindi  portatili  lotto  Cartagine  ,  riduffero  quei  Cittadi- 
ni in  gran  Grettezza  di  vivere  .  In  quello  mezzo  Cartalone  figlio  di  Ma- 
leo  tornando  da  Tiro  ,  dove  era  fiato  mandato  da'  Cartaginefi  a  prendere 
le  decime  della  preda  Siciliana  ,  che  fuo  padre  aveva  conquiftata  ,  pacan- 
do per  gli  alloggiamenti  di  detto  fuo  padre  ,  fu  da  lui  chiamato  .  Noa 
volle  ubbidire  Cartalone  ;  ma  rifpofe  ,  che  voleva  prima  efeguire  gli  ofr 
ficj  della  Religion  pubblica  ,  che  della  pietà  privata  .  Una  tale  inubbi- 
dienza fdegnò  fortemente  il  Padre ,  che  poteva  nel  fatto  trattenerlo  ,  ma. 
non  lo  volle  ,  attenendoli  di  far  violenza  alla  religione  .  Indi  a  certi  gior- 
ni ebbe  Cartalone  licenza  da'  Cartaginefi  di  far  ritorno  al  padre  ,  ed  x 
lui  fi  prefentò  alla  veduta  di  tutti  ornato  di  porpora,  e  colla  mitra  del  Sa- 
cerdozio .  Allora  Maleo  tiratolo  a  parte,  gli  ditte:  Tu  hai ,  ribaldo ,  avu- 
to ardimento  di  venire  alla  prefenza  di  tanti  infelici  Cittadini  ornato  di 
quella  porpora  giubilando  ,  e  poco  avanti  chiamato  da  me,  ricufaiti  fuper- 
bamente  di  ubbidirmi ,  fprezzando  in  tal  guifa  non  fòlo  il  padre  ,  ma  il 
vero  Capitano  de'  tuoi  Cittadini  ?  Or  perchè  tu  in  quella  porpora  non 
conofeendo  altro  nel  Padre  ,  che  il  nome  di  fuorufeito  ,  ten  porti  il  tito- 
lo delle  mie  vittorie  ,  voglio  che  tu  mi  ravvili  più  per  Capitano  ,  chc_> 
per  padre  .  Ciò  detto,  rivolto  a  fuoi ,  comandò  che  a  villa  della  Cittì 
fotte  appefo  ,  con  tutti  i  fuoi  ornamenti  ,  fopra  altiffimc  forche  •  Gìuflìn% 
lib.   18. 

FATTO    FAVOLOSO. 

AChemone  ,  e  Battala  fratelli  Cercopì  erano  tanto  amanti  delle  gare  9 
che  attaccavano  tutti  quelli  »  che  incontravano  .  Sennone  loro  Ma» 
dre  li  fgridò  di  ciò  più  volte  ,  e  fopratutto  li  avvertì  a  guardarli  di  noa 
cadere  nelle  mani  del  Melampìge  ,  cioè  dell'  "Domo  delle  natiche  nere  .  Non 
dettero  eglino  udienza  alcuna  agli  avvertimenti  della  Madre  »  ma  capric- 
ciofi  ollinati  feguivano  il  loro  mal  ufo  .  Ritrovarono  un  giorno  Ercole 
addormentato  fotto  di  un  albero ,  e  fecondo  il  coftume  fi  fecero  ad  infuU 
tarlo  .  Si  feotte  Ercole ,  li  prefe  ambo  per  li  piedi  ,  li  attaccò  alla  fua 
clava  colla  testa  verfo  terra  ,  e  portavali  fulla  fpalla  ,  come  fi  ufa  della 
cacciagione  da'  Cacciatori  .   Ritrovandoli  gì'  infelici  in  così  ridicola  pnfi- 

Q.q  2  tura  , 
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tura  .,  offervarono  le  natiche  di  Ercole  -,  e  diifero  :  Ecco  il  Melampìge,  che 
noi  dovevamo  temere ,  fé  aveflimo  ubbidito  a  nottra  madre  .  Ercole  udendo 
ciò ,  fi  pofe  a  ridere  ,  e  lafciolli  andare  .  Svidtt  ,  ed  il  Raccoglitore  de* 
"Proverbi . 

I    N    V    E    N    ZIO    N    E  . 

Mi   Ce/are  Rjga  ., 


lanciti  zrtu. 


Inilf7?ZÌO/l£ 


carte   óf-'antUìw. 


DOnna  giovane  »  veftita  con  pompofà  apparenza  ,  e  dì  color  bianco  »  nel 
cui  veltimento  vi  fia  fcritto  un  motto  ,  che  dica  :NON  ALIUNDE . 
Avrà  il  capo  adorno  di  veli  di  diverfi  colori  ,  i  quali  éon  belliflìmi  rivol- 
gimenti inoltreranno  arte  ,  e  bellezza  ;  ed  alle  tempia  un  pajo  di  alette  » 
Terrà  colla  finiilra  mano  il  fimulacro  della  Natura  ,  ed  il  braccio  deliro 
ftefo  è  ed  alquanto  alto,  e  la  mano  aperta.  Avrà  le  braccia  ignude  ,  ed 
ambedue  cinte  di  maniglie  di  oro ,  e  nel  maniglio  del  braccio  dedro  vi 
farà  fcritto  un  motto,  che  dica:  AD  OPERAM . 

Si  rapprefenta  giovine,  perciocché  nella  gioventù  »  per  il  calore  del  fin- 
gile, gli  fpiriti  fi  follevano  ,  e  afcendono  all'  intelletto,  ove  fatto  che  ha 
la  raziocinazione  il  difcorfo  ,  fi  formano  tutte  le  invenzioni . 

Si  vede  di   color  bianco  ,  perciocché   l5  Invenzione  deve    eflfere  pura  , 

e  non  fervidi  delle  fatiche  altrui ,  e  però  dicefi  :  Facile  eli  inventis  adderc  ; 

iìcchè  l' Invenzione  deve  edere  tutta  di  feitelfa.  a,  e  non  dipendere  fennon 

•   •  dalla 
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dalla  operazione  fu  a  propria  ,  come  beniffimo  dimoltra  iì  motto ,  che  ha  nel 
veftimento,  non \  aliunde  .  L'adornamento  de'  veli  di  varicolori»  lignifica 
che  1'  Invenzione  non  è  una  fola  ,  ma  fono,  varie  ,  ed  infinite  ,  percioc- 
ché la  varietà  degl'  intelletti  inventano  ,  ed  operano  sì  il  bene  ,  come_» 
anche   il  male  . 

Le  ali  ,  che  porta  in  capo  »  denotano  I'  elevazione  di  tutte  le  parti 
intellettuali ,  perciocché  molle  dal  fenfo  ,  per  1'  acquiito  di  quello  ,  eh'  egli 
defidera  ,  fi  follevano  a  trovare  ,  ed  inventare  tutto  quello  ,  che  da  elio 
gli  è   propodo . 

Tiene  colla  finilìra  mano  il  fimulacro  della  Natura  ,  per  dimoftrare_j 
eh'  ella  é  inventrice  di  tutte  le  cofe  .  E  perché  il  ritrovare  qualche  In- 
venzione ,  fenza  metterla  in  luce  ,  è  cofa  ,  che  nulla  giova  ,  conforme  a__» 
quel  detto  de'  Leggifii ,  che  Tropofitum  in  mente  retentum  nibil  operatur  ;  e 
di  ciò  non  è  maraviglia  ,  perchè  come  dicono  i  Filofofi  :  Vìrtus  in  opera- 
tione  confifiit  ;  onde  l'Invenzione ,  per  meritar  lode  ,  deve  metterli  in  ope- 
ra ,  ed  in  efecuzione  ;  perciò  a  detta  figura  le  facciamo  tenere  il  braccio 
deliro  ftefo  »  ed  alquanto  alto  ,'  colla  mano  aperta  ;  efsendo  appretto  gli 
JEgizj  la  mano  dipinta  ,  o  fcolpita  ,  la  dimollrazione  dell'  Uomo  Itudiofo 
dell'  edificare  ,  come  quella  ,  di  cui  afoiffimo  ci  ferviamo  nelle  opere  a 
per  il  beneficio  di  cui  gli  artifici  di  tutte  le  cofe  fi  ritrovano,  e  le  im- 
magini de' penfieri,  nell' animo  concepite,  fi  fanno  vifibili  agli  occhi  ;  e_> 
perciò  abbiamo  meflò  il  motto  nel  braccio  deliro  ,  che  dice;  ad  operarti . 
Le  braccia  nude  ,  e  cinte  dalle  maniglie  di  oro,  lignificano  il  premio,  che 
folevano  dare  gli  Antichi  a  quelli ,  i  quali  avevano  inventato ,  ed  operato 
cofe   lodevoli ,  e  virtuofe  ,  e  ciò  rìferilce  Pierio  Valeriano  lib.  40. 

INVENZIONE. 

Carne  rapprefentata  in  Firenze  dal  Gran-Duca  Ferdinanda . 

UNa  bella  Donna,  che  tiene  in  capo  un  pajo  di  ali  ,   come    quelle  dì 
Mercurio ,  ed  un  Orfa  a'  piedi ,  e  lecca    un  Orfacchino  ,  che  moflra 
.  che  di  poco  lìa  fiato  dalla  detta  Orfa  partorito ,  e  leccandolo  moftra  ridia- 
lo a  perfezione  della  fua  forma  . 

Di'  tatti  ».  vedi  acutezza  dell'  Ingegna  » 


INVER- 
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Da    M  acrob  io 

Efpofia    da  Giovanni   Z trattino   Caftetlini . 


J  mi  e  ma  t  a 


DOnna  veftita  di  manto  lungo  »  con  il  capo  coperto,  d*  afpettomefto. 
Colla  finiftra  mano  ravvolta  dentro  il  veftimento  foftenga  il  vólto  . 
Abbia  le  lagrime  agli  occhi  .  Tale  ftatua  fu  veduta  nel  Monte  Libano .  Ag- 
giungali alli  piedi  un  Porco  cignale  .  Il  manto  lungo  ila  di  color  cianeo»' 
ofcuro  »  e  negro . 

Quella  figura  è  prefa  da  Macrobio  antico  Autore  ,  non  però  tanto  an- 
tico «  quanto  penfa  il  Biondo  da  Forlì  nel  fecondo  libro  di  Roma  trion- 
fante *  dove  lo  mette  nell'  Imperio  di  Adriano  ,  che  invero  fiorì  lungo 
tempo  dopo  -,  nell'  Imperio  di  Valentiniano  fecondo  ,  di  Teodofio  *  e  d' 
Arcadio  ,  attefocchè  egli  fu  coetaneo  di  Servio  Grammatico  »  e  di  Aure- 
lio Simmaco  lodatiflìmo  Autore  di  Latine  Epiltole  »  nominato  da  lui 
nel  quinto  de'  Saturnali  cap.  primo  ,  e  con  lui  parla  nell'  ultimo  lib. 
cap.  fettimo  ,  il  qual  Simmaco  fu  Confole  1'  anno  del  Signore  394.  fe- 
condo la  Cronica  di  Profpero  Aquitanico  9  e  di  Gregorio  Aloandro  . 
Kon  è  da  tralafciare  il  tefìo  illeflb  di  Macrobio  fopra  la  prefente  figura  « 
che  nel  primo  de'  Saturnali  cap.  21.  cosi  fcrifle  :  Sìmulacmm  bnjus  Dea  in 

monte 


TOMO    TERZO.  311 

monte  Libano  fìngitur,  capite  obmipto  ,  fpecie  triflh  faciem  manti  Uva  intra  amili,  ni 
fulìinens ,  lacrymx  vifione  confpicientìum  manate  creduntur  ;  J>«<e  imago  praterquam 
quod  lugentis  efi  Dea  » Terra  quoque  byemalis  efi  ..  Dalle  quali  parole  chiaramen- 
te fl  viene  in  cognizione  ,  quanto  erri  Pierio  Valeriano ,  che  nel  nono  li- 
bro aflegna  per  figura  dell'  Inverno  Adone  piangente  fopra  il  Monte  Li- 
bano .  Adone  che  fu  ltimato  il  Sole  »  farebbe  piuttoflo  Geroglifico  dell' 
E/late  ,  perchè  in  quella  il  Sole  *  fotto  il  noftro  clima,  ha  maggior 
forza  »  fplendore  »  e  fervore  .  Tri  gli  Scrittori  non  fi  trova  di  Adone  ita- 
tua  veruna  nel  Monte  Libano  ;  ma  bensì  ,  per  quanto  riferifce  Paolino  » 
Adriano  Imperadore  fece  porre  una  flatua  di  Adone  in  Retlem  »  il  qua- 
le Adone  fu  pianto  da  Venere»  comprefa  nella  fuddetta  flatua.  ,  Ma  per 
qual  cagione  Venere  ,  tipo  della.  Primavera  ,  fui  Monte-  Libano  rapprefen- 
tava  1'  Invernata  ?  Per  piena  dichiarazione  del  li  flatua  dell'  Inverno  di 
Adone  »  e  del  Cignale  ,  è  neceffario  di  (tendere  tutto  il  difcorfo  di  Micro- 
bio .  Senza  dubbio  (  dice  egli  )  che  Adone  fu  tenuto  per  il  Sole  »  aven- 
do riguardo,  al  coftume  degli  Aflìrj ,  apprettò  de*  quali ,  fìccome:  anche  ap- 
pretto i  Fenici»  era  tenuto  in  molto  conto  Venere»  Architide  »  e  Adone; 
imperciocché  i  Filici  onorarono  l'  Emisfero  della  Terra  fùperiore  »  che 
noi  abitiamo.  ,  con  titolo  ».  e  nome  di  Venere  j  1*  Emisfero  poi  inferiore 
della  terra-  »  lo  chiamarono  Profèrpina  ..  Apprettò  dunque  gli  Aflìrj  ,  e_* 
Fenici  s'  induceva  Venere  piangente  ».  perchè  il  Sole  col  corfo  di  ogni  an- 
no camminando  per  1*  ordine  de'  dodici  fegni  del  Zodiaco  »  fei  fono,  ri- 
putati fùgeriori  »  e  fei  inferiori  _  Quando  il  Sole  è  negli  inferiori  ,;  fa  li 
giorni  più  brevi ,  e  però  Venere  »  cioè  la  terra  dell'  Emi£pero>  noftro  fupe- 
riore  »,  piange  per  il.  perduto  Sole  col  ratto  della  morte  temporale  da  Profèr- 
pina ritenuto  »  la  quale  è  figura  della  terra  del  circolo  inferiore  degli  An- 
tipodi. Di  nuovo  Adone  fi  rende  a  Venere,  quando  il  Sole  fijperati  li 
fegni  annuali  dell'  ordine  inferiore  »  comincia  ad  illufìrare  1*  Eraifpero  del 
noltro  circolo  »  con  accrefcimento  di  lume  ,  e  di  giorni  .  Innoltre  dicono 
che  Adone  fu  dal  Cigniale  nccifo  ,  figurando  con  quello  orrida  animale  1* 
immagine  dell'  Invernata  »  perche  è  ifpido  »  e  afpro  amico  di  lei  ,.  eGfendo* 
calidiflimo  fopra.  tutti  gli  altri  quadrupedi,  non  gli  fi  raffredda,  1'  umore  », 
laonde  al  corpo  fùo  calido  i  peli  ttanno  fopra  attaccati  ».  né  perde  il.  pelo, 
d*  inverno  ,  ficcome.  Arinotele  dice  generalmente  di  tutti  li  Porci  ».  il.  che 
tanto  più  s' inferifee  nel  Cignale  ,  il  cui  fangue  è  più  ripieno  di  fpeùe  fibri» 
e  nelle  folide  parti  eftreme  ;  cerne  fanguinofo  ,  e  animofo»  iracondo,  e  furi- 
bondo ^  fomentato  dall' impeto  del  fuo  naturai  calore  ,  gode  nelle  regioni 
dominate  dal  freddo,  e-  però,  nel!'  Affrica,  dove  batte  di  continuo  la  sfer- 
za del  caldo,  non  fi  vede  Porco-  filvellre  ?  ih  Còmma  fi  rallegra  di  luoghi, 
umidi  ,.  e  freddi  ,  fangofi  »  nevofi ,  e  di  brini  coperti,  e  propriamente  fi 
pafee  di  ghiande  ,  frutto-  d'  inverno  .  L'  Invernata;  dunque  »  di  cui  nf  è  tipo, 
il  Cignale  »  è  come  grave  percoffà  »  e  ferita  morsale  del  Sole  »  che  lafua 
luce  a  noi  ,  e  il  calore  fminuifee  ,  effètto  (fella,  morte,. che  dell'una  ,  e. 
dell'  altro  gli  animali  priva  .  Il  fimulacro  di  Venere-  nel  Monte  Libano 
fi  finge  col  capo  coperto ,  di  trillo,  afpetto  »  e  che.  colla  finiilra,  mano  tra   il 

manto 
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manto  foftenga  la  faccia  ,  in  atto  di  verfar  lacrime  .  "La  quale  immagine  è 
ancora  della  terra  invernale ,  cioè  dell'  invernata  ;  nel  qual  tempo  coperta 
di  nubi  ,  e  priva  del  Sole  ,  ftupida  Itaflì ,  e  le  fonti,  come  occhi  della  ter> 
'ra,  più  copiofamente  featurifeono ,  e  li  campi  del  fuo  culto  privi  ,  mo-> 
flrano  mella  faccia  .  Ma  quando  il  Sole  efee  fuora  dalle  inferiori  parti  del- 
la terra ,  e  trapala  i  confini  dell'  Equinozio  della  Primavera ,  accrefeendo  il 
giorno  ,  allora  Venere  ita  lieta,  cioè  la  terra  fuperiore ,  eli  campi  ver- 
deggiano di  biade  ,  i  prati  di  erbe  ,  e  gli  arbori  di  foglie  ,  però  gli 
antichi  dedicarono  il  mefe  di  Aprile  a  Venere  ,  la  quale  fi  piglia  per  h 
generazione  ,  e  produzione  delle  cole  ;  ond'  è  che  i  Platonici  chiamano 
1'  anima  del  mondo  Saturno,  Giove  ,  Venere  .  In  quanto  ella  intende  le 
cofe  fupreme  s'  appella  Saturno  .  In  quanto  muove  i  Cieli ,  Giove  .  In 
quanto  genera  le  cofe  inferiori ,  fi  chiama  Venere  ;  perchè  la  forza  del  ge- 
nerare è  attribuita  all'  anima  del  mondo  fotto  figura  di  Venere  ,  la  qua- 
le ,  ficcome  pigliali  per  la  generazione  delle  cofe,  cosi  la  fuddetta  Profer- 
pina  pigliali  per  la  confumazione  ,  e  morte  .  Orazio  ad  Archita  TS^ullum 
java  caput  Troferpina  fugit  :  nelli  fermoni  lib.  2.  Sat.  5.  me  imperiofa  trahit 
Troferpina  ,  e  Marziale  a  Lentino ,  che  fi  tingeva  li  capelli  per  parer  gio- 
vine .  Scit  te  Troferpina  canuta  ,  Terfonam  capiti  detrabet  Ma  tuo  .  Venere 
ideila  in  morte  di  Adone  cede  alla  potenza  di  Proferpinaj  che  rapifee  quan- 
to ci  è  di  bello,  nell'  Idillio  primo  di  Bione  . 

Recipe  ,  Troferpina,  virum  meum ,  nana  tu  es 

Longe  me  potentior  ,  &  quidqùd  pulcrum  efl ,  ad  te  devolvitur. 

Dille  parole  di  Macrobio  apparifee ,  che  a  tempo  fuo  detta  ftatua  foQe 
nel  Monte  Libano  polla  da  alcuni  nella  Fenicia ,  da  altri  nell'  Arabia . 
Ma  più  di  mille  e  fettecento  anni  avanti  Macrobio  ,  quelli  del  Monte 
Libano  erano  curiofi  della  fella  di  Adone  ,  ficcome  fi  raccoglie  da  Mufeo 
Poeta  Greco  ,  che  fecondo  la  Cronica  di  Eufebio  ,  fiorì  feifanta  anni  avanti 
la  prefa  di  Troja  .  Mufeo  dunque  nel  poemetto  di  Ero  ,  e  Leandro  ,  dice  , 
che  alla  fella  di  Adone  ,  e  Venere  ,  che  fi  faceva  in  Sello  ,  concorrevano 
non  folo  i  vicini  di  Abido  ,  ma  quanti  abitavano  nelle  più  ellreme  Ifole, 
ne  venivano  dalla  Frigia ,  da  Cipro ,  dall'  Ermonia  ,  da  Citeri  ,  e  dal  Li- 
bano . 

"tyeqne    mulier  idi  a  remanfit  in  oppidis  Cytberorum  , 
"S^on  Libani  odorìferi  in  fummìtatibm  faltans  . 

Anzi  dal  Monte  Libano ,  che  ha  terra  molto  rubiconda  ,  deriva  un  fiu- 
me chiamato  Adone  .  I  venti  più  gagliardi  ogni  anno  ,  in  certi  giorni  ^olle- 
Vano  ,  e  mandano  nell'  acqua  detta  arena ,  fimiie  al  minio  ,  per  la  quale 
"diventa  il  fiume  fanguigno  ,  e  nella  parte  dove  sbocca  nel  mare ,  fa  parere 
1'  illeflo  pelago  purpureo  ;  e  perché  pafla  per  la  terra  di  Biblo  ,  altrimen- 
ti Geta  Citta  nella  Fenicia-»  allora  famofa  ,  per  I'  iirligne  Tempio  di  Adone, 

diede 
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diede  occafione  alli  Biblj   di  favoleggiare  ,    che  in  quei  giorni  foffe  Ado- 
ne uccifo  dal  Cigniale  nel   Monte  Libano  ,   e  che  il   fuo  fangue  fcorreva 
per  il  fiume  nel  mare  »     ìndi    pigliavano  occafione  di  piangere    ogni  an- 
no la  morte  di  Adone  ;  ficcome    fcrive  Luciano  Greco  nella  defcrìzione_> 
della    favolofa   Dea  Siria  ,  come  quello   che  fu  caufidico  in   Siria ,   e   vlife 
nel    tempo    di    Trajano    Imperadore    250.    anni    prima     di    Macrobio  .    I 
Giudei  confini    delli    Siri  ,    ficcome  partiparono   di  una  vile  condizione^» 
loro  ,    come    nazioni  nate     alla    fervitù  ,   a    giudizio  del  Romano  Orato- 
re ,  così  ancora  molti  di  loro  fi  lafciarono  corrompere  dal  reo  coftume  di 
piangere    Adonide  del  Monte  Libano  ,  pianto  fpezialmente  da    Donne  ,  e 
pianto    abominevole    nel   capitolo  ottavo  di  Ezechiele  ,    che  profetò    600. 
anni  avanti   la  venuta  di  nofiro    Signore   .    Indiixit    me  per    oflium    Domite 
Domini  ,  quod  refpiciebat  ad  ^quilonem  ,  &■  ecce  ibi    mulieres  fedebant  plan- 
gentes  ^idoniderr.    .  Reiteri  dunque  corretto  per  1'  avvenire   1'    Inverno  po- 
fio    fotto   il    perfonaggio    di   Adone   dal    Cavalier    Ripa  ,    ingannato  dall' 
autorità  di  Pierio  ,    e     ad  ogni   occafione  di  rapprefentarlo  fi  lafci  quella^ 
figura»    e  fi   pigli  quella  come  vera  *    e  germana  .    Non  è    verifimile  * 
ne   vero ,  che  Adone  piangere  fé  fteflb  dopo  la  morte  ,  ma  fi  bene   fu  pian- 
to da  altri  .  Il  fomentare   colla  mano  il  vifo  è  fegno  di  meitizia  .  Soglion» 
i  penfierofi  ,  e  gli  afflitti  1  o  fedenti ,  o  diritti ,  poggiarli  col  gomito  a  qual- 
che fedia ,  tavola ,  o  ad  altro   appoggio ,  per  follentare  il  capo  chino  .   Elio- 
doro nel  primo   dell'  Iltoria  Etiopica  rapprefenta  Cariclia  donzella   di  (In- 
goiar bellezza    dotata  ,   febben  da  grave  dolore  conturbata ,  feder  fopra  una 
rupe  col  gomito  del  braccio  deliro  pofato  fopra  la  delira  cofeia  ,  llando  chi- 
nata  in  giù  fofteneva  la  teda  ,  con  le  dita  firingendo  la  guancia  ,  e  rifgua- 
dava  fittamente  fenza  muoverli  Teagene  fuo  amato  fpofo,  che  ferito  a  mor- 
te  per  terra  diltefo  giaceva  .    Dextro  autem  femori  cubito  aherias  manus  /«- 
cumbens  ,  ac  digìtis  amplexa.  genas  ,  deorfum  fpeclans  ,•  &  quendam    proatl  ja~ 
cernerti  ephebum  contuens ,  caput  immotum  tenebat .  Ma  P  addolorato  ,   che  Ila 
in  piedi  fenza  appoggio  ,  mette  il  braccio  deliro  al  petto  col  pugno  al  cuo- 
re ,  fopra  del  quale   pofa  il  gomito  finiltro  ,    e  colla  mano  finiltra  follenta  1* 
addolorato ,  e  lacrimofo  volto  ,  deferitto ,  e  intagliato  nella  prefente  figu- 
ra .  Il  manto   di  color   cianeo  intendiamo  che  fia  ofeuro  ,  e  nero  ,  febbene 
il   cianeo  ,  appreflb  i  Greci  ,  vale   tanto  quanto  ceruleo  ,  azurro  ;  nondimeno 
ferve  ancora  per  femplice   color  nero,  non  millo,  fecondo  come  ,  ein  che 
materia  fi  mette  .  Neil'  Epitaffio  di  Adone  ,  attribuito  da  alcuni  a  Teocrito 
Greco,  e  da  altri  a  Bione  ,  Idillio  primo  ,  fuppongono ,  che  Venere    foJpfle 
andare  veitita  di  color   pòrfirio,  e  purpureo  ,  e  che  neila  morte  di  Ad»- 
ne  fuo  amato  fpofo  prendefie  la  Itola  cianea ,  funelta  nera . 

2yfo«  ampl'ws  purpureis  in  veflibus  dormias ,  Verni 
Sarge  mijèra  WJXvetso'te ,  pallata  piange . 

Hù  abballo  l' introduce  fcapigliataì  fcalza  ,  lugubre  , 

R  e  Soluti; 
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Solutis  capillis  ,  per  falda  errat 
Lugubri!  incompta*  nudis  pedibus  K 

Se.  era  lugubre  »,  era  ìt%  abita,  negro,  metto  ;  1'-  azzurro,  ci,  rallegra.  la.  vU 
$a  .  Interpreta  Girolamo  Magio  nella  fua  mifcel.lanea  fopra  quelli  verfi ,. 
che  il  colore  ceruleo  conveniCTe  a'  putti ,.  e  giovani  morti .'  Ma.  giovine  era 
Ifigenia  figlia  di  Clitemneftra ,  e  nondimeno,  in  Euripide  prega  la  madre  a 
non  fi  Grappar  la  chioma  nella  fua  morte,,  e  a,  comandare  alle  fue  fprelle, 
che  non  copriffero,  le  membra  loro.  di.  negre  velli  ..  Giovine,  era.  Achille, 
e  pur  Teti  fua.  madre  prevedendo.  «  che  in  breve  fuo  figliuolo,  doveva  mo- 
rire in  Troja ,  fi  mette  a  piangere  in  velo  cianeo, ,  nero,  più  di.  qualfivo-. 
glia  veftimento,   nella  Iliade.  24.  di  Omero., 

Velum  accepit  diva,  dearum  Tbstìs 

T^igrum  ìLux'vtpv ,  hoc  autem_  nullum  nigrìus  erat,  veftimentum  «. 

Nel  qual.  tefto.  greco  il.  veftimento,  nero.  fta.  efpreffo,  colla  voce_»- 
pzXx'vrtpov  ■>  melanterorit  che  non  partecipa,  di.  cianeo,  azzurro  ,.  ma  folo  di 
nero.  Dipinge  Omero  più  volte  nejli  fuoi,  poemi  li,  capelli  di.  Nettuno  col 
cianeo  colore,  cioè  nero  :,  diranno,  altri ,,  perchè  non  azzurro  ?  ftantecchè 
Nettunno  fu  riputato  da'  favolofi  Dio  del  Mare  ,  che.  è  ceruleo  ..  Rifpondo 
che  vi  è  differenza  dal  Mare ,  al,  Generale  del,  Mare  ..  Non  fi,  trova  Uomo 
con  capelli  naturali  azurri  ;  da.  più,  accorti  traduttori  fi.  efprime  Nettuno, 
col  nero  crine  .  Che  diremo  di  Ettore  ,  che  non  ha  che  fare,  colle  on- 
de marine?  nella,  ventefima  feconda  Iliade  ,.  dove.  Omero,  defcrive.  la  di  lui 
ftrafcinata  morte, .dice  che.  i  capelli  fpfchi  di  Ettore,  erano  pieni  di  polve- 
re .  HXt'  txc,  Kvxvexi  ».  capilli  fufcì ,  traducono  alcuni ..  Capelli  anche  cia- 
nei  mette  in  capo  a  Bacco  :  da'  capelli ,  caliamo  a  gli  occhi;.  Omero,  nell' 
Inno  quinto  dà  gli  occhi,  neri  all'  ifteffo.  Bacco  ,  (òtto  colore  cianeo. .  o/jpxcri 
mxvéotcrt,  oadis  fubnigris  .  Siccome  Efiodo  a  Temiftone.  Themiflonoen.  nigros 
eculos  habentem  .  iiux'vto7Tiv,.  Si,  darà,  che  fi  veggono,  degli,  occhi  azzurri  t 
ita  bene  ;  ma  è  da  confiderare ,  che  i  Poeti  hanno  tenuta  mira  di  figura- 
re Bacco,  Apollo,  e  Mercurio, di  perpetua  giovenile  età.,  e.  compiuta  bel-. 
Ig.zza  , 

Forma,;  Mcrcurius  potefl'  piacere*, 
Forma  confpiciendus  efì.  apollo* 
Formo fus  quoque  pingitur  Lyxus*^ 
Formofìffimus  omnium  Cupido,, 

Ma  1'  occhio  azzurro  arreca  bruttezza,,  il  nero- bellezza  ;  e  però,  il  Prin- 
cipe de*  Poeti  Greci  confegna  1'  occhio,  nero  a  Bacco ,  e  il  profilino  fuo 
di  gloria,  e  di  tempo  a  Temiftone,  figlia,  del  Re  Ceke .  Dimoriamo  al- 
quanto colli  due  medefimi  Poeti .   Efiodo  vuole  che  Alcmena  conforte 

Ercole 
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trcole  "avene  ìe  palpebre  nere .  {iXs(potpSf  r'  aW  KUWcOV .  Hujus  *  dr  ab 
capite  -,  d^  palpebris  nigris  tale  fpirabat ,  ^/e  -,  &  aurea  Veneris  .  Non  avreb- 
be avuto  tal  grazia ,  qual'  ebbe  Venere  ,  ie  gli  cicchi  fuoi  foOero  fiati 
azzurri  ;  perchè  Vènere  nella  Pìtia  di  Pindaro  -,  Ode  fella  ,  ha  gli  occhi 
neri  é\i%8m$Ùs  A(ppo^iroL(  .  'Hjgrìocula  Generis  ;  ma  fé  fi  trovano  occhi 
azzurri ,  certo  che  palpebre  azzurre  non  fi  vedono  ;  né  tampoco  ciglia  azzur- 
re ,  date  da  Omero  nella  prima  Iliade  a  Saturno  . 

K   HXi  WJXVÌkCì  eV  oCppoug  yguCS   XpovfùùP; 

DÌxitt  &  cyaneis  annuit  Saturnia -, 

le  ciglia  cianee  vagìiono  per  nere,  fecondo  il  confenfo  di  tutti  li  Gram- 
aiatici  Greci  ;  ficcome  afferma  Adriano  Turnebo  negli  avverfarj  lib.  14. 
cap.  4.  Palliamo  all'alto  fcoglio  di  Scilla,  circondato  da  nube  ofcura ,  che 
non  fi  parte  mai,  né  mai  però  Vi  è  fopra  di  lui  ferenità  ,  né  di  Eftate» 
né  di  Autunno,  ficcome  canta  Omero  nell' OdifiTea  12.  ysCpe'A.n  ìixjcùèv ,  nu- 
bes  objcdra  .  Se  vi  foife  nube  azzurra  -,  vi  farebbe  qualche  ferenità  ,  e  non 
sì  grande  ofcurità  perpetua  -.  Più  abbaffo  Saturno  congrega  nera  nebbia  * 
fotto  la  quale  il  Mare  fi  ofcurò  :  Cyaneam  nebulam  Jlatuit  Saturnus,  objcura- 
ttts  Tontus  efl  fitb  ipfa  ;  fotto  nube  ripete  1'  iiìeflò  nella  14.  Odiflea  :  Cya- 
neàm mibem  flat'M  Saturnus  -,  obfcuratm  efi  pontus  fub  ipfa  .  ^upiter  autem 
crebro  tonmt  -,  &~  iniecit  navi  fulmen  .  Da  nubi  azzurre  non  fi  vedono  ufcire 
tuoni ,  e  fulmini  ;  ma  bensì  da  nere  ofcurc  .  Hfiodo  chiama  i  Mori  Etio- 
pi ,  Uomini  Cianei .  KucLvitòv  dv^pto  v ,  quando  il  Sole  d' Inverno  fi  volge 
fopra  il  Paefe  loro  » 

7{on  enìm  itti  Sol  oflendìt  pabulum ,  ut  invaiai , 
Sed  fuper  nigrorum  Hominum ,  Topulumqste ,  &■  Z'rbem 
Vertìtur  ,  tardius  autem  univerfìs  Gratis  lucet . 

L*  ifteffo  Poeta  Èfiodo  fapprefenta  le  Parche  nere  cianee  .  xpjìs 
Kuxtjèzt  .  Varca  riigra  albos  concutientes  dentes  ,  graves  voce  ,  &  terribiles 
afpetìu ,  &■  funefla ,  &  infatìabiles  .  Se  le  Parche  fi  fingeffero  azzurre  ,  non. 
fariano  di  terribile  afpetto  ;  ma  fono  cianee,  negre,  funefte  .  Orfeo  nelli 
fuffimenti  figura  le  furie  infernali  d'  occhi  infocati ,  ed  il  redo  del  corpo 
di  negro  colore  cianeo  KvoLvó%p(£Tol  nigro  colore  .  Regina  refplendentes  ab 
cadis  .  Il  medefimo  Orfeo  in  Tifone  tinge  1'  Infernale  Acheronte  di  nero 
Kuxi/ébi> .  Ts{igrum  Achérorìtem ,  qui  babet  radices  terra  Acheronte.',  le  Par- 
che -,  le  furie ,  funeite ,  e  li  Mori  con  tutto  1'  epiteto  -.  Cianeo  non  faran- 
no inai  azzurri, ma  neri';  così  l'abito  cianeo  di  Venere  in  pianto  lugubre 
per  morte  dì  Adone  deve  etfer  negro  ,  mafsìmamente  che  in  tal'  atto  & 
piglia  per  figura  della  terra  invernale  d'  Inverno  ,  col  capo  coperto  ri- 
fpetto  le  folte  nubi,  da'  Greci  Poeti  dette  cianee  -,  ofcufe  ,  negre,  che  am- 
mantano ,  e  coprono  la  terra  di  ofcurità   .  Abbiamo  ricercato  i  luoghi  de' 
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Greci ,  ricerchiamo  ancora  gli  Autori  latini  ,  che   fpeffo   in    eofe  funefte  » 
e  nere  hanno  ufurpato  la  parola  cerulea ,  azzurra  .  Quindi    è  che  Celio  Ro- 
digino lib.    17.  cap.  21.  vuole  che  del  color  ceruleo  fé  ne    ferviflero  i  Mag- 
giori nelli  funerali  de'  gioveni  ,  ficcome  notammo  già  nelle  leggi  degli  Ac- 
cademici Filopomi,  da  noi  compoile  ,  e  date  in  luce   del   16" 19.  V  autori- 
tà eh'  egli  arreca   di  Varrone  ,  e  Catone  ,  prova  folo  ,    che   nelli    funerali 
adopraflero  tanto  il    negro ,  quanto  1'  azzurro  .  ^ib  Fanone  proditum  »  &  Ca- 
tone ejl  ,  Majores  in  fimeribus  uti  confueffe  tum  nigro-,    tntn   ceruleo  colore  .  La 
quale   autorità  fin   qui  non  abbiamo  trovata    né  in  Catone  ,  né  in  Varrone  . 
Anzi  in    Varrone  citato  da  Nonio  Marcello    fi  trova   folo  che   le    donzelle 
giovanette  feguitavano    il    lutto    con  la  chioma  fparfa  ,    e    velie    negra  . 
*Anthracìnus  nìger  à  Gracco  cLvQpxKZs  enìm  grasce ,  carbones  latine  appellante  , 
€&*  efl  lugentium  •veflìs  .  Varrò  de  Vita  Populi  Romani  lib.  3.    Tropmqwe  ado- 
lefcentuU  etiam   anthr.uinis  »  proxìmx,  amìcdlo  nigella  ,  captilo   dimiffo  [equeren- 
tur  lulium  .   Non  folamente    portavano  1'   antracino ,  ma  il  ricinio   con  ve- 
tte nera  .  Varrò  ibidem  .    <vt  dum  fupra  terram  ejfent ,  riciniis  lugerent ,  fune- 
re ipfo  ,  ut  pullis  palliis  amici <s  .  Fello  poi  dichiara  che  li  Ricini  piccioli  fer- 
vivano da  coprire  il  capo  .  Hicx ,  &  Erculee  parva  Fjcinia  ,    ut  palliala   ad 
ìtjum   capitis  fatta  ,  Granius  quidem  ah  effe  muliebre  cingulum  cabìtis  ,    quo  prò 
vitta  flammea   redimìatur  .   Le  Rice,  ricini,  o  Riricini  erano  di  color  pur- 
pureo ,  fé   fi   guarda  nelli  fragmenti  di   Fello  antico  Autore ,  e  non  ceruleo  » 
come   hanno  i  più  moderni  aggiunto  .  Ma  contro  loro  fa  Lucilio  Poeta',  e 
Plauto  :   quello  narra,  che  avevano  del  minio,  e  quello  del    colore  ollri- 
no  ;  fé   di  tal   colore   fofle    ancora   il   ricino   de*  funerali  non    fi   efprime  ; 
può  effere  ,  che  si  :  Altre  porpore  in  mortori  ufarono  ,  dal  canto    de'  morti» 
che  fecondo  i  gradi  Toro  erano   portati  alla   fepoltura  con  porpora  ,  che  ne* 
Magiltrati  efsi  portarono  in  vita;  e    dal  canto  de'  vivi,  che   feguitavano  il 
funerale  ,  quelli  dell'ordine  equeflre  con   trabee  velli  porporate  ,  che  febbe- 
ne  in  altre  occorrenze  fervivano  in   folennità  di  letizia  ,  per  allora  non  è  du- 
ino  che  fervivano  in  atto  di  meftizia  ,  come  i  giuochi    funebri   de'  Cava- 
lieri ,  ne*  quali  comparivano  ancora  i  Rettori  di  carri  veititi  di  porpora  .  La_» 
tnufica   interviene    in   felle  ,  ed  in  elfequie ,  infiniti    lumi    accefi    di    notte 
ardono  in  pubbliche   felle  di   allegrezze,  e  di  giorno  in  catafalchi',,  e  lu- 
gubri  funerali   ;  e   oggidì  nella   corte  di  Roma  i  Camerieri  di  Palazzo  van- 
no dietro  al  foretto  de'  Principi  defonti  a  cavallo ,  con  velie  lunga  di  por- 
pora,  che  in  quel  paCTaggio  adduce  triltezza,  e  grandezza    t    Ma  torniamo 
agli  antichi  ;  mentre  erano  ì  morti  fopra  terra ,  le  donne  tenevano    in   tefta 
il   Ricinio  ,    e   portavano  velie  nera  nell'  iftelTo  funerale   ;    ancorché  Giu- 
nto Lìpfio  nelle  quifiioni    Pilloliche  lo  conceda   folo  nel  lutto  ,    e  non  nel 
funerale  .    Ma  dall'  iltelfo  Varrone  nel  primo  libro  de  vita  P.  R.    chiara- 
mente fi  raccoglie  ,    che   le   Donne    lafciata  ogni  attra  velie  delicata  »  e_* 
pompon  pigliavano  il  Ricinio  nelle   avversità,  e  ne*  lutti  .  Mulieres   in  ad-~ 
verfìs  rebus,  ac  lutlibus,  curri  omnem  qjeflitnnt  delicatiorem   ,  ac  limino  firn  pojlea) 
inflitutum  ponunt  1  ricinia  jumunt .  Dove  la  voce  IvMìbus  itando  polla  genericamen- 
te include  anche  nelli  funerali  il  Ricinio  5  come  abito  lugubre  .  Veggafi  il  Tira- 
quello 
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quello  nelle  leggi  Connubiali ,  dove  awertifce  ,  che  appretto  Nonio  Mar- 
cello la  Ricola,  e  il  Ricinio  fono  lo  ltettb  ,  cosi  anche  la  Rica  ;  efsert- 
do  la  Ricola  »  diminutivo  di  Rica,  e  vuole  che  il  diminutivo  fofse  come 
fudario  »  fciugatore  ,  o  moccichino  da  coprir  la  telta  .  Da  quelli  luoghi 
"Varrone  de  vita  P.  R.  ;  e  da  altri  Storici  non  abbiamo  velli  cerulee  azzur- 
re  in  funerali  »  né  di  attempati  ,  né  di  giovani  ;  ma  velli  negre  •  Crafso 
nel  tempo  della  Romana  Republica  pianfe  1'  amata  fua  Murena  ,  pefce  ,  in 
velie  negra  ,  come  fé  figlia  gli  fofse  Itata  ;  di  che  Macrobio  lib.  $.  cap.  IJ. 
Craffus  vir  Cenforius  Mitrenam ,  in  pifcìna  domus  fu£  mortiiam  ,  atrattts  tanquam 
pliant  luxit  .  In  ultimo  Apuleio  lib.  7.  Una  madre  piangeva  il  fuo  putto 
morto  in  fofca  verte  .  Mater  pucri  mortem  deplorans  fletti  ,  tacrymofa ,  fk- 
[caqne  ijefl.e  contesa  . 

Sebbene    fi  trova  pretto  ì  Poeti  il  color  ceruleo  in  cofe  funefte  ,  non  fi 
deve  intendere  per  azzurro,  ma  per  nero;  come  quello  di  Virgilio  in  mar* 
"  te  di  Polidoro  nel  terzo  dell'  Eneide . 

Stant  manihus  arce 
Cxruleis  mcejìce  "finis ,  atraque  cuprejfo  » 

Ben  fu  tradotto   da    Bernardino  Borghefi . 

Con  nere  bende ,   e  fepolcral  cipreffo . 

A  concorrenza  de*  Greci  ,  è  folito  1'  ìfteffò  Poeta  ufare  il  ceruleo  nero» 
Cerulea,  tmbes  ,  cceruleus  imber  ,  e  come  Omero  in  Apolline  :  cxruleam  pup- 
pim ,..  per  nube ,  e  pioggia  folta  ofcura  ,  e  negra  poppa ,  che  per  la.  pro- 
ra e  la  nave  tutta  da  Omero  in  vari  luoghi  nera  sì  appella  ;  ficcome  pur 
notafsimo  nelle  fuddette  leggi  de'  Filoponi  .  Ma  perchè  il  funerale  di  Po- 
lidoro era  circa  il  mare,  e  le  navi  fono  vafcelli  di  mare»  che  è  ceruleo» 
gli  danno  facilmente  epiteto  di  ceruleo  .  In  quello  colore  i  Latini  mol- 
to fi  confondono  ,  e  confondono  i  colori ,  pigliando  uno  per  un  altro  »  co- 
me fpecifica  Aulo  Gellio  lib.  2.  cap.  26.  Il  ceruleo  imita  il  colore  di 
Cielo  puro  ,  fenza  nubi  .  Il  Mare  ,  che  è  fpecchio  del  Cielo  ,  e  da 
lui  riceve  il  colore  ,  ceruleo  vien  detto  .  Cicerone  avendo  riguardo  al 
color  marino  ditte  ,  che  gli  ocelli  di  Nettuno  erano  cerulei  ;  e  nondi- 
meno il  Tevere  fiume  di  Roma  vien  da  Vergilio  nell'  ottavo  detto  ce- 
ruleo ;  e  quel  Poeta  antico  in  morte  di  Drufo  finfé  il  Tevere  Cpl  cri- 
ne ceruleo  . 

Turrr  /alice  ìmplexum  »  mufeoque  &  arundìne  crìnem 
Ccerideum  magna  legit  ab  ore  marni  » 

Il  Tevere  quando  è  nella  fùa  chiarezza  vedefi  limpido  »  e  bianco  ;  però 
fo  detto  dapprincipio  Albula.,  prima  che  prendette  nome  da  Tiberino ,  che 
nell'  onde  fue  fi  fommerfe  .  Quando   crefee   s*  intorbida  %  e    mena  gran 

quantità 
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quantità  di  arena  gialla  ,   che  Io  fa  parere  biondo  ,  e   giallo  ■»    fìccome    io 
mille  volte  ho  veduto  .  Ovvidio   14.   Metam. 

t)bi  nubilits    umbra 
In  mare  cum  fulva   prorumpìt  Tybris  arena  . 

Fulva  qui  vale  per  gialla  ,  come  quella  arena  «  che  fi  butta  in  Roma  fu 
le  lettere ,  e  fopra  il  ferro  j  che  s'  infuoca  di  colore  gialletto,  fimile  all' 
oro  ,  il  quale  tiene  ancora  e(fo  -epiteto  di  flavo  >  e  dì  fulvo  ■.  Virgilio 
lib.  7.  Fulvum  mandimi  fub  dentibus  aurunt  .  Per  tale  arena  'gialla  il  Te- 
vere è  detto  da*  Latini  flavo  •»    V  ìfteflb  Poeta  * 


Tyberìnus  amano 
Vortìcibus  rapidis ,  &  multa  flauus  arena, 

Orazio  defcrive  nel  primo  Iìb.  ode  feconda,  il  diluvio  *  e  1*  innonda* 
zìone   del  Tevere   feguita  dopo  la  violenta  morte   di  Cefare  -. 

Vìdìmus  flavum   Tyberim  retortis 
Littore  Hetrufco  <violenter  undis 
Ire  dejeilum   monimenta  B^gis  » 
Templaque  Veflx . 

Per  la  fuddetta  morte  dì  Drufo  Nerone*  così  pianfe  quel  Poetai 

Jpfe  pater  flavis  Tyberìnus  abhorruit   undis  1 
Suflulìt  e  medio  nubibus  amne  caput  . 

Silio  Italico  lib'  9. 

Jtddam  etìam  flava  Tyberìs  quas  irrigai  unda . 


Scorre  il  Tevere  la  maggior  parte  dell*  anno  con  acqua  gialla  di  flava 
colore  i  ma  non  fcorre  mai  come  ceruleo  azzurro  »  febbene  mentre  è  chia- 
ro ,  in  tempo  fereno  d'  eftate  ■>  la  limpidezza  del  Cielo  fopra  1'  onde  fue« 
come  nel  Mare  tranquillo  fi  ftende  *  quindi  è  che  gli  danno  home_j 
ceruleo  ,  e  lo  fanno  paflar  per  fin  nel  glauco  ,  in  quel  verfò  di  Virgilio, 
nel  principio  dell'  ottavo»   che  velie  il  Tevere  dì  fottil  manto  glauco. 


Eum  tenuis  glauco  velabat  arnitln 
Carbafus  . 

Ove 
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Ove  fl  glauco  vìen  tradotto, ,..  e  fpiegata  per  ceruleo .  Ma  impropria- 
aiente  pigliano  il  ceruleo  azzurro  per  verde  >  ed  il.  color  glauco  mirto  di 
bianco,  e  verde.  ,.  per  il  color,  celio  ,  flavo,,  e.  giallo,,  che  pur  tra  loro 
differenti  fono  ;  poiché.  Cicerone  de  natura  Deorttm.  dice ,,  che.  Minerva  ha. 
gli  occhi  cesi,,  e  Nettuno  cerulei,,  cxfios  oculos  Minerva ,,.  cxmleos,  %eptuni. 
Se  il  color  cefio.  viene  à  Calo,  come  vuole  Nigidio.  Cxfia  de  colore  Cali, 
quafi  Calia  ..  Sarebbe  ancor  effo  azzurro.;  ceruleo  di  color  celefte  .  Ma  Mi- 
nerva è  detta  da'  Greci  Glaucopis  di  occhi  glauci ,  e  da'  Latini ,  Cxfìis  ocw 
lis  Minerva  .  Da  Poeta  antichiffimo.  Venere,  è.  finta,  di  occhio  lufchetto  ».  e. 
Minerva  di  biondo  giallo  „. 

Minerva  flavo,  lumine  ejl,,  Venus  poeto,*. 

Flavo  è  color  di.  oro.»  Virg.  1..  Eneide 

vi  ut  ul/i  flavoj 
virgentum  parius,  ,  vel  lapis  circuiti datur  auro  .. 

II.  color  di.  oro  è  giallo  ,.  e.  li  Pittori.Io  fanno  ,  che  in  vece  di  campo  di; 
oro,,  fogliono,  mettere,  nelle.  armi:  campo  giallo;  e  li  Poeti,,  che.  chiamano, 
il  capello  giallo  ,  biondo  ,.  crin  di  oro,  *.  L'  Augello,  di  Minerva  ,  la.  Civet- 
ta ,.  detta  glauca  ,  ha  gli.  occhi  gialli ,,  non.  bianchi  e.  verdi..  Per.  facezia  fi. 
fogliono.in.  gergo  chiamare,  gli  feudi  di  oro  ,,  occhi:  di.  Civetta  .  Ma  ri-, 
torniamo  al  color  ceruleo,  ufurpato  per  nero.  L'  ofeurità  della,  notte  è  da. 
Stazio  Poeta,  nel.  fecondo,  della.  Tebuide.  nominata,  cerulea  ,. 

7^p x  ,  &■  camleam.  terrU,  infoderata  umbram  «. 

Neil'  elegìa,  in  morte  di  Drufo  a.  Livia  Augufta ,  o  fìa  di  Ovvidio  «  Q, 
di.  Cajo  Pedone.  Albinovano  ,,  trovafi.  chiamata,  la.  morte,  cerulea». 

Lamina,  cerulea,  jam,  jamque.  nutantìa,.  morte .. 

Sapeva  ben  quel  Poeta,  che.  la  morte,  non.  è,  azzurra Sjma.ofcuras., e. atra;, 
ficcome   egli,  dille  più.  fotto  .. 

Omnia  Jìib  leges_  mors,  vocat  atra:  fuas.  „. 

Concludiamo-  dunque  ;.  che  l' abito,  cianeo ,,  ceruleo,  dk  Venere,  in.  mora- 
te.* di  Adone,  fi.  deve,  intendere,  per  ofeuro  ,.  e.  negro  .. 
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INVERNO. 


Dì  Ccfare  l\ipa  . 


SI  dipingerà  per  P  Inverno  Adone  bellifsimo  giovane  In  abito  di  caccia- 
tore ,  la  itatua  del  quale  già  era  nel  Monte  Libano  ,  col  capo  coperto , 
con  apparenza  meda ,  tenendo  la  finillra  mano  alla  faccia  «  e  colla  delira 
(ottenendo  il  veftimento  .  Pareva  ,  che  in  elfo  cadetfero  le  lagrime  ,  le 
quali  cofe  tutte  defcrivono  la  figura  del  Verno  *  che  cosi  racconta  Pieno 
V  alenano  lib.  nono  . 


flNVE- 
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INVESTIGAZIONE, 

--Di  Ce  far  e  Rjpa  .  —    '■ 


i       e.  M-  d*l. 

DOnno  colle  ali  alla  teda ,   il  cui  veftimento  ila  tutto  fparfo  -di  Formi- 
che .  Tenga  il  braccio  deftro  ,  e  il  dito  indice  della  medefima  mano' 
alto,  mollrando  con  elfo  una  Grue,  che  voli  per  aria  ,  e  col  dito  indice 
della   finillra  un  Cane  ,  il  quale  ftia  colla  tetta  batta  per  terra  ,   in  atto  di 
cercare  la  Fiera  . 

le  ali  »  che  porta  in  capo  ,  lignificano  I' elevazione  dell'  intelletto  ; 
perché  alzandoli  egli  per  V  acquifto  della  gloria  ,  dell'  onore  ■>  e  dell'  im- 
mortalità 9  viene  in  cognizione  delle   cofe  alte  ,   e  celelH  . 

Diamo  a  quella  figura  il  vettimento  pieno  di  Formiche  , ■■  perchè  gli 
Egizj  per  effe  lignificavano  1'  Invettigazione  ,  ettendo  quelli  animali  dili- 
gentiflìmi  invettigatori  di  quanto^fa  bifogno  al  viver  loro» 

Mottra  la  Grue  ,,  che  vola,  perchè  gli  Egizj  (-come  dice  Pierio  nel 
lib.  dicefettefimo  )  volevano  ,  che  ciò  fotte  dimoitrazione  di  Uomo  curio- 
fo  ,  e  invettigatore  delle  cofe  alte  ,  e  fublimi  ,  e  di  quelle  ,  che  fono 
remote  dalla  terra  ,  perciocché  quefto  uccello  vola  molto  in  alto  con  ve- 
locità  ,    e   feorge   molto  da  lontano  . 

Del  lignificato  .del  Cane  ,  Setto  Pironefe  Filofofo  nel  primo  lib.  cap. 
14.  dice  ,  che  il  Cane  nella,  guifa ,  che  dicemmo»  denota   Invettigazione» 

S  s  per- 


f%^  IC  0  fiT  0  L  0  G  I  A 

perciocché  quando*  feguita.  una  fiera  ,    e-  arrivato  ad  un:  luogo  ,,  dove  fòg- 
lio, tre   ltra.de',    e  non,  avendo  veduto,  per-  qual  via   fia    andata  j  effo  »  odo- 
rata, che    abbia,  la.  prima,  flrada ,.   odora,  la  feconda,  e  fé  in  nefluna  di;  ef- 
fe, fente  ,  che  fìa  andata;  »,  non  odora:  la  terza,,  ma;  risoluto  corre  »  argomen- 
tando ,  che.  necefiariamente-  fia.  andata,  per  efla,. 

I;     N.     V      I      D      I      A  . 

Di.  Cefare  Hjpa.. 

DOnna  vecchia,,  magra  ,,  brutta  ,  di;  color  livido  ..  Avrà  la  mammella-* 
finiltra  nuda ,  e  morficata  da  una  Serpe  ,,  la  quale  fia.  ravvolta  in-j, 
molti;  giri'  fópra  della,  detta  mammella  ;  ed.  accanto,  vi  farà,  un  Idra ,  fopra 
4ella  quale  terrà  appoggiata  la  mano  . 

Invidia,  non  è  diro ,  che  rallegrarli,  del;  male  altrui",  ed  attriftarfi  del. 
bene  con  un  tormento ,  che  ftrugge,  e  divora.  1'  Uomo   in   fé:  fletto.. 

L'  etter  magra ,  e  di  color-  livido ,  dimoftra  ,  che  il  livore  nafee  comu- 
nemente da  freddo,  e  l' Invidia,  è.  fredda ,  ed.  ha.  fpento  in.  fé.  ogni  fuoco,, 
e.  ardore  di  carità... 

La  Serpe  ,  che  morde-  la  finiftra-  mammella ,-  nota  il;  rammarico  ,  che_* 
fca  fempre  al  cuore  1'  In.vidiofo,  del  bene;  altrui  ,  come  ditte  Orazio,  nelle 
Piftole  .. 

fyiyidus  alter  iùs  macrefeit;  rebus  oplmis .. 

Le  fi.  dipinge,  appretto T' Idra  ■»,  perciocché  il  fuo  puzzolente-  fiato  ,  ed  il 
veleno  infetta  ,.  ed.  uccide  più  di  ogni  altro,  velenofo.  animale  ;;  così  1*  In- 
vidia altro  non,  procaccia,,  fé-  non  la  rovina:  degli  altrui  beni'»,  sì  dell''  ani- 
ma ,  come  del  corpo  ;  ed  prendo  C  come  dicono  i  Poeti  )  mozzo,  un  capo 
all'  Idra  ,  più:  ne.  rinafcono  :.  così  P  Invidia  ,  quanto  più  1"  Uomo  colla,  forza 
della  virtù  cerca  di;  eftinguerla  ,,  tanto  più:  crefee  contro-,  di  efla.  virtù  „ 
fero.  ben.  ditte,  il,  Petrarca,  in.  un.  Sonetto  .. 

0  invidia  nemica  di  virtuter 

Ch'  a'  bei  principi  volentier  contrari '■*, 

Ed:  Ovvidiò  neK  libi  2.,  delle;  Metamorfofi' .. 

E'  tutto*  fele  amaro  il 'core ,  e  '/'  petto  », 
La  lingua  è.  infufa.  di  un  venen »,  che  uccidè-t. 
Ciò ,  che  gli  efee  di  bocca  è  tutto  infetto  ». 
«évvenetia.  col  fiato ,  e.  mai  non.  ride  ,. 

\Allor  fi  ftrugge  ,  fi'  con/urna  ,  e  pena  ,, 
Che  felice  qualcun  viver  comprende ,, 
j&"  quejìò  è  il:  fuo  fupplìziò ,  e  la.  fua  pena*, 
Cjier  fé:  non:  nuoce  a.  kit  fé  ftejfo  offende  », 


r  o  m  o    r  e  r  z  o.  $t* 

Se  non  4alor-,  che  prende  in  gran  diletto, 
S'  un  per  troppo  dolor  languifce  -,  e  /ìride  ,- 
L'  occhio  non  dorme  mai,  ma  fempre  geme-* 
Tanto  il  gioir  altrui  V  affligge  -,  e  preme  . 

■Sempre  cerca  per  mal ,  fempre  avvenena , 
®2nalch'  emol  fio  ,  fin  eh'  infelice  il  rende  ;: 
Tiene  per  non  veder  la  fronte  baffa 
■Minerva,  e  lofio  la  rijolve  ,  elaffa -. 

Invidia. 

DOnna  vecchia,  brutta,  e  pallida.  II  corpo  fia  afeiutto,  cogli  occhi 
biechi.  Veftirà  del  colore  della  ruggine  .  Sarà  fcapigliata  ,  e  tra  i 
capelli  vi  faranno  niefcoìate  alcune  Serpi .  Stia  mangiando  il  proprio  cuo- 
re ,   il  quale  terrà  in  mano  . 

Si  dipinge  vecchia  -,  perchè  -,  per  dir  poco ,  ha  avuta  lunga  ,  ed  anti- 
ca inimicizia  colla  virtù-. 

Ha  pieno  il  capo  di  Serpi ,  in  vece  di  capelli  ,  per  lignificazione  de* 
cattivi  penfieri ,  efiendo  ella  in  continua  rivoluzione  de'  danni  altrui ,  ed 
apparecchiata  fempre  a  fpargere  il  veleno  negli  animi  di  coloro  ,  con  i 
quali  ,  fenza  mai  quietare  -,  fi  pofa ,  divorandoci  il  cuore  da  fé  medefima; 
il  che  è  propria  pena  dell'  Invidia  .  E  però  difle  Giacomo  Sannazzaro . 

L'  invidia  -,  figlimi  mio  ,  fé  fleffa  macera , 
E  fi  dilegua  -,   come  lignei  per  fafeino , 
€be  non  gli  vale  ombra  di  ceno ,  o  d'  aceri  » 

Invidia*. 

D  •Allìdo  ha  'ì  volto ,  il  corpo  è  magro  e  afeiutto  ■» 
Gì'  occhi  fon  biechi,  e  rugginofo  è 'l  dente* 
Il  petto  arde  d'  amaro  fele  ,  e  brutto 
Venen  colma*  la  lingua  ,  ne  mai  ferite 
"Piacer  alcun  fé  non  dell'  altrui  lutto  ; 
^illor  rìde  V  Invidia  -,  eh'  altrimente 
Si  moflra  ognor   addolorata  -,  e  mefla  -, 
£  fempre  è  all'  altrui  mal  «vigila,  e  -defla* 

Invìdia^. 

DOnna  vecchia  ,  mal  vefìita  -,  del  color  di  ruggine  .  Si  tenga  una  ma- 
no alla  bocca  ,  nel  modo ,   che  fogliono  le  Dunne  sfaccendate ,  in_» 
baflTa   fortuna  .    Guardi  con  occhio  torto  in  difparte  .    Avrà  appretto  un_> 
Cane  magro,  il  quale,  come  da  molti  effttti  fi   vede,  è  animale  invidio- 
•    -  S  s   2  •    fiflimo, 
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fiffimo  ,  e  tutti  li  beni  degli  altri  vorrebbe  in  fé  folo  :  anzi  racconta  Pli- 
nio nel  Kb.  25.  cap..  8.  che  fentendofi  il  Cane  morficato  da  qualche  Ser- 
pe,  per  non  reftar  offefo,  mangia  una  certa  erba  infegnatagli  dalla  natura» 
e  per  Invidia  nel  prenderla  >  guarda  di  non  eflere  veduto  dagli  Uomini . 
E'  mal  veftita  ,.  perchè  quello,  vizio  ha  luogo  particolarmente  tra  gli 
Uomini  baffi ,  e.  colla  Plebe . 

Invidia. 

TT'K  veleno   è  l' Invidia,   che  divorai 
V   Le  midolle ,   ed  il  fxngue  tutto  fugge  * 
Onde  ly  Invido  »'  ha'  debita  pena  , 
"Perchè  mentre  /'  altrui  forte  l'  accora  » 

Sofpira ,  freme  ,  e  come  Leon  rogge  ; 
j    ,  Mo/ìrando  eh'  ha  la  mifera  alma  piena- 

li'  odio-  crudel  »  che  '/  mena 

+A  veder   V  alimi  ben  con  occhio  torto  * 
.     .  Terò  dentro  fi  fa  ghiaccio  9  e  furare  » 

Dagnafi  di  fudore , 

Che   altrui  può  far  del  firn  dolor  accorto* 

E  con  la  lingua  di  veleno  armata , 

Morde  »  e  biafima  fempre  ciò  che  guata  } 
•■  Vn  pallido  color  tinge  la  faccia, 

guai  dà  del   duol  interno  certo  fegno  , 

Ed  il  mifero  corpo  divien  tale-, 

Che  par  c!?e  fi  difirugga  ,  e  fi  disfaccia  ;     . 

Ciò  die  vede  gli  porge  odio  ,   e    difdegno» 

IPerò  fugge  la  luce ,  e  tutto,  a  male 

Gli  torna  ,   e  con  eguale 

Difpiacer  fchifa  il  cibo,  ha  no) a  il  bere  %. 

Vnqua  non  dorme  :  mai  non  ha  ripofo  » 

E  Jempre   il  cor  gli  è  tofo 

Da  quell'  invida  rabbia  ,  qual  avere 

l>{on  può  mai  fine,  ed  al  cui  grave  mate 

Rimedio  alcun  dì  Medico  non  vale  » 


: 
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Invìdia ,  dell'  Alciato-, 

Orna  fquallida ,  e  Brutta ,■ 
Che  di  carne  di  vipera-  fi  pafee  » 
E   mangia  U  proprio  cuore* 
Cui  dolgon  gì'  occhi  lividi  a  tutt'  or&* 
Magra  pallida ,  e  afchttta ,, 
£  dovunque  ella  va*  preffo ,  0.  lontano* 


TOMO     TERZO-.  *M 

Torta  dardi  fpinofi  nella  mano  %         ....;.  .  • 

Che  del  fuo  [angue  tinge .  . 

In  q».eiìo  abito  Jìrano , 

In  tal -'ferma  V  Invìdia  fi ,  dipingi .  '.    %a) 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

COnduffe  a  tanto  l'Invidia  per  le  glorie  di  Davide  la  (tolto  Re  Saule*, 
che  giunfc  a  farfi  empio ,  e  del  tutto  abbominevole  agli  occhi  dell*: 
Altiflìmo.  Non  aveva  egli  giorno  di  pace  ,.  infelice  nelle  fue  grandezze* 
non  aveva  tormento  ,  che  più.  lo  angulHaife  ,  che  il  non  poter  giungere  a  fare' 
ilrage  dell'  innocente  ,  per  quanti  sforzi»  per  quanti  comandi»  per  quante 
infidie  a  lui  perfidamente  tendeife  .  Finalmente  la  fua  eftrema  rovina  fola  fu  ,., 
che  diede  fine  nella  tragica  fua  morte»  a  cosi    malvagia  invidia  .   i.  de'  i\?  ». 

FATTO     STORICO   '.PROFANO- 

ALefiandro  Magno  più  forfè  che  chiumque,  fu  foggetto  al  vizio  dell*  In- 
vidia .  Chiara  riprova  ne  è  ,  che  fentendo  egli  lodarfi  il  proprio 
Padre  Filippo  »  entrava  fortemente  in  collera  ,  né  permetteva  »  che  più  s" 
innoltraffe  il  dimorfo  ;  Altro  contrafegno  ne  dimóftrò,  allorché  giunto  alla 
famofa  tomba  del  fiero  Achille  ,  gli  vennero  le  lagrime  agli  occhi .  Molti 
potevano  avvifaru* ,  eh'  ei  piangetfe  per  la  dolce  rimembranza  di  quell'  in- 
vitto Guerriero  ,  le  cui  gelta  tanto  affiduamente  leggeva  ,  che  fotto  il  ca- 
pezzale del  letta  teneva  Omero   di   ella  fcrittore  »   e  dovumque  andavsu» 

parta- 
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£  a  ")  Sì  figura  l' Invidia  dal  P.  Ricci  :  Donna  di  pìccola  patterà  ,  e  dì  volto  max 
ìtnconko .  Con  ar/ibedne  le  mani  fi  ftraccia  il  petto  .  E'  veftita  di  color  lugubre  .  Ha 
%kino  un  legno ,  una  vefie  da  un   lato ,  e  dall'  altro  un  Pavone ,  ed  una  tefia  di  Morte ,. 

E' di  piccola  datura ,  perche  ordinariamente  quello  vizio  fuol  regnare  nel- 
le perfone  interiori  verfo  i  Superiori ,  ed  in  quei  di  baffo,  flato  verfo  de'  fubU- 
mati ,   ed  è   vizio  da   perfbna  vile,   e    plebea. 

Ha  il  volto  malinconico  ,  perchè  mal  riguarda  il  bene-  ih  perfona  eli  altri  a 
ma   fé   ne   attrifta ,    ed  affligge . 

Si  fquarcia  il  petto, in  fegno  del  gran  diipiacere  s  che  fente  del  bene  dei 
Preflimo  . 

E'  veftita  di  lutto  ,  per  il    continuo  dolore  ,  che  ha    de*  contenti  altrui . 

Il  Legno,  e  la  vefte  le  ii  pongano  accanto,  perchè  l'Invidia  è  limile  al 
tarlo  ,  ed  alla  tignuolà  ,  che  fi.  generano  in  quelli  i  e  poi  prodotti ,  come  ingra- 
ti ,"  muovono  loro  continua  guerra,  finché  li  diftruggono;  così  1* Invidia  diilrug^ 
gè    F  Invidiofo  ,  tacendola    ftar   Tempre,  in   continui    affanni . 

Vi   è   il  Pavone   animale  invidiofo  ,  che  nafeonde  il  fuo  fterco ,  quale  è  mol- 
to medicinale  ali*  Uomo ,  acciocché  non  gli  taccia  giovamento  ;    ed  è  altresì  ne- 
mico de'  proprj  parti,  nafcendogli  timore.  ,  che  crefeenda  non  1'  uguaglino  ia 
bellezza  . 
.'  La  mar  te   ombreggia,  che  l'invidia  è  Hata  la  morte»  e  la  mina  del  inonda  » 
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portavalo  Tempre  appretta.  Mi  tutti  s' ingannarono  (  dice  il  Ravifio)  per- 
chè {blamente  '.per  invidia  ;pianfe  i  ed  altamente  iòfpirà ,.  ^Ariano  Storica. 
Btfvifio  ,  ec . 

FATTO     FAVOLOSO. 

FU  dato  in  cuftodia  all'  ingegnofiuìmo  Dedalo  un  Tuo  piccolo  Nipóte»  chia- 
mato Perdice  ,  acciocché  lo  atiMueitrade  nelle  fue  arti  ,  per  le  quali 
tanto  iì  era  renduto  celebre  nel  Mando  .  Riulcì  nella  profeflìone  fabrile 
il  fanciullo  più  ancora  di  quello,  -che  avrebbe  voluto  lo  Zio,  a  fegnocchè 
ne  dello  la  Tua  invidia,  che  milvedeva  che  egli  fole  .fiato  per  uguagliar- 
lo .  Un  giorno  poi ,  chea  lui  il  Giovinetto  tutto  contento  portò  a  mirare 
certi  ìltrumenti  dal  fuo  maravlgliorb  talento  inventati,  (  che  furono  la  Te- 
ga,  ed  il  compaio  }  l'aifalfe  tanto  la  malnata  invidia,  nel  ravvìfare  ,  che 
non  folo  uguagliato  l'avrebbe,  ma  anzi  di  gran  lunga  fuperato,  che  pre- 
fo  ingannevolmente  il  fanciullo ,  feco  ii  conduife  nell'  alta  cima  di  una_« 
torre,  dove  giunto,  da  quella  barbaramente  Io  precipitò  »  Motta  a  pietà 
Pallade  ,  protettrice  Tempre  degli  alti  ingegni,  prima  che  a  terra  rovinale» 
io  trasformò  in  una  Starna.  Ovid.  Metam.  lib.  5. 


I    JST     V     O    C    A     Z     I     O     N    E, 

Di   Cefare  I{ipa  , 

DOnna  veftita  di  rodò  .  In  capo  ha  tina  fiamma   di  fuoco,  -ed  un*  al- 
tra .Umile  n'  efce   di  bocca  . 
L' invocazione  ii  fa  chiamando  *    e   affettando   con   gran    defiderio    il 
Divino  aiuto  . 

Però  fi  dipinge  convenevolmente  con  due  fiamme  ,  che  gli  efcono 
una  dalla  bocca  ,  e  1'  altra  dalla  cima  del  capo  ,  che  dimoftrano  la  ve- 
ra,  e  profittevole  Invocazione  confittere  non  folo  nella  voce, ma  ancora 
nell'  intenzione  della  niente  ,  con  che  chiedendoli  cofa  giufla  ^  ed  ifpe» 
diente  dalla  Divina  benignità  -,  facilmente  s'  impetra  . 


IPOCRI- 
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I      P      O      C      R      I      S      I      A. 

Di:  Cefare,  Bjpa .. 
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Jpoc  resi  et 


DQnna.  magra,,  e-  pallida  ,.  veftfta  di'  abito*  dì!  mezza  tana,,  di' color  ber- 
rettino ,  rotta  in,  molti  luoghi  ,.  colla,  tefìa.  china,  verfo  la;  {palla,  fini-* 
Ara.  ..  Avrà  in  capo,  un  velo  ,  che  le.  cuopra.  quali  tutta,  la  fronte  ..  Ter- 
rà, colla,  finiitra:  mano,  una  groflfa.,.  e  lunga  corona  ,  e  un  ofRziolo  ,.  e  col- 
la deftra  ,.  con  il  braccio  feopcrto  ,  porgerà  ia  atto,  pubblico,  una.  moneta  adi 
Povero..  Avrà,  le   gambe  ,    e  li  piedi  limili  al.  Lupo  .. 

Ipocrina.  ,  fecondo  S„  Tommafo  Seamda  Seamdce  ,.  quafl^  3-  art..  2,  è 
vizio,  che  induce  P'  Uomo,  a  Cmulare  ,,  e  fingere  quel ,.  che  non  è  ,  in  at- 
ti ,  parole ,,  e  opere,  citeriori  ;;  con  ambizione,  vana,  di  effer  tesata  buono* 
«ifendo,  trillo  „. 

Magra,,  e-  pallida;  G.  dipinge  *  perciocché  ,.  come-  dice  S..  Ambrogio,  nel! 
4.  de''  Cjoì  morali  ,.  gì"  Ipocriti,  non  fi.  curano-  di  eftinguere  il  corpo ,  per 
etTere  tenuti  ,  e  lUmati  buoni  ;  e  S.  Matteo,  al,  cap..  6.  Curri  jejumtis  notiti 
fieri  [icut  Hipochrita  trifies.  ;  txtomìmni.  enìm  facies  juas  %  ut  inàtantm  ah,  bar- 
minibus  jejnnantes  .. 

Il  veiiimento ■*.  come-  dicemmo^  ,.  eflendo' compofio>  di  lino>».  edi  ìana„ 
di'moftra  (come  dice  il,  fopraddetto  S.  Ambrogio,  nel.  cap..  8.,  de5,  morali^ 
f  opera  di  coloro  li.  quali  con.  parole.  ,,  e.  azioni  d'   Ipocrita,  cuoprono.  1& 

fotti- 
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lbttigiiezza  della  malizia  interna  ,  e  mottrano  di  fuori  la  femplìcìtà  dell' 
innocenza  :  quello  fi  moftra.  per  lignificato  della  lana  ,  •«  la  malizia  per 
il  lino  . 

La  teda  china  ,  con  il  velò W-  che  le  Copre  la  fronte  i  e  li  corona,  e 
I'  offiziuolo  dinotano  ,  che  1'  Ipocrito  moftra  di  effere  lontano  dalle  co- 
fe  mondane  ,  e  rivolto  alla  contemplazione  delle  opere  divine  . 

Il  porgere  la  moneta  ad  un  povero,  nella  guifa  ,  che  fi  è  detto  ,  dimo- 
ftra  la  vanagloria  degl'  Ipocriti  ,  i  quali  per  acquitbr  fama  ,  e  gloria  del 
Mondo,  fanno  elemofina  pubblicamente,  come  ne  fa  fede  S.  Matteo  al  io". 
cosi  dicendo  :  Cam  ergo  facis  eelemofiynam  noli  tuba  camere  ante  ,  fiati;  Hypo- 
crlts  facìmt  ,    in  fynagogis  ,  &  in   vicis ,  tit  bonorificentur  ab  hominibus ,  &c. 

Le  gambe  ,  e  i  piedi  fonili  al  Lupo  lignificano  ,  come  dice  San  Mat-.*' 
teo  7.  ,  che  Lgl'  Ipocriti  nell'  efteriore  fono  Agnelli  ,  e  dentro  Lupi  ra-*' 
paci .  (  a  ) 

FATTO     STORICO      SAGRO. 

T Anto 'profitto  fatto  aveva  1'  Appofroio  S.  Pietra  ne' popoli ,  che  tutti 
quei,  che  abbracciavan  la  vera  fede  ,  erano  di  un  cuore  ,  e  di  uh  anima  ; 
né  ci  èra  cofa  tra  loro ,  che  polfeduta  aveffero,  di  cui  non  ne  portaflero 
il  tutto  a'  piedi  degli  Appoftoli ,  i  quali  poi  la  diftribuivano  ,  fecondocchè  il 
bifogno  portava  .  Un  certo  Anania  che  alla  prefenza  del  Mondo  comparire 

voleva 
■  11   1  1  ■  1         1  H  « 

(tf)  Dipinge  il  P.  Ricci  l'Ipocrisìa:  t'orno  con  abito  lungo;  Ai  fembiante  ma- 
taro  ,  e  àì-voto .  tiene  un  legno  in  mano .  appiedi  gii  jia  un  agnello ,  ed  un  Lupo ,  e 
dall'  altra  parte  un  albero  [ecco  a  terra ,  colle  radici  in  alto ,  e  -vicino  una  pianta—» 
dì    fimo,  0  di  [ambino ,  carico  di  fiori  ;  e  di  fiotto  gli  fta  un  fuoco  accefo . 

Gli  fi  da  il  volto  maturo ,  e  divoto ,  in  legno  della  finta  Santità ,  e  fiina- 
lata   bontà  . 

-L'abito  lungo  dimoftra  l' affettata  modeftia  ,  e  gravità  dell'Ipocrita,  e  L-l* 
fua  cura  di  apparire  agli  occhi  altrui  diverto  da  quello  che  è ,  cioè  ripieno  di 
virtù  . 

11  Cigno  è  uccello,  che  ha  bianchiifime  penne  ,  ed  è  di  vaga  apparenza,  ma 
Ila  le  carni  affai  nere ,  e  infipidiffime  al  gufto  j  cosi  l' Ipocrita  nei  di  fuori  ap- 
parile  di' ottimi  coftumi  ,    ma  internamente   è   peffimo   di   cofeienza. 

Si  pongono  il  Lupo  y  e  l'Agnello  infieme  ,  per  lignificare  ,  che  l'Ipocrita-. 
ricuopre  la  fierezza ,  voracità ,  e  rapacità  di  Lupo  lotto  le  mentite  ipoglie  dì 
placido  ,  e  leniplice    Agnello  . 

Lf àlbero  fecco,~e  colle  radici  in  alto  dinota,  che  l'Ipocrita,  come  peftej 
del  Mondo  ,  deve  dal  consorzio  degli  Uomini  effer  tolto  ,  e  che  farà  eternamen- 
te condannato  ad  ardere  nell'  Inrerno  . 

La  pianta  carica  di  fiori ,  ma  che  mai  produce  frutti ,  rapprefenta  che  fio- 
ri   di  bontà  apparente  dimoftrano   gì'  Ipocriti ,  ma  che  però  mai  danno   frutti-  di 

quella.  . 

Il  fuoco  ,  che  è  fotto  ,  fimboleggia  il  fuoco  inrernale,  nel  quale  precipitarli 
tanto  miserabile  gente  . 

Defcrive 
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voleva  non  meno  degli  altri  zelante,  e  divoto,  febbene  in  cuor  fuo  ma- 
ligno fotte  <,  ed  all'  interette  fommame'nte  attaccato ,  avendo  venduto  uii_» 
campo ,  rifolvè  colla  fua  Moglie  Saffira  di  ritenerfi  fegretamente  una  par- 
te del  prezzo ,  e  portò  il  reftante  a'  piedi  degli  Apposoli .  Conofciuto  il  fua 
interno,  ed  il  vero  del  fatta  da  S.  Pietro,  fortemente  fgridò  Anania  »  che  in 
guifa  tale  fi  fotte  lafciato  fedurre  dal  Demonio ,  che  col  ritenerfi  parte  dì 
quel  denaro  av'effe  mentito  allo  Spirito  Santo  ;  e  con  fimili  parole  fi  fé  a_* 
rimproverare  la  fua  itolta  Ipocrisia  .  Non  potevi  tu  [  gli  ditte  j  goderti 
il  tuo  campo ,  fenza  venderlo ,  ó  ritenerti  tutto  il  prezzo  ,  dopo  averlo  ven- 
duto ?  Tu  non  hai  mentito  agli  Uomini ,  ma  a  Dio  .  Detti  tali  furono  per 
Anania  come  un  fulmine  ,  che  Io  fece  fubito  cader  morto .  Tre  ore  dopo  in 
circa,  la  fua  Moglie  Saffira  ,  a  cui  il  miferando  fatto  non  era  giunto  ano- 
tizia  ,  venne  a  trovar  S.  Pietro  ,  il  quale  la  interrogò  fé  folle  vero ,  che 
eflì  avetter  venduto  tanto  quel  campo  ;  e  rifpondendo  ella  di  sì  ,  I'  Appo- 
solo le  fece  lo  lletto  rimprovero  ,  che  ad  Anania  ;  quindi  foggiunfe  ,  che 
quei  medefimi ,  che  avevano  tolto  il  cadavere  di  fuo  Marito,  toglierebbo» 
no  tolto  quello  di  lei  ;  ed  ella  in  effetti  cadde  improvvifamente  morta  ,  e 
fu  fepolta  col  fuo  fventurato  conforte  .  *Attì  degli  ^Appofloli  cap.  J, 

Tt  FATTO 

i"         '       •      i    '  '     ■       1     i-  '  •     •  '  i  r     iti  ■    i  i  li  i        -i  '  i 

Defcrive  altresì  lo  fletto  P.  Ricci  F  Ipocrisìa  :  Donna  con  faccia  pallida  ,  ed  efte 
vuota ,  fedente  fopra  un  fepokro ,  dentro  il  quale  vi  jìano  corpi  morti .  Sta  colle  ma- 
ni giunte  in  atto  di  orare .  Ha  appreffo  un  i>afo  di  ottone ,  ed  una  Cottola  ;  tra  i  pie» 
ii  un  ferpe  ,  e  vicino   al  fepolcro  una  Sirena  . 

La  faccia  pallida  dimoftra ,  che  gì'  Ipocriti  fono  vaghi  di  farfi  veder»  con 
tal  volto ,  per  dare  a  divedere  a  tutti  le  penitenze  ,  i  digiuni ,  e  le  allinea» 
se ,  nelle  quali  fingono  d' impiegarli  . 

Il  Sepolcro  bello  al  difuori ,  ma  pieno  dentro  di  corpi  morti  ,  e  fetore , 
limoftra  che  gl'Ipocriti  al  difuori  apparirono  cofa  di  buono,  ma  internamen- 
te  fono  ripieni   di    ogni  fozzura . 

L'atto  di  orare  lignifica  la  fimulazìone  dell'Ipocrita  nell' apparire  alla  fac« 
:ia  del   Mondo    pio  ,  e  divoto  . 

Il  vafo  di  ottone  ombreggia  la  fallita  d'eli'  Ipocrifia  ,*  poiché  come  l' ottone 
i  prima  villa  apparifee  oro  finifiìmo  ,  effendo  in  fé  non  altro,  che  materia  bai* 
(a  ,  vile  ,  e  di  poco  prezzo  ,  così  l' Ipocrita  ne*  fuoi  gelìi  ed  efterne  apparen- 
ze dimoftra  di  effere  un  vafo  di  Santità  ,  quandoché  in  fatti  altro  non  è  che 
m  vafo  di  abominazione  k 

La  Nottola,  o  ila  Pipiitrello,  è  geroglifico  dell'Ipòcrita,  perchè  quello  uc- 
cello di  giorno  fi  nafeonde  fenza  lare  tumulto  veruno ,  né  alcuno  oltraggio  ; 
ma  di  notte  tempo ,  quando  fi  per fuade  di  non  effer  veduta ,  né  fentita  ,  man- 
da fuori  (Irida  fpaventevoli  ,  ed  ognora  fi  aggira  intorno  a'  corpi  puzzolen- 
ti ;  così  l' Ipocrita  in  altrui  prefenza  pràttica  divozioni ,  e  pietà  ,  ma  di  nafeofto 
s' ingerifee  ,  e  s' ingolfa  in  tutti  gli  errori . 

Il  ferpe  ombreggia  gli  effetti  ,  e  ìe  opere  dell'  Ipocrita  ,  che  fono  in  tut- 
to velenofe . 

La  Sirena ,  per  effere  ,  come  fi  dice ,  animale  foave  nel  canto ,  e  che  facil- 
nente  allettando  gli  animi  altrui ,  ferifee  al  fine  ,  ed  uccide  ;  così  V  Ipocrita.* 
:o!le  fue  finzioni,  e  melate  parole  cerca  ridurre  gli  animi  afe,  per  più  iacuV 
nenie  ingannarli  con  falfe  dottrine  . 


\l%  ICO:  N  OjL  Odi  Ai 

$  A  T  T  O    S  T  O  R  I  CO,    P  R  O  F  A  N  O  .. 

klfScilmente  fi  potrà  trovare  Uomo»,  che.  abbia  uguagliato,  non  che_». 
fuperato  in  Ipocrisìa,  V  indegno.  Impejadore  Tiberio .  Coftui  colmo  dì 
vizj  fino  all'eccedo,  feppe  così  ben  coprire  per  qualche  tempo  la  fua  per- 
fidia» che  fi  credette  in  lui  la  virtù  giunta  al  fegno  più  alto  .  II  tutto  fi 
può  diffufamente  vedere  in  Tietro  Mefsìa  Vite  degli  Imfer  adori  y  nella,  Vitct-t, 
di  Tiberio, 

F  A.  T  T  0?     FAVO  L  O  S  O  .. 

^Iana  »,  la  creduta  Dea  della  Caftità  »,  quella  Diana  »,  che  tanto, era  ver-- 
gognofa ,.  che  cpnverfe  Att.eone  in    Cervo  ,,  per  averla,  egli  a.  cafo. 
guardata   in  un  bagno ,,  quella  Diana,  che  feguita  da  belliflìme   numerofe_» 
Ninfe,  loro,  imponeva  leggi  feveriflìme  ». fpettanti  la  pudicizia,,  condannane 
dole  alla  morte,  fé  punto  in  ella  mancavano  ;  quella  ftefla  Diana»,  che  tan^, 
ta  apparenza  moftrava  di  faviezza,  di  prudenza ,  di  onefii,  quefta  era  quel- 
la »  che  in  mezzo  a*  fuoi  più  ftudiati   rigori;  in  verfb  altrui»   godeva!!  in- 
tanto  del  Paitorello   Endimione  »  ben  fovente  difcendendo .  dal  Cielo  »   per  • 
giacerli  con  lui .  Qvpid.  Tauf  Igin*  TS{atd  Conti ,  ec 
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DOnna  giovane  ,  di  carnagione  rofsa  ofcura  ;  e  perche  appartiene  zi* 
1'  abitudine  del  corpo  degl'  iracondi ,  come  dice  Ariltòtele  nel  fe- 
llo »  e  nono  capitolo  della  Fifonomia-,  aver  le  fpallè  grandi,  là  faccia  gon- 
fia -,  gli  occhi  rofsi  ,  la  fronte  rotónda  -,  il  nafo  acuto  ■,  e  le  narici  aper- 
te ,  fi  potrà  olfervare  ancora  -quello  .  Sarà  armata-,  e  per  cimiero  porterà 
una  tefta  di  Orfo  -,  dalla  quale  n'  éfca  fiamma  ',  e  fumo  \,  Terrà  nella  de- 
lira mano  una  fpadà  ignuda,  e  nella  iìhiltra  avrà  una  facellà  accefa ,  e 
farà  veflita  di  rodò  *, 

Giovane  fi  dipinge  1J  Ira,  perciocché-,  [come  narra  Àriftotele  nel  fecon- 
do libro  della  Rettorica  J  i  Giovani  fono  iracondi ,  e  pronti  ad  adirarli , 
e  atti  ad  efeguire  1'  impeto  dell'  iracondia  -,  e  da  ella  fono  vinti  il  più 
delle  volte  ì  e  quello  interviene  -,  perchè  eflendO  ambiziofi  »  efsi  non 
poflòno  patire  di  elfer  difpf  egiati ,  anzi  fi  dolgono  acerbamente  quando  par 
loro  di  elfere  ingiuriati  è 

La  téllà  dell'  Orfo  fi  fa ,  perchè  quello  è  animale  all'  Ira  inclinatifsi- 
mo  i,  è  però  nacque  il  Proverbio  :  Fitmantem  Vrfi  nettuni  ne  tetigeris  ,  quafic- 
chè  il  fumo-,  e  il  fuoco,  che  fi  dipinge  appretto*  lignifichino  Ira*  e  con- 
turbazione dell'  animo  *  Vedi  Pierio  nel  Kb»  ili, 

T  t    2  La 
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La  Spada  nuda  lignifica  ,  che  1'  Ira  fubito  porge  la  mano  al  ferro  , 
e  fi  fa  (trada   alla  vendetta  .. 

La  favella  accefa  è  il  cuore  dell'  Uomo,  irato,  che  di  continuo  fi  ac- 
cende ,  e  confùma  . 

Ha  la  faccia  gonfia*  perchè  I*  Ira  fpeffo  fi  muta  ♦  e  cambia  il  corpo, 
per  lo  ribollimento-  del  fangue ,  che  rende  anche  gli  occhi  infiammati. 

Ira, 

DOnna  veftita  di  roflb  ricamato  di  nero.  Sarà  cieca ,  e  colla  fchìuma  al-- 
la  bocca  .  Avrà  in  capo  per  acconciatura  una  tefta  di  Rinoceronte» 
e  appretto  vi  farà  un  Cinocefalo .  Sta..  7.  Teb.  defcrivendo  la  cafa  di  Mar- 
te nel  paefe  de' Traci  j  dice,  che  vi  era  fra  molti  l'Ira,  eia  chiama  rof- 
fa  dicendo  : 

E  foribus  cammque  nefas ,  itaque  rubentes  «. 

Perchè  nafte  dal  moto  del  fangue  ,  e  proccura  Tempre  la  vendetta  col 
danno,  e   colla  morte  altrui,  però  va  ricamato  il  veltimento  di  nero. 

Il  Rinoceronte  è  animale  ,  che  tardi  fi  adira  ,  e  bifogna  irritarlo  in- 
nanzi gran  pezzo  :  ma  quando  è  adirato  diviene  ferocifsimo.  :  però  Mar- 
ziale nel  lib.  *.  de'  luoi  Epigrammi ,   dilfe  :. 

SoUicitant  pavidi  dum    B^nocerota  magiftrì 
Seque  din  magna  colligit   ira  fera , 

Gli  Egizj  quando  volevano  rappreftnrare  1J  Ira  dipìngevano  un  Cìho». 
cefalo  ,  per  efler  più,  di  ogni  altro,  animale  iracondo  ..  Vedi  Pierio  Valer. 
lib.  6. 

Cieca  colla  fthiuma.  alla  bocca  fi  rapprefenta ,  perciocché  effendo  1*  Uo» 
mo  vinto  dall'  Ira,,  perde  il  lume  della  ragione,  e  cerca  con  fatti,  e  eoa 
.parole  offendere,  altrui ,  e  però  dicefi.  :. 

©»  crude!    moto  violento  è  P  Ira.* 

Ch*  in  fofcà  nube  il  triflo  animo  vela*. 

E  d*-  amaro  bollore  il  cor.  circonda , 

Coprendo  i  labri  di  arrabbiata  [puma  ; 

E  fpeofo.  desìo  nel  petti  accende 

Di  rovina  damofa  ,.  e  di  vendetta  *. 

Che  jpìnge  l'  "Uomo  a  furor  empio  ,  e  preflot. 

Che  /'  intelletto'  in  folle  ardir  accieca ,, 

E  ogni,  divina  ifpirazìm   rimuove 

pdf  alma  vile-,  e  la  conduce  a  morte.*. 

Vr.iva  di  grazia  ,  e  di  Jalute  eterna*.  4 

Ed 
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Ed  £1  Petrarca  nel  Sonetto  197. 

Ira  è  breve  furor  »   e   chi  noH  frena  » 
£'  furor  lungo  ;  che  il  fuo  pojfejfore 
Spejfo   a   vergogna,  e  morte  talor  mena  fc 

E>e*  fatti  »  vedi.  Contrailo  »  Furore  &c* 

IRA  I>I  DIO. 

Del  2*.   Fra  Vincenzio  I{[cci  M^  0. 

UOmo  di  datura  alta  «  dì  volto  leverò  ,  e  di  afpetto-  terrìbile  »  e  foi> 
midabile  »  Tiene  un  braccio  dìflefa ,  il  quale  è  tirato  con  una  catena 
da  tanti  Angioii ,  e  Uomini  »  che  fono-  dentro  un  mondo  rotondo ,  e  non 
può  etfer  mollo,  e  vicino  alla  catena  vi  corre  ìnfìeme  una  cartellina»  che 
dice  ImpvfftbHc  moveri .  Dall'  altra  parte  vi  (tanno  il  Leone ,  e  I'  Elefante  », 
ed  un  Uomo  frecciato»  ed  impiagato»  qual   tiene   una  fiamma   fui   capo. 

L'  Tra  di  Dio  è  differente  dall'  Ira  umana  »  perchè  quella  non  è  altro 
folo  un  rigore  della  Divina  punizione  »  ed  un  effetto  ,  che  fi  vede  nelle* 
Creature,  non  die  vi  fia  cofa  nulla»  né  di  mutazione»  o  altro  dalla  parte 
di  Dio.,  né  quanto  all'effetto»  com'è  nell'Ira  umana»  ove-  appare  I*  ap*- 
petito  della  vendetta ,  e  1'  accenfione  del  fangue  ,  ma  in  Dio  non  vi  fono, 
cole  tali  »  folo.  fi  veggono*  gli  effètti  dell'  Ira  nelle  Creatu/e-,  eomr  è  ìì 
cafligo  de'  peccatori  »  che  i  Sacri  Teologi  la  chiamano  Ira  cum  reverenti* 
wetuenda  ;  le  tribolaxionì  »  che  vengono  agli  Uomini,  per  cagionarne  frutto, 
e  quefta  è  Ira  fuflinenda  cum  patientia  ,  e  le  pene  eternali  fono  Ira  »  o  1*  effètto, 
di  quella  :  Cum.  nimia  diligentia  fugiend<£  »  Or  dunque  in  Dio  non  vi  è  Ira  », 
fé  non   quanto-  al  modo  detto  effettive.*  non.  affettive  *  Quindi  fi  dipinge  dn__* 

Uòmo» 

-" '  I  ■         ■  -----     I  II  II  I  !■    I  II  I 

£a*)  L'Ira  vieti  dimoftrata  dal  P.  Rìcci:-  Donna  ài  mito  pallido,  con  la  Spaz- 
ia in-  una  mano  .  E  nell'  altra  ha  una  Sastia.  ,  ed  una  tazza  piena.  Ai  inno  .  Li  ft» 
vicino,  un  /Igne,  ci  una  Pantera^ 

Pallida  y.  perchè  adi'  acceflìone-,  e  concerie*  di  fangue  al  cuore ,  tettano  Ie-»> 
altre   parti   efangui  1  e  cosi    impallidifcono  gL'  iracondi  ^ 

La  Spada  è  pes    l'effetto-  di  vendetta,,  che  nafce  in.  chi  fi.  adira., 

L»  Saetta  appretta  gli  Egizf  era  fimbolo  del  rumore ,  uno  de'  figli  dell'  Tea. 
unitamente  colla  riffa,  contumelia  ,  òeftemmìa  ,  clamore  ,  e.  indignazione- .. 

La  tazza  del  inno  dimoftra  ,  che  perfoppiiì-  l'Ira  nafce  dal  molto  dàrfi  al  vino-.. 

L' Afino  diraoftr*  ht.  ftoltezza ,  potendoli  chiamare-  ftoltì  coloro ,  che  fi.  adi'»- 
tano. 

La  Pantera  fi  pone  per  geroglìfico  dell'Ira,  effèndo-  animale  di  fra-natura 
fefociffima a  e  crudele. 
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Uomo  terrìbile;  benché  Ila  piacevoliflìmo ,  e  colmo  di  manfuétudmè  ~;  tut- 
ta fiata  fi  adira  giuftaìnente  ,  quindi  ha  a*  piedi  1'  Elefante  ,  .che  di  natura 
è  manfueto  ,  ma  -provocato  pur  fi  adira-,  e  sdegna;  così  Iddio ,  il  cui  prò* 
prio  è  la  mifericordia ,  e  benignità  ,  eflendo  'provocato  da'  peccatóri ,  fpef- 
fo  a  noftro  modo  d'  intendere  fi  adira ,  quale  Ira  più  moftra  verfo  gli  Uomi- 
ni intelligenti  eh' errano,  che   verfo  gì' ignorante 

Il  Leone  più  s'infuria  cogli  Uomini,  che 'colle  Donne,  e  "Fanciulli  » 
anzi  quefti  gli  accarezza  »  come  il  Signore  -quei», ;. che  jiéccano  per  igno- 
ranza ,  gli  perdona  ;  ma  quelli ,  che  per  malizia  ,  .e  dje  realmrette  cono- 
feono  1'  errore  ,  contro  quefti  fpecialmente  ^f  adira  *tee  contro  ^Adamo, 
ch'aveva  tante  feienfce  ,  contro  Davide-, 'e  contro 'Salomone  .  3.  Reg.  11. 
v.  1 1 .  Igittir  iratus  efl  Dominus  Salomonh  quoW^id'uetfa  effet  mens  ejits  «  Domino 
Beo  IfraeL  .      .      - 

E' di  datura  alta-,  perchè  non  vi  è  niunò ,  the  giunga"  all' altezza  ,  è_j> 
grandezza  di  Dio  -,  e  il  fuo  braccio  ,  e  il  fuo  Dominio  diftendefi  per 
ogni  parte,  fopra  tutte  le  fue  Creature  in  Cielo  ,  in  terra ,  e  negli  abbif- 
fi,  e  per  tutto  anzi  è  prefenzialmente  ,  e  lealmente,  ed  effenzialmente  , 
in  ogni  luogo;  e  febbene  [dice  la  Scrittura  J  che  fia  in  Cielo,  come  di- 
ce Davide  Pfal.  13.  v.  1.  Dotninus  de  Cxlo  profpexit  ftiper  fìhos  hominum. 
E  di  più.  Idem  23.  De  Ccelo  profpexìt  Domìnus,  <uidit  omnes  filios  hominum. 
Ed  altrove  Idem  100.  Dorftinas  in  Calo  parà-vit  fedem  fuam  &c.  Non  è  pe- 
rò da  dirli  non  efler  altrove  ;  ma  perchè  in  Cielo  fi  degna  di  farfi  vagheg- 
giar da'  Beati ,  quindi  fé  gli  dà  quello  nome  di  efler  colà  ;  tutta  fiata  egli 
è  in  tutti  i  luoghi ,  com'  è  nel  Cielo  ;  !>{on  circumjcriptì<vè ■>  cóme  fanno 
I  Teologi, 

E'  tirato  con  una  Catena  ,  e  "non  può  "muòverli  ,  perchè  adirandoti  Dio  , 
non  per  quello  fi  muta ,  né  può  efler  molfo  da  niun  affetto  o  di  collera  , 
odi  paffione-,  ma  feffipre  fta  immobile,  e  non  altro  occorre  nel  pfoceflò 
•dell'  Ira  fua,  che  1'  esecuzione  degli  -eterni  decreti,  che  fi  caftighino  li  traf- 
greflbrU  e  che  fi  faccia  la  tale-,  e  la  tal  cola-,  che  fono  azioni  ab  xterno 
determinate,  benché  l'efecuzioni  fi  veggano  in  tempore  cosi  fono  tutte-» 
le  cofe  di  Dio  ;  né  fa  cofa  adeflb ,  che  prima  non  la  facefle  »  né  tutti  gli' 
Angioli-,  né  gli  Uomini-,  né  tutto  il  Mondo  infieme  può  moverlo,  né  dir 
caia  alcuna  di  quel  che  fa  ,  come  diceva  Giobbe '9,  v.  12.  J£w  dicerc-9 
potefì ,  cur  ita.  facit  ?  Né  vi  può  efler  relazione  dalla  parte  fua  alle  Crea* 
ture ,  né  dipendenza  alcuna,  cóm'  è  per  <:ontr>irio;  quindi  vi  è  il  detto  * 
Imponìbile   moderi  » 

Il  Leone  altresì  dinota,  che  ficcome ,  quando  egli  manda  lo  '{paventò*- 
fo  rugìto-,  tutti  gli  animali  fi  atteìrifeono  -,  per  eflef  loro  Re  *,  e  Signo- 
re; cosi  al  rugito  del  gran  Leone  -del  nofiró  Dio-,  fcli'è  l'ira  fua-,  gli  Uo-.. 
mini,  e  le  Creature  fenfibili  fi  a'tterrifcono  »  e  tremano» 

L'  Uomo  impiagato ,  e  frezzato  fembrà  1'  effetto  dell'  Ira  di  Dio  »  che 
.fi  vede  nelle   Creature  » 

La  fiamma  fui  capo  è  l'effetto  dèi  caftigo*.  che  giunge  a' Peccatori  * 

*     Alla 
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Alta  Scritturai  Sacra  ..  Si:  dipinge-  per  1'  Ira  di  Dio.  un  Uomo,  dì;  datura 
grande   Pfal:,  7^..  v..  14.  Qjis    Deus  magnus  ftcut.  Deus,  nofier?  Tu  es  Deus,, 
qui  facis  mirabilia  .,  Magnus  Dominus  1.$  magna  virtus  ejtts .  E'  di  volto  fe- 
vero,  e  terribile,  per- 1'  Ira  che-  moltra  a  noi  ..Idem^  15.  v„.  8.  Tu  terribi— 
ìis  es ,   &  qtis  refiflet  tibi>-  E  la  Sapienza.  19.  v..  1.  Impìis  autem  ufque  in:. 
nocJÌffìmum  jine  mifericordia   ira_  fuperyenerit .  É  Davide.  Piai.  77;   v..  38.  Et- 
ira Dei  afcendit; fuptr.  eos  .  11.  braccio,  diitefo  per-1'  univerfal  dominio  ,  eh'  ha 
in  Cielo,,  ed.  in  terra.  Idem  71..  v..  8..  Et:  Domìnabitur   a   mari'  ufque-  ai 
mare  :  &  a,  flamine  ,.  ufque:.  &d.  terminos  orbìs  ferrarum  ..,  Gli  Angioli,  e  gli 
Uomini ,  che  noi.  pofiTono  movere,  ad  Ira..  Jud'th..  8.  v.   i$.  "Hon  enim,  qua- 
fi  hono  i.fìc  Deus,  comminabiv.tr  *,neque  ficut.jll'ms  hom':,..s  ad  l.acundiam*  infìam-> 
m abitar  .  II.  Leone   che- ruggifee  ,  per  lo.  timore  ,,  che  dà  E*  Ira.  di:  Dio  •>, 
che  di  lui:  qua!.  Leone,  parlò,  Amos  .3..  v..  8:  Leo  rugiett,  quis  non>  timebit-,, 
L'  Elefante  provocato  ,,  che    pur-  fi.  adira  ,  in-  guifa  ,,.  che  fai  Iddio  .,  Prov.. 
34..  v..  25.   $Uia..  dereliq'terant   me.  *.  &".-  facrificaverunt.  Diis,  alienis  »,  ut,  me„  adi 
iracundìam  provocami :  in  cunflh.  operibus.  manuum  fuarum  <&d  L'  Uomo,-  impia- 
gato ,.ILe-  peri'  effetto  di'  queitMra,,  e  per.- nom  aver,  fatta  ki  volontà^  deL 
fuo  Signore.   Lue,  12.,  v.   47.  Ille: autem  %  fer-vus  ,  qui .  cognovit .  votuntatem  Do~ 
mìni  fui  to'-  non  preparatiti  ,  &■  non  fecit_  fecundum-,  <voluntatem^  ejus  ìt<vapnlabit: 
mt*his,  qii  autem.  non.  cognovit. ,   &~fecit:  digna.  plagis  ,.  vapulàbiti  paucis  ...  La. 
fiamma,  per  fine  fui  capo, ,  fé mbra,. quella^ del,  fuoco,  eterno  „.  Pfal..  loji.v0. 
!&..  Fiamma^  combujjit.;  peccatores  »..     j£': 
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IRRESOLUZIONE. 

Hi    Cefarc  %ipa  . 


Carlo  Jlf artriti'  del. 


fr  r  efo  lu.  zzo  ria       s*r&  Sr-anj^^u.. 


DOnna  vecchia  a  federe ,  veftita  di  cangiante ,  con  uà  panno  «ero  av- 
volto alla  tefia,  e  con  ciafcuna  delle  mani  tenga  un  Corvo  in  atto 
di  cantare  . 

Irrefoluti  fi  dicono  gli  Uomini ,  che  conofcendo  la  diverfitl,e  la  diffi» 
colta  delle  cofe ,  non  fi  rifolvono  a  deliberare  quello  ,  che  più  conven- 
ga ,  e  però  fi  rapprefenta   che  ftia  a  federe  . 

Veftefi  di  cangiante»  che  mouri  diverfi  colorì,  come  diverfe  apparen- 
ze delle  cofe  ,  che   fanno  gli  Uomini  irrefoluti  . 

Si  dipìnge  vecchia  5  perchè  la  vecchiezza  per  le  molte  efperienze  fa 
gli  Uomini  irrefoluti  nelle  azioni  .  Onde  conofcendofi  molto  più  in  quefta 
età  i  che  nelle  altre  •»  ragionévolmente  fi  dubita  di  ogni  cofa  «  e  però  non 
fi  va  nelle  azioni  rifolutamente  ,  come  in  gioventù  . 

Se  le  dà  i  Corvi  per  ciafcuna  mano  ,  in  atto  di  cantare  ,  il  quale  canto 
è  fempre  Cras  ,  Cras  ,  così  gli  Uomini  irrefoluti  differifcono  di  giorno  in 
giorno  i  quanto  debbono  con  ogni  diligenza  operare  »  come  dice  Marziale  : 


Cras  te  vicìumm  ,   cras  dicis  »  To  fiume  ,fer»per: 
Die  mìbi  cras  ifiud ,  Vofiame ,  quando  vinti  i 
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guam  longè  cras  ijlitd  ,   ubi  efl  ,  aut  Wide  petendum  ? 
"Himquìd  apud  Tartbos  ,  ^irmeniofque  latet  ? 

fam  cras  iflud  bdbet  Trìami ,  vel  l^e/zom  annos  , 
Cras  iflud  quanti ,  die  ,  mibi  poffet  em  ? 

Cras  vives  ,  feoé'e  jam  vivere  ,  Tojlh urne  ,ferunt  eji, 
llle  fapit  quisquis ,  Tofibume ,  vìxit  beri . 

Il  panno  nero  avvolto  alla  tefta  ,  moftra  1'  ofeurità  ,  e   la  ■confuffo'nej 
■dell'  intelletto  ,  per  la  varietà  de'  penfìeri ,  i  quali  lo  rendono  irresoluto , 
Vedi  Combattimento  dalla  Bigione  coli'  ^Appetito  . 

ISPIRAZIONE. 

Di  Cefare  R$pa  . 

SI  vedrà  dal  Ciel  fereno  tutto  ftellato  fiammeggiante  raggio,  il  quale 
difeenda ,  e  che  fia  giunto  ,  e  fitto  nel  petto  di  un  Giovine  veftito  di 
color  giallolino  ,  il  quale  abbia  i  capelli  irfuti  ,  e  mefcolati  con  molti  fer- 
pi  ,  tenendo  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  al  quale  miri  con  grandiftìma  atten- 
zione . 

Terrà  con  la  delira  mano  una  fpada  nuda  colla  punta  fitta  in  terra» 
e  colla  finhtra  un  Elitropio  . 

U  Ciel  fereno  tutto  ftellato  ,  dal  qual  difeende  il  fiammeggiante  raggio» 
e  che  termina  nel  petto  del  Giovane  -,  nella  guifa  che  abbiamo  detto  ,  fignifi- 
ca  per  elfo  Cielo  ftellato  la  benignità  dell'  Onnipotente  Iddio  ,  che  per  fua 
infinita  bontà  ifpira  ,  e  infiamma  il  peccatore:  Ignem  veni  mìttere  in  tetris  % 
<&  quid  volo  ,  nifi  ut  ardeat  ?   dice  il  Salvator  noltro  , 

E  perciò  la  Santa  Ch/efa  prega  di  continuo  il  Signore  Iddio  ,  che  e* 
infiammi  del  fuo  Divino  amore  ;  Ignem  fui  amoris  acctndat  Deus  in  cordi- 
bus  noflris  . 

Si  velie  di  color  giallolino  ,  per  lignificare  1'  abito  nel  mal  fare  ,  eflfen- 
docchè  qu  e  fio  colore  non  H  può  applicare  ad  alcuna  virtù;  onde  fenza  P 
ajuto  9  e  ifpirazione  del  Signore  Iddio  ,  facilmente  fi  cade  nel  precipizio 
delle  miferie  . 

I  Capelli  irfuti  -,  e  mefcolati  con  molti  ferpi  denotano  -,  che  mentre  il 
peccatore  lafcia  1'  oneità  ,  e  che  Ita  immeriò  nel  peccato ,  non  può  avere 
fennon  penfieri  brutti  ,  e  abbominevoli  ;  onde  fopra  di  ciò  S.  Gr^g.  fuper 
i .  Reg.  dice  :  Cogitationes  turpes  evitare  non  potefl ,  qui  honeflatem  non  ba~ 
bet  :  e  più  il  medefimo  fuper  Gen.  Hom.  40.  :  lAuxilvtm  Divinum  per  bo- 
nam  vitam  conciliandum  . 

Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  il  quale  mira  con  molta  attenzione  ,  per 
dinotare  che  fenza  la  Grazia,  e  Ispirazione  Divina   non  li  può  follevare  la 

V  v  mente 
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mente  ,  e  1'  Intelletto  ».  fé  non  a  cofe  fenfibili  ,.  e  terrene  :  Grafìa  fach* 
ut  peccatimi  nobis  non  dominetur  ■>  dice    Aug.  Hb.  de  patien.  cap.  2. 

La  Spada  colla  punta  fitta  in  terra  ,  ne-fìgnifica  che  quella  azione  fia 
opera  dell'  Ifpirazione  Divina  »  perchè  1*  opera  dell'  Uomo  dedito  nel  mal 
fere  non  riceve  merito  apprettò  a  Dio  »  fé  non  per  fua  grazia  »  colla_* 
quale  elfo  è  larghifsinio  premiatore  di  tutte  le  buone  opere  :  Grattata  »  <5* 
gloriam.  dabit  Dominus  *  dice  il  Salmo  84. 

Si  dimoftra ,  che  tenga  nella  finiftra  mano.  1*  El.itropìo  ,  per  dinotare  » 
che  ficcome  quella  pianta  fi  rivolge  continuamente  al  Sole  ,  così  il  pecca- 
tore ifpirato  ,  ed.  infiammato  del  Divino  amore  ,  fi  rivolge  con  quell*  af- 
fetto. »  che  fia  poifibile  maggiore  9  al  grande    ed  onnipotente  Iddio  . 

ISTITUZIONE* 

Dì  Cejare  BjpOr . 

DOnna  ».  che  colla  delira  mano  tenga  un  panieretto  »  o  ceftello,  che  dir 
vogliamo ,  dentro  cui  vi  fi  vedano  delle  Rondini  .  Sono  alcuni  ,  i 
quali  avendo  in  alcune  anticaglie  oflfervato  un  canellrello  con  delle  Rondini 
dentro  ».  vogliono  »  che  quello  fia  il  Geroglifico  della  Illituzione .  >  e  pren- 
dono di  quello  1''  argomento  da'  benefici  di  Ofiride  *  e  di  Cerere  dati  a' 
mortali,  perocché  da  quelli  abbiamo  ricevute  le  leggi  di  ben  vivere,  ei 
precetti  di  ben  lavorare  i  campi  ;  imperocché  i  Poeti  chiamano  Cerere 
leggifera  »  e  appretto  Diodoro  nelle  lettere  degli  Egiziani  »  Ofiri  è  detto» 
e  tenuto  Giove  giulto  Padre  »  Duce  ».  e  Confultore  di  tutto ,  le  quali  co- 
fe »  o  vogliate  accommodarle  alla  Illituzione  »  o  alla  uguaglianza  ,  tutte 
quadreranno  beni/fimo ,  e  faranno  al  propofko  . 


ITA- 
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ITALIA 

COLLE    SUE    PROVINCIE,  E 
PARTI    DELLE    ISOLE. 

Come  rapprefentata  nelle  Medaglie  dì  Commoda 1,  Tm  $ 

e  Antonino  • 


c.m:.  Jet.        Je&Ha  con  Z?  sue  jProvinciz 


UNna  bellìftìma  donna  reftlta  di  abito  fontuofo,  e  ricco  con  un  man- 
to fopra ,  e  fieda  fopra  un  globo  .  Ha  coronata  la  tefta  di  torri ,  e 
di  muraglie  .  Colla  delira  mano  tiene  uno  feettfo  ,  ovvero  un'  afta  ,  che 
coli*  uno  ,  e  coli*  altra  vien  dimoftrata  nelle  fopraddette  Medaglie  .  Avrà 
nella  finiftra  mano  un  Cornucopia  pieno  di  divertì  frutti  ,  e  oltre  ciò  fa- 
remo ancora  ,  che  abbia  fopra  la  tefta  una  belliflìma  Stella  . 

Italia  è  una  parte  dell'  Europa ,  e  fu  chiamata  prima  Efperia  da  Efpe- 
ro  fratello  di  Atlante  ,  il  quale  fcacciato  dal  fratello ,  die  il  nome  ,  e  alla 
Spagna  5  e  all'  Italia  :  ovvero  fu  detta  Efperia(  fecondo  Macrobio  lib.  I. 
cap.  2.  )  dalla  ftella- di  Venere,  che  la  fera  è  chiamata  Efpero,per  efler  1* 
Italia  fottopofta  all'  occafo  di  quella  ftella  .  Si  chiamò  eziandio  Oenotria , 

V  v  2  o  dalla 
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o  dalla  bontà  del  Vino,  che  vi  nafce  ,  perchè  o'tvo'v ,  chiamano  li  Gre- 
ci il  vino,  o.  da  Oenofrio ,  che.  fu  Re  de'  Sabini.  Ultimamente  fu  detta 
Italia  da  Italo  Re  di  Sicilia  ,  il  'quale  infegnò  agi'  Italiani  il  modo  di  col- 
tivare la  terra ,  e  vi  diede  ancora  le  leggi  ;  perciocché  egli  venne  a.  quel-, 
la  parte ,  dove  poi  regnò  .Turno ,  e  la  chiamò  così  dal  fuo  nome  %  come 
afferma  Virgilio  nel  lib.    i.  dell'Eneide, 

Efl  locus ,  Hefperiam  Grati  cognomìne  dicunt . 
Teiera  antiqua. ,  potens  armis  ,  atque  ubere  gleba  .. 
Oenotrìi  coluere  viri ,.  mine  fama,  minorès 
Itfilìam  dixere ,  Ducis  de  nomine  gentem .. 

Ora  noi  la  chiamiamo  Italia,  dal  nome  di  colui,  che  vi  regnò  ;  ma. 
Timeo,  e  Varrone  vogliono,  che  fra  detta  così  da'  Buoi  ,  che  in  lingua 
greca  anticamente  fi   chiamavano  Itali  ,  per  elfervene  quantità,  e  belli  . 

E  per  non  effere  io  tediofo  (òpra  i  nomi ,  che  abbia  avuto  quella  no- 
biliflìma  parte  di  tutto,  il  Mondo  ;  fopra  di'  ciò  non-  dirò  altro  ;  ma  folo 
Con  brevità,  attenderò  alla  dichiarazione  di  quello,  che  appartiene  all'  abi- 
to, ed  alle  altre  cofe  ,  che  fono  neli'  Immagine  fopraddetta  .  Dico,  dunque 
che  bella  fi:  dipinge  per  la  dignità*  e  grande  eccellenza  delle  cofe  ,  le_> 
quali  in  etfa  per  addietro  continuamente  ritrovate  fi  fono ,  ed  a'  tempi  no- 
lìri  ancora  fi  trovano  ;  onde  il  Petrarca  ritornando  di  Francia  ,  ed  avyi- 
cinatofi  all'  Italia  ,  e  vedendola ,  con  grandifTima  allegrezza  ,  difTe  :, 

Salve  ,.  cara  Beo  telhts  fantìiffìma ,  falve- 
Tellus  tuta  bonis  ,  tellus  mctuenda  fuperbis  a 
Telllts  nobilibus  muhum  geuerofior  oris . 

E  Virgilio  nel  2.  della  Georgica  ,.  anch'  egli  maravigliato  della  fiia^» 
gran  bellezza,  dice  : 

Salve  ,.  magna  Tarens  ,,  frugum  Saturnia  telhts  t, 
~    Marna  virwn  « 

E  Strabene  nel  fedo  libro  della  fùa  Geografia,  &  Dionifio  Alicarnaffi?». 
nel  principio  della  Storia  di  Roma  ,.  ragionando  d' Italia  ,  moiìrano  ,.  quanto 
fia  degna  di  lode;  perciocché  in  quella  fe.Iiciffima  Provincia  fi  ritrova  ,  per 
la.  maggior  parte  1'  aria  molto  temperata  ,  onde  ne  feguita  efservi  adagia- 
to vivere,,  e.  con.  ai>ai:  differenze  di  animali,  di  uccelli  sì  dumeltici  ,.  co* 
me  ancora  felvatici ,  per  ufo  degli  Uomini,  non  tanto  per  la  neceflità.  , 
quanto  ancora  per  i.  piaceri.,  e  traudii,  loro  . 

Se   le   mette  la   bella    Uejla  fopra  il   capo  ,.  per  la   ragione   detta  di. 
fopra  . 

Si  vefte  di  abito  ricco ,  e.  fontuofo  ;  efsendocchè  in  quella  nobliffima*-» 
Provincia  fi  veggono,  molti.  Fiumi  cupi»,  e.  laghi  dilettévoli,  fontane  *  ve* 

ne 
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oe  dì  faLuberrìme  acque ,  tanto  calde  ,.  quanto  frefche  ,  piene  di  diverfe_» 
virtù  ,  talmente  prodotte  dalla  Natura  ,  cosi  per  il  riftoro  ,  e  confervazio- 
ne  della  fanità  dell'Uomo,  come  ancora  per  i  piaceri  di  efso  .  Il  mede- 
fimo.  Virgilio  nei  2.  della  Georgica  ».  cosi  dice  :- 

y^n  Mare*  quad  /apra  memorem,qnodque  allitk  infra  t 
iAn  ne  Lichs  tanto*  ?  te  Lari  maxime  ?  eque 
FlutJìbus ,   &  fremitu  ajfurgens  Benace  marino  ? 
*4n  memorem  portus  ».  Lucrmoque  addita  clauflta.y 
vdtque  indignatum  magnis  {iridoribus  <equor  ». 
'Julia  »  qua  Tonto  longè  fonat  nuda  refufo  ». 
Tjrrhenufqae  fretis  immittitur  ajìjis  a.vertiis  ? 

Vi  fono  ancora»  non  fòlo  per  maggior  ricchezza»  e  fontuafità.  »  dìverfo 
Miniere  di  metalli  ;  ma  eziandio  varj  ,  e  divertì  marmi  »  ed  altre  pietre, 
fine  1  onde  il  detto.  Virgilio ,  al  luogo  nominato  narra  »  cosi  feguendo  s 

Hac  eadern  argenti  rivos  ,.  arifqne,  metalla 
Oflendit  <venis ,  atq<ie  auro  plurima  fluxit.  % 

La  corona  di  torri  »  e  di  muraglie»  dirnoura  1*  ornamento^,  e  la  nobili- 
ta delle  Città ,,  Terre  »  Cartelli. ,  Ville  »  che  fono  in  quella  rifplendente  * 
e  fingolar  Provincia  ;  onde  il  Poeta  nej  2..  della.  Georgica  ebbe  a  dire.;: 

%Addi_  tot  egregia*  ZJrbes  ,  operumq'ie  laborem  * 
Tot   congeda   manu  prceruptìs  Oppida  faxis  , 
Sluminaq'ie.  amiquos  Jubter  labentia.  muros,  „. 

%o  feettro»  ovvero  L'afta,,  che  tiene  colla  (kftra  mano»,  l'imo  e  ^al- 
tra lignificano  1'  imperio ,  e  il  dominio  ,  che  ha  fopra  tutte  le  altre  Nazio- 
ni »  per  1'  eccellenza  delle  fue  pare  virtù,  non  fol'o  delle  armi,  ma  ancora, 
delle  lettere  .  Lafciarò  molte  altre  cofe  degniffime  di  tal  lode  ,  per  non 
efser  lungo  ;  ma  folo  metterò  in  confiderazione  quello  *  che  lenifica  fopra 
di.  ciò»  il  nollro  più  vqlte  allegato  Poeta  nel.  a.,  della  fua,  Georgica  3 

Uso  genus  acre  "Sirum  Marfós  »  pitbemque  Sgabellarne 
lAfl'ietumqiie  male  Ligurettt  »  Volcojque  Ferutos 
Extuht  :  btfc  Decìos  »  Marios ,  magnofqte  Camìllos^ 
Scipiddas  dmos  W«  1  &■  te  »  maxima  defart. 
Qji  nins.  externis,  <Afix  )am  vittor  in  oris  » 
imbslltm.  avertii.  ^pmanis  auihuj  Indurai.*. 

Il'  cornucopia  pieno  di  vari  frutti  ,.  fignifica  la.  fertilità  maggiore  di: 
tutte:  le  altre  Provincie  del  Mondo  ;  ritrovandoli  in  efla  tutte  ls  buone_a 
qualità. venendocene,  ha.  1  Tuoi  terreni  atri  a  produrre  tutte  le  cofe ,  che 
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iono  necefsarìc  all'  umano  ufo  »  come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel  mede- 
fimo  libro  : 

Sei  neque  Medorum  fylva*  dhifjìma  terra, 
7{<ec  pulcher  Ganges ,  atqite  auro  turbidus  Hermus 
Laudibus  Italia  certent  :  non  Satira  »  neque  Indi  , 
Totaque  tburiferrs  Tanchaja  pinguis  areni*  % 

E  poco  dì  poi, 

Sei  gravido  fruges,  &■  Batcbì  Ma/ficus  humor 
Implevere  :  tenent  oleaque ,  atmentaque  lata , 
Hinc  bellator  Equus  campo  fé  [e  arduus  inferì: 
Uinc  albi  Clitumne  greges  :  &  maxima  taurus 
Vittima  ,  fape  tuo  perfuft  flumine  facro 
Pjimanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumpbos  % 
Hic  ver  affìduum  ,  atque  alìenis  menfibus  aflas  » 
Bis  gravida  pecudes  ,  bis  pomis  ntilis  arbos  » 

Siede  {opra  il  Globo  (  come  dicemmo  )  per  dìmoftrare ,  come  I*  Italia 
é  Signora,  e  Regina  di  tutto  il  Mondo,  come  harnio  dimoftrato  chiaro  gli 
antichi  Romani  ,  e  ora  più  che  mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore ,  e  fii- 
periore  a  qualsivoglia  Perfonaggio . 

I      T      A      L'I      A . 

Da  Medaglie  colle  feguentì  dì  Roma. 
Di   Ciò.  Zaratino  Capellini. 

DOnna  colla"  tefta  cinta  di  torri .  Siede  fopra  dì  un  globo  .  Nella  de- 
lira tiene  I'  afta  ,  nella  finiftra  il  Cornucopia  ,  Medaglia  di  Veipafiano  ." 
Alli  piedi  da  un  canto  P  Aquila  fopra  un  globo ,  che  per  riverfo  ftìa  in 
un'  altra  Medaglia  di  Vefpafiano  ,  pofta  da  Adolfo  Occone  ,  fotto  1'  Ann» 
del  Signore  79. 

Quella  figura  efpofta  rimane  dalla  precedente ,  eccetto  1'  Aquila  ,  che 
vi  abbiamo  aggiunta  .  L'  Aquila  fopra  un  globo  ,  per  la  velocità ,  e  for- 
tezza ,  colla  quale  Italia  in  contìnue  guerre  vittoriosi  trafcorfe  tutto  il 
Mondo  .  Attefocchè  Roma  ftentò  cinquecento  anni  ,  con  guerre  di  cala 
a  ridurre  Italia  in  fua  poteftà  .  Unito  poi  tutto  il  corpo  d'  Italia  ,  col  fuo 
capo  Roma  conquiftò  Y  Africa ,  1'  Europa ,  ls  Alia ,  e  finalmente  tutto  il 
Mondo ,  in  ifpazio  di  duecento  anni ,  avvenimento  di  maraviglia  notato  da 
Lucio  Floro  lib.  2.  cap.  1.  Alcuni  Re,  per  efier  tenuti  formidabili  nelle 
battaglie ,  veloci ,  e  forti  in  elpugnar  Città ,  e  debellar  Provincie  ,  fi  fa- 
cevano chiamare  Aquile  *  e  fulmini  ;  ficcome  »  riferii  ce  Plutarco  in  Arì- 
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Side  :  Ond'  è  che  ì   Romani  per  infegna  loro  più  principale  nella  milizia 
portavano  Aquile ,  con  fulmini  tra  gli  artigli  .  Fu  prima  1'  Aquila  di  oro 
infegna  di  Giove  ,  dopo  eli*  ebbe  vittoria  contra  i  Titani  ;  da  lui  la  pre- 
fero i  Cretefi  ,    da'   Cretefi  Candiotti  pafsò  a'  Troiani  ;    Enea   Troiano  , 
quanto  nelli  Geniali  offerva  AleflTandro ,  la  portò  nel  Lazio  ,  dove    i    Ro- 
mani in  proceflfo  di  tempo  1'  alzarono  per  imprela  loro  .   Penfa   Giudo  Li- 
pfio  fopra  Tacito,  che  ne  piglialfero  efempio  da' Perfiani»  appretto  i  quali  1' 
Aquila  fu  regal  fegno  .  Senofonte  condifcepolo  di  Platone  nella  Pedia  lib. 
8.  dice»  che  il  Re  Ciro  per  infegna  fua  faceva  portare  un'Aquila  di  oro 
fopra  una  lancia  ,  e  che  fi  adoperava  fino  a  dì  fuoi  da'  Re  di  Perfia  .  Ar- 
taferfe  ,  ancora  fratello  di  Ciro  minore  portò  la  medefima  infegna .  Erra_» 
AleflTandro  nelli  Geniali,,  e  altri  ,  che  danno-  un   Gallo  di  oro  in  vece  di 
Aquila  all'  infegna  del-  Re  Ciro  ;  è  ben  vero-,  che  Artafèrfe   concedè    ad 
un  ibldato  da  Caria  ,  che  portalfe  in  guerra  un  Gallo   di    oro  fopra    una 
lancia,  avanti  le   altre  infegne  ;  ficcome  narra  Plutarco  ih Artaferfe^ Me- 
glio penfa  Giulio  Lipfio  nel  quarto  iibro  della  milizia  Romana  a  dire  »  che 
i  Romani  la  ritrovarono,  da  fé  ileffi  ,    o  dall'  efempio  delli  vicini  .    Ma 
da*  vicini  piuttollo  fu  introdotta  1'  Aquila   in  Roma,  fé  ben  fuor  d' infegna 
militare  ;  pofeiacchè  li   Tofcanì  più  di  feifanta   anni   prima  di  Ciro  ^  Re  de' 
Perii  ,  nell'  ultima  guerra  ,    eh'  ebbero  co'  Romani ,  vinti  vicino  alla  Cit- 
tà di  Ereto,  nel   contado  de'   Sabini  ,  portarono  a  Tarquinio  Prifco  Re  de* 
Romani  le  infegne  del  Principato  ,  colle  quali  elfi,  i  loro  Re  adornavano  ? 
una  corona  di  oro ,  una  velie  di  porpora  »  con  un  mantello   purpureo  di   più. 
colori  ,.  una  fedia  di  avorio  ,    e  uno  feettro  di    avorio    con    un  Aquila    ia 
cima  ,  eh'  elfo ».  e   li  fuoi  fuccetfori  portarono  fempre  ;  ficcome  Dionifìo- 
Alicarnafseo  nel  terzo  libro  lafciò  fcritto  .  Scacciati  li'  Re  ,    il  Senato- Ro*- 
mano  levò  dalli  fuoi  feettri  1'  Aquila  ,  e  la  pofe  fopra    le    alle  ,   preferita 
alle  altre  infegne  militari ,  nominate  da  Plinio  lib.  io.  e.  4.  al  Lupo,  al  Mino- 
tauro ,  al  Cavallo  ,  e  al  Cigniale  .  Mario  che  da  fanciullo  ritrovò  in  cam- 
po un  nido  di   Aquila,   con  fette    Aquilini,  indizio. di  fette  fuoi   Confolati* 
molto   fi  valfe  di  quella  nelle  infegne  ,  e  dedicò  nel  fecondo  fuo  Confai ate* 
propriamente  1' Aquila  alle  Romane  Legioni ,  e  fola  fi  portò  nelle  battaglie  & 
le  altre  infegne  fi  lafciàvano  negli  alloggiamenti  in   campo  .  Mario  le   le» 
yò.  via  affatto  ,  e  da  quel  tempo   in  poi  »  non  fi  fvernò  Legione  in  canK 
pò,  dove  non  foflé  un  paio   di  Aquile   .  Ma  Giofeffo  libro  4.  coliituifce  », 
a  ciàfeuna  Legione    un'  Aquila ,   e  dal   numero  delle  Aquile  fi  contavano.- 
le  Legioni  ;    ficcome  Irzio  dice  ,    che    1'  efercito  di    Pompeo  era    cofti- 
tuito  di  tredici  Aquile  .  Dione  ancora   confegna  ad  ogni  Legione,  un'  Aqui-- 
h  »  e    deferive  nel  lib.  40.  tale  infegna  nella  forma  ,  che  fi  vede  in  26,. 
Medaglie  di  Marcantonio  ,  llampate  da  Fulvio.  Orfini  .  Sta  1'  Aquila  colle 
ali  ilefe  in  alto  fopra  un  alla  aguzza  in   fine  ,  come  un  triangolo-  di  fer- 
ro (pianato,  che  fi  reftringe  in  punta  .  Quelli  che  la  portavano  ,  AquiliferJ 
chiamavanfi  .  Un  Aquilifero  di  Craffo ,  che  voleva  pattare  il  fiume  Eufra- 
te ,  non  potè  fpiantare  1'  Aquila  ,  fennon  per  forza   di  molti  circollanti  » 
comecché  non  Yoleflfe  andare  alla,  flrage  ».  che  delle  de-  Legioni  »    e  del 
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fiio  Capitano  fu  fatta  dal  potente  efercito  de'  Parti  .  L'  inètto  occòrfe  a 
Furio  Camillo  Scribonio ,  il  quale  effendo  Legato  in  Dalmazia  follevò  lc_» 
fue  Legioni  »  e  pigliò  le  armi  per  andar  contro  Claudio  Imperiare  :  ma 
le  Aquile  non  fi  poterono  fpiantare  da  terra  ;  laonde  i  foldati  common! 
a  pentimento  ,  uccifero  il  ribello,  che  Imperatore  fi  voleva  fare  :  cafo 
narrato  da  Paolo  Orofio ,  e  riportato  dal  Cardinal  Baronio  nel  primo  de- 
gli annali  .  Erano  le  afte  fublimi  ,  e  le  Aquile  picciole  di  argento  ,  e_> 
molte  di  loro  avevano  fulmini  di  oro  nelle  unghia  .  Le  Aquile  Pompe- 
iane in  Ifpagna  avanti  la  guerra  Mundenfe  ,  sbattendo  le  ali  ,  -come  fé  vo- 
leftero  volare  a  -Cefare ,  gettarono  i  fulmini  di  oro  dalli  piedi  ,  in  cotal 
guifa  nunzie  furono  di  cattivo  efito  a  Pompeo  ;  di  che  Dione  lib.  43.  La 
ragione  ,  'perchè  dapprincipio  ufaflero  i  Romani  Aquile  di  argento  ,  come 
quelle  di  Bruto  in  Appiano  Storico,  fi  arreca  da  Plinio  lib.  jj.cap.  3.  di- 
cendo,  che  1'  argento  è  più  chiaro  ,  e  fimile  al  giorno -,  e  per  quello  più 
familiare  alle  infegne  di  guerra,  e  rifplende  più  da  lungi,  con  manifefto 
errore  di  coloro,  i  quali  vogliono  ,  .che  nell'  oro  fia  piacciuto  colore  di 
ftelle  ;  Ma  certo  che  nell'  oro  vi  è  colore ,  e  effetto,  fimile  di  ftelle,  an- 
zi Sole  ,  perchè  fcintilla ,  e  fiammeggia  raggi  come  le  ftelle ,  e  '1  Sole  1 
con  tale  fimiglianza  Virgilio  chiama  le  ftelle  di  oro  nel  fecondo  dell'  E- 
aeide  . 

Ferii  aurea  fydera   clamor  » 

E'  di  oro  il  Sole  nel  primo  della  Georgica  » 

Ter  dnoàena  reglt  Mundi  Sol  auretts  aflra ,  j, 

E  Valerio  Fiacco  da  al  Sole  chioma  di  oro  :  però  Apollo  fi  figurò 
da  Omero  nella  prima  Iliade  con  lo  fcettro  di  oro ,  a  cui  era  dedicato  ì* 
oro  ,  ficcome  alla  Luna  1'  argento ,  fegno  che  1'  oro  vince  di  fplendore 
V  argento  -,  come  il  Sole  la  Luna  ,  L'  oro  è  detto  dall'  aura  ,  fecondo 
•Ifidoro,  ripercotfo  dall'  aria  più  rifplende  ,  ed  è  forma  ,  e  decoro  di  co- 
lori ,  e  metalli  ;  ne  alcuna  cola  rifplende  più  che  1'  oro  ripercoflo  dal  So- 
le,-* inoltre  1'  oro  è  più  folido  ,  e  più  durabile  ,  non  fi  logora  per  ado- 
perarlo ,  non  piglia  linee,  o  fegni  di  grafiature,  fi  conferva  lungo  tempo 
lucido  all'  aria,  alla  polvere  ,  aila  pioggia,  alla  neve,  al  ghiaccio,  ficco- 
me in  molti  anni  per'  efperienza  fi  vedono  le  colie  della  Cuppola  vatica- 
na indorate  con  la  gran  palla  pur  di  oro  in  cima  tuttavia  molte  miglia 
lontano  .  Ma  1*  argento  pretto  fi  offufca  5  onde  è  V  oro  più  efpediente 
alle  infegne  ,  che  1'  argento  in  campo  aperto  .  La  ragione  di  Plinio  mi- 
lita in  contrario  ?  V  argento  come  chiaro  ,  e  fimile  al  giorno  tanto  me- 
no fi  dovrebbe  fcorgere  -,  perche  un  colore  pollo  appretto  ,  ovvero  fopra 
-un'  altro  colore  fimile  ,  non  fi  vede  ,  ne  fi  diftingue  ,  come  bianco  f  >pra 
bianco  ,  argento  fopra  argento  ,  ma  1'  oro  come  giallo  di  corpo  lucido  po- 
llo alla  chiarezza ,  e  bianchezza  del  giorno  rifplende  molto  più ,  ed  è  più. 
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vifibi'e   da  lontano»  che  I'  argento  ;  anzi  1'  oro  fopra  I'  argento  ìfteffo  in- 
dorato fpicca  più  di  veduta,   che  1'  argento  medefimo  in  quella    parte  che 
non  è  indorato  .  1/  oro  dunque  all'   aria  come  lampo  accefo   vince   tutti  li 
metalli  di  fplendore,  laonde  quando  fi  vuole  'efprimere  1'  eccellenza  di  un' 
oggetto  rifplenderite  fi  fuoi   dire  riluce   come  1'  oro,   non  come    1'  argen- 
to .    Se  i   Romani  da   principio  ufarono  infegne  di  argento  ,    ciò   fecero  . 
perchè  fempfe  furono   in  tutte  le  cofe   pofitivi  ,  e  parchi  nelli  principi ,  al- 
la fine  non  cederono  a  Nazione  alcuna  in  luflb-,  fplendore  -,  'e  pompa  ,  ne 
meno  agli  apparati  Perfiaiii  .  L'  ifteifo  argentò  fu  da  loro    tardi  adoperato 
in  monete  ;  attefocchè   il  Popolo  Romano   innanzi  che  fofle  vinto    il  Re 
Pirro  ,  non  aveva  ancora  ufato  argento  in  monete  ;   per  più  di    cento  e_j 
fettanta  anni  non  conobbe  moneta  coniata  »  fennon  rame  rozzo.    II  Re_» 
Servio  Tulio  fu  il  primo  a  coniar  monete  di  rame  .    L'  anno    580.  dopo 
l'edificazione  di  Roma,  dice  Plinio,  che   fi  cominciò  a  coniare  l'argento 
nel   Confolato  di   Qj  Fabio ,  cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra   Cartagi- 
nefe  ;  ma  ciò  fu  del  484.  non  del   580.  dalla  edificazione  di  Roma,  e  la 
moneta  di  oro  fi  ftampò  fefianta  anni  dopo  quella  di  argento  ;  a  poco  a_a 
poco  andavano  crefcendo  :  cosi  parimente  cominciarono  con   infegne  di  ar- 
gento nella   Repubblica  j  ma  nel!'  Imperio  feguitarono  a  militare    con   Infe- 
gne di  Aquile   dì  oro  *  come  li  Re  di  Perfia ,  e  di  oro  la  fpecifica  Dione» 
fecondo  1'  ufo  di  fuò  tempo  ,  che  fioriva  nell'  Impero  di  Commodo  ,  non 
che  Cra(fo,di  cui  ragiona  di  oro  1' avefle  .  Ora  l' infegna  dell'Impero  non 
è  di  metallo,  ma  dipinta,  Aquila  nera  con  due  tede  in  campo  di  oro.  Fe- 
derico II.  diede  per  infegna   a'  Gibellini  fuoi   Fautori  1'  Aquila  nera  in_s 
campo  di  argento  bianco.  Papa  Clemente  IV.  a'  Guelfi  fuoi  divoti  un'A- 
quila vermiglia,  fopra  un  Serpente  verde  in  campo   bianco.  In  quanto  ali* 
Aquila  particolare   nella  Medaglia  di  Vefpafiano  ,  fu  battuta  per  decreto  di 
Senato  Confulto ,  ad  onor  fuo  nel  Confolato  ottavo  ,    nel  quale   ancora   fi- 
gurarono detto  Imperadore  con  un  fulmine  nella  finifìfa  mano ,  riputando- 
lo coinè  Aquila  veloce  ,  forte  ,   e  fulmine  di  guerra  ,   che   nella   guerra_a 
Giudaica  fi  fervi  fpezialmente  della  Legione  duodecima  fulminatricé  ':   fic- 
chè   gli  attribuirono  per  1'  eccellenza  del  Valor  fuo ,  1'  effigie   dell'  Aqui- 
la ,  in  vece  di  nome  di  Aquila ,   dato  già  al  Re  Pirro  dagli   Epifoti ,  do- 
po  la  vittoria  ,  che  con  impeto ,  e  fervore  riportò  contro  Pantauco  Gene- 
rale ,    Capitano  di  Demetrio  Re  di  Macedonia  $  febben  egli  per  modeitia 
non  fi  volle  iifurpafe  tutta  quella  gloria  per  fé  ;  ma  dimoltrò  tenervi  io 
parte    I'  Efercito  fuo  :  quando  Voltatoli  a'   fuoi  Soldati  »  dilfe  ,  io   fono  A- 
quila  per  voi ,  che  colle  vofire  Armi ,  é  colle  ali   mi  avete  portato  in_» 
alto  . 
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Medaglia    di    Adriaao  Imperadore» 
Li  Gioì  Zarathto  Caflellini  . 

DOnna  in  piedi-,  coli* afta  nella  deftra,  il  cornucopia  nelk  Anidra  .  La 
mette  Adolfo  Occone  nel  terzo  Confolato  di  Adriano  ab  Vrbe  conr 
dita  876.  febbene  il  terzo  Confolato  di  Adriano ,  fecondo  il  conto  del  Pa- 
nuino  fu  dell'  872.  Si  può  incoronare  Italia  di  quercia  ».  perchè  Plinio  aflo- 
miglia  la  forma  d' Italia  ad  una  foglia  di  quercia  ;  fi  può  ancora  in  uno 
feudo  appoggiato  all'afta  dipingere  una  teita  di  Cavallo»  che  fecondo  al- 
cuni in  Pieno  è  tipo  d' Italia  ;  e  ciò  comprendono  da  certe  Medaglie  « 
che  hanno  la  tefta  di  Cavallo  »  coli'  Ifcrizione  ROMA  ;  febbene  Pierio  la 
piglia  per  fegno  di  fcorrerla »  e  velocità,  >  ftantecchè  la  Cavalleria  Roma* 
na ,  ed  Italiana  ha  feorfo  con  velocità  per  tutto,  il  Mondo  ».  e  tuttavia,  è 
di  gran  pregio  » 


ITALIA , 
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Dì  Chi  Zaratino  Cafldl'mi . 
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,  Fa  Medaglia  dì  Muzio  Cordo  »  ftampata  da  Fulvio  Orfini  ,  ficcome 
X^l  ancora  nella  Gente  Fufiai  vedefi  in  un  medcfimo  fovefcio  Italia»  e 
Roma  ìnfieme  . 

Italia  dal  canto  deftro  col  caduceo  dietro ,  per  1'  eloquènza  ,  difciplina, 
e  buone  arti ,  che  in  e(Ta  fiorifcono  i  e  col  cornucopia  nel  finiftro  braccio» 
per  la  fertilità ,  e  dovizia , 

Roma  torneata  in  abito  fuccinto .  Tiene  fotto  il  pie  deliro  un  globo  , 
Nella  mano  fìniftra  un'  afta  ,  e  porge  la  mano  delira  ,  alla  delira  d'  Italia  9 
.per  1'  unione  .  e  concordia  ■>  colla  quale  s' impadronì  del  Mondo  , 
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Delh  Stejfo . 


DOnna  con  un  morione  alato  in  tefta  ,  nel  cimiero  una  Serpe  .  Sìeda_« 
fopra  le  fpoglie ,  trofei ,  ed  armi  de*  nemici  .  Da  una  mano  un  ba- 
ttone ,  ovvero  afta ,  dall'  altra  una  ftatuetta  della  Vittoria  alata  ,  che  tie- 
ne una  corona  di  lauro  .    Innanzi  aJ  piedi  una   Lupa  3   con  due  Gemelli  . 

X  x   a  L' elmo 
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L'  élmo   alato  *    con  Serpe  fopra,  è   ordinario,  nelle   Medaglie  di  Romi», 
ftampate  da  Fulvio  Orfini  nella  Gente  Calidia,  Cloulia,  Cecilia,  Didia  », 
Domizia  ,  Fannia  ».  Flaminia,  Servilia  ,  e   Tullia.    La.  Serpe  »  per  la  pru- 
denza in  confultare  con  maturità,  le  cole  ;  le  ali,  per  la   preilezza  in  efe- 
guire  le   cofe  confultate  ,   e  determinate  ;  Serpe  in  tefta  ,.  difegno  d' impe* 
rio .    Portavano   i  Re  di  Egitto  1'  Afpide  figurato,  nel:  diadema  loro  ,..  co- 
me Roma  la.  Serpe  nel.  fuo.  cimiero ,.  {imbolo  di  ftabjliaiento, ,.  e  fermezza 
d' Impero.  .    Eliano  de  ^ìnìmalibus  lib..  6.    cap.  38..  ^ifpides  in  diadematibits 
pietas  \Mgyptiomm_  Bgges  gerunt ,  ex  ejus.  beflite  forma,  J^egn't  firmitatem  adom- 
brata fignificantes ,  invicìum^  enim  hujus  Serpenti!  venenum  efi  ,   &  eo  unquanu 
ab  ea  morfus  evafiffe  memoratur  :.  cosi  la  potenza  di  Roma  fu  invitta  »  e_> 
niuna  Nazione  fcampò.  dalle  fue  mani  ,   che   tutto,  il  Mondo  pofe  fotto  il 
fuo  dominio  »  per  forza  di  armi ..  Nella  Gente  Cecilia  fi  vede  un  altro  mo- 
zione in,  tefta  a.  Roma,  alato,  aguzzo  »  e  ritorto  »,  con  un  capo.  di.  Aquila_j 
in  punta  ;.  un   altro  morione  »  o„  celata,,  con  due  fpiche.,   una.  per  banda» 
finiftra ,.  e  delira  in  tefta  di  Roma  nella  Gente  Publicia  .  IL  capo  di  Aqui- 
la ,  per  la,  maeftà  del  Romano  Impero  .  Le_  fpiche  in.  tefta,  per  i*  abbon- 
dante copia  di  virtuofi  penfieri .    La.  Lupa  ,  che  allatta.  Romolo»  e  Remo 
Gemelli  »,  vedefi,  nella  Medaglia,  incerta  in,  Fulvio  Orfini;  a  carte   288.,  In- 
nanzi a'  piedi  della  folita  figura   di;  Roma ,.  fedente  fopra  alle  rotelle  »  ed 
armi ,  eh'  egli  penfa  fia.  Fauftolp  Pallore,  e  i  due.  uccelli,  volanti. ,  che  la 
mettono  in  mezzo  »  li  piglia  per  Pico  ;.-  ma  piuttofto  fono  polli  per  il  felice 
aufpicio   di    Roma  .  La  Lupa,  fimilmente  fta  in  un  rovefeio  «li  Vefpafiano, 
e  di  Domiziano,,,  con  i  fpliti  Gemelli  »    a'  quali  molto  ben  convengono  i 
feguenti  verfi  di  Virgilio,  nell'  Eneide,  ottava  ;. 

Vecerat ,  &  viridi  fatam..  Mavortis  in  antro , 
Trocubuijje  Lupam  gemino jque  buie  ubera  circuiti 
Ludere  pendente!  pueros ,  &  lambere  matrem  »_ 
Impavidos ,  illam  tereti  cervice  reflexam , 
Sfatlcere.  alternasi  <£  corpora  fingere  lingua  .. 
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ROma  a,  federe-  fopra;  tre.-  targhe.v.  L'a>:  targa-  à.v  mezzo- alzata:  per  cofta  s 
*   che-  foltenta  ia  prima»,  dove  fiede  Roma  ,.  l'ultima:  Ita    per  terra_a 
fp ianata  ..Colla:  mano<deftra.  in  alto^fì  appoggia,  ad  un'  aita  lunga  ...  Diètro 
alla  figura,  di:  Roma- vi  è  la  Vittoria^:  alata,  in- piedi  »  che- colla:  delira- le_j 
mette,  in;  capo  una  corona  di  alloro  ..  Tal:  figura.  fì;  vede  nelle  Medaglie^ 
della- Gente  Cecilia  ,,.  Nonia  9.  Eoblicia^- Poflumia:  in  Fulvio  Orfini".. 

Di:  Roma:  Vittorio  fa.  è.  fuperfluo  a;  ragionarne...  De'"  Romani  plus  qitam' 
dìcltur -..  Della.  Vittoria  »•  che  1''  incorona;  „  dice  Adriano-  Turnebo- ,-  che-» 
1'  Antichità-  dipinfé-  hà>  Vittoria,  alata,  ,..  come-  che  voli'  dal  Cielo-  a.  quelli 
che  orna,  de'  fuoì:  fùcceffi ■»»  ondf  è.  quello,  di-  Aufóniò  fopra.  Augulto  ... 
Tu-  quoque  ab:  xtheteo  pr.vpes-.  Vittoria,:  lapfu*. 
Gli  EgizjV  volendola,  dipingere  »,-  formavano'  1'  Aquila  ,.  perchè.  fupera_j. 
tutti"  gli  altri,  uccelli",  e  perchè,  la.  Vittoria  fupera- gli  eiereiti  nemici.    Si 
figura:  alata  i.  come;  f  Aquila  *  febbene  gli'  Ateniefìl  la  formarono?  fenz'  ali  5 
perchè  non:  volafle  via  dalla:  Patria  loro-.   A   formarla,;  colle,  ali  »~  poteva_> 
effere  diavv-ifo-  a'' Romani  ,f  che  la,  Vittoria  fofle:  fugace  y  volàtile  -,  e.  però- 
atteadèffero  ogni"  dì  più.  eoa:  valore  ad.  opere,  egregie:  9  acciò/  la:  Vittoria.^ 
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non  volafse  vìa  .  Dubbiofa  cofa  è  ,  che  fi  polla  mantenere  fempre_s 
quello ,  che  con  Vittoria  fi  acquifta  ;  quindi  è  ,  che  la  Vittoria  fi  figurò 
con  piede  nudo  fofpefa  ,  cosi  defcritra  da  Prudenzio  Poeta  ,  comecché  non 
fappia  fermarli . 

Molte  figure  della  Vittoria  alata  fi  vedono  fcolpite  in  marmo  ,  con_» 
palme  ,  rami  ,  e  corone  in  mano  ,  e  fopra  gli  archi  trionfali  «  con  trofei 
appretto  il  Biondo  nel  io.  libro  dì  Roma  trionfante,  verfo  il  fine,  che_j 
la  Fortuna  alata  di  oro  {otteneva  la  corona  a  Tito  Imperadore  nel  trionfo. 
Ma  io  direi ,  che  piuttolto  fotte  la  Vittoria  ,  poiché  Giufeppe  Ebreo  rife- 
rifce  ,  che  in  quel  trionfo  vi  erano  molti  fimolacri  della  Vittoria  -,  tutti  o 
di  oro ,  o  di  avorio  :  e  tuttavia  fi  vede  il  carro  trionfale  colla  Vittoria_j 
nel  fuo  Arco .  Sede  Roma  fopra  tre  targhe  incoronata  dalla  Vittoria  ,  co- 
me Vittoriofa  fopra  le  tre  parti  del  Mondo ,  di  Afia ,  di  Africa  ,  e  di  Eu- 
ropa da  lei  {"ottopode ,  coli'  alfidua  Vittoria  . 

ROMA  VINCITRICE  di  Tito  Imperadore  .  Roma  a  federe  fopra  le 
fpoglìe  .  Nella  delira  un  ramo  ,  nella  finiftra  un'  afta  ,  con  tale  titolo  . 
ROMA  VlCTRIX. 

ROMA  FELICE  di  Adriano  Imperadore  .  Donna  a  federe .  Nella  de- 
(Ira  mano  tiene  un  ramo  di  alloro ,  come  Vittoriofa ,  nella  finiftra  un'  alfa, 
come  bellicofa  .  Un*  altra  pure  di  Adriano  .  Donna  a  federe  col  morione . 
Nella  delira  un  fulmine  ,  nella  finiftra  un  baftone  ,  per  fegno  del  dominio 
di  tutto  il  Mondo,  colle  parole  ROMA  F'JELIX. 

ROMA  RINASCENTE  di  Galba  Imperadore  .  Figura  col  morione  in 
teda .  Nella  delira  tiene  la  Vittoria  .  Un'  altra  nelle  Medaglie  incerte  di 
Fulvio  Orfini  .  Roma  in  atto  di  camminare  con  abito  fuccinto  fopra  il 
ginocchio,  coturni  in  gamba,  morione  in  tefta .  Colla  finiftra  tiene  un'afta 
per  traverfo  alzata  -  con  punta  di  ferro ,  che  dietro  le  {palle  avanza  fopra 
il  morione  .  Colla  delira  tiene  la  Vittoria  alata ,  che  colla  fua  delira  alzata 
le  porge  fopra  il  capo  una  corona  di  lauro  ,  col  motto  :  ROMA  RENA- 
SCES  ,  in  vece  di  Rgnafcens .  Trovali  la  lettera  N  {pelle  volte  tralafciata 
nelle  Romane  Ifcrizioni  .  Clemeti  ,  prò  Clementi*,  Infas  ,  prò  Infans  ;  Mefes? 
prò  Mcnles  ;  Iferos ,  prò  Inferos  ;  C.  Maecius  Crefces  ,  prò  Ciefcens  ,  vedefi  in. 
una  bafe  a  Saldino ,  Villa  di  Faenza  ,  ed  in  molte  altre  edizioni  llampate 
nel  gran  volume  di  Martino  Smezio  ,  e  Giulio  Liplio  .  Adolfo  Oceonti..» 
pone  di  pia  nella  delira  di  quella  Roma  rinafcente  un  globo  ,  «olla  folita 
picciola  Vittoria  fopra . 

ROMA  RISORGENTE  .  Figura  militare  .  Colla  delira  la  Vittoria  , 
colla  finiftra  l'afta  .  ROMA  RÈSURGES -,  in  vece  di  Roma  Zefwrgens  , 
di  Vefpafiano  Imperadore.  Un'  altra  fotto  il  medelimo  titolo..  L' Impera- 
dore in  piedi,  che  porge  la  delira  ad  una  figura  inginocchiata  innanzi  a__» 
lui ,  e  vi  aflifte  un'  altra  figura  militare  .  Cosi  ancora  Settimio  Severo 
porge  la  mano  a  Roma  inginocchiata  .  Medaglie  battute  a  lode  di  detti 
Imperadori,  comecché  Roma  rinalcette  ,  e  riforgefle  per  il  loro  valore  » 
e  buon  goyerao  , 
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UN  Tempio  di  otto  colonne»  nel  quale  fède  Roma  .  Colla  delira  Ia_» 
Vittoria»  colla  finiftra  l'afta.  Di  Probo  Imperadore  un  altro  Tempio 
bellifltmo»  con  dieci  colonne  .  Di  Antonino  Pio  fenza  figura  »  col  motta 
ROMiE  ìETERNjE  .  Altre  Medaglie  vi  fono  con  titolo  di  Roma  Eterna 
di  Adriano,  dì  Commodo,  dì  Settimio  Albino  ,  dì  Settimio  Severo  »  dì 
Aleflàndro  Severo,  di  Gordiano  I.  ,  IL  ,  e  III.»  di  Licinio  Gìuniore  »  di 
Domizìo  Aureliano,  dì  Flavio  Prifco  Attalo ,  e  di  Marco  Giulio  Filippo 
Imperadore ,  Roma  che  fede  fòpra  uno  feudo  .  Nella  delira  la  lolita  fta- 
tuetta  della  Vittoria»  nella  finiftra  il  baftone  :  lo  feudo  efsendo  rotondo  * 
e  sferico ,  pigliali  per  {imbolo  dell'  Eternità  ;  fra  tutte  fi  è  polla  la  fèguen» 
te  f  )la  intagliata  »  come  più  Angolare ,  e  vaga  di  Giulia  Emiliano  Impe- 
radore a 
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Di  jGiulio   Emiliano  Imperadore. 
Di  Gioì  Zaratino  •Caftellim, 


Figura  in  piede  col  morione  in  tefta  »  Nella  fìniftra  mano  tiene  il  Pilo 
afta»  con  ferro  triangolare  in  cima*  nella  delira  il  globo,  fòpra  del 
quale  un  uccello  di  lungo  roftro  *  ed  a*  piedi  "una  rotella  »  Medaglia  di 
Càjo  Giulio  Emiliano  Imperadore  ,  col  titolo  ROMjÈ  j£TERN./E  ,  pofta 
da  Adolfo  Occone  fotto  1'  anno  del  Signore   254. 

Cominciò  Giulio   Emiliano  a  guerreggiare    da   Putto  *   fu   Capitano  dì 
Decio  Imperadore  in  Melia  .  Scacciò  gli  Sciti  .    Dopo  la  vittoria  fu  chia- 
mato Imperadore  dall'  Efercìto  ;  Scritte  al  Senato  di  efler  flato  eletto  In> 
peradore ,  promife  di  liberar  la  Tracia  »  la  Mefopotamia  •»    di    ricuperare»»  I 
1'  Armenia  ;  intanto  ì  Soldati  Alpini  eleffero  Valerìano  :  1'  Efercito  dì  Emi- 
liano udito  ciò,  per  non  diftriiggerfi  in  guerra  civile,  1'  ammazzò  verfo  5 
Spoleti:  imperò  tre,  o  quattro  meli  ,    Del   Pilo  ne  tratta  molto   a   lungo!" 
Gmfto  Liplio  nella  Milizia  Romana  fopra  Polibio  :    fecondo  i  tempi  »  e_> 
luoghi  variato  lì  trova  ;  a  noi  balla  la  forma  difegnata  da  Vegezio  lib.  2. 
«ap.    1 5.  Afta  lunga  di  cinque  piedi  e  mezzo ,  con  ferro  fopra  triangolato 
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ài  nove  once  .  L'  uccello  fopra  il  globo  è  la  Fenice  ,  ovvero  1*  Aquila.^ 
ambedue  (Imbolo  dell'  Eternità  ,  per  la  rinovazione  ,  che  fanno  dell'  indi- 
viduo loro  .  La  'Fenice  dicono  ,  che  fia  fola  al  Mondò  <,  grande  quanto 
V  Aquila  ;  che  intorno  al  collo  è  di  color  di  oro  ,  il  retto  è  porporino  ,  e 
la  coda ,  la  quale  è  verde  ,  è  diftinta  con  penne  di  color  di  rofe  ,  la  fac- 
cia ,  ed  il  capo  ha  ornato  di  eretta  :  vive  in  Arabia  660.  anni  t  quando 
invecchia  fi  fa  un  nido  di  caffia ,  e  d'incenfo>  e  lo  riempie  di  odori,  e 
poi  vi  more  fopra .  Dipoi  delle  offa ,  e  delle  midolle  fue  nafee  prima  co- 
me un  vermicello,  e  poi  fi  fa  un  picciolo  uccello,  e  prima  fa  il  funeri- 
le  alla  già  morta  -,  e  porta  tutto  il  nido  pretto  Pancaja  nella  Città  del  Sole* 
Plinio  lib.  io.  cap.  2.  tiene  per  cofa  favolofa  ,  che  fia  fola  al  Mondo  « 
e  Cornelio  Tacito  nel  lib.  quinto  dice,  che  fono  cofe  incerte,  che  hanno 
del  favolofo  ;  ma  che  quefto  uccello  ,  fenza  dubbio ,  è  .flato  veduto  alle^* 
volte  in  Egitto  .  Il  Peterio  fopra  la  Genefi  lib.  11.  con  ragione  fi!  ofòfic* 
prova  ,  che  non  può  rinafeere  da  fé  fola .  Più  Fenici  moftra  che  vi  fimo 
Antifane   Greco  in  Ateneo  lib.  14.  dicendo  : 

In  HeUopoli  procreati   ajunt 

Thanices  ;  *Athenis  T^oftttas,  Cyprus  habet 

Eximias   Coliimbas  :  Samia  'vero 

Juno  aureum  ,  ut  dittitant ,   Svium  gente 

Formofos  ,  &  fpetlabiks  Tavones . 

Dal  qual  tetto  apparifee  ,  che  in  Eliopoli  Città  del  Sole  in  Egitto  « 
nafceflfero  tante  Fenici ,  quante  Civette  in  Atene ,  Colombe  in  Cipro ,  e 
Pavoni  in  Samo .  Contuttocciò ,  per  la  fuddetta  fua  divulgata  natura,  fon» 
flati  da  lei  prefi  belliflìmi  concetti ,  e.  fitnboli  di  rinovazione  ,  e  rifurez* 
zione  ,  eternità  :  ed  a'  tempi  noftri  è  ftata  la  Fenice  imprefa  di  Papsu» 
Clemente  Vili,  fenza  motto ,  che  più  volte  1'  abbiamo  veduto  nella  fua*j 
fedia  Pontificale  .  So,  che  Adolfo  Occone  1  ed- altri  in  una  Medaglia  dì 
Fauftina  pigliano  1'  uccello  col  diadema,  che  vi  è  impreflò  ,  per  Io  Pa- 
vone, in  finibolo  dell'Eternità,  eflendovi  la  voce  jETERNITAS  .  Ma  io 
fono  di  parere  ,  ch«  quefto  uccello  fia  la  Fenice  ,  che  ha  la  faccia ,  ed  U 
capo  ornato  di  eretta  .  Plinio  :  Crijlìs  faciem  ,  caputepe ,  pulmeo  apice  bone» 
ftaute  ;  ed  Alberto  Magno  deferi  ve  le  fue  fauci  colle  erette,  circa  il  collo  s 
Fauces  etiam  habet  crtflatas  arca  cdlum  ;  però  ad  alcuni  fa  parere  ,  .che  fia_j 
diadema  aggiunto  per  lignificato  di  maettà  ;  ma  è  la  naturale  eretta,  e_v 
naturai  pennacchio  in  forma  di  diadema ,  e  diadema  lo  chiama  il  Petrarca 
per  fimilitudine  . 

^aefla  Fenice  dell'  aurata  piuma 

>Al  fito  bel  collo  candido  gentile , 

Forma  J'enz'  arte  un  sì  caro  monile  ,  ""  ' 

Cb'  ogni  cor  addolci/ce ,  e  'l  mio  confuma,, 

Y  y  Forma 
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Forma  mi  diadema  naturai*  chi*  alluma 
L'aere  d'intorno.. 

In,  cotal  guìfa  il  Petrarca  fuppone ,,  che.  la;  Fenice  abbia  un'  ornamen- 
to ameno  in  tella»,  fitnile  alla  diadema»,  e  con.  vago,  translato,  l'applica-», 
alla  chioma,  di  oro  ,.  che  riluceva  come  naturai  diadema  di  Fenice  intorno 
al,  capo  »  alla  faccia»  ed  al  cello,  della,  fua  dilettiflìma  Signora  Laura.    In. 
altri  uccelli  ancora  fi.  ritrovano,  quelle  fimilitudini  „    L'upupa  è  detta  Ga- 
leata  ».  a  Galea  »    perchè,  ha,  un  ciuffo,  in  teda»  che  pare  una.  celata  »,  un—» 
moripne  .  La  Lodola  galerita  »  a.  Galero,  eflendo  il.  fuo.  pennacchio ,  co- 
me un .,  cappello  .  Il  Re  delle  Api  ha  in.  fronte  una  candida  macchia»  come 
un  diadema  .  Plinio:  Hegibus  lApum.  in  fronte  macula ,  qitodam  diademate  candi- 
cans  ;  attefocchè  appreifo  gli;  Antichi  fi  legava  il  capo  a'  Re  con  una  fa- 
ccia bianca  ,.  anch'  erta,  detta,  da'  Latini  diadema  .  Celio;  Rodiginio,  lib.  24. 
cap.  6".  Diadema  prò  fafeia  candida  ,.  qu<e  B^gum_  capitibus .  obligabatur  :.  cosi 
la  creila  della  Fenice  dir  fi  può.  diadema  »,  perchè  "pare  un  diadema  »  non 
come  fafeia  ,.  ma  come  alta  »  e  rotonda  diadema  naturale  .  Se  vogliono  che. 
fia  diadema  artifiziale  aggiunta  per  geroglifico..  »  molto  più   anche  fi,  con- 
viene alla  Fenice  »  perchè  la  Fenice  è-  uccello  Solare ,  figlia  originaria  di 
Eliopoli  ».  Città  del.  Sole  »  ove  ,  fecondo,  gli-  Antichi  Greci  »   fi  muore  allo 
fpuntar  del  Sole  fuori-  dell'  Oriente  »,  e  la  rinovata  figlia  fa  della  fua  culla 
feretro  al.  Padre  ».  onde   prefe  occasione  Ovyidlo  di  cantare»  che.  lo.,  ripo- 
nefse  avanti  le  porte  del  Tempio,  del  Sole  ;  come -unica,  e  fola  al  Mondo 
era  dagli  Egizi  tenuta»  per  fimplacro  de}  Sole  ,  il  fuo  afpetto  raflembra_» 
un  gran- diadema  fplendido  ,.  rotondo  ,,  e  con  limile  diadema,  fi  circonda  il 
capo  di  Apollo ,  tipo  del  Sole»,  come  la.  Fenice,  che  per  la  nobiltà,  c_* 
fingolarità:  avvanza  in  bellezza  di  gran,  lunga,  ogni:  fprta.  di  uccelli»  ficcp- 
Hie  il  Sole  tutti  li  Pianeti  ».  e  tutti  gli;  ajtri-  afpetti  celelìi  .. 

Trovali  la  faccia  del.  Sole  nelle  Medaglie  di;  Vefpalìano  »  di  Tito',  di 
Traiano,  e  di  Adriano.  Imperadori  prefa  in  tipo  di  Eternità  ,  conforme-» 
agli  Egizj  ;  così  anchef  in,  altre  Medaglie  la.  Fenice,  alla,  quale  fi.  confegna 
naturale  fimbplo  di.  Eternità,,  perchè  fi,  rinuoya,  rinafee ,  e  riforge  ,  come 
di  fopra  »  fecondo  molti  Autori  »,fpecialmente  di  Tertulliano  »  e  di  S.Am- 
brogio de  Uefnrreiìione  .Ma  il  Pavone  non  partecipa  punto,di  natura  li- 
niile  all'  Eternità  .  Sebbene  faciL  cofa  è  pigliare  il.  Pavone  »  in  cambio.,  di 
Fenice  ,  perchè  hanno  il.  capo  fimile  »  in,  quanto  al.  pennacchio,  ».  e.  la.  va- 
rietà di  figurate  piume  .  Bartolomeo,  Anglico,  affomiglia  la„  Fenice,  al.  Pa- 
vone ;.  e  prima  di  lui  Alberto^  Magno  »,  fpezialmente.  nella  coda  .  Ha  la_»>, 
Fenice  coda  lunga  di  color  porporino,,  con  alcune  penne  di  rofe  interpo- 
fle_  in.  mezzo ,  ficcpme  tra  mezzo  fi  diftingue  la,  coda. di- Pavone  ,  con-» 
certi,  circoli  a  guila  di  occhi  .  Alberto  Magno  ».  Caudam_  habet,  longam. pur- 
purei colori?  »  pennis  quibufdamrofeis,  &  interferipta.,  fìcut  interjcribhur  cauda 
Tavonis  quibufdàm-  orbibus,  ad:  modum  ocuiontm  formath  y.  às.  differenza,  della_j 
Fenice  fi  potrebbe  folo  conofeere  la  coda  del  Pavone  »  quando  ò  fpiegats 
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in  giro  ,  come  ruota  ,  non  quando  è  raccolta ,  e  diftefa  in  lungo  ,  come_j 
nella  Medaglia  di  Fauftina  fi  vede.  Ma  la  Fenice,  fecondo  la  defcrizione 
di  Plinio-,  e  dell'  ifteflb  Alberto  ,  deve  avere  in  tefta  maggior  pennacchio, 
e  creda  ,  come  un  circolo  che  giri  dal  capo  al  collo.,  cinto  di  color  dì 
oro  fino  alla  gola  ,  che  da'  Pittori ,  da'  Disegnatori ,  ed  Impreflbri  di  Me- 
daglie non  è  l'iato  Tempre  minutamente  oflervato  .  Alle  volte  ancora  gli 
Antiquari  non  difcérnono  b*ene  l' imprónto  ,  come  1'  ifteflb  Adolfo  in  una 
Medaglia  pure  di  Fauftina  ,  col  titolo  jETERNITAS,  gli  pare  che  vi  fiu 
una  Cicogna:  Figura  dextera  Ciconiam  tennis -,  ut  videtùr,  dice  egli  ;  ma  la 
Cicogna  non  ha  parte  naturale,  conforme  all'  Eternità  :  chi  diflegnò  detta 
Medaglia  aveva  da  figurare  1'  Aquila ,  febberie  gli  venne  fatto  il  collo  piflt 
lungo ,  e  più  fottile  .  La  Fenice  ha  la  medefima  grandézza  dell'  Aquila  • 
come  dì  fopra  Plinio  ,  ed  Alberto  Magno  :  Efl  autem  Thdnix  aquilina  ma- 
gnìtudìnìs .  L'Aquila  pure  tiene  il  mèdefimo  firabòlo  dell'Eternità,  perchè 
fi  rinuova  anch'  efla  .  All'  Àquila  invecchiata  -,  fecondo  S.  'Girolamo ,  fi 
aggravano  le  penne  ,  cerca  la  fontana  ,  raccoglie  in  fé  il  calóre  ,  e  fi  ba- 
gna tre  volte»  in  cótal  guifa  "ricupera  la  viltà  ,  e  ritorna  alla  gioventù  \ 
ond'  è  nel  Salino  :  Bgnóvabitur  ,  ut  .Aquila ,  Juventus  tua,  nel  quàl  luogo  S. 
Agoftino  dice  ,  che  all'  Àquila  ridótta  in  eftrema  vecchiaia  crefce  tanto  ii 
roltro  adunco  ,  che  non  può  aprire  la  bocca  ,  né  prender  cibo-,  laonde-* 
sbatte  il  roftro  alla  pietra-,  rompe,  e  getta  il  fuperfluo  ,  ritorna  al  cibo» 
così  ricupera  il  prillino  vigore  ,  -e  fi  ringiovehifcè  affatto  ;  1'  ifteflb  ripete 
Caffiodóro  Senatore  fopra  i  Salmi . 

Il  titolo  di  Roma  Eterna  è  fchemitò  da  Giulio  Lipfio  nel  primo  libro 
della  Coftanza  càp.  io",  dicendo:  Illa  ipfa  rerum  Gentiumque  Domina,  &  falf» 
eterna  t>rbs ,  ubi  ejl  >  obruta  ,  diruta ,  incenfa ,  mandata  ,  periit  non  uno  le(ot 
&  ambitìofe  bodie  quxritur  »  nec  invénitur  in  fuo  folo  ;  ma  egli  ficcome  ha  il- 
lulìrato,  ed  innalzato  coti  ifquifito  ftudio  le  cofe  di  Roma  antica  ;  così  ha 
cercato  di  abbàflare ,  ed  ofeufare  ;  febbene  indarno  ,  la  grandezza,  e  lo 
fplendore  di  Roma  moderna  ,  anche  altre  Volte  nella  Centuria  prima  ,  pi- 
llola !2.  Jideunda  Rgma  ejl;  adeunda  tamen  non  habìtanda  ■.  Cdnfufio  enims 
ibi,  &  ffCyxvo'tS »  /leris  -,  &  morum  band  pura  p'.ìritas,  &  quod  veriffimum 
a  Fanone  dicitura  turba  turbolenta  .  Loca  igitur  ili  a  prifea ,  &  njetera  monumen- 
ta, ac  rlideià;  &■  campos  ubi  Troja  fuits  cum  luflratus  fatis ,  &  veneratus  fil- 
eni, obi.  Parmi  qui  bene  di  muovere  alquanto  la  penna  in  difefa  di  Roma 
mia  nativa  Pàtria',  capo,  e  fplendore  dell' Univérfo ,  come  de*  Pianeti  il 
Sole  ,  che  accadeva  dire  Confufio  ,  &  fygchijis  ,  tanto  è  fygcbifìs  -,  quanto 
confufione  .  Confufione -in  Róma?  non  già.  che  il  Trono  Pontificale  Ro- 
mano è  sì  bene  ordinato,  che  Papa  Pio  II.  lo  àflbmiglia  alle  Gerarchie» 
celefti .  Confufione  in  Babilonia .  Confufione  a  lui*  che  non  era  avvezzo  a- 
vedere  limile  grandezza";  beh  difle  il  mèdefimo  Papa  Pio, 'che  molti  Dot- 
tori illliftri  ,  e  chiari  in  cafa  loro  ;  venendo  alla  Corte  di  Roma  ,  tra  _» 
maggiori  lumi  perdono  il  nome-,  e  la  luce  ,  così  confufi  rimangono  j,  ed 
egli  in  fei  nvefi  the  ftette  in  Roma  ,  deve  rimaner  confufo  :  a  che  prò-, 
polito  cita  poi  Varrone  in  quello  pafsó  ?  comecché  Varrone  Romano ,  e_» 
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nobile  Patrizio  »  dicefèe  :  Turba  turbulenta  per  Hpma  Tatria  fua  ?  non  io  diltè- 
né  per  Roma  ,  né  per  alcuna  Cittì,  né  per  alcuna  Perfona  ;  ma  per  de- . 
notare  l'analogìa  de'  nomi:  a  P^oma,  Rpmanus ,  a.  Capita,  Capitaniti ,  a  Tur- 
ba ,  Turbulentus  .  La  Turba  pigliali  anche  per  una  moltitudine .  Cinea  Am- 
bafciador  di  Pirro  a'  Romani ,  riferì  al  fuo  Re  »  che  in  Roma  vi  era    una 
moltitudine  di  Re  infieme  radunata.  Celio  Rodigina  lilx  18.  Cyneas  Tyrrhi 
Legatits  in  unum  coaftam  multitudinem  Regata  con'cipiebat  animo .  Oggidì  è  un 
Teatro  di  Principi  Secolari»  ed  Ecclefiaftici  ».  Reali  Corti  fono  qnelle  de* 
Cardinali  »  che  a'  Re  foglionfi  equiparare- .  Senza  dubbio  nel  Sacro  Senato 
del  Romano  Concilloro  vi  fono  tanti  Re  *  quanti  Senatori  Porporati .  Tac- 
cia Roma  d*  impurità,  di  aria,  e  di  coftumi  ;  e  pure  30.  anni .  fa  Marfilio 
Cagnati  Filofofo ,  e  Fifico.  eccellentiflìrao  diede  in  luce  un  Trattato  del  fx- 
luberrimo  aere  di  Roma.  In  quanto,  a'  coltumi,  balli  a  dire,  che  a'  ten> 
pi  noftri  fono  in   Roma   viffute  Perfone  fpirituali,  così  religioiè  ,.  e  pie  ». 
che  dopo    la  morte  loro  hanno  meritata  dal    Romano  Pontefice   titolo   di 
Beati,  e  Santi,  gloria  del  fecolo.  noftra,  per  la.  purità  de'  buoni  coftumi» 
e  buono  efempio .  Trentatre  Ginevrini  che  andorono  a  Roma  del    1600  % 
per  veder  1'  Anno  Santo  »  vi  rimafero  compunti ,.  e  convertiti  .    ^ideimela  ». 
non  habitanda  .    Non  vuol  che  fi  abiti  la  Città  celefte  ».  ove  e  il  preziofo 
teforo  de'  beni  fpirituali  ».  deliziofo,  giardino  »    Paradifò  terretìre- .    Infiniti 
Scrittori  lo  convincono  .    Cafìiodoro  Senatore   nelle  Varie  lib.  3.  cap.  ar. 
dice  »  che  è  ipezie  di-  peccato  »  ftar  fuori  di  Roma  »  a  chi  vi  può  abitare. 
l'iaculi  gena*  efl  abfentem  [ibi   Hpmam  diutius  facete  »  qui  in  ea  pjojftmt  conflitti- 
tis  laribas  babitare-  .    Nel  primo  libro  cap.   39.    oltre  molti  encomi  di  lei 
atferifee  ,  che  non  fenza  grazia    fi  reputa  a  chi  è  conceduto  di  abitare  iii 
Roma  :   Trulla  fìt  ingrata  B^oma ,  qu£  dici  non  potè  fi  aliena  »  illa  cloquentia  fes- 
canda  Mater  ».  illa  virtutiim,  omnium*  altifjìmum  Templum  »  fenùatur  piane  ,  quod 
tlarum  efl ,  non  enitn  fine  grada,  credititr. ,  cui  babitatio  tanta  prxflatur-  ».  nelP 
Sftelfo  libro  di  Cafliodoro    io.  cap.    18.  afferma  Teodorico  Re»    che    nel. 
Mondo  non  vi  è  colà  fimile  a  Roma  :  Wos  conventi  Bgmam  defeadere  »  quam 
eonflat  in  Mando  fìmil&m,  nihil  habere.  Il  medefimo  Re  nel  primo  libro»  chia- 
ma Roma  Madre  di  ogni  dignità  t  Qpma  enim  Mater  omnium  dignitatum  vira 
fibi  gaadet  prafiders  virUttum.  Era  pure  Teodorico  Barbaro  Re  di.  Nazione 
Gotica  ».  che  molte  parti  del  Mondo  vide  guerreggiando ,  e  nondimeno  af» 
fermava,,  che  nel  Mondo,  non  vi  era  cofa  fimile  a  Roma.  Con  molto  più, 
ragione  fi  può  affermare  adeflò  »  eh'  è  rinovata  »  ed  abbellita  in    modo  » 
che  fupera  di  bellezza  que'  barbari   tempi  di  Teodorico  *  e  fi  può  vera- 
mente chiamare  Madre  di  ogni  dignità,  ora  che  man  Barbaro  iìraniero  fi' 
gnoreggia  in  Roma  ,.  a  cui  s'  inchina  ogni  fupremo  Impero ,.  e  Regno  » 
ora.  che  il  Sommo  Pontefice  vi-  tiene   con  pacifica  quiete  la   Santa    Sede  » 
e  vi  difpenlà  fenza  difturbo  le  dignità  di  propria  potetti,  ed.  arbitrio ,  fe- 
condo, il,  fuo  retto  giudizio  .  Non  vuol  più  Giudo  Lipfio  che   vi    fi  abiti» 
oh  come  è  flato  ubbidito  L  Dal  1.573..  di'  egli  diede   per  piftola.  tal  confir 
gJio  »  fi  è  verfa  i  Colli  accrefeiuta  1'  abitazione  di   Roma  in   grandezza  , 
s  jxioltimdine  di  edifizj  ».  così  a  lungo,,  che  la  fua  Patria  fi  potrebbe  con- 
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tentare  »  fé  tanto  grande  foiTe  ,  quanto  è  V  accrefcimento  nuovo  di  Roms, 
•che  per  le  continue  fabbriche  viene  ad  efTere  ogni  dì  nafcente  .  Seguita 
Giulio  Lipfio  :  Loca  igitnr  itta  prifca  ,  &  velerà  monumenta  ,  ac  rudeta  ,  & 
eampos  ubi  Troja  futi  ,  cnm  luflratus  ,  &  'veneratiti  fueris  ,  ahi  .  L'  antichità 
degli  edifiz>  »  delle  ftatue  ,  e  delle  pietre  fcritte  di  Roma  fi  deve  atten- 
tamente ol&rvare ,  perchè  da  quella  molto  imparano  Architetti  »  Scultori* 
■e  Letterati .  Ma  venerare  non  fi  deve  1'  antichità  .  San  Gio:  Grifollom® 
•nella  Omelia  32.  dice,  io  potrei  lodare  Roma,  dalla  magnificenza,  dall' 
-antichità  ,  dalla  bellezza  ,  dalla  moltitudine  ,  dalla  potenza ,  dalla  ricchezza» 
e  dalle  imprefè  fortemente  fatte  in  guerra  j  ma  tralafciate  tutte  quelle^» 
cofe  ,  per  quello  Beata  la  predico  *  perchè  verfo  i  Romani  S-.  Paolo ,  men- 
tre vilfe  fu  benevolo  ,  e  quegli  amò  »  con  effi  a  bocca  difeorfe  »  ed  ali* 
ultimo  appreùo  loro  fini  la  vita  ,  come  anche  S.  Pietro  ;  Pietra  fopra  1* 
quale  il  Noilro.  Redentore  volle  edificare  la  fua  Santa  Chiefà. ,  fondata_§. 
in  Roma  eoi  preziofo  fangue  di  si  gloriofi  Apoftoli  ;  ond'  è  quella  Città: 
fetta  più  legnalata  ,  che  da  qualfivoglk  altra  cofa  t  come  corpo  grande,  e 
robulto  ha  due  occhi  illuliri  ,  cioè  i  corpi-  di  que*  due  Santi  ;  non  cosi  rf- 
fplende  il  Cielo,  quando  il  Sole  manda  fuori  i  raggi  fijoi ,.  quanto  la  Cit- 
tà di  Roma  *  die  diffonde  quelle  due  1-ampane  per  1'  univerfa  terra  .  Per 
quello  celebro  quella  Città  ,  non  per  la  copia  di-  oro ,  non-  per  le  colon- 
se  ,   ma  per  quelle  colonne  di  Santa  Chiefa .. 

Come  colonne  furono  (limate  da  Silto  Papa  V.  quando-  fece  ponere_j- 
•£òpra  la  Colonna  Troiana  la  Statua  di  S„  Pietro  in  bronzo  dorato  ,  e  quel- 
la di  Sv  Paolo  fopra  la  Colonna  di  Antonino  Imperadore ,.  Ceche-  ih  Reina, 
venerare  fi  deve  non-  le  antichità:,  non  r  monumenti  profani  »  ma  i  corpi 
de'  Santi  A  portoli  ,  di  tanti  Martiri ,  Vergini,  e  Confetìori  che  vi  fono* 
ed  i  Sacrofanti  Tempi  ripieni  di  Reliquie  ,  tra'  quali  la  Bafilica  di  San__9 
Pietro  edifizio-  nuovo  ,  sfae-  adombra  1'  antica  fama  del  Tempio-  Efefio»  uno 
de'  fette  miracoli  del  Mondo  *  che  viene  a  dire  Qtideta  ?  &  Sampos  »  ubì 
Troja  fitti-,  le  chiaviche  folo  di  Roma  fuperano  la  grandezza  .  e  fublimitsfc. 
di  altre  Cittì.  Sentali  Teodorico  Re  in  CaSìodoro-  liB:  j.  cap.  jen  Tre— 
pter  fplcndidas  Ramarne  Civitatis  cloaca* ,  qms  tantum  vifèntibits  confermai  flupt— 
lem  ,  ut  aliamm  Civtiatum  poffint  mivacvlx  Juperare  ..  Mina  Bgma  fingularis , 
quanta  in  te  ftt  »  pctefi  collìgi  magnitudo .  §>j>e  enim  Vrbim?  aadeat  tuk  culmi- 
nibus  covtcndcre ,  quando  nec  ima  tua  poffuTìt  ftmìhtitdinem  reperire  ?•  Le  mede— 
fime  chiaviche  vi  fono-  adedb  ,  eh'  erano  al  tempo  di  Teodorico  »•  e  £òpr3& 
terra,  vi  fono  aquedotti»  fontane  *  llrade  r-  giardini  »  palazzi  ,  e  tempy  »  che 
arrecano  appunto  llupore  »  e  maraviglia  .  Maraviglia  prende  per  1*  ordina- 
rio la  Gente  più--  di  quella  che  ode  di  Roma  antica  •»•  che  di-  queHo  che-?- 
vede  nella  raedefima  :-  ma  non  è  in  tutte  le  fuddette  cole  Roma»  nuova_^ 
inferiore  alla  vecchia»-  in  alcune  la  uguaglia  »  in  altre  anche  k:  limerà  ». 
Cede  Roma  nuova^  nelle  alte  colonne  *-  e  finifurati  marmi',  che  di  Numi- 
dia  ,.  di  Etiopia  ,  di  Egitto»-  di  Frigia  ,  e  di-  altre  parti  del  Mondo  fàeeva- 
ho^  condurre  a-  Roma ,  non  tasto  per  opere-  pubbliche  ,  quanto-  per  la  pri'*- 
vate-,-,  a  maggior  pompa-  delie  caie  loro»,  deferitte  da.  Plinio -y  ma.  non  ina 

tanta 


35*  ICONOLOGIA 

tanto  numero  »  quanto  dice  Andrea  Fulvio  della  cafa  de'  Gordiani,  con_3 
duecento  colonne  ;  attefocchè  Giulio  Capitolino  commenda  per  belliflìma_» 
la  cafa  de'  Gordiani ,  ma -le  duecento  colonne  rle  mette  nel  clauitro  della 
loro  Villa  nella  'via  Prenelìina  .  Nondimeoo  'fenza  tante  colonne  di  marmo 
peregrino  fi  -veggono  oggidì  ■fontuofi  Palazzi  di  architettura  più  vaga  dell' 
antica .  Se  Cicerone  Oratore,  e 'Confole  Romano  dice. ad  Attico  ,  che  fu 
ftimàta  la  Superficie  della  Tua  Cafa-,  ~<vicies  feflertium ,  TetTanta  mila  feudi  -, 
fecondo  Aldo  Manuzio  :  fi  fa  conto  ,  che  la  cornice  -fola  <del  Palazzo  Far- 
neticano vaglia  li  feflanta  mila  feudi.  Vedefl  ancora  nel  Palazzo  della  Can- 
cellarla ,  -e  dell'  Eccellentìflìmo  Borghefe  il  cortile  cinto  da  molte  colonne 
di  marmo  foraftiero.  Di  acquedotti,  fontane-,  e  giardini,  può  itare  adeifo 
al  paragone  dell'  antica  .  Di  ampiezza  ,  ed  amenità  di  ftrade  Roma  nuova 
fupera  1' antica  :  erano  le  ftrade  di  Roma  vecchia  ftrette  ,  e  itorte,  come 
fi  cava  dagli  annali  di  Tacito,  più  fané  fecondo  lui,  e  Vitfirvio ,  eflendo 
d' Inverno  manco  battute  da'  venti  nocivi,  e  di  eftate  dall'  ardore  del  Sole. 
Nerone  dopo  l' incendio  le  fece  rifare  più  larghe  di  maggior  bellezza  ,  ma 
non  però  tptalmente  larghe-^  e  dritte ,  niuna  ftrada  vecchia  fi  vede  in_» 
Roma ,  che  per  lunga,  che  fia,  in  molti  partì  non  abbia  {torcimenti .  Ma_j 
da  Papa  Giulio  IL,  da  Paolo  III.-,  da  Pio  IV.,  da  Gregorio  XIII.,  da_» 
Siilo  V.  •»  e  da  Paolo  V.  fono  (late  fatte  ftrade  affai  più  larghe ,  e  fi  vede 
per  diritto  filo  da  un  capo  all'  altro  ,  tanto  quanto  coli'  occhio  da  lungi 
guardar  fi  può  -.  De'  Tempi  »  la  nuova  Roma  vince  1'  antica,  ciò  fi  di- 
feerne  dal  Panteo  di  Agrìppa  annoverato  da  Plinio  tra  i  più  mirabili  Tem- 
pi ,  che  intiero  pur  fi  vede,  fotto  Tiome  di  Rotonda  ,  la  cui  sferica  mole 
viene  fuperata  dalla  cuppola  dì  S.  Pietro  di  altezza ,  "foftentata  in  alto  da 
quattro  archi ,  eflfendo  la  Rotonda  in  terra-,  e  di  minor  circuito .  II  Tem- 
pio quadrato  della  Pace  di  Vefpafiano  Imperadòre ,  fé  non  fi  vede  fano  -, 
fi  vede  però  il  fuo  fito ,  con  una  parte  In  piedi  -,  a  -cui  non  cede  il  Far- 
nefiano  Tempio  de'  Padri  Gefuiti .  Alla  Maeftà  poi  delle  Basìliche  di  San 
Gio:  Laterano,  e  di  S.  Paolo  ^  fondate  da  Coftantino  Magno  Imperadore_* 
niun  Tempio  de'  Gentili  vi  è  mai  arrivato  ;  né  tampoco  alla  Baftlica  di 
Santa  Maria  Maggiore  fatta  da  Giovanni  Patrizio  Romano,  e  da  Siilo  Pa-. 
pa  III.  rifatta,  nella  quale  vi  è  la  'Capella  di  Sifto  V.-,  e  di  Paolo  V., 
Pontefici  Maffimi ,  che  fopravvanzavano  dì  magnificenza  ,  e  Iplendore  .molti 
altri  profani  Tempi  dì  Gentili  :  e  quefta  non  è  V  ultima  lode  ,  ma  la  più. 
fuprema  -,  che  Roma  nuova  fuperi  1'  antica  nel  vero  culto  Divino .  e  nel- 
la moltitudine ,  e  grandezza  de'  Luoghi  facri .  Non  fi  può  dunque  dir  di 
lei:  1)bì  Troja  fuif .  Che  febbene  è_  ftata  più  volte  rovinata,  arfa  -,  e  in- 
nondata: è  anche  più  vòlte  riforta ,  "rinata,  e  riftorata  da'  propri  nemici» 
come  da  Totila  ,  e  da  altri  Re  de'  Goti,  e  Principi  ftranieri ,  i  quali  di- 
venuti amanti  di  lei-,  fono  concorfi  alla  fua  perpetuità-,  piucché  alla  diftru-' 
zione-  Quelli,  che  1'  hanno  con  ferro,  e  fuoco  affaltata,  e  contro  lei  co- 
fpirato  ,  hanno  anche  pagato  il  fio  della  temerità  loro  .  Claudio  IL  Impe- 
radore mandò  trecento  mila  Goti  a  filo  di  fpada ,  ed  annegò  in  mare  due 
mila  loro  Navi ,   Aureliano  foggiogò  Canobo  Re  de'  Goti ,  con  cinque.* 

mila 
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mila  de'  medefimi  tagliati  a  pezzi .    Radagafo  con  duecento  mila  Soldati, . 
per  fervizio  di  Alarico  Re.  de'  Goti  ,  fu  prefò  prigione  da  Stellicone  ,  e 
furono  tanti.  Goti  fatti  {chiavi  »  che  fi  vendevano,  come.  Pecore..  Prefe_» 
Alarico,  Roma,  del  410..,  ma  con  fuo, danno,  innanzi ,.  e  dopo;  per  il  cui 
efempio.  Attila  flagello  di  Dio  ,..  terrore  de'  Popoli,,  giunto   coli''  Efercito. 
preflò,  dove,  il  Mincio  fi  congiunge    col.  Pò  ,,  flava  dubòiofo  s'  egli:  dove-- 
va ,.  o,  nò ,.  pattar  più.  avanti ,.  perchè,  fi.  ricordava  bene-  della,  rovina ,  che 
aveva.  Alarico  ricevuta  ,  dopo,  aver  Taccheggiato.  Roma  ..  Intanto,  lo,  andò 
a  trovare.  Papa.  Leone  I.  il.  Magno  ,  e  Santo  ,,,  ad.  idanza.  di,  Valentiniano 
Imperadore  ,  e.  cosi  bene,  operò,  colle  fue.  fante  parole,  eh!  egli  deliberò,  tor- 
narféne  a  cafa  fua ,.  fpaurito  da  due  che.  lo  minacciavano  colle,  fpade.  in_^., 
mano,  nude  ,,  fé  non-ubbidiva  al  Papa,,  e  fi  tiene  che.  quelli,  fouero,  Saruj- 
Pie.tro,  e  San  Paolo  Appoffoli  Protettori  di  Roma  :.-  attefocchè  il  Popolo 
Romano  è.  fortificato  da  quelli*  due  Corpi  Santi  ,.  e  fatto  ficuro  ,  piucchè 
•da  qualfivoglia  torre ,  muri ,  e  batHoni  ,  conforme  S.  Giovanni  Grifoltomos-, 
a.  cui  corrifponde.  Venanzio.  nobiL  Poeta..  Criltiano  lib.  3. 

*A  facie  ho  filli  duo  propugnarla  prafunt,, 
J>w  fideì  Tjtrres ,   Vrbs  caput  Orbis  habet ... 

E.  S;  Gregorio.  Papa  lib..  7.  Pillola  33...  cosi  fcrive  a  Rufiiciaria  Patri" 
eia.,.,  pregandola,  venire.  a_  Roma  i„  Sì  gladios.  Italia  ,   <&■  bella  formidaris  j'o- 
licitè  debetis afpicere. ,   quanta.:  Beati-  Tetri' \App(lolorum.Trincipis  in   hac    *Drbes 
protefiio.  e(l',.  in  qu.t: fine  magnitudine  Vopuli',,  &•- fine   adjutctiis  Militum.*.  tot 
annoi'  inter.  gladios.  illcefi .  Deo..  autlpre  fetvamur  ...  Per  i  tempi  dopo  ancora  £L 
è-  veduto,  quanto,  poco  guadagno,  abbiane ,  fatto  altri  Potentati'  a  Roma,  infe- 
tti,..  Enrico  IV..  Ludo  vico  Bavaro.,  e„  Federico, II. ...  Però. Ridolfo J;  Impe* 
tadore  add.imandato.  perchè,  non-andava  a,  Roma  ;  rifpofe  con -quello. Apo- 
logo del;  Leone  ammalato  ,„  e  vifitato,  dagli' ammali ,  fuorché,  dalla.  Volpe  ». 
che.  non. volfe  entrare. nella  tana: ,,  perchè  non  vedeva,  pedate  di' animali  di 
ritorno.    In  quello,  modo.,  dice  va  Ridolfo  ,;.  chs  era  avvenuto  alla  maggior 
parte,  de*  paffati-  Imperadori,.  i,  quali  non  erano,  più,  tornati  d' Italia,  o  ri- 
tornorono..  con-  molta  perdita...  Ben;  lo.,  provò,  il.  Duca,  di  Bombone  ,  quan» 
do  al  I  i .  14.. di.  Maggio. del,  1.527;.  v.olfé  fulire.  la.  fiala.»  perenttare  nel  Bor- 
go di-  Roma  ,.  che.  vi  cadde.-  morto,  di.  una:  palla,  di  artiglieria  ;  acciò  non 
rimaneSTe:  una,  volta,  impunità. \[  ingiuria,  fatta,  a  quella  Santa  Città.,,  fpezial- 
mente  in.  quel': medefiino.fito  .;,  dove,  S;. Leone.  Papa.  IV.  fondò,  le.  mura  in- 
torno a  S._  Pietro. ,.,  che  finite.-,.,  fcalzo. con  tutto  il   Clero.,  e_  Cardinali  vi' 
fece/intorno,  divota. Proc.e mone  » e.  le  benedille;  c.oll'Acqua.  Santa.  1'  anno  dei- 
Signore.- 851.  pregando .  Iddio  con  lagrime  ,  e.  fofpiri',,. che  quel. Borgo  ,  dal. 
fuo,  nome   detto  Città. Leonina.,,,  fi,  manteneLfe  in- perpetuo,  ficuro  ,^  da.  ogni. 
ineprfò.  di'  Nemici,  Siccome^ narra  Anallafio. Bibliotecario ir  Fenerabilis.  Ton- 
tifex:  ore  fuo.  tres'JUper.eundem.m:irnm.rorationes,multiscum-  lacryms*  ac  [ufi*- 
pirùs  dedit-  ,„  rpgans  , .  ac  petens ,.  ut  dicìa  Civita*  ,,  &■  •  Cbrifth  confervaretur.,  in». 
«tyum:  auxìlio ,.  ($*-  Sanclojiim.  omnium. ,  ^ingelorumque.  prafidh.  ah,  uniwrfò7  ini" 

micorum 
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micorum  feeara%  &  imperterrita  perduraret  incitrfu  .  Sopra  dette  mura^  rìdor* 
te  da  altri  Pontefici  in  forma  di  Baloardi  fu  Borbone  uccifo  »  e  da'  fuoi 
nafcolto  ,  che  mai  non  fi  vide  il  fuo  cadavere  .Né  la  pafforno  manco 
fenza  pena  ì  fuoi  foldati  ,  che  {ebbene  fi  trattennero  a  faccheggiar  Roma» 
nondimeno  sbandati,  fenza  capo  reftorono  tutti  morti,  e  fepolti  in. Italia» 
né  vi  fu  telta  ,  che  di  ritorno  la  poteffe  raccontare  a  cafa  fua  .  Cafiigd 
condegno  di  gente  barbara  »  che  non  può  comportare  l' eterna  confervazio- 
ne  di  Roma  »  nella  quale  dal  Tacco  di  Bourbone  in  qua  fi  fono  eretti  di 
nuovo  tanti  belli  edifizj ,  che  formarebbero  un'  altra  Città ,  a  cui  di  gran- 
dezza molte  non  vi  arrivano  .  Né  alla  fua  bellezza  dà  neo  alcuno ,  quel 
detto  Lipfiano ,  che  Roma  fi  cerca  »  e  non  fi  trova  nel  fuo  terreno  :  Ho- 
àie  cruxrititr  »  nec  mvenitur  in  fuo  Job  ;  prefo  da  un  Epigramma  di  Gian» 
Vitale  ; 

gui  Bimani  in  media  qittens  novus  ^ìdvena  fornai 
Et  Bgmx  in  Roma  nil  reperii  media* 

Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  del  Mondo  ;  niuna  Città  iì  ritrova_j 
adeffo  colle  illeffe  facciate  ,  cogli  tìefii  edifizj»  coftumi  ,  e  lingua  mater- 
na di  due  mila  trecenjo  fettantacinque  anni  fa  »  nemmeno  colla  medefima 
forma  di  mille  »  e  cinquecento  »  affai  è  che  fi  ritrovi  adeffo  Roma  nel  fuo 
medefimo  fuolo  più  bella  che  mai  .  Il  più  antico  edifizio  »  che  intiero  fi 
vegga  ,  è  il  Panteo  finito  nel  terzo  Confolato  di  Agrippa  ,  intagliato  nel 
frontifpizio  venticinque  anni  avanti  la  Natività  di  Nollro  Signore .  Non_» 
so  fé  al  Mondo  fia  cosi  vafto  edificio  cotanto  antico»  e  fia  giudo»  come 
ombejlico  nel  mezzo  dell'  abitato  di  Roma  »  dove  che  quel  verfò  è  fal- 
lace :  * 

Et  Rgma  in  B^oma  nil  reperii  media . 

Si  ritrovano  pur  anche  in  varie  bande  altri  minori  TempJ  di  Gentili  » 
convertiti  in  Sante  Chiefe  »    e   fi    veggono   adeffo  altri   Obellifchi    veduti 
dagli  antichi   Romani  Imperadori .  Molte  Città  fono  al  Mondo  ,    che  hon  , 
ftanno  nel  medefimo  fito,  dove  furono  edificate  dapprincipio»  ma  lontane' 
da  quello .  Roma  fi  trova  nel  medefimo  fuolo,  e  fito,  dove  la  piantò  Ro-. 
molo,  ampliato  si  bene  intorno  da'  Re  fuoi  Succeffori,  da  Dittatori,  da_j  • 
Imperadori  ;   per  fine  da  Aureliano ,  e  Coftantino  Magno  ,  ed  anche  da__» 
Papa  Leone   IV,  ,  tanto,  che  Roma  nuova  gira  di  circuito  quattordici  mi--, 
gìia,  (ènza  il  Borgo,  che  ne  gira  due  altri,  che  fanno  fedici  miglia,  mag- 
giore dell'  antica ,  la  quale  nel  tempo  di  Vefpafiano  Imperadore  abbraccia- 
va tredici  mila  ,    e  duecento  patii  ,  per  quanto  fcrive  Plinio  lib.    g.  cap. 
5.  e  fé  mille  patii  fanno  un  miglio ,  non  girava  più  di  tredici  miglia  »  e_^ 
duecento  paffi .  Di  una  Città ,    che  fia  in  piedi  con  si   gran  circuito ,  non 
fi  può  dire ,  che  fia  morta  ,  ma  ravvivata ,  e  fatta  Eterna  dalla  Protezio- 
ne de'  Santi   Appoltoli ,  e  dalle  preghiere  de'  Santi  Pontefici  ,  Vicari  di 
Crifto.   Rovinate  che  furono  Tro/a»  Cartagine»  Atene  »  ed  altre  Città» 
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aon  {òno  più  riforte  ;  ma  Roma  più  voice  da'  Barbari,  e  dagl'Infedeli  dc- 
iòlata,  è  rinata,  e  riforta  più  vigorofa  ,  e  più  graziofa  che  mai,  per  vo- 
ler di  Dio ,  come  Città  da  lui  eretta  per  fondamento  ,  e  capo  della  fua 
Santa  Chiefa  j  fìcchè  .vedefi  eh'  ella  è  prefervata  ,  e  mantenuta  come_s> 
Eterna.  .  Il  qual  Titolo  in  Roma  ebbe  origine  da'  libri  Sibillini  ,  e  la 
{parfero  nella  Medaglie  i  Romani  j  onde  Tibullo  Poeta  Romano  «  diue  nei 
.libro  fecondo,  Elegia  quinta. 

%pmuhs  vStern*  nondum  fomaverat  tfrbk 
Manti  t  ! 

Aufonio  Gallo  Confole  Romano 

Ignota  ^ternx  ne  ftttt  ibi  tempora  HptXS, 

Un'  altra  volta 

Vrbis  ab  oMternA  deducane  J^ege  guirina . 

Ecerna  è  chiamata  nel  Codice  Teodofiano  ,  da  Simmaco  nelle  Pifto* 
le  ,  e  (beffe  volte  da  Ammiano  Marcellino  Storico  lib.  26".  *ApronianuS 
Bggeiii  Vrbem  *Mternam  ;  nel  medefimo  libro  .  Viclura  cum  fieculis  Hpma  ; 
nel  decimoquarto  .  Viclura  dum  erunt  homines  B$ma  ,  ed  altrove  nel  lib» 
22.  e  28.  Claudio  Rutilio  Poeta  Francefe  Prefetto  di  Roma,  libro  prima, 

Torrige  vitluras  Romana  in  fecola  leges* 
Solaque  fatale*  non  vereare  colus  . 

E  nelli  feguentì  » 

§ì>u<£  reflant  mdlis  obnoxia  tempora  metis 
Dum  flabunt  terree  ,  dum  Tolus  aftra  feret . 

Eterna  non  già ,  che  fia  per  durare  eternamente  ;  fi  fa  bene  che  fi  eoa* 
ìurnerà  infieme  con  tutto  il  Mondo  nell*  univerfale  incendio;  ma  in  quan« 
to  eh'  ella  durerà  per  fine  al  giorno  dei  Giudizio  .  Quando  1'  Eterna  Cit- 
tà di  Roma  capo  del  Mondo  mancarà  »  farà  fegno  della  fine  del  Mondo , 
fecondo ,  che  fi  legge  nelle  Divine  Iilituzioni  di  Latanzio  Firmiano  lib.  7. 
e.  ej.  Incolumi  1)rbe  Bgma  mhil  i/liu/modi  videtur  effe  metuendum  .  *At  vere 
cum  Caput  illud  Orbis  beciderit  ,  &  p\Sìn\ ,  effe  esperii  ,  quod  fybìllx  fore  àjtmU 
quis  dubitet  jam  finem  rebus  humanis  ,  orbique  Terrarum  ?  Illa  efl  enim  Civita** 
qux  adhuc  fuftentat  omnia  &c.  Che  Roma  fia  per  efler  Eterna  fino  al  gior- 
no del  Giudizio  ,  fi  notifica  ancora  da  San  Gio.  Grifoftomo  ,  che  V  am- 
mira ,  perchè  Roma  vedrà  riforgere  San  Paolo,  e  San  Pietro  »  e  lì  ve- 
drà andare  incontro  al  Signore  .  Nella  Piftola  ai  Romani,  Omilia  32.  HinC 
rapi,  tur  Taulus  ,  bine  Tetrus  :  confiderete ,  &  horrete ,  qs-ale  fpedtaculum    vi  fura 

Li'  fit  Ì^O- 
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jìt,  >Homa  ;  Taulum  yidelicet  repente  ex  theca  illa  eum  Vetro  refurgentem  in  Oc- 
Qutfum  Domìni  farfara  ferri  ?  Slgalcm  Rofam  Cbrifia  tnhtet.  Roma  ?  ®tnalibxis  coronis 
duajbus.  ornatnr  Vrbs  ifla  ?  @htalibui  catenh  aurei*  cintla,  efl?  ^tales  babet  fontes? 
Qual  rofa  mandarà,  Roma  a  Crifió.  nel  noviffimo.  giorno  ?  poiché  da'  Sagri 
Limini  de''  Santi    Apolloli  vedrà  fimilmente.  Roma  riforgere  con  elfo  loro 
l' illefio.  S.  Gio;  Grifollomo  ,  il  cui  Santo  Corpo  fi  ripofa  nella'facreuia  del- 
la Bafilica  di  S.  Pietro  »  di  cui  ne  fu  tanto  divoto,  in  vita  ,  Dimoitra  il  Pa- 
dre Pererio  nel    14.  libro,  fopra.  Daniele ,  per  fentenza  di  Autori  principali 
efiere  Hata  antichifiìnia ,  e  Appofiolica  tradizione  ».  che  il  Romano  Impero 
ilari  in   piedi,  e  caderà  coli*  irteuo  Mondo,  é*che  durerà,  fino  alla  venuta 
dell'  Annerato,  La  Cefarea  Maeftà  del  Romano  Impero  fi  mantiene  tuttavia 
nella  Germania  :  e  Roma  tiene,  il  principato,  fopra  tutto,  il  fiondo  coli' Im- 
pero, ed  armi  fpirituali ,.  colle  chiavi  date  da  Criìto  Noltro  Signore  al  fuo 
Vicario,  in  terra  -,  Ai  tempi  noftri  abbiamo  pur  veduto  Ambafcerie  in  Ro- 
ma venute  da  remote  Regioni ,,  da  Egitto  »  da  Etiopia  ,    da  Mofcovia  ».  ad. 
inchinarli,  alli  piedi  del  Romano   Pontefice.  Gregorio    XIII,  e  di  tre  Re  in- 
fieme   in  un   viaggio  di  tre  anni  dal  Giappone  Regn  >    incognito,  all'  antica 
Romana  Potenza.  .   Il  Gran  Sofi  Re  di  Perfia   del"  1601,    mandò,    a   Papa 
Clemente    Vili.,  per  Ambafciatore  Cuchein.   Olii.  Beag   Pagana  ,    che.  col 
turbante,  in  terta  dipinto,  fi  vede   nella  fala  Clementina   in    Vaticano  ,.  ac- 
compignato.  dal  Cavalier  Antonio.  Serleirs  Cattolico'  Inglefe  ».  come,  fecondo 
Ambafciatore,,  Interprete,  che  in  Roma  precede  al.    primo  »  come   Gallia- 
no   Dalle,  ultime,  parti  dell'  Africa  il.  Re.  di  Congo  fpedl  a  Papa.  Paolo,  V.. 
Nobile   Ambafciatore  ,.  che  in  Roma  giunto  ammalato,  morì ,  fepolto  con_*. 
folenne  pompa  funebre,  nella  Cappella  del  medefimo  Pontefice  a  Santa.  Ma- 
ria Maggiore   .   Xaabba  Re  parimente  di  Perfia  all'    illeilo.  Paolo  V.  man- 
dò Ali   Goli  Bek  Mordar-  Vecchio,  di  73..  anni  ricevuto,  fecondo,   il  folito. 
con.  incontro  di  cavalcata  pubblica   alli-  27.  di  Agofto,    i6og     Judate    Ma-- 
famune  Re   di  Voxio  dall''  Orientale   Clima,  del.  Giappone,  mandò,  a  bacia- 
re i  piedi  a  fuo   nome  al  medefimo  Paolo  Papa  V.  Filippo  Francefco,  Fa-  ] 
xecurao  Rotuenmon.  Cavalier-  di;  Criito.  fuo,  Ambafciatore  ,  che  del.  1615. 
col  Padre  Lodovico,   Sotelo,  Minore.  Oflervante.  giunfe.    dopo,  due    anni   di. 
viaggio,  nel!'  alma   Città,  di  Roma ,.  verfo.  la  quale  movendoli  li  Re  ,    e_? 
Principi  del.  Mondo, -a.  rendere  ubbidienza  a'  fuoi  Romani  Pontefici.  :  Noni 
indarno,  detto  fu  l'!  Imperio  fuo,  Eterno,  dal.  Poeta.. 

His  ego  nec  metas  rerum  »,  nec  tempora  pono  5, 
Imperium.  fine  fina  dedi  „. 

B.  Claudio  Rutilio  nel.  fuo,  Itinerario. ,.  libro  fronda, 

%dt.  Stìlico,  eterni  fatal'n  pignora.  Regni «. 

Sì  conviene  dunque  »,  con.  debite  ragioni,  a  Roma  titolo,  di:  Eterna,,  che-  ire 
tagliato  fi  vede  in  pietra  tevertina  fopra  tre  Porte,  di  Roma  t  Sopra  Porca.Por- 
s;efe  in  Traltevere  »  fopra   Porta  Gabiufa  di  S.  Lorenzo  ».  e.  fopra  Porta.  Mag- 
giore- 
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gìore  Cabìcana ,  Da  quella  fopra  jil  primo  arco  di  fuori  a  mano  delira  io 
prefi  copia  della  feguente  Ifcrizione  , .  eh'  è  del  medemo  tenore  delle  al- 
tre due  -,  febbene  ,  in  parte  con  parole  diverfe ,  che  contengono  la  rifto- 
razione  delle  mura  dell'Eterna  Città  di  Roma*  fatta  da  Arcadio  ,  e  Onorio 
Imperadorì ,  a  perfuafione  di  Stilicone  Tutore  ,  e  Suocero  di  Onorio  Impe- 
radore  Confile,  e  General  Maeftro  dell'  una ,  e  1'  altra  milizia, 

S.        P.        Q,        R. 

IMP.  CtES.  dd.  m  invictissimis  PRINCIPIB. 

ARCADIO  ET  HONORIO  VICTORIB.  AC  TRI- 
VMH1ATORIB.  AVGG.  OB  RESTAVRATOS  VRBI 
ìETF.R'NÌE  MVROS  PORTAS  AC  TVRRES  EGE- 
STIS  IMMENSIS  RVDERIBVS  SVGGESTIONE  V.C. 

ILLVSTRISS.  CON MAG.   VTRIVSQ,  MILITI^ 

STILICON1S  AD  PERPETV/TATEM  NOMINlS  EO- 
RVM  SIMVLàCRA  CONST.    CVRANTE  MAGRO- 
BIO  LONGINIANO  V.  C.  PR^EF.  VRBIS. 
X).    N.    M.     Q.     EORVM, 

Il  Senatore  Popolo  Romano  in  quefta  memoria  nomina  Roma  Eter- 
na, ancorché  in  quellfc  ifteffo  tempo  tentavano  i  Goti  di  opprimerla  .  Clau- 
dio Rutilìo  ftiddetto  Poeta ,  che  nelli  Tuoi  verll  taccia  Stilicone  d'  incendia- 
rio de'  libri  Sibillini  ,  e  traditore  all'  Impero ,  perchè  avrebbe  potuto  [  fé 
avene  voluto  ]  diftruggere  i  Goti ,  prima  che  foffero  entrati  in  Roma  ad 
opprimerla  ;  fu  Prefetto  di  Roma  fette  anni  dopo  1'  acerba  rotta  data  ad 
Alarico  Re  de' Goti ,  e  pure  eflb  ancora  non  ottante  l'afflitto,  e  declina- 
to ftato  -,  chiama  nel  maggior  pollo  de'  barbari  nemici  il  dominio  de' 
Romani  Eterno,  e  Roma  Eterna ,  figurata  col  Geroglifico  dell'  Aquila  ,  o 
Fenice  fopra  il  Globo  del  Mondo  ,  titolo  fin  qui  verace ,  veduto  fopra  le 
dette  porte  da  Alarico  ,  e  da  Totila-,  che  in  varie  ;bande  la  rovinorno» 
e  verace  fperamo  che  fia  per  efiere  »  finché  la  Divina  Clemenza  ioile-it*- 
rà  il  Mondo  ,  eflendofi  in  Roma  Santa  confacrata  la  Romana  S-.de  col 
Martirio  de'  Santi  Appoftoli  ,  e  ivi  da  loro  piantata  la  Santa  Chiefa  ,  la 
quale  fenza  dubbio  farà  Eterna ,  ficcome  afferma  Papa  Pio  II.  nel!'  Apo» 
logl  a  :  Chriftm  Eccìejìatn  nfque  ad  finem  [acuii  imàimam  inftituit  » 
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Di   Teodofio.  Criftìaniflìmo    Imperadore  \ 
Hi  Gio+    tatuino  Cafiellim  1 


~J^ortta 


DOnna  a  fèdere  cof  morione  in  tetta  ,  ed  una  Stella  dietro  .  Nelfa_» 
delira  tiene  un  globo  colla  Croce  fopra  .  Nella  finiitra  un'  afta  lunga. 
Dì  dietro  un'  alti^  afta  minore  dritta»  con  uno  feudo  appoggiato..  Alli  pie- 
di davor,ti  un  Cane  colla  bocca  aperta  ,.  e  con  un  collare  al  collo  . 

Adolfo  Occone  difegna  con.  parole  quefta  Medaglia  fotto  1*  anno  dd 
Signore  379.  Guglielmo  Choul  Lionese  la  ftampò   figurata  . 

La  nella  vedefi  anche  dietro  la  tetta  di  Roma  in  una.  Medaglia  della 
Gente  Poftuma,  in  Fulvio  Orfini  ;  e  nella  Gente  Lutazia  una  tetta  di  Ro- 
ma »  colla  celata  ,  fopra  la  qual  celata  un  circolo  quafi  ovato  »  con  una 
piga  nel  mezzo  di  due  itelle  .  L  a.  ttella  con  Roma ,  per  lo  fuo  fplendore 
al    Mondo  fparfò  . 

La  Croce  fòpra  il  gio&o-»  perchè  Teodofio  Imperadore  ebbe  fempre  cura 
di  efaltare»  e  dilatare  per  il  mondo  la  Religione  Crittiana ,  che  per  vettillo 
tiene  la    Santa  Croce  ».  nel  cui  Santo  feg.no  pofe   ogni   fua  fidanza  ;    però 
^nando  volle  combattere   con  Eugenio»  che  fi  ew  motto  ad  ufurpar l'Im- 
pero 
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pero  a  perfiiafìone  di  Arbogaile  Idolatra  Tiranno ,  diede  légno  all'  im- 
prefa  col  légno  della  Croce  *  e  ne  riportò  miracolala  vittoria  .  Signo  Crur 
cis  fignum  prdio  dedit  :  dice  Paolo  Diacono .  Ond'  è  ,  che  in-  un'  altra  fua 
Medaglia  Ita  inwreffa  una  figura  colla  Croce  in  mano  »  alla  quale  vi  attrir 
buifce  gloriardefl'  univerfa  terra  ,  col  feguente  titola  .  GLORIA  ORBI3 
TERRARI^!  .  I  Primi  Progenitori  dagli  antichi  Ebrei  ,  e  Principi  da- 
gli antichi  Egizi  >  Arabi»  e  Greci  5  furono  chiamati  Pallori  ;  cosi  nomina 
Omero  1'  Imperadore  ::  Vaflor  Topalorum  ^Agamemnon  ►  I  Partorì  fi  ferva- 
no de'  Cani  per  guardia  della  Greggia  .  Ma  in  quella  Medaglia  Teodofio^ 
Imperadore  ,  Pallore  de'  Popoli  vien  figurato  fotto  il  Simbolo  del  Cane.»- 
perchè  era  ficura  guardia  all'  Impero»  e  Difenfore  di  Roma  contra  £  ne- 
mici di  lei,  £|me  il  Cane  delle  pecorelle  ,  contro  i  Lupi  rapaci.  »  Sella 
"Vittorio  1  e  Pa#lo  Diacono  ,  Fv.it  antera  Tbeodofius  propagato-/-  Rgìpuhlica  ». 
atipie  defenfòr  exinaim  ,  nam  &  Hunnos  ,  &■  Gotkos  ,  qui  eum  fub  Valente  de-^ 
faticaffent,  diverfìs  prdìis  <vicit .  Il  Cane  fuol'  euer  Geroglifico  dell'  ardirò 
militare  »  e  prefle^za  nell'  aflaltare  »  pertanto  i  Lacedemoni  bellicofil'  of- 
ferivano a  Marte  .Tn  una+Medaglia  della  Gente  Anteitia  vedefi  dietro  la_» 
tella  di'  Roma  un  Cancan  atto  di  correre  »  fimbolo  della  fòllecitudine  ,  e 
celerità  nelle-  impr^fè,  negozi,  ed  efpedlzioni  per  fervizio  della  Republi- 
ca  ,  ad  effetto  di  confeguir  Vittoria ,  ficcome  il  Cane  corre  per  confeguir 
la  preda ».  e  la  fiera  .  Com'è  generofò  Principe  Teodofio  Imperadore  fi* 
ardito  ,  prefto,  e  follecita  nelli  maneggi  della  Republica  »,  e  molte  vittorie 
acquillò  con  celerità*.  Il  Cane  dunque  farà  qaì  fegno  di  animofò  Difen- 
fore,  e- di  follecito  Principe  dì  buona  cultodia  .  Il  collare  effendo  armatu- 
ra difenfiva  del'  Cane  »  dà  indizia  che  l' Imperadore  (lava  provillo  lèmpre,. 
e  pronto  ad  azzuffarci  con  Lupi  famelici,  fenza  tema  del  morfo  loro  ,  in  difefai 
della  Romana  Chìefi  ,  perchè  fondavi  ogni  Iperanza  fua  in  Grillo  nollro 
Salvatore  ,  e  all'  Eterna  Padre  dfvotamente  fi  raccomandava  ,.  ficcome_> 
avanti  la  fuddetta  battaglia  contro  Eugenio.  Tiranno  »  cosi  orò  »  Qmnipo- 
tens  Deus  ».  no/li  qua  *  »*■'  nomine  Chri/ìi  Filli  tui  dtionis  jn/ìè,  ut  pnto  »  pralia  ijì.t 
fujcepi  t  fi  feeus  in  me  vindtca;  fi  vero-  ara  caupt  probabili ,.  &  in  te  confi fus, 
bue  veni v  porrige  dexteram  tui*  »•  ne  forte  dicant  gentes  ,  uèi-  efl  Deus  eomm  ?■ 
Latrato  pio  di  fedelifsimo  Cane  »  Orazione  regiflrata  da  Ruffino  lib.  ri.cap.33,. 
Tiene  la  bocca  aperta ,  per  denotare  che-  il  Principe  non  deve  elTere_> 
di  que'  Cani  fiupidi  ,  che  non  polfono  abbajare  »  né  mordere  ;  ma  eome_> 
Cane  accorto ,  e  vigilante  deve  abbajare  con  prudenza  a  tempi  debiti  con- 
tro gì'  Infedeli  »  ribella ,  infoienti  ,-  e  mordere  gì.'  inFelli  Lupi  nemici  j  così 
z  guifa  di  Cane  intrepido,-  ognr  buon  Principe  euitodifee  ,  e  difende  la_a, 
Greggia  a  lui  commella ,  ficcome  in  vita  fua  cufiod*  Teodofio  Imperadorea, 
che  moribondo  ancora  ,  come  fiigace  Cane  ,  amatore  della  Criitiana.  Re- 
pubblica abbajò  contro  i  Ladri ,  eh'  egli  antivedeva  »  dicendo  *  che  volen- 
tieri partiva  da  quella  vita  fianco,,  ed  affaticato  dal  gran  pelb  dell" Impe- 
ro ;  ma  eh'  era  più  follecito  ,  e  penfierofo  della  flato  della  Chiefa  dopa- 
mi ,  che  della,  vita  fua  ,  e  che  ben  làpeva  che  la  Chiefii  avrebbe  nuavi 
ladroni  doga  lui  »  ficcome  in  effètto  avvenae  * 

Il  Cane 
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Il  Cane  In  quella  Medaglia  porta  il  collare,  Pierio  ne'  Geroglifici  tie- 
ne che  il  collare  denoti  il  giuramento  di  ilare  all'  ubbidienza  i  ed  il  Cane 
1'  officio  del  Soldato  •»  pronto  al  comandamento  del  Capano  :  e  quello  fi 
può  applicare  a  Teodofio ,  come  Soldato  »  e  Campione  dt  Grillo  ,  pronto 
a  Ilare  all'  ubbidienza  de'  Pontefici  ;  ficcome  ubbidiente  «li  in  Milano  a_j 
Sant'  Ambrogio  ,  che  gli  proibì  1'  ingredb  nella  Chiefa ,  per^p  in  Tefla- 
lonici  fece  in  un  tumulto  follevato  contro  i  Minìllri  Imperiali  uccidere  da' 
fuoi  Soldati  fette  mila  perfone  di  quel  Popolo  ,  fenza  Far  differenza  da' 
colpevoli,  a  quelli,  che  non  ne  avevano  colpa  ;  ond'  egli  ltette  otto  meli» 
che  non  ardi  .andare  al  Tempio  t  fenza  1'  atfoluzione  ,  che  umilmente  al 
Santo  Vefcovo  addimandò ,  nel  xhe  imitò  la  nunfuetudine-»  ed  ubbidienza 
idei  Cane  verfo  il  ilio  Signore, 
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Si  G'm  Zaratina,  Capellini ,. 


DOnna.  fri:  piedi"  armata:  dì'  cortiletto-*  cow  velie  fotto  dì  porpora  irroro-- 
Per  cimiero,  fopra  1'  elmo  porti  il' carattere  ,■  che  fi  vede  nella:  Figura.. 
Nella  mano  delira  un'  afla  .  Sopra  1*  alla  una  corona- di  gemme  »  dentro  la  qua- 
le fi  ponga  il  medefimo  carattere  con'  una:  linea  trave  ri*  —  poco-  più  ab— 
baffo,.,  che  formarà.  la  Croce  :■  fitto  l'alta:  nu  Serpente  »  nella,  finiftra  una. 
rotella,,  dentro  la  quale:  vi.  fiano.  due  chiavi  incroccìater  una  dì  oro  ,  e_» 
1'  altra  di  argento  in  campo,  roffo  ,  col.  Regno  di'  tre-  corone  Pontificali  fo- 
pra dette  chiavi  .  La  porpora  fu  abito  de'  Re  »  Senatori ,  edi  Imperadori 
Romani,,  ficcome  oggidì:  Cardinali,  e  Papi'..  La  porpora:  in  oro  fu  propria- 
mente de''  Vittoriofi  trionfanti  ..  In  Roma  Santa,  non  fono-  flati  li  maggiori 
vittorìofi.  trionfanti",  che.  quelli,  che  hanno,  riportato  la.  palma:  deL  martino», 
-dì"  maniera  che  fi  fono~veititi:  dì  porpora  col'  proprio  fangue  »•  e  di  oro,, 
colla:  perfezione  della  fede  loro  ,.  per  i  meriti  de'  quali  Roma  Santa ,  e_j»> 
Sacra:  viene  nominata»,  elfendo.  fiata:  bagnata;  da;  Torrenti»,  e.  Fiumi  di  {àn- 
gue de*"  Martiri".. 

Coffan- 


/ 
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Coftantìno  Magno  fu  il  primo  Imperadore  ,  che  dette  opera  a  Santifi- 
care 1'  Alma  Città  di  Roma  ,  con  efiltare  il  nome  di  Criìto  ,  e  la  fuiu, 
Santa  Croce.  Stava  Coftantìno  penfando  all' wribile  ,  e-<fl?ricoIofa  guerra» 
che  far  doveva  contro  Maflenzio  ;  quando  verfo  al  fine  ^«eiorno  vide  ia 
Cielo  fopra  il  Sole  il  trofeo  della  Croce  ,  con  quefto  tito»''^pre(ro .  EO. 
VINCES ,  ficcome  riferifee  Eufebio  di  propria  bocca  di  Cjfcptino  nella 
fua  vita,  libro  2.  :  in  altri  tefti  ,  e  nelle  Medaglie  fi  IeggeJt*Ho£  fign» 
vitìor  eris ,  Coftantìno  Imperadore  non  volle  più  per  infegna  ii  folito  La- 
baro de'  Gentili  ;  ma  fece  poner  fopra  un'  afta  lunga  copeata  di  oro  in- 
torno, con  una  sbarra  di  oro  a  traverfo  di  fopra  in  forma  dvCroce  ,  ed 
in  cima  una  corona  di  oro ,  e  di  pietre  preziofe  del  Nome  di  Crifto  iii_» 
carattere  di  oro  greco  ,  cioè  Rao.  P,  in  mezzo  al  X.  ,  jL^jual  nome  di 
Crifto  portò  fempre  in  oro  fopra  la  fua  Celata .  DalIsaKldetta  sbarra 
pendeva  un  real  drappo  riccamato  di  gemme,  e  dì  oroJflì  quale  nelle^» 
Medaglie  non  fi  vede  ;  ma  si  bene  il  refto .  Niceforo  fcarra ,  che  tre  vol- 
te Coiiantino  vide  il  fegno  della  Croce  in  Cielo.  La  nrima  volta  ìli  Ro- 
ma ,  contro  MalTenzio ,  la  feconda  in  Bizanzio  ^gflptrgj»  Bizanzj  ,  la  ter- 
za pattato  il  Danubio,  contro  Gente  Scitica  ^^1^"  T|     #^     .t   •* 

Col  nome  dunque  di  Crifto ,  e  collo  tìenda«3o  delk  £r»dj*,  fuperò  il 
Tiranno ,  riportandone  gloriofa  vittoria .  S.  Giovanni  Darn^fceno  ci  fa  fa- 
pere  nella  terza  Orazione  fopra  le  Immagini,  che  l' Imperadore  Coftan- 
tino  fece  mettere  in  Roma  lotto  la  fua  ftatu»  ,  che  colla  delira  teneva^» 
la  Croce  ,  quella  Ifcrizione  :  Hot  falutari  figno  ,  verr  fortitudinis  indice  Vr- 
bem  vejlram  Tyranni  jugo  erepiam  in  libertatem  v'indicavi ,  Senatumque ,  & 
Topnhirn  B^mamm  in  prìjlinum  fplendorem ,  dignitatemque  libemm  reftitui .  Con 
sì  nobile  tenore  figniiìcò  a'  Romani  ,  che  reftitui  al  Senato  ,  e  Popola 
Romano  il  prillino  fplendore  ,  in  virtù  del  falutifero  fegno  della  Croce  ; 
perlocchè  Roma  palefemente  cominciò  a  riverir  la  Croce,  ed  il  Nomc~> 
di  Crifto ,  e  tuttavia  fi  vede  in  Roma  nelle  Tribune  delle  Chiefe  più  an- 
tiche, ne'  Santi  Cimiteri,  dentro  le  grotte,  e  fopra  lucerne  fepolcrali  il 
fuddetto  carattere  ,  nóme  di  Crifto  >  col  quale ,  e  col  fuo  Santo  fegno  di 
Croce  ,  Roma  divenuta  Santa ,  foggiogò  il  Serpente  dell'  Idolatria  ,  al- 
zando per  ogni  luogo  ,  ed  imprefa  il  fegno  della  Croce  ;  di  che  ne  fa_* 
menzione  Prudenzio  Poeta  pio ,  e  Capitano  di  Teodofio  Imperadore^  con- 
tro Simmaco  : 

^Agnofcas  tigginam  libens  mea  figna  necejje  eft , 
in  quibus  effigies  Crucisi  aut  gemmata  refulget* 
<Aut  longis  folido  ex  auro  frafertur  in  hafiis* 

E  più  abbatto .      De  potenti*  Crucis . 

Chriftus  purpureum  gemmanti  textm  h  auro  * 

Sì?nabA 
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nto  fìcut   Dii 
quali  Dii  er 
EfaItato«SÌ 
Idolatria , 
gì'  Idoli  de 
fale  di  ogni 


Sìgnabat  labarum,  Clypcorum  infirma  Cbriflus  ■ 
Sjk/ferat  »  ardebat  jummis  Cntx  addita  crijììs . 

Oggidì  in  cima  della  Torre  di  Campidoglio  vi  è  pofta  in  piedi  la  fta- 
tua  di  RorJ|frS»ta,  colla  Croce  nella  delira  :  Trofeo  ,  fcettro  ,  arme  ,  in- 
fegna  più^fcile^  mifteriofa ,  e  pili  potente  di  tutte  le  altre  ,  per  la  qua- 
le ella  è  tìffle  ,  fondamento  ,  e  capo  della  S.  Madre  Chieià ,  che  Romana  fi 
chiama .      JK 

Il  Serpètìle  fotto  l'afta' è  tipo  dell'Idolatria,  introdotta  dall'antico  Ser- 
pente ,  quando  con  fallace  alluzia  perfuafe  i  primi  noliri  Parenti  a  man- 
giare il  viet^^É;utto ,  dando  loro  ad  intendere,  che  diventerebbero,  come 
Dei:  Et  erit^mMDù  fcientes  bonum  ,  &  malitm  .  Santo  Ambrogio  de  Ta- 
radijo  cap.  i  jTrcww  Idolatria  efl-  auftor  ,  eo  quod  plures  Deos  induxijfe  in 
hominem  videatur  e  r&rcm  ,  quadam  Serpenti*  ajiutia ,  &  hoc  fefelltt ,  quia  ho- 
"  \m  enim  Jicut  Dii  effe  homines  defìerunt,  [ed  etiam  qui 
ìicikx^Jl  :  Ego  dixì  Dii  eflis ,  fui  gratiam  perdiderunt  ; 
;  BpCroce  ,  fu  oppretfo  i!  mortifero  Serpente  dell* 
jno'wSanti  Martiri  fecero  fpeOfe  volte  cadere  a  terra 
en&I^^igliafi  ancora  il  Serpente  per  figura  univer-< 
eMfeijÉ^òmentato  dal  nemico  generale  de!  genere 
umano  ,  che  colpe  Serpeijtel^elenofo  di  erefia  sbattuto  in  terra,  vien  fot- 
tomeOfo  da  Rorna  San-dfc  con  Appoftolica  autorità. 

La  corona  di  gemme  preziofe  ponefi  non  folo  per  l' ornamento  fatt» 
da  Coitantino  Imperadore,  ma  per  miftico  fentimento  ;  pigliandoli  il  dia- 
mante per  la  falda  fede  ,  lo  fmeraldo  per  la  fperanza,  ,  il  piropo  per  1' 
ardente  Carità  ,  il  zafiro  in  (Imbolo  di  celefte  fpirito  angelico ,  le  perle_» 
di  preziofe  lagrime  di  contrizione  ,  i  topazi  d'  infinite  virtù  ,  che  pigliane 
in  fé  la  chiarezza  di  tutte  le  gemme  ,  legati  in  oro  di  perfezione  di  ope- 
re pie  ,  che   in  Roma  Santa  rifplendono  . 

Porta  nella  rotella  l' arme  di  Santa  Chiefa ,  le  due  chiavi  fuddette  , 
col  Triregno  di  fopra,  in  fegno  della.  Dignità  Pontificia ,  che  in  Roma_» 
rifiede ,  per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Sede  ,  e  per  lei  come  Sacro  Ca- 
po ,  e  Santa  Madre  è  riverita  dal  Mondo  ,  maffimamente  la  fua  Catte- 
drale Bafilica  Lateranenfe  ,  fopra  il  cui  Portico  intagliato  fi  legge  quello 
Dittico  . 

Dogrnato  "Papali  datur  ,  <&  fìmul  Imperiali , 
^*od  firn  cunftarum  Mater ,  Caput  Ecclefiarum , 

Per  figlilo  delle  fue  Iodi,  come  Santa,  non  gentile  antica  ,  finiremo 
col  feguente  noitro  Sonetto ,  paronimia  di  quello  della  Petrarca  , 
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T? Ontano,  di  pietas   eh' eflingui  ogi/ira* 
•^     Scola  de'  Santi  »  e  sferza  d'  erefia, 

Or  Roma  fei  »  già  Babilonia  ria  » 

Ter  te  tanto  fi  gode  »  e  fi  refpira . 

©  fucina  de'  buoni  a  gli  empi  dira  » 

Ove  H  mal  more  »  e  'l  ben  fi  nutfe-,  e  cria  % 
Di   vivi  fpecchio  :  e  che  mlractf  fia ,  4p 

Se  Crìfio  te  con  fietofo  occhio  mira  ì 

$ "ondata  in  cafra*  ed  umil  povcrtate 
Rompi  a  nemici  firn  l'  altere  eorna  : 
Spofa  fedel ,  che  fol'  hai  pojìo  fpene 

T^el  tuo  Spofo  Gesù,  ne  le  oen  date 
Ricchezze  Tante  :  or  te  coUatÈÉdl, 
Regina  il  Mondo  dì  fé  fiet 


LIGU- 
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Di  Ce/are  fyp*  « 


srt 


DOnna  magra ,  di  afpetto  vfrìle  ,  e  feroce  fopra  di  uno  fcoglìo ,  o  tat- 
to .  Avrà  una  velie  fuccinta  con  ricamo  di  oro  indofiò  »  un  corfalet- 
to  5  ed  in  capo  un  elmo . 

Terrà  la  delira  mano  alta  ,  ed  aperta,  in  mezzo  della  quale  vi  farà  di* 
pinto  un  occhio ,  e  colla  finiltra  mano  porgerà  con  bella  grazia  un  ramo 
di  palma  ;  ed  appretto  al  lato  deliro  vi  farà  un  timone»  ed  al  finiflro  uno 
feudo  con  due  ,  ovvero  tre  dardi . 

Liguria  »  fecondo  il  Biondo ,  è  prima  Regione  dell'  Italia ,  dall'  Apen- 
nino  fino  al  Mar  Tofco  ;  e  Catone  ,  Sempronio,  e  Berofo  »  dicono,  che 
la  Liguria  pigliale  tal  nome  da  Ligullo ,  figliuolo  di  Fetonte  Egizio  ,  che 
venne  in  quello  luogo  ad  abitare  infieme  con  fuo  Padre,  avanti  che  ve- 
nilTero  i  Greci  di  Attica ,  ed  Enotrio  di  Arcadia . 

Fu  poi  quello  luogo  chiamato  Genovefato»  da  Genova  Città  principale» 
e  nobiliulma  di  quella  Provincia  . 

Magra ,  e  fopra  un  fallo  fi  dipinge  ,  per  elfere  la  maggior  parte  dì 
quella  Provincia  Iterile  ,  fecondo  che  fcrive  il  Biondo ,  dicendo ,  che  i  Ro- 
mani erano  foliti  di  mandare  fpeflb  Colonie  in  tante  parti  d'Italia,  e  non 
mandarono  pure  una  a  Genova ,  né  in-  altro  luogo  di  efìfa  Provincia  ,  te- 
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mendo  che  ì  Soldati  per  detta  cagione  non  vi  potettero  abitare  .  Onde_> 
Strabone  nel  libro  qninto  fcrive  il  Genovefato  etter  porto  fra  i  Monti  Ap- 
pennini,  e  che  conviene  a*  Paefani,  per  raccogliere  quajche  cofa  da  vi- 
vere ,  zappare  i  loro  fattoli  ,  ed  afprì  luoghi  ,  anzi  fpezzare  i  fatti ,  per 
accrefcere  la  coltivazione  .  Il  medefimo  accenna  Cicerone  in 'una  orazione 
contro  Rullo ,  dicendo  : 

Ligures  montani  ,    duri  ,  &  agre/les. 

La  vette  col  riccamo  di  orò,  dinota  la  copia  grande  de' denari ,  oro» 
argento  ,  e  altre  ricchezze  infinite  ,  di  che  abbondano  quelli  Popoli  ,  li 
quali  con  induttria  ,  e  valore  hanno  in  diverfi  tempi ,  e  tuttavia  1'  aumen- 
tano in  infinito.»  come  Gian-Maria  Cataneo  nella  fua  Genova  ampiamen- 
te ne  fcrive   . 

Tiene  colla  finittra  mano  il  ramo  della  Palma  ,  per  'dimoftrare  ,  che 
non  poco  onore  riceve  ogni  anno  da  quella  pianta  quelk  Provincia  ,  poi- 
ché dei  fuoi  candidi  rami  il  Sommo  Pontefice  nella  Quarefima  benedice  , 
e  diftribuifee  con  molta  venerazione  a  tutti  gì'  llIuftrHEmi  Signori  Car- 
dinali ,  a'  Prelati  ,  e  ad  altri  principali  . 

La  deftra  mano  aperta  coli'  occhio  in  mezzo  di  etta  fignifica  I'  indu- 
ttria di  quelli  popoli  ,  colla  quale  fupplifcono  al  mancamento  naturale  del 
paefe  in  procacciarli  con  varie  arti  tutte  le  cofe  ,  che  fanno  al  ben  vi- 
vere »    come  il  detto  Cataneo  denota  con   li  feguentt  verii . 

Ingenio  hos  fublimi  homines  ,    animofaque  corda 
Viribus  inviclis  peperìt  ,  durifque  lacertis  . 

Si  dipinge  la  detta  figura  di  afpetto  feroce  ,  armata  di  corfaletto  ,  dì 
cimo  collo  feudo  ,  dardi  ,  e  coli'  abito  fuccinto  ,  perciocché  narra  Strabo- 
ne nel  quarto  libro ,  e  il  Biondo  »  che  i  Liguri  fino  flati  fempre  ottimi , 
e  valorofi  foldati  ,  e  che  folevano  adoprare  gli  feudi  ,  ed  erano  buoni 
Lanciatori  ;  e  Giordano  Monaco  Scrittore  delle  cofe  Romane  »  dice ,  che 
quelli  popoli  ricufarono  molto  di  venire  fotto  il  giogo  de'  Romani,  e_>  I 
che  animofamente  ,  e  oftinatamente  fecero  loro  gran  renitenza  ;  e  Livio 
ancora  ragionando  della  loro  ferocità,  dice,  che  pareva  che  foffero  a  pun~ 
to  quelli  Uomini  ,  per  trattenere  li  Romani  nella  milizia  *  che  fpetto  con 
ingegno  bifognava  effere  con  loro  alle  mani  ,  e  che  non  era  Provincia—» 
più  atta  a  fare  ,  che  i  foldati  Romani  diveniffero  forti,  e  animofi  di  que- 
lla ,  per  le  difficoltà  de'  luoghi  fra  quelle  afpre  montagne  ,  dove  era  necef- 
fario  affralirgli  ;  come  àncora  per  la  deftrezza  ,  e  coraggio  dei  detti  ,  che 
non  davano  tempo  ai  Romani  di  ripofare  ,  il  qual  valore  febbene  in  quei 
tempi  mottrarono ,  fecondo  Livio,  e  altri  grandifsimi  autori  ,  nondimeno 
ogni  giorno  a  maggiori  imprefe  fi  fono  efpotti  ,  da'  quali  han  riportata 
gloria.  ,  ed  onore  ;  fra  quali  imprefe  non  tacerà  quella  vittoria  ,  che_j 
JBiagio  Afareto  ebbe  contro  Alfonfo  Re  di  Aragona  »    il  quale  fi  refe_» 
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prigione  in  mano  di  Giacomo  Giustiniano  delli  Signori  dell'  Ifola  dì  Scio, 
uno  delli  capi  dell'  Armata  ;  elfendo  chiarissima  la  fama  del  fuo  grande-* 
valore  .  Similmente  in  quella  gloriofà  Vittoria  fu  prefo  Giovanni  Re  di 
Navarra  »  e  1'  Infante  Enrico  fuo  fratello ,  come  per  le  Storie  di  Napoli 
fi  vede»  e  nel  Compendio  di  effe  del  Collenuccio  nel  hb.  6.  fogl.  128. 

Tralafcerò  di  dire  molte  altre  maravigliofe  imprefe  ,  coli*  intervento  di 
tanti  Cavalieri ,  e  Capitani  famofi  ,  che  in  divertì  tempi  fono  flati  »  ed 
hanno  fatti  gloriofi  acquilti  per  i  loro  Signori  . 

Il  Timone  che  le  fi  dipinge  a  canto  ,  ne  lignifica  I*  ottimo  governo 
della  nobilifsima  Repubblica  di  quella  Provincia  ,  come  ancora  il  maneggio 
della  navigazione  ,  che  per  effer  quello  paefe  marittimo  con  fingolar  mae- 
ftria  fi  efercita  a  divertì  ufi  ,  così  di  pace  come  di  guerra ,  per  aver  avu- 
ti ,  ed  avendo  ancora  oggi  Uomini  famofifsimi  ,  li  quali  han  comandato 
in  mare  ,  e  comandano  tuttavia  .  Già  fu  Criltoforo  Colombo  ,  la  chiara 
fama  del  quale  perpetuamente  vi  vera ,  avendo  egli  per  vìa  della  naviga- 
zione ,  con  iilupor  della  Natura,  con  animo  invitto,  e  fingolar  prudenza 
penetrato  a  luoghi  innacefsibili ,  e  trovati  nuovi  mondi ,  ignoti  a  tanti  fe- 
coli  paJati  .  Francefco  Maria  Duca  di  Urbino ,  Uomo  di  fingolar  virtù  ,  e 
prudenza  ,  il  quale  refe*  eferciti  Papali  ,  e  Veneti  .  Nicolò  Spinola  Ce- 
rale dell'  Armata  di  Federico  II.  Imperadore  ?  Anfaldo  di  Mare  Generale 
dell'  ideilo  .  Princifvale  Fiefco  Generale  Vicario  dell'  illelTo  Imperadore 
Greco,  che  ebbe  in  dono  1'  Ifola  di  Mitilene . 

Che  diròdi  Giovanni  Giulliniano  delli  Signori  dell'  Ifola  di  Scio,  che 
per  la  rara  virtù  ,  ed  eccellente  valor  fuo  fu  General  di  Mare ,  e  di  Ter- 
ra di  Collantino  Imperadore  di  Costantinopoli .  Andrea  Doria  General  di 
Mare  per  il  Papa  ,  per  il  Re  di  Francia  ,  per  Carlo  V.  Imperadore,  e 
per  Filippo  Re  di  Spagna  ,  e  Giovanni  Andrea  Doria ,  per  il  detto  Re  di 
Spagna  :  ultimamente  Ambrogio  Spinola  M^rchefe ,  vittoriofo  Generale  in 
Fiandra  .  Ma  dove  ho  lafciato  Elvio  Pertinace  ,  il  quale  mercé  della 
virtù,  e  delle  ottime  qualità  fue  ,  afeefe  all'  Imperio  Romano  ?  Ma  quel- 
lo ,  che  maggior  gloria  porta  a  quella  Provincia,  è  Pavere  avuti  ancora 
quanto  al  grado  Ecclefiallico  infinito  numero  di  Prelati  di  S.  Chiefa,Ve> 
feovi  ,  Cardinali  ,  e  Papi  ,  come  fono  Innocenzo  IV.  Adriano  V.  Nic- 
colò V.  Siilo  IV.  Innocenzo  IX.   e  Giulio   II. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire  ,  che  per  non  elfere  troppo  proliffo  trala- 
feio  ,  elfendo  quella  fingolarifsima  Provincia  degna  di  molto  maggior  lo- 
de  della  mia  . 
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Carlo  Graruh-ifct-tl-     ' 


UNa  bellìffima  Donna  di  ricchi  panni  veftita  »  fopra  de'  quali  avrà  il 
manto  del  Gran-Ducato  di  velluto  rotto ,  foderato  di  armellini  .  là 
capo  avrà  la  corona  del  Gran-Duca .  L' abito  di  fotto  al  manto  farà  Umile 
ad  un  camige  bianco  di  lino  fottiliffimo  .  Dalla  parte  fìniitra  vi  faranno 
diverfé  armi  ,  e  1*  Arno  fiume  ,  cioè  un  vecchio  con  barba  ,  e  capelli 
lunghi  ,  e  che  giacendo  ila  pofato  con  un  gomito  fopra  un'  urna  ,  dalla 
quale  efea  acqua  .  Avrà  il  detto  fiume  cinto  il  capo  di  una  ghirlanda  dì 
faggio  »  e  accanto  vi  farà  a  giacer  un  Leone  ì  e  dalla  delira  vi  farà  un' 
ara  all'  antica  ,  fopra  la  quale  vi  farà  il  fuoco ,  e  intorno  a  detta  ara  vi 
{àranno  fcolpiti  1'  Urceo ,  la  Patera  ,  ed  il  Lituo  verga  augurale  .  In  mez- 
zo fiano  varj  ,  e  diverfi  finimenti  facerdotalì  -  fecondo  il  falfo  ,  ed  an- 
tico ufo  de'  Gentili  ;  e  colla  finifira  mano  tenga  con  bella  grazia  un  Gi- 
glio roflb  ;  ed  un  libro  . 

Molti  nomi  ha  avuto  quella  Provincia,  uno  de'  quali  fu  Tirrenia  ,  co- 
me narra  Berofo  Caldeo  nei  libro  i.  delle  antichità,  e    Trogo  nd  2.  di- 
cendo 
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cendo  efifer  flato  nominato  così  queflo  paefe  da  Tirreno  figliuolo  di  Ario» 
il  quale  per  quanto  narra  Strabone  lib.  5.  dice  ,  che  dell'  Idia  mandò  quivi 
abitatori  ,  perciocché  Ario  uno  discendente  di  Ercole  ,  e  di  Omfale  ,  ef- 
fendo  dalla  fame  ,  e  careltia  sforzato  mandar  fuori  parte  del  fuo  popolo  , 
tratte  le  forti ,  e  dando  a  Tirreno  la  maggior  parte  delle  genti ,  il  mandò 
fuori  ,  ond'  egli  venuto  in  queflo  paefé  lo  chiamò  Tirrenia  .  Fu  poi  da' 
Romani»  fecondo  Dionifio  Alicarnaflfeo  ,  chiamata  Etruria  dall'  intelligen- 
za ,  ed  efperienza  del  miniiìrare  il  culto  Divino  »  nel  quale  vincevano  tut- 
te le  altre  nazioni  ;  onde  quelli  popoli  erano  perciò  in  tanta  stima  appref- 
fo  li  Romani  »  che  (  come  dice  Dionifio  infieme  con  Livio  )  mandava- 
no i  loro  figliuoli  in  questa  Provincia  ad  imparare  non  folo  lettere  »  ma_j 
anco  li  costumi  ,.  e  la  Religione  .  Al  fine  pigliò  il  nome  di  Tufcia  »  o 
di  Tofcana  »  (  fecondo  Feflo  Pompeo  )  da  Tofco  lor  primo  Re  ,  figliuo- 
lo di  Ercole  ,  e  di  Araffa ,  che  venne  quivi  dalla  parte  di  Tanai  »  e  fu 
creato  Cofito  dalli  Gianigeni  »  e  poi  Re  :  fu  pofcia  confermato  queflc- 
nome  per  1'  eccellenza  del  modo  di  fàgrificare ,  the  ufavano  questi  popoli» 
come  abbiamo   detto  »  e  di  ciò  fa  menzione   Plinio-  nel  lib..  j.   cap.    5. 

Bella  fi  dipinge  »  perciocché  quella  nobilifiiraa  Provincia  »  gioja  d' Ita- 
lia,  è  lucidifliraa  »  e  vaghiffima  »  per  aver  quella  tutte  le  doti  di  natura  »  e 
di  arte,  che  fi  può  defiderare  »  come  di  Cielo  benigniamo  ,  di  falubriti 
di  aria  »  di  fertilità  di  terre  ,  per  eifer  abbondante  di  Mari ,  Porti  »  Fiu- 
mi »  Fonti,  Giardini  ;  ben  piena  di  Città  celebri,,  e  grandi,  e  di  fontuo- 
fiifimi  edifici,  così  pubblici,  come  privati,,  e  d' innumerabili  ricchezze,  e 
per  eflfer  feconda  di  pellegrini  ingegni  in  ogni  arte  ,  in  ogni  Audio  9.  e  £cien-< 
za  »  così  di  guerra  ,  come  di  pace  famofi . 

L'abito»  e  corona  del  Gran  Ducato,  è  per  denotare  quefia  celebro 
Provincia  con  quella  prerogativa,  che  più  l'adorna  ;  avendo  la  SereniffiV 
ma  Cafa  de' Medici  non  meno  con  opere  gloriofe,  che  con  famofi'  titoIf> 
ed  infieme  oltremodo  illuflrata  la  Toicana  ;  perciocché  a  chi  non  fono  noti 
li  nomi  »  ed  azioni  egregie  ,  ed  eroiche  de'  Lorenzi ,  de'  Cofmi ,  e  de' 
loro  degniflimi  Succeifori ,  pel  valore  ,  e  grandezza ,  de'  quali  le  più  illu- 
Ari ,  e  reali  cafe  del  Mondo  hanno  voluto  aver  con-  efli  confanguinità,,  ed 
affinità  ? 

Il  giglio  roOTo ,  fé  gli  fa  tenere  in  mano  ,  per  meglio  denotare  qnefta. 
Provincia  ,  coli'  infegna  delle  più  principali  Città.»  die  è  Metropoli  »-  e_> 
Governatrice  ,  quafi  di  tutta  la  Tofcana  . 

Il  libro  ne  denota  ,  che  quefla  nobiliffima  Provincia  è-  molto  feconda^* 
di  Uomini  letterati  »  ed  in  tutte  le  fcienze  ,  tenendo  ella  aperti  tre  cele- 
bri Studj  ,  cioè  di  Perugia  ,  di'  Siena  ,  e  Pifa  . 

L'  abito  bianco  »  che  detta  figura  tiene  fotto  »  lignifica  la  lealtà'  de'  co- 
turni, purità  di  mente,  fede  lincerà  ».  conforme  a  quanto  abbailo  fi.  dirà 
della   Religione  . 

Gli  fi  mette  accanto  1'  Arno  »  come  Fiume  principale  »  che  palla  per 
mezzo  la  Lolcana».  e  da  elfo  ne  riceve  molti  comodi,  ed  utili  %  come  & 
potrà  vedere  nella  defecazione  al  &a  luogo  di  delta  Fiume.  ». 
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Le  armi,  che  gli  fono  a  Iato,  dimoltrano,  che  nella  Tofcana  vi  fono, 
e  fono  itati  fempre  Uomini  nella  profeflìone  delle  armi  illufiri ,  e  famofi* 
tra'  quali  non  lafcierò  di  dire  in  particolare  de*  Lucchefi  ,  come  Uomini  va* 
lorofiffimi ,  e  invitti  in  tal  profeffione  .  Onde  in  particolare ,  e  in  univer- 
fale  in  tutta  la  provincia  di  maggior  lode  fon  degni,  che  della  mia, 

L' ara  all'  antica ,  con  il  fuoco ,  e  gli  fopraddetti  inftrumenti ,  è  fegno 
di  quella  falfa  Religione  verfo  gli  antichi  Dei ,  tanto  celebri  nella  Tofca- 
na,  che  fola  ne  teneva  cattedra,  e  fcuola,  ove  i  Romani  con  tutto  il  La- 
zio venivano  ad  imparare  le  cerimonie,  ed  i  riti  ;  ed  i  Dottori  di  efla  era- 
no in  tanto  credito  ,  e  venerazione ,  che  il  Senato ,  e  il  popolo  Romano 
nelle  gravi  difficolta  de'  pubblici  maneggi,  negli  eventi,  ed  accidenti  del- 
le cole  richiedeva  il  loro  configlio ,  ed  interpretazione  circa  la  Legge  de* 
loro  profani  Dei,  onde  fi  fa  chiaro,  che  a  tutti  i  tempi  è  fiata  grande  la 
Pietà  5  e  Religiore  di  quello  popolo . 

Vegga1!!  ancora  nel  tempo  del  vero  culto  di  Crifio  Noftro  Signore, 
che  è  fiata  quella  Provincia  famofa,  e  celebre  per  molti  Santi,  che  vi  fo- 
no fiati .  Trentafei  corpi  de*  quali  nella  famofa  ed  antica  Cittì  di  Lucca_- 
vifibilmente  oggi  fi  veggono,  fenza  gli  altri,  che  di  altre  Città  di  detta 
Provincia  fi  potrebbono  raccontare  ;  è  Umilmente  famofa  ,  per  molti  gran 
Prelati  di  Santa  Chielà  ,  li  quali,  non  la  falfa,  ma  la  vera  Religione  fe- 
guendo  ,  fono  fiati  fpecchio ,  ed  efempio  di  carità ,  bontà ,  e  dì  tutte  le 
altre  virtù  morali ,  e  Criftiane  ,  e  pure  oggi  ve  ne  fono  tali ,  che  di 
molto  maggior  lode  fono  degni ,  che  non  può  dar  loro  la  mia  lingua  ;  per- 
ciocché chi  potrà  mai  dire  abbafianza  le  lodi ,  ed  eroiche  virtù  dell'  Eminen- 
tifiimo  Francefco  Cardinal  del  Monte  ,  non  meno  da  tutti  ammirato ,  e  ri- 
verito per  la  maeftà  del  Cardinalato ,  che  per  le  qualità  Regie  della  fua_- 
perfona ,  che  ben  lo  dimostrano  difeefo ,  come  egli  è  da  una  delle  più  no- 
bili Stirpi  del  Mondo.  Ma  non  folo  quella  nobil  provincia  ha  in  S.  Chie- 
fa  avuti  membri  principali ,  ma  vi  fono  fiati  i  capi  fleffi  di  valore ,  e  bon- 
tà incomparabile  ,  come  fu  Lino  che  meritò  di  fuccedere  immediatamen- 
te al  Principe  degli  Appofloli  nel  governo  di  S.  Chiefa  ,  il  quale  fu  Uomo 
Tofcano ,  e  di  Santa  vita ,  che  diede  grandiflimo  nome  a  quella  Regione . 

Sono  più  fecondo  i  feguenti  tempi  Itati  altri ,  e  per  Santità ,  e  dottri- 
na ,  e  eccellenti  azioni  molto  fegnalati ,  i  quali  per  brevità  tralafciamo  :  ma 
non  fi  può  già  pretermettere  il  gran  Leone  I. ,  perciocché  chi  di  quello 
nome  non  ammirerà  la  fantità ,  eia  profonda  dottrina,  pure  ne'  fuoi  fcritti 
lafciatici,  e  come  al  nome,  il  coraggio,  ed  autorità  in  lui  molto  ben  corri- 
fpofe  ;  perciocché  colla  prefenza  ,  e  femplice  parola  {paventò  ,  e  raffrenò 
la  rabbia  di  quell'  Attila  gualtatore  d' Italia ,  detto  a  fua  confufione  flagel- 
lo di  Dio  .  Ma  lafciando.  gli  Antichi ,  ne'  tempi  ancora  più  moderni ,  fono 
da  quella  provincia  ufeiti  molti  Prelati,  che  hanno  in  Roma  portato  il  Re- 
gno Pontificale  di  S.  Pietro  :  Nicola  V.  Pio  II.  Pio  III.  Leone  X.  e  il 
fuo  Cugino  Clemente  VII.  de  Medici .  Marcello  II.  e  Giulio  III.  Del 
Sommo  Pontefice  CLEMENTE  Vili,  ognun  vide  chiaro  la  mirabil  pietà 
e   1'  ottimo  ,   e  giufio  governo ,  e  ognuno  fiimò ,  che  per  la  Santiffima 

mente 


TOMO    TERZO.  n7 

mente  dì  Sua  Beatitudine  >  e  per  le  orazioni  fparfe  di  lagrime  ,  cne  molto 
frequentemente  fece  »  e  per  quelle ,  che  di  continuo  faceva  fare  al  Santi£ 
limo  Sacramento  dal  fuo  popolo  ,  oltre  infinite  altre  azioni  di  (ingoiar  ca- 
rità ,  e  di  raro  efempio  della  Santità  Sua>  ogni  imprefa  gli  fu  fotto  il  €u9 
felicìflimo  Pontificato  fuccefla  profperamente ,  e  favorito  da  Dio ,  a  tran- 
quillità» e  pace  univerfale  del  popolo  Criftiano  «  ad  aumento  del  culto  Di- 
vino ,  e  dello  Stato  Ecclefiafiico  ;  onde  fono  di  tanto  Pontefice  rimafie  me- 
morie gloriofiflìme  ;  a  cui  fuccefle  Leone  X.  pur  di  Cafa  Medici  *  e  Paolo  V". 
Romano  di  nafcita  *  ma  di  origine  Tofcana  *  della  Nobiliflima  Famiglia..» 
Borghefè  antica  di  Siena .  Si  vede  »  e  fi  ammira  il  Sacro  Politico  Scettro» 
col  quale  regge  Santa  Chiefa  URBANO  Vili,  de'  Barberini .  £  ora  fi- 
nalmente inclito  Germe  di  Firenze . 


Bbb 


UMBRIA 


57» 


J  CO  N  0  LO  GIÀ 
UMBRIA. 

Pi   Cefare  %, 


TX*  Wl  a 


fòrte  tfrànék  in?M 


UNa  Vecchia  vefiita  all'  antica  »  con  elmo  in  teda  .  Starà  in  mezzo-  al- 
le radici  di  pia  monti  aitinomi*  che  adombrino,  parte  del  fuo  corpo. 
Colla  defira  mano  elevata  fofterrà  un  Tempio,  fuor  dell'ombra,  con  alquan- 
ti raggi ,  quelle  riguardando  »  e  colla  finifira  ftarà  appoggiata  ad  una  ru- 
pe ,  dalla  quale  precipitofamente  cada  gran  copia  di  acque  ;  e  fopra  di  e£ 
fa  rupe  farà  un  arco  celefie  ..  Da  una  banda  poi  faranno  i  Gemini ,  che 
tengono,  un  cornucopia  pieno  di  fiori,  e  frutti*  e  da  IP  altra  un  grande,  e 
bianco  Toro,    con  varj  colli,   e  fpaziofe  pianure  intorno. 

Qyefta  Provincia  fu  chiamata  Umbria  [  fecondo  alcuni]  ah  imbre*  cioè 
dalla  pioggia  *  perciocché  hanno  creduto  i  Greci  ,  che  gli  abitatori  di  elfo 
rimaneiTero  falvi  dalle  pioggie  del  Diluvio  univerfale  »  il  che  è  mera  favo- 
la, perciocché  la  Sacra  Genefi  è  incontrario.  Onde  meglio  dicono  coloro 
che  Umbria  foife  detta  dall' ombra  ,  e  che  quella  Regione  Ila  ambrofa ,  per 
l'altezza,  e  vicinanza  delli  Monti  Appennini. 

Ultimamente  parte  di  e(Ta  è  fiata  chiamata  Ducato  di  Spoleto  ,  il  qua! 
nome  ebbe  ,  fecondo  che  narra  il  Biondo  ,  da  Longino  ,  primo  Efirc.a_» 
d' Itali*»  Ho  detto,  parte,  perchè  intendo  il  deferiverc  l'Umbria,  fecondo 
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la  definizione  degli  Autori  antichi  »  nella  quale  fono  comprefì   ancora  gli 
Umbri  Sabini . 

Vecchia  ,  e  veftita  all'  antica  fi  dipìnge  ,  perciocché  gli  Umbri  fon» 
popoli  antichiffimi  d' Ifalìa  ,  come  attefta  Plinio  Kb.  3.  cap.  14.  Intanto  , 
che  per  moftrare  P  antichità  grande  di  effa  alcuni  hanno  detto  degli  Um- 
bri quello ,  che  credevano  i  Greci  favolofamente  ,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra  .  Bene  è  vero  *  che  1*  Umbria  è  antichiffima  ,  come  dice  Plinio  nel 
luogo  di  fopra  citato  »  ed  altri  Autori .  E  Properzio  fuo  Alunno  nella  pri- 
ma Elegia  t  nel  quarto  libro  . 

Vmbria  te  notis  antiqua  Tènatibus  edit . 

Ed  il  Mantovano  Poeta  finalmente  :  ; 

© 

O  memorande  fenex  >  quo  fé  vetus  Vmhrìa  tantum 

'JaSìat . 

Si  Fa  coli*  elmo  in  tefta ,  perciocché  gli  Umbri  furono  molto'  potenti  « 
e  formidabili  nelle  armi  ;  intantocchè  ,  come  dice  Tito  livio  nel  lib.  9. 
minacciavano  Roma  ,  ancorché  trionfante  ,  difpolti  di  volerla  prendere  ;  il 
che  viene  altresì  confermato  da  Giovanni  Boterò  nel  primo  libro  dello 
fue  Relazioni  univerfali ,  dicendo  *  che  gli  Umbri  fono  popoli  de'  più  guer- 
rieri d'  Italia  ;  di  ciò  fa  fede  ancora  Virgilio  nel  7.  ,  e  Silio  Italico  nel 
4.  ed  8.   libro  de  Bello  "Punico  »  ed  il  Mantovano»  mentre  dice; 

Trifcis  mundtts  ab  %mbrìs 
Fortis  equus  . 

Di  quella  Provìncia  fu  Q„.  Sertorio  ,  non  meh  dotto  ,  che  bravo ,  ed 
efperto  Duca  nell'  arte  militare  *  come  attefta  Suida ,  lafciando  da  banda_# 
infiniti  altri  Guerrieri  ,  e  valorofi  Capitani  de'  tempi  nollri  »  de'  quali  fono 
piene  le   Storie  ,  come   sa  chi  Ci  diletta   di  leggerle  . 

Si  rapprefenta  in  mezzo  alle  radici  di  più  Monti  »  per  due  ragioni  ; 
1'  una  è  per  dimoltrare  *  che  è  naturai  de'  Monti  render  ombrofe  quelle 
parti ,  alle  quali  fopraftanno  ;  che  perciò  anche  parte  del  corpo  le  fi  fa_j 
adombrato  ,  onde  poi  è  ltata  chiamata  Umbria  ,  come  fi  è  detto  di  fopra. 
L'altra  ragione  è  per  lignificare,  che  quella  Provincia  è  nel  mezzo  dell* 
Italia ,  la  quale  eflendo  tramezzata  tutta  da'  Monti  Appennini ,  ita  in  mez- 
zo a  tali  Monti  *  perciocché  P  Umbria  fi  chiama  1'  ombellico  d'  Italia  ,  coi- 
rne dicono  M.  Varrone  ,  Plinio  ,  ed  altri  .  Il  che  ancora  chiaro  dimoltra 
Francesco  Mauro  da  Spello  nel  primo  libro  della  fua  Opera  ,  intitolata^» 
Francifciudos  ,  ove  deicrive  la  Vita  del  Serafico  San  Francefco  ,  mentre-» 
dice  : 

Isonne  idem  Itali*  ntonjìrabas  fxphs  orafn 

In  medio  gleba  lutarti  ubere ,  Tybris  am.mo 

Bob  2  */bnne 
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'Umne  fecat  qua  pingue  fòlum*  lenifque  fub  Jjl, 
£jìua  lettera  exeelfi  Uvo  ferit  ardua  cornu  ? 
Rine  Èrebi  excidio  regnis  narrar*  fokbas 
Venturum  Heroem . 

Softìene    colla  delira  mano  un  Tempio  rifplendente  ,    perciocché   nell' 
Umbria  vi  fono  due  gran  capi  di  Religioni ,  delle  maggiori  ,  che  fiano  al 
Mondo  ,  1*  uno  de'  quali  fu  il  Gran  Padre  S.  Benedetto  da  Norcia  ,  fotto 
il  quale  militano  30.  altre  Religioni ,  e  fono  flati  di  queft'  Ordine  Mona- 
dico da  60.  Papi  ,  molti  Imperadori  di  Oriente  ,    e  di  Occidente  ,   Re  , 
Duchi  ,  Prìncipi ,  Conti ,  Imperatrici ,  Regine ,  Duchefle  ,  ed  altre  Donne» 
per  nobiltà  ,^iottrina ,  e  fanta  vita  illuftri .  L'  altro  capo  è  il  Serafico  Pa- 
dre S.  Francefco  di  A  (Ufi  ,.    Fondatore  della  Religione  de'  Frati  Minori  , 
cioè  de*  Cappuccini  »  degli  Oflervantì ,  de'  Conventuali ,  del  Terz'  Ordine 
de'  Cordigeri ,  e  molti  altri ,  che  vìvono ,  e  vivranno  fotto  la  regola  1  e 
protezione  di  S.  Francefco  ,  i  quali  il  Signor  Iddio  ,  per  i  meriti  di  que- 
llo gran  Santo  a  fu  a  imitazione  fa  fèrapre  nuovamente  forgere  per  tutta.»» 
la  Criitianità  ,  conforme  all'  orazione  »  che  di  lui  canta  la  Santa  Chiefa»  di- 
cendo :  Deus  ,  qui  Ecclejtam  tuam  Beati  Francifci  meritis  fitta  nova  prolis  am- 
plifica! ,  &c.  Lafcio  da  parte  Santa  Chiara ,  capo  d'  infinite   Vergini  ,  che 
ne'  Chioftri  fervono  all'  Ahiffimo  Iddio  »  e  molti  altri  Santi ,  e  Sante  ,  de' 
quali  n'  è  pieno  il  Catalogo  .   Che    anticamente  1'  Umbria  fia    flata  piemia, 
di  Religione  ,  lo  accennò  Properzio  lib.  4. 

Vmbria  te  notis  »  antiqua  penatìbus  edit . 

Le  fi  dipinge  appretto  1'  orrìbil  cafeata  del  Iago  Velino»  ora  detto  Pie 
di  Luco  »  come  cefa  »  non  folo  in  quella  Provincia  notabile  »  ma  ancora^» 
in  tutta  Italia;  perchè  è  tale  la  quantità  dell'acqua,  ed  il  precipizio,  nel 
quale  impetuofamente  cafea ,  che  lo  flrepito  ,  e  percotta  di  efla  fi  fente-» 
rimbombando  per  fpazio  di  io.  miglia,  dando  a'  Riguardanti  maraviglia, 
«  {pavento  ,  e  per  la  continua  elevazione  de'  vapori  cagionati  dalla  gran 
concusfione  dell'  acqua,  reflettendofi  i  raggi  del  Sole,  viene  a  formarli  un 
arco  celefie  da'  Latini  chiamato  Iris .  Onde  Plinio  nel  lib.  2.  e.  62.  cosi 
dice: 

In  Lacu  Velino  nullo  non  die  apparere  arcus . 

Come  oggi  ancora  fi  vede  ;  e  febbene  1'  arco  ceìefte  alle  Tolte  lignifi- 
ca pioggia ,  nondimeno  quelto ,  del  quale  fi  parla,  non  può-  etfer  prefoin 
tal  fenfo  ,  perchè  quello  è  particolare  ,  e  non  fi  fa  fé  non  di  giorno ,  quan- 
do il  Cielo  è  più  fereno  ;  onde  potta  il  Sole  co'  fuoi  raggi  verberare  quel- 
la parte  ,  ov'  è  maggiore  elevazione  de'  vapori ,  per  la  concuflìone  dclle_» 
acque  j  e  non  per  tanto  è  notabile  quello  *  per  la  cagione  detta  di  fopra, 

quanto 
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quanto  perchè  è  in  mezzo  dell'  Italia  »   come  ancora  lo  deferive  Virgilio 
ael  7.  dell'  Eneide  i 

E  fi  loetts  Itali*  in  medio  fub  montibm  altis  * 
"Hpbilìs ,  &  fama  multis  memoratm  in  oris  , 
*4mfaniìi  valks  ,  denjìs  hitne  frondìbm  antrunt 
Vrget  utrinque  latin  tumori**  medioque  fragofus 
Dat  Jonit'tm  jaxis ,  &■  torto  vertice  torrens  1 
Hic  fpeets  homndwn <■*  &  fevi  fpiracula  Ditis 
Mon'ìranPtr  *  ruptoqte  ingens  lAcberont*  vorago 
Tejììferas  aperti  fwtces  *  q<ieU  condita  Erinnys  * 
Invifum  nume»  ,  terras  »  catiimque  lèvabat . 

Non  fenza  ragione  !e  conviene  il  cornucopia  »  perchè  come  dìce_* 
Strabone  nel  7.  lib.  deila  fi. a  Geografia  :  Vnherft  regis  fertiliffìma  efl  ,  della 
quale  anche  Properzio  ne  11'  Epigramma  ad  Tullitm*  de  "Patria  pia*  dicei 

Troxima  l'ippofìto  contìn^cns  ombria  campa 

Me  gemit  tetris  fertili*  uberibus  »  ^ 

Ed  è  dì  maniera  fèrtile  quella  Provìncia  ,  che  vi  fono*  alcuni"  luoghi  » 
come  que'  campì,  chiamati  Rofea  Reatina*  che  da  Cefare  Vopifco»  e_» 
da  M*  Varrone  fono  chiamati  il  graffo  d*  Italia  » 

II  medefimo  conferma  ancora  il.  Boterò  ,  e  gli  altri  Scrittori  ,  si  anti- 
chi ».  come  moderni  ;  e  perchè  Stefano  de  Drbibits  dice  ,  che  nell'  Umbria 
gli  Animali  due  volte  l'anno  partorirono,  e  bene,  fpeflo  gemelli,  come_* 
anche  le  Dinne»  e  gli  alberi  duplicatamente  producono  e  fiori  »  e  frutti* 
come  fi  vede  anche  ne'  tempi  noilri  .  Però  mi  pare  »  che  le  convenga  » 
che  il  cornucopia  fia  fodenuto  da'  Gemini  ,  e  che  di  lei  meritamente  Q 
pOifa  dire  quel  verfo  dì  Virgilio  dell'  Italia  t 

Bis  gravida  "Pende*,  bi*  "Ponti*  utili*  sÀrbo*-. 

Sì  pone  ultimamente  il  Toro  bianco  a  lato  alla  detta  figura  »  perchè 
in  quefta  Provincia  nafeono  belliffimi  Tori»  e  perloppiù  grandi,  e  bianchi* 
ì  quali  appretto  de*  Romani  erano  in  grande  dima  ;  perciocché  dì  quelli 
fi  fervivano  ì  trionfanti  ne*  trionfi,  e  facrifizj  ,  lavandoli  prima  nell'acqua 
nei  Fiume  Clitunno  »  Onde  Virgilio  nella  feconda  Georgìca  *  dice,  t 

Htnc  albi  Clitiimne  greges,  &  maxima  Tamiit 
FiStlma  »  fxpè  tuo  perfufi  flamine  fucro  » 
limano*  ad  Tempia  Deum  daxere  triumphos* 

E  Siilo  Italico  ancora  nel  libro  de  Bell»  "Punico  *  di  quello  parlando  . 
dice  : 

Mewnas 
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Mevanas ,  Virrenas  trat ,  cui  divitis  nber 
Campis  Fulginia  ,  #*  pafdis   Clitumnis  in  arvis 
Candente*  gelido  perftmdit  jiiuame  Tauro*  . 

E  nel  lib.  8. 

Et  lavat  ingentem  profimdens  fiumine  facra 
Clitxmm*  Taurum . 

E  Francefco  Mauro  nel  3.  lib.  Francifciados . 

Et  lato*  'vicina  tuos  Mevanìa  campo* 
Trofpettu  pttìt  admirans ,  q'tos  littore  [acro 
Clitumnis  pafei*  candenti  corpore  Tauro*  . 

E  deve  avere  intorno  Colli,  e  pianure  «  per  dimoftrare  la  Natura  del 
luogo,  eflendo  dotata  1'  Umbria  di  Valli,  Colli,  e  Piani  belliflìmi  ;  onde 
Silio  Italico  nel  lib.  6.  de  Bello  "Punico ,  ditte  : 

Colle*  "Ombro* ,  atque  trva  petebat 
Hannibal  excelfo  fummum  qua  vertice  monti* 
Devexum  Uteri  pendet  Tuder  atque  ubi  lati* 
Torretta  in  campis  nebulas  exalat  inerte*  * 
Et  fedet  ingentèm  pafeens  Mevania  Taurum . 
Dona  "Jovi. 
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Hi   Cefare  gjpa  » 


VEdraffi  per  ÌJ  Lazio  l'antico  Saturno,  eroe  un  Uomo  con  barba  funga* 
folta,  e  canuta,  fedendo  in  una  grotta,  tenendo  in  mano  la  falce* 
e  (opra  La  detta  grotta  fi  rappreiènta  una  Donna  a  federe  fopra  d'  uà  muc- 
chio di  diverfe  armi ,  e  armature  . 

Terrà,  irr  capa  un  celatone  ,  guarnito'  in-  cima  di  belle  penne  ,  e  nella 
fini-itra,  mano  una  coróna  ,  ovvero  un  ratno  di  lauro  ,  e  nella  delira  ri  para- 
ZoniQ ,.  il  quale  è  fpada  corta  ,  larga ,  e   fpunta  . 

Il  Lazio»  per  la  fede»  che  tiene  il  Romano  Impero,,  non  fòia  è  Ja-j» 
più.  famofi  parte  dell'  Italia ,  ma  di  tutto  il  Mondo . 

Per-  lo  Saturno»  nella  grotta  fi  dilegua  quella  Provincia"»  avendo  acqui- 
etato il  nome  di  Lazio,  dall'  enervili  Saturno  oaicoito  ,  mentre  (uggiva  dai 
figliuolo  Giove ,  che  io  aveva  privato  del  fuo  Reame  »  come  racconta.^. 
Virgilio  nell'  ottavo  lib»  dell'  Eneide  ».  ove  dice  t 
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Trimus  ab  atbereo  vento  Saturntts  Olympo 
uirma  Jopis  fugiens ,  &  regnis  exul  ademptis  , 
Is  genus  indocile*  ac  di/perfim  montibns  altis 
Compofuti  ;  legefque  dedit ,  Latinmqne  vocari 
Malati  :  bis  quoniam  latuiffet  tutus  in  oris . 

E  Ovvidio  nel    primo   de'  Falli , 

Caufa  ratis  fuperejì  :  Tnfcum  tate  venti  in  amnem 
editti  pererrato  falcifer  orbe  Deus . 

tìac  ego  Saturmm  mem'mi  tellure  receptum  : 
Cditibus  regnis  a   Jove  pulfus  erat . 

Inde  din  genti  manfit  Saturnia  nomen  : 
Ditta  quoque  efl  Latinità  terra  latente  Deo* 

\4t  bona  poflerìtas  puppim  formava  in  are* 
Hofpitis  adventum  te/ìificata  Dei, 

Ipfe  folum  coluti,  ciqus  placidìjjtma  Uvunt 
P^adti  areno/i  Tybridis  unda  latus . 

Tiene  la  falce  ,  come  proprio  inflrumento  ,  ovvero  infègna  ■>  con  che  da' 
Poeti  vieti  deferitto ,  da  efla  denominato .  Se  gli  attribuifee  la  detta  falce  * 
perchè  dicono  alcuni  ,  eh'  egli  fu  l' Inventore  ,  che  la  trovò  9  mentre  in- 
fegnò  agli  abitanti  d'  Italia  ,  e  'I  coltivare  de'  campi ,  e  di  fare  il  raccol- 
to del  grano,  e  di  tutte  le  biade  .  Altri  dicono»  che  quell'arme  gli  fu  da- 
ta dalla  madre ,  quando  fu  contro  del  padre  ,  e  fi  mofle  a  liberare  i  fra- 
telli di  prigionia  ,  e  che  con  e(Ta  cadrò  Cielo  j  come  racconta  Appollonìo 
nel  quarto  libro  degli  Argonauti . 

Per  la  Donna  fedente  fopra  della  grotta  fi  inoltra  Roma  *  la  quale  ef- 
fendo  polla  fui  Lazio ,  non  folo  come  cofa  famofiflima  Angolarmente  di- 
chiara quello  Paefe  ,  ma  gli  fa  comune  tutto  il  fuo  Iplendore ,  e  la  fua 
gloria  9  oltrecchè  per  altro  ancora  vi  Ita  bene  la  detta  figura  ;  perciocché 
Roma  anticamente  ebbe  nome  Saturnia  ,  il  che  dimoftra  Owid»  nel  6. 
lib.  de'  Falli  >  introducendo  Giunone  »  che  di  fé  parla  . 

Si  genus  afpiàtur  >  Saturmm  prima  parentesi 
Feti  i  Saturni  fors  ego  prima  fui . 


■A  patre  diila  meo  quondam  Saturnia  Hpm*  e/i  • 
Hac  UH  à  Cab  proxima  terra  futi . 


* 
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Sì  tborus  in  pretto  efl ,  dicor  Matrona  Tonanti*  , 
Junflaque  Tarpejo  funt  mea  Tempia  Jovi . 

Nella  guifa  ,  che  fi  è  detto,  fi  rapprefenta  Roma  »  come  oggi  di  lei  fi 
vede  una  nobiliflima  ftatua  di  marmo  antica  negli  Orti  degl*  Illullriffimì 
Signori  Cefi  nel  Vaticano  . 

11  ramo  del  lauro  ,  ovvero  la  corona  del  tnedefimo ,  oltre  il  fuo  figni- 
ficato  ,  che  è  vittoriofa ,  e  trionfante  (  che  per  fegno  di  ciò  fi  rapprefenta 
fopra  le  armi  già  dette  )  denota  ancora  la  copia  di  lauri ,  di  che  abbonda 
quella  Provincia,  e  quello,  che  Plinio  narra  nel  lib.  iy.  al  cap.  30.  cioè» 
che  fu  un'Aquila,  la  quale  avendo  rapita  una  gallina  bianca,  che  aveva 
in  bocca  un  ramufcello  di  lauro  ,  carico  di  bacche  ,  la  lafciò  cadere  falva  nel 
grembo  di  Livia  Drufìlla  ,  la  qual  fu  poi  moglie  di  Auguito  ,  fopra  il 
qual  fatto  richiedi  gì'  Indovini ,  rifpofero ,  che  fi  dovetfe  confervar  la  gal- 
lina ,  e  i  polli  ,  che  di  lei  nafcèflero ,  e  che  il  ramo  fi  piantafle  ;  il  che 
elfendo  fatto  nella  villa  de'  Cefari ,  porta  fui  Tevere ,  nove  miglia  pretto 
a  Roma  nella  via  Flaminia ,  ne  crebbe  di  quefta  forte  di  alberi  una  gran 
felva ,  della  quale  trionfando  poi  gì'  Imperatori  ,  portavano  un  ranTo  in^* 
mano  ,  e  una  corona  in    teda . 

Né  fu  folamente  la  detta  felva ,  che  in  altri  luoghi  fé  ne  fecero  mol- 
te altre  ,  che  fon  durate  molto  tempo  ,  e  finora  fi  vede  ,  che  in  queita_i 
Regione  vi  è  maggior  copia  di  lauri ,  che  in  qualfivogiia  altra  Provincie 
d'Italia. 


C  e  e  CAM- 
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CAMPAGNA  FELICE  ,  OVVERO  TERRA  DI  LAVORO. 
MLCe{arc„Jfy>&_t. __„.. 


DTpìngefl  quella  felice  Provìncia  in  un  florido  campo  »  colla  figura  di 
Bacco  ,  e  di  Cerere  »  li  quali  ftiano  in  atto  fiero  di  fare  alla  lottai 
e  che  non  fi  difcerna  avantaggio  di  forza  più  in  uno »  che  nell'  altra . 

Avrà  Bacco  in  capo  una  ghirlanda  di  vite  »  con  parapani  »  ed  uve  »  e 
Cerere  parimente  avrà  una  ghirlanda  di  fpighe  di  grano . 

Dalla  parte  di  Bacco  vi  faranno  olmi  grandinimi  ,  con  verdeggianti 
viti  i  clre  faltfcano  fino  alla  cima  di  elfi  alberi  cariche  di  uve  »  e  per  più 
vaghezza  vi  fi  potrà  ancora  mettere  accanto  una  Tigre  ,  come  animale-» 
dedicato  a  Bacco ,  e  dall'  altro  lato  di  Cerere  una  campagna  di  alti  »  e_> 
ipigati  grani ,  ed  un  gran  Serpe  »  anch'  egli  animale  di  Cerere  . 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quefta  Provincia  »  poiché  ella  ab- 
bonda di  moki  beni »  e  fpezialmente  di  quelli  »  che  f  jno  alla  natura  uma- 
na neceflfarj ,  come  il  pane  ,  ed  il  vino  .  E  venendo  in  cognizione  i  Greci 
antichi  della  felicità  di  quella  fertililfima  Provincia  5  con  appropriata  »  e_* 
gioconda  favola  finfero  »  come  racconta  Plinio  nel  lib.  3.  che  queita  Cam- 
pagna foflfe  lo  fieccatoj  dove  di  continuo  combattano  Cerere»  e  Bacco  alla 
lotta  »  per  dimoiìrare  »  che  Cerere  in  produrre  grani  ,  non  cede  alla  fe- 
condità di  Bacco  in  produrre  vini ,  ed  altresì  Bacco»  anch'  egli  non  cede 
!■' .  -1  all'  ab- 
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all'  abbondanza  dì  Cerere  in  produrre  grani  ;  dove  che  per  quella  riffa  è 
tanta  la  fertilità  dell'una,  e  dell'altro,  che  dal  tempo  de'  Greci,  infino 
ad  ora  ftanno  combattendo,  non  effendo  ancora  di  efli  nefifuno  fìracchi ,  né 
che  vaglia  cedere  per  onor  del  loro  frutto  ,  per  utilità  del  genere  uma- 
no,  né  lafciano  campo  di  poter  giudicare  ,  qual  di  efla  fia  più  forte,  c_j 
valorofa  . 

Campagna,  Felice  ,  ovvero  Terra  dì  Lavoro . 

PEr  far  diverfa  pittura  di  quella  Provincia ,  rapprefentiamo  una  bella ,  e 
graziofa  Giovane  in  luogo  ameno  ,  con  ghirlanda  in  capo ,  tefluta  di 
vari  fiori  ,  e  con  vefte  di  color  verde  ,  parimente  dipinta  a  fiori  di  di- 
vertì colori . 

Sotto  il  braccio  deliro  tenga  un  fafcio  di  fpighe  di  grano,  e  colla  fi- 
niltra  mano  con  bella  grazia  una  verdeggiante  vite  ,  la  quale  moilri  di  ef- 
fere  fecondiffima  del  iuo  frutto ,  ed  accanto  vi  fia  una  fpelonca ,  dalla  qua- 
le efca  fumo ,  e  acqua  . 

Fu  da  Plinio  nel  3.  lib.  nominata  quella  Provincia,  Campagna  Felice, 
dalla  felice  produzione  de' frutti ,  i  quali   da  eflTa  abbondantemente   cavano. 

Alfine  fu  detta  Terra  di  Lavoro  ,  dall'  agevolezza  di  lavorare  quello 
Paefe  ,  per  la  qual  coltura ,  e  lavorare  facilmente  fi  apparecchia  a  ricevere 
la  Temente  ,  e  però  ancora  fu  chiamata  Campi  Laborini . 

Altri  dicono  ,  che  pigliaffe  nome  di  Terra  di  Lavoro  ,  per  efifere  mol- 
to fruttifera,  ficcome  diceflero  ,  ella  è  buona  quella  terra  da  lavorare,  per- 
chè non  fi  perde  1'  opera  ,  né  la  fatica . 

Fu  ancora  nominata  così  quella  Provincia  dalla  fatica ,  la  quale  ebbero  gli 
Antichi  nel  conquistarla ,  e  poi  nel  ritenerla  foggetta ,  come  narra  Livio . 

Bella  ,  graziofa  ,  veftita  nella  guifa  che  dicemmo  ,  e  colla  ghirlanda  dì 
fiori  fi  dipinge  ,  acciocché  fi  conofea  ,  come  la  natura  ha  voluto  inoltrare.» 
quanto  quella  Provincia  fia  amena  ,  e  fruttifera  ;  ha  data  occafione  agli  An« 
tichi  (  come  riferifee  Plinio  nel  lib.  3.  )  di  chiamare  quella  Regione  Cam- 
pagna Felice ,  poiché  quivi  è  aria  temperata  con  tanta  dolcezza ,  che  molti 
Imperadori ,  e  Senatori  Romani  infalHditi  del  Mondo ,  vi  fi  fono  ritirati  a 
più  tranquilla-  vita  ,  e  mafiime  a  Pozzolo ,  ed  a  Baja  ;  ed  il  limile  fecero 
altri  grandi  Uomini ,  per  occupar/i  ne'  ltudj  delle  lettere  ,  tra'  quali  fu  Vir- 
gilio eccellente  Poeta ,  Tito  Livio ,  Orazio ,  Claudiano ,  e  Francefco  Pe- 
trarca ,  molto  amico  di  Roberto  Re  di  Napoli  ,  onde  fopra  di  ciò  cosi 
dice  Silio  Italico  : 

T^tmc  molles  ,  tìrbì  ritus ,  atque  hofpita  Mttfìs  * 
Otia,  &  exemptum  curis  gravioribus  atvum  . 

E  non  folo  quivi  è  ,  come  abbiamo  detto ,  aria  così  perfetta  ,  ma  vi 
fi  trovano  tutte  le  delizie ,  per  i  piaceri ,  ed  utili  degli  Uomini ,  effendoc- 
chè  da  ogni  lato  fi  vede  la  diverfità  de'  frutti ,  e  quello  che  maggiormente 
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importa ,  copia  grandiflima  dì  grani ,  e  vini  5  e  che  per  tal  lignificato  fi 
ìapprelènta  col  fafcio  delle  fpighe  di  grano  *  e  colla  verdeggiante  •>  e  fecon- 
da vite  carica  di  uve  ;  onde  Marziale  nel  primo  libro  de'  fuoi  Epigrammi, 
ipezialmente  parlando  del  Monte  Vefuvio ,  luogo  comprefo  in  quella  parte» 
così  dice  : 

TI  le  e  fi  pampineìs  viridis  Vefuvius  umhris  : 
■*^  Trejferat  hic  madtdos  nobilis  uva  Incus  . 

tixc  juga  quarti  'Htf.-e  colles ,  plus  Baccus  amavit  * 
Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  choros . 

llxc  Venerìs  fedes ,  Lacedemone  grattar  Mi* 
Hic  locus  Htrculeo  nomine  clarus  erat  : 

?unila  jacent  flammis  :  &  trilli  merfa  favilla  : 
1{ec  Superi  vellent   hoc  licuijfe  [ibi. 

La  caverna ,  dalla  quale  elee  e  fumo ,  ed  acqua ,  dimoltra  i  faluberrimi 
bagni  tanto  nominati  di  quella  Provincia ,  i  quali  fono  molti,  febbene  un 
folo  fi  rapprefenta  s  giacché  per  la  parte  devefi  intendere  il  tutto . 


C  Csfti»» 


CALA- 


tomo    terzo: 

CALABRIA 

Di  Ccfare  Hjpx . 


38? 


>Onna  di  carnagione  fofca ,  veftita  di  color  rofló  .  In  capo  avrà  una_^ 
J  bella  ghirlanda  di  fronde  di  ornello  fparfe  di  manna  .  Colla  deltra_j 
mino  terrà  un  cornucopia  pieno  di  uve  di  varie  fpecie»  bianche»  e  nere. 
Colla  finiitra  mano  tenga  un  ramo  di  gineftra  ,  carico  di  boccioli  di  feta, 
ed  un  ramo  di  bombace  colle  foglie  ,  e  frutto  »  e  per  terra  vi  fia  ancora 
un  fafeio  di  canne  mele  . 

Il  norie  di  Calabria  ,  pare  che  fia  voce  Greca,  il  quale  abbia  ricevu- 
to quefto  Paefe  da'  Greci ,  che  Io  hanno  abitato  ;  perciocché  eifendo  no- 
me compolto  da  Calos ,  &  Brijo  (delle  quali  voci  V  una  lignifica  buono,  e 
1'  altra  fcaturire  )  fi  viene  a  lodare  con  tal  nome  quefta  Provincia  ;  etfen- 
docchè  in  elfa  fi  trova  il  fonte  dì  tutti  i  beni  ,  il  che  conferma  Pietro 
Razzano  ,  e  Francefco  Berlinghieri  nella  fua  Geografia  »  ne'  fuoi  verfi  , 
che  così  dicono  : 

Calabria  è  detta  nel  prefentc  giorno  » 
E  jtgmfica  il  nome ,  che  produce 
Le  cqfe  buone ,  con  copiojo  corno  * 
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Ed  in  vero  quello  Paefe  è  molto  fruttifero,  pieno  dì  opportuni  Mon- 
ti «  di  aprichi  Colli ,  e  di  ameniflìme  Valli  ;  ma  quel  che  più  importa  , 
vi  è  aria  perfettiflìma ,  che  rende  gratiflimi  que*  beni  ,  che  la  Natura_» 
produce  . 

Il  color  fofco  della  carnagione  ,  e  1'  abito  rotto  dinotano  le  operazioni 
del  color  del  Sole  -,  che  a  lei  è  molto  amico ,  il  che  lignifica  Orazio  nella 
Ode   3 1 .  del   i .  libro  ,  dandogli  1'  epiteto  di  eltuofo  . 

La  ghirlanda  di  ornello  carico  di  manna  »■  che  tiene  in  capo  ,  è  per 
dinotare»  che  il  Cielo  in  quello  luogo  è  buoniflìmo,e  vi  piove  largamente 
gioconda  >  e  falutifera  rugiada  della  manna  ;  e  perchè  quella ,  che  -fi  racco- 
glie fopra  1'  orno  è  la  migliore  ,  e  la  più  perfetta  ,  perciò  di  quefto  al- 
bero le  facciamo  la   ghirlanda  »   e  non  di  altra  pianta  . 

Colle  diverfe  uve  fi  dimoftra  ia  copia  de'  generali  vini ,  che  fi  fanno 
in  quella  Provincia ,  i  quali  portandoli  in  diverfe  parti  d'  Italia  ,  fanno 
memorabile  il   Paefe ,  ed  il  fuo  nome  . 

Il  ramo  di  gineltra  co'  boccioli  di  feta  *  la  bombace  »  e  le  canne  mele 
fono  gli  altri  frutti  più  fpeziali  ,  per  i  quali  fi  rapprefenta  maggiormente 
la  Provincia ,  faeendovill ,  come  ognuno  sa  >  grandiftima  quantità  di  feta  , 
di  bombace  ;  e  di  zuccaro . 
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DOnna  di  carnagione  adulta,  eh*  eflfendo  veftita  di  un  lotti!  velo»  ab- 
bia € jpra  di  elfo  alcune  tarantole ,  limili  a'  ragni  groflì  rigati  di  di- 
vertì colori  .  Starà  la  detta  figura  in  atto  di  ballare  .  Avrà  in  capo  una_» 
bella  ghirlanda  di  olivo  col  fuo  frutto  ,  e  colla  delira  mano  terrà  con_j 
bella  grazia  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  ,  e  un  ramo  di  mandorlo  con_» 
foglie,  e  frutti.  Avrà  da  una  parte  una  Cicogna,  che  abbia  un  Serpe  in 
bocca ,  e  dall'  altra  divertì  itromenti  da  Tuonare ,  ed  in  particolare  un  tam- 
burino ,  ed   un  p1  iffaro . 

Fu  dagli  Antichi  chiamata  quella  Provincia  Apulia  da  Apulo,  antichi^ 
fimo  Re  di  quello  luogo  ,  che  quivi  venne  ad  abitare ,  molto  tempo  avan- 
ti la  guerra  di  Troja  . 

Dipinge!!  di  carnagione  adufla  ,  e  di  lottile  velo  ,  per  dimostrare  il 
gran  calore  ,  e  liceità ,  che  nella  Puglia  perloppiù  lì  trova  ,  per  la  qual 
cola  fu  corretto  Orazio  a  dire  nell'  Ode  3.  epodon  :  Sìtiadofé  lipidi  a  %  no- 
minandola così  piena  di  fete  »  e  parimente  Perito  nella    1 .  Satira  : 


*Hec  lingua  *  quantum  fitiat  canis  *Appula  »  tanta  s 


U 


3pi  rCONOLOG  I  A. 

Le  Tarantole  fbpra  il.  velKmentq  ,  e  macchiate  di  divertì  colori  fi  rap- 
prefentano,  come  animali  notìflimi ',  ed'  unichi  a  quella  Pro '/ir.cìa  ,  comej 
ancora  per  dimoiìrare  ,  fecondo  che  r|ierifce  ii  Mattiob  fopra  Diofc  iride 
nel  lib.  2.5  la  diverfiià  del  lor  veleno  ; 'perciocché  mordendo  elle  alcuno 
ne  fuccedono  divedi ,  e  lìrani  accidenti  ;  alcuni  cantano,  alcuni  ridono,  al- 
cuni piangono;  chi  grida  ,  chi  dorme,  chi  veglia,  chi  fa  Ita  ,  chi  trema  « 
chi  fuda  ,  e  chi  patifee  altri  diverfi  accidenti ,  e  fanno  pazzìe  ,  come  fc_» 
fodero  fpiritati ,  e  ciò  da  altro  non  procede,  fennon  dalle  diverfe  nature, 
sì  di  queiti  animali  ,  come  ancora  di  quelli  ,  che  fono  da  efii  morficati  * 
ed  altresì  fecondo  i  giorni ,  e  le  ore  . 

La  diverfità  degl*  iltromenti  da  fuonare  ,  dimoftra  ,  che  il  veleno  di 
quelli  animali  ,  come  narra  il  Mattiolo  nel  luogo  fopraddetto  ,  univerfal- 
mente  fi  mitiga ,  e  fi  vince  colla  mufica  de'  fuoni  ;  e  però  fi  collutna  di 
far  fempre  fuonare  ,  dì  ,  e  notte  ,  finché  1'  offefo  fia  fanato  ;  imperocché 
il  lungo  fuono ,  ed  il  lungo  ballare  (  che  perciò  fi  rapprefenta  quella  figu- 
ra ,  che  dia  in  atto  di  ballare  )  provocando  ii  fudore  gagliardamente  ,  vince 
alfine  la  malignità  del  veleno  ,  ed  ancorché  i  dett'  idrumenti  per  ogni 
parte  fi  codumino  volontariamente  per  gufto ,  e  dilettazione  ;  nondimeno 
in  quella  Provincia  fi  adoperano ,  non  folo  a  quello  fine  ,  ma  per  neceflì- 
tà  j  come  fi  è  detto  . 

Le  fi  dipinge  accanto  la  Cicogna  colla  Serpe  in  bocca ,  perche  quello 
mimale  in  niun'  altra  parte  dell'  Italia  fa  il  nido  ,  che  in  quella  ;  onde  fi 
dice  elfervi  pena  della  vita  a  chi  ammazza  le  Cicogne  ,  per  il  benefizio 
eh'  effe  apportano  ,  col  tenere  netto  il  Paefe  dalle  Serpi . 

Le  fpighe  del  grano ,  la  ghirlanda  dell'  olivo  ,  ed  il  ramo  del  man- 
dorlo ne  dimoftrano  ,  come  in  quella  Provincia  vi  è  tanta  abbondanza  di 
rano  ,  orzo  ,  olio  ,  e  mandorle  ,  che  facendo  paragone  di  eOTa  Provincia  al 
°efio  d*  Italia  »  fi  può  dire ,  che  elfa  ne  provveda  più  di  ogni  altra  ;  dove, 
fche  non  folamente  quella  Regione  ne  ha  quantità  per  fé  »  ma  ne  abbonda 
per  molti  altri  luoghi  ancora . 
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DOnna  di  afpetto  virile  ,  e  robufto ,  veftìta  di  color  verde  .  Che  fìando 
in  luogo  erto ,  e  montuofo ,  colla  delira  mano  tenga  un*  alta  ,  co- 
colla finillra  porga  con  bella  grazia  una  cellella  piena  di  zafferano  ;  ed  ap- 
prettò a  lei  ,  da  un  de'  lati ,  ila  un  belliflìmo  Cavallo  . 

I  Popoli  di  quella  Provincia  anticamente  lì  chiamarono  Sanniti ,  Cara- 
ceni,  Pelignì ,  Marucini,  Precutini,  Velimi,  Irpini,  ed  altri  nomi,  fecon- 
do i  Luoghi»  e  le  Città  di  effa  Regione:  ma  in  generale  tratte  il  nome 
de'  Sanniti,  dalla  Città  di  Sannio ,  dalla  quale  anticamente  ha  riportato  il 
nome  tutta  quella  Provincia  -,  come  quella  ,  ch«  di  tutti  quefti  Popoli  fu 
capo  ,  come  narra  Strabene  lib.   5. 

Fu  pofeia  chiamata  Apruzio  -,  in  vece  di  Precuzio ,  cioè  da  quella  parte 
da'  Precutini ,  ed  ora  ha  acquiltato  il  nome  di  Abruzzo ,  in  vece  di  Pre- 
cuzio, effendo  corrotto  il  vocabolo,  dimanieracchè  quella  denominazione-» 
fcambìevolmente  è  fuccetta  a  quella  de'  Sanniti,  e  fatta  univerfale  ,  come 
ella  ha  tutto  il  Paefe  . 

Si  dipinge  Donna  in  luogo  erto ,  e  montuofo  ,  per  eflere  quella  Pro- 
vincia cosi  fatta , 
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Si  fa  veftita  dì  color  verde  5  e  di  afpetto  virile  ,  e  robufto ,  percioc- 
ché ,  come  dice  Plinio  nel  lib.  3. ,  gli  Uomini  abitanti  ne'  monti ,  fo- 
no vigorofi ,  robulli,  e  più  forti  di  quelli,  che  abitano  luoghi  piani,  efer- 
citando  più  quelli  il  corpo ,  che  non  fanno  quelli . 

E  perchè  produce  quella  Regione  grandiffima  quantità  di'  za-ffarano»  del 
quale  non  fulo  ne  partecipa  tutta  l'Italia,  ma  moki  altri  Paefi  ancora,  fi 
rapprefenta ,  che  porga  la  bella  cella  piena  di  quelli  frutti . 

Il  bellilfimo  Cavallo ,  che  le  fta  appretto ,  denota  i  generofi  ,  e  molto 
nominati  Cavalli  di  Regno ,  de'  quali  de'  più  forti  fono  in  quello  Paefe , 
per  la  già  detta  cagione  del  fito  ;  febbene  per  la  bellezza ,  e  grandezzata 
di  corpo  ve  ne  fono  in  Calabria  ,  ed  in  Puglia  di  molta  ftima  ,  maflìme 
quelli  della  razza  del  Re ,  del  Principe  di  Bilignano ,  ed  altri  . 

Sta  anche  bene  il  Cavallo  a  quella  Provincia ,  perciocché  elTendo  ani- 
male di  fua  natura  generofo  ,  è  fervendo  al  fatto  della  guerra ,  fi  attribui- 
re a'  Sanniti  Uomini  bellicofi,  che  (  come  apprcflb  fi  dirà  )  fletterò  a_j 
fronte  più  volte  coli'  efercito  de'  Romani . 

L'  alla  che  tiene  colla  deftra  mano  ,  è  per  fignificato  del  loro  proprio 
nome ,  fìgnificando  (  come  dice  Fello  )  la  voce  Greca  CXl/ria.  alla  . 

Oltre  di  ciò  l'alia  le  fi  conviene,  in  fegno  della  virtù  ,  e  del  gran-j 
valore  .  Perciocché  i  Sanniti  cominciando  a  fare  conto  della  virtù  »  e  fra 
di  loro  delle  perfone  virtuofe  ,  in  tutti  gli  atti  civili ,  come  di  pace ,  così 
di  guerra,  onoravano  quelli ,  e  divennero  tanto  coraggiofi,  che  ardirono  di 
farli  foggetti  tutti  li  convicinì  Popoli ,  fcorrendo  gran  Paefi  ,  e  di  farfi  ni- 
rnici  i  Romani ,  a'  quali  (  come  dice  Strabone  nel  luogo  citato  )  fecero 
più  volte  veder  la  prova  del  loro  valore  .  La  prima  volta  fu  quando  mof- 
fero  la  guerra  .  La  feconda  quando  furono  in  lega  con  efso  loro  .  La_j 
terza  quando  cercarono  di  elfere  liberi ,  e  Cittadini  Romani  ,  e  non  po- 
tendolo ottenere  ,  mancarono  dall'  amicizia  de'  Romani ,  e  fé  ne  accefe  1» 
guerra  chiamata  Marfica ,  la  quale  durò  due  anni ,  e  finalmente  ottennero 
di  effer  fatti  partecipi  di  quello»  che  defideravano. 
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SI  dipinge  in  forma  di  una  Donna  bella ,  e  di  virile'  ^fpetto .  Che  col- 
la delira  mano  fi  appoggi  ad  una  targa  attraverfata  di  arme  di  afta  . 
Coli'  elmo  in  capo  ,  e  {opra  il  cimiero  abbia  un  Pico  ;  e  colla  finiftra_^ 
mano  tenga  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  ,  in  atto  di  porgerle  ;  ed  appre£ 
fo   a    lei  vi  farà  un  Cane . 

Si  rapprefenta  bella,  per  la  vaghezza  della  Provincia»  molto  bene  di- 
pinta dalla  natura  in  Valli  ,  Colli  ,  Piani ,  Rivi ,  e  Fiumi  »  che  pei;  tutto 
la  irrigano ,  e  la  rendono  oltre  modo  vaga  ,  e  bella  . 

Si  dipinge  di  virile  afpetta  con  una  mano  appoggiata  alla  targa ,  ed 
altre  armi ,   per  moftrare  li  buoni  foldati ,  che  da  effa  Provincia  efcono  » 

Le  fi  mette  per  cimiero  il  Pico  ,  arme  di  quefta  Regione,  effendochè 
il  Pico  uccello  di  Marte  foDfe  guidato ,  e  andaffe  avanti  le  Legioni  de'  Sa- 
bini ;  e  quelle  nella  Marca  conducelfe  ad  effere  Colonia  di  Provincia!  c_» 
per  quefto  fu  detta  a  tempo  de*  Romani  la  Marca ,  ^iger  "Picenus  ;  corno 
ben  defcrive  affai  in  un  breve  elogio  il  Signor  Ifidoro  Ruberto ,  nella  bel- 
Jiflìma,  e  maravigliofa  Gallerìa  di  Palazzo  nel  Vaticano,  fatta  fare  da  Gre- 
gorio Papa  XIII.  di  feliciffima  memoria ,  nella  qual  fu  di  molto  ajuto  il 
Reverendifllmo  Padre  Ignazio  Danti  Perugino ,  e  Vefcovo  di  Alatri ,  che 
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n'  ebbe  fuprema  cura  da  Sua  Beatitudine  ;  e  1'  elogi»  fu  quello  ':  Ziger  W- 
cenus ,  ager  diEìts  ejl  propter  fertilhatem ,  Tìcenur  a  Tico  Marti* ,  tit  Straboni 
placet  »  nani  annona ,  éf  militibus  abundat  «  quibus  fxpe  Bgmam  »  csterafque  Ita* 
lite  »    Ettropaque  partes  JAvit . 

E  certamente  gli  Uomini  di  quella  Provìncia  non  {blo  hanno  fòvvenu- 
ta  continuamente  dì  grano  Roma ,  e  le  altre  Provincie  ;  ma  ancora  hanno 
dato  a>uto  di  fortim-mi  foldati ,  e  inficine  fegni  di  nobil  fedeltà ,  ne'  mag- 
giori bifognì  loro ,  e  della  Criilianìtà ,  contro  i  Turchi  ,  e  gli  Eretici  »  ed  a 
tempo  de'  Romani  antichi  fpezìalmente  molto  fecero ,  quando  congiurando 
contra  di  effi  gran  parte  delle  Colonie  d'  Italia  ,  loro  mollerò  guerra  foto  i 
Marchegianì ,  de*  quali  i  Fermanì  reltarono*  in  fede  »  e  combatterono  iu__s 
k>r  fervigìo  ;  onde  quella  Provincia  »  e  quefta  Città  ne  acquiftò  lode  di  fe- 
dele »  e  per  loro  gloria  ne'  luoghi  pubblici  fi  vede  fcritto  : 

Ftrmum  firma  fides  Bgmanorum  Colonia . 

Onde  ragionevolmente  fé  le  è  meflb  accanto  il  Cane  ,  per  dimoftrare 
la  fedeltà  loro  ;  oltre  di  ciò  per  dimoiìrare  >  che  in  quella  Provincia  vi 
fono  Cani  di  gran  dima  »  e  bontà  ,  e  di  elfi  ne  vanno  per  tutta  l' Italia  ; 
e  ritornando  al  valore  ,  e  fedeltà  di  quelli  foldati,  da  Veliero  Patercolo 
quando  dice  »  che  Pompeo  armò  per  la  Repubblica  numero  grandiffimo  di 
gente  »  ma   che  i 

I»  Cohorte  Ticena  plurimum  eonfidebat  « 

A'  tempi  più  moderni  >  quando  Papa  Clemente  VII.  fi  trovava  affediato 
in  Caftello  Sant'  Angelo  dalli  Spagnuoli ,  e  da  i  Tedefchi ,  i  Marchegianì 
quafi  popolarmente  s'inviarono  alla  volta  di  Roma  ,  de*  quali  fpmgendofi 
avanti  il  Conte  Niccolò  Maurizio  da  Tolentino  con  alquanti  cavalli,  e_j 
con  elfo  Tullio  Ruberti ,  fi  ritrovarono  a  cavarlo  di  ditello,  quando  fi  aa- 
dà  a  falvare  ad  Orvieto, 
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DOam  con  bella  gfnrranda  in  capo  di  lino,  colle  fùe  foglie»  e  fiori» 
e  dì  i-ubbia  .  CoHa  delira  mano  terrà  tin  ramo  di  pino  col  frutto  ;  e 
colla  finittra  pannocchie  di  miglio»  di  panica»  di  bacelli  »  di  fave»  e  di 
fagruolt  » 

Ebbe  quefta  Provìncia  divertì  nomi»  ano  de*  quali  fu  Flaminia,  e  dicefi* 
che  abbia  ottenuto  quello  nome  dalla  Via  falicataT  e  raffèttata  da  C.  Fla- 
minio Confole  Romano- ,  come  narra  Strabone  nel  libro  £.  e  T.  Livio  nel 
9.  delle  guerre  de'  Macedoni  ;  dicendo,  che  Flaminio  avendo  foggiogati  i 
Liguri  ,  e  fatta  pace  co*  vicini  popoli ,  non  potendo  patire  ,  che  i  vitto- 
riofi  fòktati  foriero  oziofi ,  vi  fece  faticare  ,  e  ralTettare  la  via  da  Roma_» 
per  Tofcana  »  e  per  1*  Umbria  ,  fino  a  Rimino  .  Fu  poi  detta  Emilia  da 
M .  Lepido  Emilio  ,  il  quale  fece  una  ibrida  ,  che  veniva  da  Piacenza  a__» 
congiungerfì  colla  Flaminia  .  Fu  prima  chiamata  Gallia  Cifalpìna  »  per 
effere  nata  abitata  lungo  tempo  daJ  Galli  »  Boii  ,  iniubri  »  Cenomani» 
ed  altre  fimilì  Generazioni  f  come  dimoltra  Polibio  nel  quarto  libro  J 
dicendo  ,  che  avendo  i  detti  Galli  trapanate  le  Alpi  »  fcefero  in_» 
quello  paefe  ,  e  fcacciari  i  Tofcanr  ,  che  quivi  avevano  edificate  dodici 
Cittì ,  quivi  il  fermarono ,  e  da  elE  Galli  fu  poi  nominato  tutto   quello» 

paefe 
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paefe  Gallia  Cifalpina  .  Fu  pofcia  detta  Gallia  Cifpadana  *  e  Trafpada* 
na  ,  per  etfere  dagli  Antichi  partita  la  Cifalpina  in  due  parti  ,  cioè  ,  di 
qua  i  e  di  là  dal  Pò  Fiume  .  Fu  pofcia  nominata  Gallia  Togata ,  come»» 
fi  raccoglie  ancora  da  Marziale  nel  terzo  libro ,  che  iri  lo  compofe  : 

Hoc  tibi,  quìdqmd  id  efl  ■>  lonpnqws  mittit  ab  oris 
Gallia  ,  Romana  nomine  ditta  toga . 

E  più  abbatto  fpecificamente ,  che  era  nel  Foro  Cornelio»  cioè  Imola; 

Hpmam  vade  liber  :  fi  veneris  unde ,  requiret  : 

sMmìlix  dices ,  de  regione  via . 
Si  quibus  in  Terris,  qua  fìmus  in  Vrbct  rogabit: 

Cornelii  referas  me  licei  effe  Foro* 

Fu  detta  Gallia ,  effendovi  i  Galli  Scnnoni  ,  e  parimente  ì  Boij  pafifa- 
ti  nell'  Italia ,  e  quivi  avendone  fcacciati  i  Tofcani  ,  [  come  abbiamo  det- 
to ]  ed  abitandovi,  cominciarono  appoco  ,  appoco  a  pigliare  i  civili  colto- 
mi de'  Romani ,  non  folamente  del  modo  del  vivere  j  ma  altresì  del  con- 
verfare  »  e  veftire  ;  perciocché  vedendo  quelli  effer  togati ,  anch'  eglino 
pigliarono  le  toghe  ,  eh'  erano  veftimenti  de'  Romani . 

Ultimamente  fu  [  come  narra  il  Biondo  ]  chiamata  Romagna  da  Cario 
Magno»  e  da  Papa  Adriano  I.  dopo  la  rovina  de' Longobardi ,  per  efiere 
fiata  Ravenna ,  con  alquante  altre  Città  ,  e  Terre  vicine  fempre  per  tutto 
il  tempo  de'  Longobardi ,  fedeliflìmi  al  Popolo  Romano  . 

Si  fa  a  quella  Provincia  la  ghirlanda  di  lino ,  avendo  Pliiiio  in  moIta_» 
ftima  il  lino  di  Faenza,  nel  lib.  19.  ponendolo  nel  terzo  grado  di  fottigliez- 
za ,  e  denfità  ,  e  nel  fecondo  grado  di  bianchezza  . 

La  rubbia  viene  molto  lodata  quella  di  Ravenna  da  Diofcoride ,  come 
cofa  notabile  .  Le  pannocchie  di  miglio ,  e  di  panico  denotano  la  fertilità 
del  Paefe ,  quanto  a  tutte  le  forta  di  biade,  e  legumi,  e  fpezialmento 
migli,  panichi ,  fave  e    fagiuoli. 

Il  ramo  di  pino  col  frutto ,  che  tiene  colla  delira  mano ,  è  per  dimo- 
flrare  la  nobiliflìma  Selva  di  pini  intorno  a  Ravenna ,  e  Cervia ,  che  è 
cofa  tanto  propria  di  quella  Provincia  in  Italia  ,  che  niuna  cofa  la  fa  tanto 
differente  dalle  altre  ,  quanto  effa  .  Onde  Siilo  V.  di  felice  memoria  in  una 
fua  Bolla ,  circa  la  confervazione  di  quelle  pinete ,  la  chiama  decoro  d' 
Italia . 

Ma  per  non  lafciar  di  dire  cofa ,  che  notabile  fìa ,  e  per  dar  occafione 
ad  altri ,  porgendo  loro  materia  di  variare  a  modo  loro  la  forma  di  quella 
figura  1  io  trovo  apprettò  Plinio  lodati  i  Rombi ,  e  gli  Afparagi  di  Raven- 
na 1  onde  Marziale  di  etti  dice  nel   13.  lib. 

Mollii  in  aqiiorea  qua  crevit  [pina  Ravenna  » 
l^on  erit  mcultis  gratìor  *Afparagis  . 

Rac- 


TOMO     TERZO.  399 

Racconta  ancora  I'  abbondanza  delle  Rane  »  che  fi  trovano  quivi  >  e  di 
loro  cosi  favella: 

Cam  comparata  rìEììbus  tuìs  ora 

7{iliacns  babeat  Crocodìlits  ang>tjìat 
Meliufque  l\an&  garrhnt  Rgvcnnates . 

Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenza ,  delle  quali  ne  fa  menzione»»' 
Marco  Varrone  lib.  I.  e.  2.    de  re  raftiea . 

E  gli  ottimi  *  e  generofi  vini  di  Cefena,  febbene  poDfono  eCTere  fùpe- 
rati  in  altri  luoghi  prodotti;  ma  gli  Antichi  gli  ripofero  tra'  vini  genero- 
li)  come  fi  legge  appreuo  Plinio  nel  lib.  3.  al  cap.  6..  e  Mecenate  nc_> 
faceva  gran  ftima,  e  però  furono  chiamati  Mecenatini  .  Onde  non  terrei 
per  errore  ,  far  nella  ghirlanda  comparire  alcune  foglie  di  vite  . 

Potraffi  ancora  dipìngere  il  Sale  »  che  da  Platone  nel  Timeo  fu  detto 
caro  ,  ed  amico  a  Dio  »  e  nel  9.  della  Iliade  fu  da  Omero  chiamato  Di- 
vino ,  e  di  cui  Plinio  fcriffe  quell'  antico  proverbio  »  Sale  nìbil  utiliits ,  il 
quale  fi  fa  a  Cervia  in  tanta  copia ,  che  fi  partecipa  ad  altre  Provincie  9 
e  mi  parrebbe  non  difiiicevole  ,  che  ne  tenefle  in  mano  *  o  in  altro  luo- 
go in  un  vafo ,  che  rapprefentaffe  la  maiolica  »  che  fi  fa  in  fingolar  lode  in 
Faenza  . 

E  finalmente  »  oltre  le  fopraddette  cofe ,  potrebbe!!  ancora  fare  armata» 
per  attribuirle  virtù  militare ,  avendo  prodotto  per  lo  tempo  paflato  ,  ed 
al  prefente  braviffimi.  Uomini»  e  famofi  Capitani,  come  Alberico  Barbia- 
no  RelHtutore  dell'  antica  difciplina  militare  in  Italia  »  lo  Sforza  da  Cotì- 
gnola  »  tanti  Malatetti  da  Cefena  »  e  Rimino  »  i  Polentanì  »  i  Lovardi  »  e 
Rafponi  da  Ravenna»  i  Cai  voli ,  Ordelaffi,  gli  Aiti»  de'  quali  il  Cavalier 
Cofmo  Vicegovernatore  di  Famagoila.  ;  ove  per  la  Santa  Fede  fu  dal  Tur- 
co decapitato,  infieme  con  Aftorre  Buglione  Governator  Generale  del  Re- 
gno di  Cipro  a'  5.  di  Agofto  1571. 

Ed  i  Brandolìni  da  Forlì ,  ì  Manfredi ,  e  Martino  da  Faenza ,  Vincen- 
zio, e  Dionifio  Naldì  da  Brefichella  Generale  della  Invittiffima  Repubbli- 
ca di  Venezia,  ambedue  Guerrieri  famofi  nominati  dal  Giovio,  e  dal  Bem- 
bo de  I{e  Veneta  :  e  molti  generofi  Capitani  di  quefta.  bellicofa  Famiglia» 
dalla  quale  ancora  fono  difeefi  i  Signori  della  Bordigiera  »  gli  Alidoffi  da 
Imola,  i  Conti  Guidi ,  ora  Marchefi  di  Bagno,  difeefi  da  Guido  Nipote^ 
di  Ottone  Magno  primo  Imperadore  in  Germania,  Uomini  di  grande  flima9 
c  valor*  »  ed  altri  »  che  lafcio  per  non  efifer  tedioib . 


ROMA» 


400 


ICO  NO  LOGIA 
R      O      M      A      G      N      A  , 

Di  Ce  fare  i$><*» 


<:. 


DOnna  armata  a  fèdere  fopra  diverfe  armi .  Colla  mano  deftra  foftenga 
fette  Colli  *  in  cima  de'  quali  vi  ila  la  Vittoria  .  Tenga  nella  fini- 
ftra  fioriti  gambi  di  lino ,  con  una  corona  di  pino .  A'  piedi  un  bacile  ,  € 
boccale ,  con  altri  vafi  .  Figura  fimile  vedeii  nel  Palazzo  dì  Faenza . 

Bellicosa  per  ogni  fecolo  è  fiata  quefta  Provincia  .  ConiTofcani  fuoì' 
primi  abitatori  ,  combattè  contro  i  Galli  Tranfalpìni  lungo  tempo  ,  da' 
quali  icacciati-,  divenne  la  Provincia  de'  Galli.  Infinite  battaglie,  ed  acer- 
be rotte  diede  con  i  Galli  a'  Romani  ;  vinti  finalmente  i  Galli  da'  Ro- 
mani ,  unita  con  efso  loro  combattè  contro  le  Nazioni ,  e  Popoli  nemici 
al  nome  Romano,  tanto  per  gloria  della  Repubblica,  quanto  per  Pacare- • 
feimento  del?  Impero  Romano ,  che  molto  favorì  quella  Provincia  ,  per  ii 
fuo  coraggio  militare .  Augufto  ordinò  1'  Armata  Navale  di  Ravenna ,  Cit- 
tà profuma  al  Lido  Adriatico ,  Metropoli  della  Romagna  ,  acciò  guardafse 
il  Mare  Adriatico  fuperiore,  come  narra  Strabone  ,  e  Svetonio  in  Augufto 
cap.  49.,  e  Vegezio  nel  lib.  4.  cap.  gf.  dice,  che  l'Armata  de'  Raven- 
nati andava  in  corfo  per  1'  Epiro,  per  la  Macedonia,  per  1' Achaja  ,  per 
le  Propontide  ,  Canal  di  Bifanzìo,  per  lo  Ponto,  per  I'  Oriente,  per  la_j 

Candia , 
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Candia  ,  e  per  Cipro ,  ne  fa  di  tale  Armata  menzione  Tacito  nel  quarta 
degli  Annali ,  e  nel  fecondo  delle  Stòrie  .  Caffiodoro  nelle  Varie  *  e  1*  itera- 
zione di  Tito  Apeo  Prefetto  dell'  Armata  Pretoria  di  Ravenna  \  ed  un* 
altra  ifcrizione  ;  eh'  era  gii  in,  Laterano  *  di  Tito  Statilio  foldato  di  detta 
Armata . 

ÌVVENTIjE.    ÉVTICHÌ^. 

CONIVGI.   KARTSS. 

T.    STATILIVS.    VALENS 

M  L.    C  L.     P  R.    RA. 

V.   A»    XX.    B.    M.    P.   C> 


Oltre  1*  Armata  Navale  ebbe  la  Romagna  molte  Coorti  per  terre  § 
fìccome  notifica  1'  ifcrizione  di  Lucio  Vièèdio  rrefehte  da  Ravenna  della 
Tribù  Camilla  ,  foldato  a  cavallo  della  fetta  Coorte  Ravennate  »  la  qualv 
trovali  in  Roma  a  S.  Biagio  della  Pagnotta . 

ì>  I  S.     MÀNIBVS 

FOSSILE.     GNOMjÉ 

L.    VICEDIVS.    L.    F.    CAM. 

PRiESÈNS.    RAVEN 

EQ.   COH.    VI.    R.   MA  TRI 

PIENTISSIM^E 


À  tanta  foldatefca  di  Romagna  furono  congegnati  fotto  il  Colle  Giaa« 
nìcolo  di  Roma  in  Trattenere  gli  alloggiamenti»  e  chiàmavanll  Cajlra  I{a- 
vennatìunt .  Andrea  Fulvio  nelle  antichità  di  Roma  lib.  3.  cap.  ùlt.  e  lib. 
4.   cap.   19. 

Laonde  meritò  Ravenna  di  eher  Colonia  de'  Romani  ,  non  Municipio* 
come  penta  il  fuo  eccellente  Cittadino  Storico  ;  ma  in  quetto  poteva  eoa 
ragione  maggiormente  nobilitare  la  fua  Patria  *  perchè  più  nobil  titolo  fu 
la  Colonia  del  Municìpio .  Che  Ravenna  fotfe  Colonia  ■>  chiaramente  lo  di- 
ce Strabone  lib.  J,  <Ariminum  fJmbrarum  Colonia  ì  ut  Ravenna  »  utraquè  Hp- 
mano's,  habet  Inqialinos  *  e  lo  mantiene  il  Pahuino  nel  libro  dell'  Impero 
Romano  -,  dove  tratta  delle  Colonie  ,  tra  le  quali  pone  Ravenna  >  Si  abba- 
glia il  Rofci  nella  ifcrizione  di  Publio  Vezzio  Sabino  ,  pure  della  Tribù. 
Camilla,  nella  quale  legge  MAG.  MVN.  RAVEN.  cioè  fecondo  lui,  Ma- 
giflro  Municipii  Ravennatium  ;  ma  nella  pietra  ;  eh'  egli  cita  in  Modena  ,  vi 
ita  intagliato  MAG.  MAN,  che  Vuol  dire  ■■>  Magiflro  Mancipium  Ravenna- 
ìiam-,  così  frani pa  il  Panuino  nel  Trattato  de  tritate  Romana  j  fotto  kuj 
Tribù  Camilla,  t  lo  Smezio  foglio   162.  rium.   19, 

È  e  e  P.  VET- 


N 


4M  ICONOLOGIA 

P.    VETTIO    P.    F.    CAM. 

SABINO.    EQ.   P.    . 

UH.    VIRO.    A  ED.    POT. 

ET.   MAG.   MAN.    RAVEN. 

CORNELIA.     MAXIMINA 

MARITO.    INCOMPARABILI 

ET.   SIBI.   VIVA.  POSVIT. 

Bellicosa  fu  Ravenna ,  con  tutta  la  Provincia  j  più  di  ogni  altra  d' Ita- 
lia »  dalla  venuta  de*  Goti ,  e  Longobardi  »  per  fino  all'  Impero  di  Carlo 
Magno  ;  poiché  tutte  quelle  barbare  Genti  sboccavano  a  Ravenna  5  nella_o 
quale  vollero  fare  fìanza  gì'  Iraperadori  ,  per  opporli  in  quel  palio  ,  e_* 
Porto,  di  Mare  alP  impeto  delle  nemiche  fquadre  ;  ma  la  forza  de'  Barbari 
prevalfe ,  che  H  fecero  Ravenna  (  {cacciati  gì'  Imperadori  )  refidenza  lo- 
ro ..  Dato  .eh'  ebbe  Dio  fine  a'  Goti  *  e  Longobardi  ;  febbene  non  ebbe 
la  Provincia  continue  guerre  ».  come  prima  »  nondimeno  (tette  alle  volte-» 
in  armi »  fpezialmente  al  tempo  di  Federico  II.  Imperadore ,  il  quale  pre- 
fe  Ravenna ,.  indi  nel  1240.  pofe  1'  alfedio  a  Faenza ,  Città  di  Romagna, 
e  ftentò  un  anno  >  prima  che  la  potefle-  ridurre-  a  renderli  :  né  fu  poca  ^ 
lode  a'  Faentini  di  reCftere  un  anno  a  sì  potente'  Imperadore  »  fulmine  di 
guerra  »  indizio  di  gran  valore  »  conofeiuto  eziandio  da''  Stranieri  ^  partico- 
larmente da  Giulio  Cefare  Scaligero  in  quel  fuo  Epigramma  : 

F    A    V    E    N    T    I    A  . 

jyjrs  magna  Italia  duro  discrìmine  rerum 
■*    Clara  Faventino.  milite  feeptra  capti  . 

Quod  meruit  decus  irwibìis  Hèbuetius  armi** 
gitod  conduSÌA  ferox  Brenmts  ad  arma  futi  £ 

Hoc  fitmus  :  hoc  fortis  meruit  jus  ignea  dextra  * 
arbitrio  cujm  »  numine  regna,  parant .. 

Non  mancarono  poi  guerre  a  quella  Provincia*  ceffate  il  furore  di  loa- 
2  Nazioni ,  con  i  propri  abitatori  *  e  popoli  convicini ,.  tanto  che  Dan- 


nine .._ 

te  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto,:, 

Bgmagna  ma  non  è»  e  non  fu  mar 

Senza  guerra  né1  cuor  de*  fuei  Tiranni*  ■ 

Dopo.  Dante  vfóno-  ih  Romagna  nati  Guerrieri ,.  che:  po(Tono  flare  cogli 
antichi 'al -paragone  :  ma.  progrefso  maggior  di-  tutti  ebbe  Sforza  Atten- 
iolo  da  Cotignola.  ,    Padre   di  Francefco ,  e    Duca  di  Milano  ,,  da.'   quali 
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fono  derivati  mille  eccelfi  Campioni  dell'  Illullriflima  Cafa  Sforza .  Innoltre 
flette   la  Romagna  in  guerra,  Faenza  Ipezialmente  ,  col  Duca  Valentino» 
vivente   Alefsandro    VI.  ,    e   nel    Pontificato   dì    Giulio    I  I.    coli'  efer<* 
cito   Francefe  per  la  rotta  di  Ravenna  ,    non  lenza  danno  ,  ed  elìerminio 
de'  Vincitori,  In  ultimo  l'anno  1J97.  a*  21.  di  Novembre,  efiendo  Le- 
gato della   Provincia  I'  Eminentiflimo  Cardinale   Bandino  ,    corfero   graru* 
preparamenti  di  guerra  in  Faenza  ,  dove  per  la  ricuperazione  del  Ducato 
di  Ferrara ,    nel    cuore  di  afpriffimo  Inverno   fi  fece  con  incredibile  pre- 
ftezza ,  in   ifpazio  di  20.  giorni  la  mafsa  dell'  Efercito  Ecclefiallico  ,  divifo 
in  otto  Colonnelli,  con  tre  mila  Fanti,  e  400.  Cavalli  per  ciafcuno ,  quali 
furono  l' Illuftriflimo  Marchefe  de'  Bagni  di  quella  Provincia  ,  il  Marche- 
te della  Corgna  ,  Generali  degli  Archibugieri  a  Cavallo  ,   il    Signor  Pirro- 
Malvezzi  Generale  della  Cavallerìa  di  Lance ,  il  Signor  Leone  Strozzi ,  il 
Signor  Mario  Farnefe  Generale   dell'Artiglierìa,  il  Signor   Lotario  Conti  « 
Duca  di  Poli ,   il  Signor  Giannantonio  Orfini ,   Duca  dì  Santo  Gemini  ,  Doa 
Pietro  Gaetano  ,  Duca  di  Sermoneta  Generale  della  Fanterìa  ,  ed  il  Signor 
Marzio  Colonna  ,  Duca  di  Zagarola  Capo  di  tutti  ;  fi  pubblicano  gli  Offi- 
ziali  della  Milizia  ,  e  tra  gli   altri  il  Capitano  GiambattMta   Seneroli  Faen- 
tino ,  per  la  molta   fperienza  militare ,  per  il  feguito  ,  e   per  la  prattica_j 
che  aveva   ne'  confini  della   Romagna  ,  e  del   Ducato  di  Ferrara  ,  fu  di- 
chiarato Luogotenente  di  tutta  la  Cavallerìa  .    Fatte  tutte    le  necefsarie_> 
provifioni  di  armi,   e  di  gente,  fi  conclufe  1'  accordo  tra  1' Eminentiflimo 
Cardinale  Aldobrandino  Legato  dell'  Efercito  del  Papa ,  e  la  Sereniflìma_a 
Signora  Lucrezia  da  Elle  ,  Duchefsa  di  Urbino  ,  Sorella  dell'  ultimo  Duca 
Alfonfo  di  Ferrara,  colla  reftituzione  di  detto  Ducato  ,  feguita  in  Faenza 
a'   13.  di  Gennaio  del   1598.  ficcome  apparifce  in  una  ifcrizione  ,  che  nel- 
la Sala  maggiore  del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede  ,  la  quale  poner  vogliamo, 
acciò  detta  Città ,  e  la   Provincia  tutta  non   refti  più  defraudata  delle  fue 
azioni  ,  attefocchè  il  Campana ,  e  il  Doglione  Storici  di  noltro  tempo  ma- 
lamente informati  fcrivono  ,  che  la  mafsa ,  e  1'  accordo  fi  facefle  in  altre* 
parti:  ma  più  fede  preftar  fi  deve  all' ifcrizione  compoila  dal  Signor  Gio- 
vanni Zaratino  Cartellini  ,    che   vide    in    Faenza  tutto    1'  apparecchio  dell' 
Efercito  ,  e  delle  Armi  ,   e  ridufle   in   breve  compendio  tutta   l' imprefa  » 
ed  il  fuccefso  nel  feguente  elogio,  diretto  a  Papa  Clemente   VII,  di  fé- 
liciflima  memoria  ,  che  con  fol lecita  cura  comandò  l' imprefa  . 

CLEMENTI    VII.    PONT.    MAX. 

"Princìpi  Optimoì  &  Clementiffìmo  ob  Ferrarienfim  expeditìonem  ceìeritattj 
mirabili  paratura  .  Faventiam  convenientìbus  TETRJ)  ^UDOER^/n^DlVO  C^iB^ 
DI^^iLE  Tontijkis  Fratris  filice  ,  Ecclefiaflici  Exercitus  fapremo  Moderatore  » 
QCT^AVIO  B^iT^DlTS(p  Cardinale  Flaminia  Legato ,  cxterifq-te  belli  Trinciptbus 
ad  illuflrandum  Exercitum ,  aciemque  inflruendam  ,  MUitibus  imdiq.te  media  Hye~ 
me  confluentibus  ,  qui  libentiffimis  Civibus  excipìimtur  ,  aluntur  ,  foventur  ■>  me  • 
dlum  Civitas  ob  ebaritatìs  ojficium  ,  charitatis  patitur  incommeditm  .  In  tanto  rei 
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rnilitaris  apparato  ,  1tf)CKJLTum  ESTE^SIS  VrBini  Duciffn  adventii,  Cerf* 
S^iKJS  ESTETS{SIS  nomine  in  hac  'Urbe  prolata  pace  ,  &  ab  eodem  confirma- 
ta, Obfide,  miffo  ^iLF02{SQ  Filio ,  Ferrarla  fine  dade,  J.^.£.  reflituitar  idi- 
bus  Jan.  MDXCFIII.  Comes  Gabriel  Gabrìelim  Eugubina  F aventi*  Gubcrna- 
tor ,.  ejiifqxe  mìlitum  »  ac  vigilarti  Traf*  ai  xternarn.  preclari,  fallì  memoriam  , 
atqtte.  ad,  perenne  Faventìnorum  fidei  »  ac  devotionìs  teftimonium  in  Summunu 
Tontificem.  ,,  ac  S.  I{.  £,  Hoc  laudis  momrnentum  dedicava  ,  approbante  S  T  JL 
Paventino,,,  <r<  --^i 

Eflendo  quella  Provincia,  viffuta.  Iti  continue  battaglie  »  ed  avendo,  prefo 
ad  ogni  occorrenza  le  armi  con  fua  gloria  »,  ed.  onore  in  difefa  di  Roma, 
dalla  quale  ha  meritato  il  nome  di  Romagna  ,  per  moto,  proprio,  di  Carlo 
Magno  Imperadore  ,.  e  di  Adriano  I,   Pontefice»"  è  ragionevole  ancora,  che 
pigli  la  forma  della  figura ,,  come  Roma  di  Donna  armata  a  federe  fopra 
le  armi ,   con  i  fette  Colli  nella  delira  ,  per  la  (lima  che  ha  fatto,  la  Ro- 
magna de'  fette  Colli  Romani,  foflentati  ,   ed  efaltati    dal.  potente  ajuto 
fuo ,   a*    quali  con  molto  valore    è    concorfa  ad.  arreccare    più    volte  glo- 
riofa  Vittoria,  figurata  nel.  Colle  fuperiore ,  che  fu  il  Capitolino,  capo  di 
tutti  gli  altri  ,  dove  terminate  fono  tutte,  le  trionfanti  Vittorie  .  Tal  vanto 
viene  a  dare  l'  Oratore.  Romano,  alla  Romagna.,,  quando  nella  terza  Filip- 
pica dice  ,  che  non,  H.  può.  tacere  della  virtù  ,  coftanza ,.  e  gravità  di  que- 
lla Provincia  ;  imperciocché  ella,  è  il  fiore  d'  Italia  ,  fermezza  dell'  Impero, 
ornamento,  della,  dignità:  tanto,  è  il  confenfo  de*  Municipi ,  e  delle  Colonie, 
che  pare  confpirino   tutti  a.  difendere   I'  autorità  dell'  Ordine.  Senatorio  ,  e 
la    miellà,  del    Popolo.  Romano..     Come  la.   più  pacifica»  ed  unita  Gallia_j 
con  Roma ,  prefe  nome  di.  Togata  »,  e  l'  abito,  della  Romana  Toga  »  come 
nota  Dione  lib,  46.  e  nel  quarantèiimo  fettimo.  dice  ».  che  riceve  la  Cit- 
tadinanza.,  fecondo  la  forma  degl'  i.flitut.i ,  e  leggi  d'  Italia  ,.  la  quale  data 
le  fu  da   Pompeo  Sprabone  ,.  padre  di  Pompeo  Magno  ,    finita,  la  guerra_» 
Marfica  l'  anno,  del,  fuo  Confolato.  66:4.  dall'  edificazione  di  Roma  ,  di  che 
Onofrio,  PanuinO:  nel  libro  dell'  Impero  Romano.,  fotto.  il  capo  delle  Pre- 
fetture ,,  e  Giulio.  Lipfio  celi*  XI.  degli  Annali  di  Tacito.  Sebbene  il   no- 
me della,  Gallia.  Togata,  divenne  comune,  alla   Gallia  Trafpadana  a  tutta  la 
Lombardia  ,.  manife Itali,  quello,  da,  Cefare  lib.    8..  e'  da.  Irzio,  quando  fcriffe» 
che  Cefa/e   trafeorfe  tutte  le.  Regioni  della  Gallia.  Togata.  »  e.  che  fece_» 
Prefetto  di  lei   Tito   Labieno  ,.  Dione  parimente  la  chiama  tutta.  Gallia—» 
Togata  »  e  Mela.  pone,  i  Carni»  e.  Veneti  nella  Gallia.  Togata,  Autori  che 
fanno  contro  Leandro.  Alberto  ,.  il.  qua!.'  non  vuole  che  fi,  chiamaHe  Gallia 
Togata.,  fennon  la  Romagna  Cifpadana .;,  ma.  vedefi.  che  fu  nome  comune^ 
anche  alla  Transpadana  ..  Nomi  fuoi.  particolari  furono,  quelli.,  che   la  Ro- 
magna prefe  da    Cajo  Flaminio  ,  e  da  Marco.  Emilio.  Lepido  ,.  Confoli  di 
Roma  l'  anno,  dalla  fua  edificazione  561..  perchè  quello  Illirico  la  via  da_» 
Rimini  a  Bologna,  fecondo.  Strabpne ,.  fecondo,  altri  per  fino, a.   Piacenza, 
dove  lì  eltefe  la  giurisdizione;  deli'  Efarcato.  di.  Ravenna.»  e.  perchè  f  altro 
.laltric.ò  la  via  dalla  porta.  Flaminia  di,  Roma  ,  per  fino,  a  Rimini.,  riitau- 
.r^ta  poi  da  Ottaviano  Augulto ,  eh'  era  per  guidare  V  Efercito  per  quella 

via 
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via,  Tanno-  di  Roma  727.  come  narra  Dinne,  dicendo,  che  per  tale  rììteu- 
razione  gli.  fu  polla  la  fua  llatua  »  tanto  fopra  il  Ponte-  del,  Tevere ,.  quan- 
to fopra  li  Ponte  di  Rimini  ..  E.  non  folo  tutto  il  corpo  della.  Provincia  , 
ma  ancora,  tre  fue  Città,  prefero,  il  nome  da'"  Romani  Senatori ,.  il  Foro  dì 
Cornelio»  il  Foro,  di  Livio,  ed  il.  Foro,  di  Pompilio..  Per  ì'  affetto  dunque 
che  ha.  dimoftrato.  la  Romagna  in  pigliar  1'  abito  ,;  ed  i  nomi  de'  Roman?» 
per  la.  ancora,  fua  fede ».  per  la  fimil.itudine  del  nome ,  che  ha  con  Roma 
fua  compagna  ,  ne,'  fatti  egregi  >  devefi  a.  lei  corpo  di.  figura ,  fimile  a_-« 
quello  di  Roma  ». 

Nella  finiftra.  tiene  fioriti  ^ambi  di  lino ,.  per  fa,  finezza  di  quello ».  che 
in  Faenza,  tuttavia  fiorifce  ,  tanto,  quanto  al  tempo  di  Plinio  ...  Il  bacile  , 
ed  il  boccale  ,,  eoa  altri,  vali*  per  la  diiicata  maiolica  ,  e.  (ignorili  vafi  di 
terra  cotta ,.  che  nella  medefima  Città,  fi  fanno.  ,  la.  cui  argilla  ,.  e  polito 
lavoro  ha  tolto,  il.  nome  agli  antichi  vafi  di  Saroo  ,.  e  di;  Arezzo  di  To- 
fcana  ,  tanto,  da  vari  Autori  celebrati»  de*  quali  vafi.  fé.  ne  fa  parte  a  tut- 
ta 1'  Italia  ,  con  lode  di.  Faenza,  per  il.  vago,  artifizio-  v  poiché,  fecondo 
Plinio  lib..  35v  cap..  12..    così,  ancora,  fi  nobilitano  i  paefi  .. 

la  corona,  di  Pino  fé  le.  dà ,.  per  il.  gran  circuito,  della.  Pineta  ,.  che_» 
in  quella  Provincia  ,,  vicino  a  Ravenna  vedefi».  la.  quale  verdeggiava  fino 
al  tempo,  di  Teodpriqo  Re  de.'  Goti  ,.  che  andò  a.  Roma  1?  anno  500.  del.  Signo- 
re ,  ed.  accampò,  il.  fua.  Efercito,  in  quella,  valla.  Pineta,,  contro.  Ode  vaerò  » 
ficcome  narra.  Giordano.  ».  antico.  Vefcovo  di  Ravenna  nelle:  imprefe  Goti? 
che  :  Tranfatlo  Tado.^imne  ad,  Hamtnnam.  regiam  "Dr.bem^  Caflra  comporùt  ter-" 
tìo  fere  militano  ah.  Vrbe*  loco  »  qui  appellami  Tìneta  „.  Altri  Pini  circonda- 
vano la,  campagna  di  Faenza  ..  Silio,  Italico  lib.  8;.  %>ndique  Solers  ^irva.  coro** 
nuntern  nutrire  Favcntia.  "Fintini  «, 

Fin*  oggidì  ritiene-  un-  campa,  di  Faenza.-  verlp,  S.  Lazar.o  »,  il::  nome  di; 
Pigna,  Nella  bafe  di  Ulpio  Ignazio  Augure  Faentino,  decritto  da  Smezio», 
vi  era  in.  ogni  lato,  un  Pino,  come  miniltro  d.'Ifide  nell'Impero  dì  Valen- 
tiniano  ,.  e  Valente  .,  La  corona  di"  Pino  davafi,  a*  Vincitori  Iftmici,  difmef- 
fa  che.  fu  la  corona  di  apio.  ;,  della,  cui  corona,  di  Pino.  Plutarco  in  Timo- 
leonte  ,  e  nel  quarto.  Simpolìaco,  Plinio  lib.  19..  cap.  io. ,.  Eliano  lib.  6V 
cap.  1.  degli  Animali,  e.  Stazio  nel  £.  delle. Selve. ,. nell!  Epicedio,  a.1  padre.. 

T^ttm.  sdthxmant.tzA  prpteElum,.  tempora  Tinii  o. 

Trovali  un-  rovefeìo  di  Medaglia  ,.  con:  una:  corona.,  di  Pino,,  nei  mezza 
della  quale  vi;  è.  ta  parola.  l$THMIA  ,  nel.  dritto,  la  celta,  di  Lucio  Aure- 
lio. Vero  Imperadore»,  il,  quale  per  tenere  efercitata.  la.  gioventù.,  e  la  Sol»- 
datefea  ,.  ebbe  a  ordinare  i  giuochi  dr  lumia,  ».  e  proporre,  la,,  corona.  diPt- 
no  per  premio  a*1  Vincitori  ^ 

Per  onore  di;  quella,  Provincia  è  da:  fapere  ,.,  che-  it  de.ttp<  Vera.  Lrope-- 
radore  truffe  orìgine,  da.  Faenza,  di  Romagna.  »,  non-,  folo  da.  canto,  materno,, 
come,  fqrjve  Giulio.  Capitolino  »,  ma,  ancora  da,  canto,  paterno- ».  che  da-j, 
TofQana.  lo.,  deriva,  dettol  Capitolino  ',  e.  Spar.tian.Q-,  dice  »,  che  la_  nobillflima. 
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fua  origine  paterna  veni-fe  dall'  htruria ,  ovvero  da  Faenza  ,  e  bene  dice  * 
perchè  Faenza  era  nell'  Etruria ,  né   vi  epa  in  quegli  antichi  tempi  la  diffe- 
renza »  e  varietà,   che  fa  Giulio   Capitolino.  Avanti  1'  Impero  de'  Roma- 
ni ,  la  potenza  de'  Tofcanì  lì  (tendeva  oltremodo  per  Mare  ,   e  per  Terrai 
dal  Mare  fiiperiore  all'  inferiore  ,  ed  i  nomi  ne  danno  manifeiìo   feono  ;  uno 
de'  quali  Tofcano  fi  chiama ,  ed  è  il   Tirreno   inferiore  ,  nel  quale  entra_* 
il  Tevere  di  Roma  alla  bocca  di  Oltia  >  e  l'  altro  Adriatico  ,  da  Adria  Co- 
lonia de'   Tofcani  ,    ed    è  il   fuperiore  ,  quando  dominò  la  più  antica  To- 
fc-uia  in   quelle    parti    Adriatiche  ,    Tranfpadarue ,  &   Cifpadant  ,  tanto   fu 
poi  occupato  dalla  Gallia  ,  nella  quale    fi  comprendeva  Padova  ,   per  au- 
torità di  Dione  ,  libro    quarantèiimo  primo  ,    e    per  autorità    di   Cornelio 
Tacito  s  nel   primo  della  fua   Storia  ,  fi   comprendeva  Milano ,   Novarra  » 
e   Vercelli   nella  Gallia    Tranfpadana  ,  dove  ancora  lo   mette    Plinio  •>    il 
quale   fa  cominciare  la  Riviera  della   Gallia  Togata  ■>   da  Ancona  ,    che-a 
è  fopra  1'  Adriatico ,  nella   medefima  Riviera  vedefi  la  Città  di  Rimino  , 
e  di  Cefena  ,  venti  miglia  difeofto  da  Faenza ,  edificata  nella  via  Emilia..» 
dirittivamente    verfo  Bologna ,    la  qual  Bologna  era   capo  di  Tofcana  pec 
fino  al  Rubicone  fiume  ,  termine  già  della  primiera  Italia  ;  che  quelli  luo- 
ghi foflTero  dai  Tofcani  abitati,  fcacciati  poi  da'  Boij ,  Sennoni,  e  da  altri 
Galli  ,  Io  teflifica  Polibio  libro   fecondo  ,   e  Livio   libro  5.    e   57.    e   39. 
Quindi  è    che  Plinio  lib.   3.  -cap.    13.  ragionando  di  quella  ottava  regione 
chiama  Bologna  Felfina ,   capo  di  Etruria  ;  veggafi  quanto  nota  il  Panuino 
nelle   Colonie    dell'  Imperio  Romano  ,    ed  il  Sigonio   de  antiquo  jure   Halite 
lib.    1.  cap.  24.    25.  26.  Non  ci   fparagneremo  di   allegare  in  quello  paffb 
Poreio  Catone ,  citato  da  Gio:  Battilla  Pio  nelli  fuoi  annoiamenti  cap.   27. 
dal  Sigonio  ,  e  Cajo   Sempronio ,  commentati  da  Frate  Annio  Viterbefe  » 
ancorché  fieno  riputati  per  Apogrifi  dal  Volaterrano ,  e  dal  PofTevino  s  poi- 
ché  concordano  in  ciò  con  li  fuddettì  Autori  le   parole  di  Poreio  Catone 
nel  libro  delle  Origini,  fono  quefte,   Gallia  Cifpadana  ,  olim  Bianora   a  Vi- 
ttore Ocno ,  pojlea  Felfina  ditta ,  njqne  Ravennani .    Tra  Ravenna  e   Felfina  , 
che  è  Bologna, 'fi  contiene  Faenza ,  polla  nella  Gallia  Cifpadana  ,  di  qua  dal 
Pò  ;  feguita  Catone  a  dire  «   che  quello  fito  a  fuo  tempo  fi  chiamava  Gal-. 
Ha  Aurelia,  ed  Emilia,  come  ora,  cioè   Emilia  ,    e  foggiunge  ,  che  capo 
della  Metropoli  era  Felfina ,  primieramente  detta  dal  Re   Toféo ,  che  la_* 
fondò  ;  indi  dal  Succeifore  Bono  Tofcano  Bononia  fu  chiamata  .  Caio  Sempro- 
nio nella  divifione  d' Italia  piglia  Flaminia,  per  1'  Emilia  ,  ficcome  altri  Au- 
tori eziandio  de'  nollri  tempi  :    Flaminia    a  Bononia  ad  Rjéiconem   amnem  $ 
auea    Felfina   a  Trincipe  Hetruria  mtjjìs   Cdomis   Lamonibusi   Tra  Felfina  Bo- 
logna ,  ed  il  Rubicone  fiume  ,  non  lungi  da  Rimini  ,  vi  è  nel  mezzo  Fa- 
enza, e  di  più  il  fiume  di  Faenza  chiamali  Lamone,  e  da  lui  la  denominò 
Dante  nel  canto   27.  dell'Inferno: 

La  Cittì  di  Lamon ,  e  di  Santerno , 

■    '  •  .Annio 
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Ànnìo  fa  detto  luogo  di  Sempronio ..  Durat  hnjus  repionis  longìtud'o  a  Ro.- 
ttonìa  ufque  pofi  *Arìmimm   in  ^bicone  fluente  ,  in  quarti  cum  tietrufcis  ,  edam 
lantones  Cobnias  mifit-,  id   efl  Hetrufcas  marìtìmas  ob  vianum  Mate  Hadriatì- 
eum .  Lamones  enim  funt  Hetrafii  marnimi  Uerculei ..  Da  quelli  Lamonì  Tofca- 
ni  maritimi   Erculei    è  detto  il   Lamone  fiume  ,  che  da  Plinio  Ancmo  fi 
chiama  ,  e  da  Pio  ti.  ne'  Commentari  li!>.  3.  Anion.  31   qual    fiume    forge 
dalle  Alpi,  o  per  dir  meglio  Appenino,  e  palla  per  la  Valle  di   Lamone_j 
fetta  a  guifà  di  un  lambda  greco  A.  il  cui  fupremo  angolo  affai  iketto  toc- 
ca 1'  Appenino,  fi  dilata  poi   tanto  ,  che   tiene  di  larghezza,  fei  miglia»  di 
lunghezza  diciafette  ,  con  Tedici  mila  abitanti ,  capo  della  qual  Valle  è  Bre- 
fighelia  ,  per  relazione  del   Boterò ,    fei   miglia  fopra   Faenza  »   nella   qual 
Valle  da'  fuoi  feroci  abitatori  uccift*  Oddo    figliuolo  di  Braccio  Montone, 
che  per  la  Repubblica  di  Fiorenza  combatteva  contro  i  Capitani  di   Filip- 
po Vifeonte  Duca  di  Milano,  diffipato ,  e   meffo  in  isbaragiio.  il  fiio  efec- 
cifo ,  fu  prefo   Niccolò-  Piccinino,   che  lo  reggeva  ,.    e  condotto  prigione.* 
a  Guido  Antonio  Manfredi   Signor   di  Faenza  »  e  Conte  di   Valle  Lamone, 
i  cui   Uomini  fono  dal   Bembo  de  I{epub.  Veneta  commendati   per  bravi  fon- 
dati ,  e  conferva  [  come  dice  Annio  j.  il  valore  de'  Tirreni  antichi  Tofcani,r 
ì  quali  non  tanto  nella  G-allia  Cifpadana,  dove   è  Faenza  ,  ma  ancora  nella 
Gallia  Trafpadana  di  là. dal  Pò,  prima  de' Galli  dominarono,  e  molte  Cit- 
tà  edificarono  j  tra'  quali  Verona  nominata,  fecondo   Cajo  Sempronio  da_* 
Vera  famiglia  de'  più   antichi   Tofcani  ,   e    confermali    da   Perciò  Catone ,. 
che   denomina  Verona  da-  Vera  Colonia   Tofcana  *  1' iiteffo-,  che  da.  Fami- 
glia Tofcana  ,  a- Vero  Verona.,  poiché  molte   Colonie  trovami   nominate  da- 
Famiglie  ,  e  Genti,  che   le  hanno  dedotte,  come  ancora   la  Tribù.  Fabia.* 
Grazia  ,.  Sergia  ,  ed  altre.  Di  Colonie   ih  Cimo    Ifola  di  Corfica  ,  Colonia. 
Maria   da.  Caio  Mario».  la  Aca-ja  Colonia  Julia  ,  da   Augufto.»  che  per  ado~ 
zione  fu  della  Gente  Giulia  ,  nella  Paleitina  Colonia   Aelia  da  Adriano  Im- 
geradore  ,   che   fu   della  Gente   Elia  ,    nella   Gallia  Belgica  Colonia.  Augu- 
ila  Ulpia ,  da  Traiano,,  che  fu   della  Gente  Uipia  .  Così  nella  Gallia  Tran- 
fpadana,  o  de' Genomani ,  Verona  da  Vera  Colonia  denominata  dalla  Fami- 
glia Tofcana  Veca ,  della  quale    fu   la  Gente  Cejonia  ,  e  fi  ritenne  fempre^ 
il  cognome  Vero  ,   per  memoria  della    Famiglia  Vera,  di   antico    Tofcani.-,, 
dalla  quale  difendevano  .    Di  loro-  trovali,  ne'"  FaiK  Confolari"  Lucio.  Ceio- 
nio  Commodo  Vero  Confòle  di  Roma  1'  anno   del  Signore    79.  ed.  un  altro- 
Confole  del   1071  feguita  poi  Lucio  Cejonio-.  Coramodo  Vero-,  con    titolo' 
di  Celare  ,  adottato  da  Adriano  Imperadore  ,  ed  ebbe   per  moglie  Domizia: 
Lucilla.  Augulta ,  cosi  nominata   da.  Adolfo  Occone  nelle   Medaglie,-  e  dai" 
Panuino  nel   libro  de'  Romani.  Princìpi -,,  la  quale  fu  da.  Faenza  figlia,  di  Nif- 
grino,.  che  di  ordine  di  Adriano,  per  timor  della  fua  potenza    fu.  ammaz»- 
zato  in  Faenza  ,  fotta-  pretefto-  che  aveffe  volfuto,  tramargli,  infidie;  dal  no» 
me-  della  figlia.fi  cava,  che  Nigrino  foffe.  della. Gente   Djmizia ,.  perchè  le- 
Eemmine  ,.  quanto-  i  Mafchj,  ritenevano  il  nome  Gentilizio  del  Padre  ;.  dal-; 
quale    Verq  Celare  ,  e  Domizia  Lucilla,  nacque  Vero  Imperadore   d£  origi- 
ne Faentina»,  che  imperò  eoa  M,  Aurelio  Antonino  Imoeradore.  Filofòfo  ,  dal! 

quale? 
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quale  come  fbo  Genero  ,  e   per  adozione  prefe  il  cognome  degli  Antoni* 
ni ,  ficcome  a  lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dell'  Adozione  :  de'quali  An» 
tonini  fé  ne   trova  memoria  in  Faenza  nelle  Croniche  antiche  manoferitte 
del   Tolofano  -, 'Canonico  della  Cattedrale  di  Faenza,  che  fcriflTe  del   1226. 
nel  quale  anno  'tuttavia   fiorivano  ,  ficcome  egli    teftifìca  »  e  narra  quando 
Luitprando  Re  de^  Goti  pofe  1'  alTedio  intorno  a  Faenza  1'  anno  del  Signo- 
re 740.  che  generofamerite  per  la  difefa  della  Patria  »  combatterono  quattro 
figliuoli  di  Valentino,  renandone  morti  tre  di  loro,  dicefi  dell*  Imperialo 
Stirpe  degli  Antonini»  cognominati  ancora  nel  medefimo  tempo  di  Camoni- 
zia,  nome  corrotto  da  Cafa  Domìzia  Faentina,  perchè  fi  dovettero   quelle 
due  famiglie  Antonina  Vero,  e  Domizia  incorporare  in  una,  per  adozione  ,  e 
parentela  j  come  fecero  diverfe  famiglie  Proba  Faìiconia  »  Olibria  »  Anicia  , 
Manlia>  per  varie  cagioni,  e  discendenze  incorporare  in  una,  per  quanto  fi 
vede  nelle  antiche  ifcrizionì  Romane  *    Nella  Pillola  di  S.  Girolamo  a  Deme- 
triade  -,  ed  appretto  Gio:  Murmelio  fopra  Boezio  de  conjolatione  »  cosi  tra  loro 
il  unirono  la  cafa  Domizia  ,  e  l'  Antonina  Vera  Faentina  ,  difeefa  dagli  an- 
tichi Tofcani ,  che  dominarono  per  le  pani  dì  Faenza  *  anch'  efla  in  que'  pri- 
mi tempi  compre'fa  in  Tofcana -,  la  qual  Tofcana  aveva  le  fue  confine ,  det- 
te  Colonne  »  in  fino  alla  Città  di  Adria  in  Romagna»  In  fui  Golfo  del  Ma- 
re di  Venezia»  per  lo  cui  nome  quel  Mare  anticamente  è  detto  feno  Adria- 
tico »  e  nelle  parti  di  Lombardia  erano  i  confini  »  e  le  colonne  dì  Tofcana, 
in  fino  dì  là  dal  fiume  del  Po ,  e  dal  Telino  ,  al  tempo   di  Tarquinìo  Pri- 
feo  Re  de*  Romani  ;  ficcome  attefta   Gio:  Villani  lib.   1.   cap.    4,4.  la    cui 
autorità  fi  può   accompagnare  coli'  autorità  di  Servio  »  fopra  que'  Verfi  di 
Virgilio  "nei  decimo; 

Ille  &  jam  patrìjs  àgmen   det  Òcnus  ab  Oris  8 
Qui  Mures ,  mMrifque  dedit  tibì ,  Mantua-,  nomeii . 
E  più  abbailo» 

IpJ'a  caput  Topulis  Tufco  de  fanguine  vires* 

Dove  Servio  afferifee ,  che  Ocnò  figlio  del  Tevere  Tofcano  edificò 
Mantova  »  che  i  Tofcani  regnavano  in  Mantova,  che  aveva  tre  Tribù  ,  divìfe 
in  quattro  curie  ,  rette  da'  Lucomoni  Capitani  Tofcani ,  che  Mantova  polla 
nella  parte  Veneta  »  detta  Gallia  Cifalpina»  ora  Lombardia  »  era  capo  di  tutte 
le  Prefetture  »  e  popoli  di  Tofcana.  Se  la  Tofcana  diftefe  i  fuoi  Confini  nella 
#Gallia  Cifalpina  ,  e  Trafpadana  di  là  dal  Pò  »  non  fia  maraviglia  che  Faenza 
"nella  Gallia  Cifpadana  di  qua  dal  Pò,  fi  comprendefle  in  Tofcana,1  poiché  la 
Diocefi  Faentina  è  tuttavia  contigua  alla  Diocefi  Fiorentina;  ed  in  Firenze  era 
ima  porta  »  che  fi  chiamava  la  porta  a  Faenza  »  che  oggi  murata  fi  vede  tra 
la  Porta  di  San  Gallo»  e  Pinti,  che  riufeiva  fulla  piazza  dell' Annunziata» 
fu  ferrata  al  tempo  dell'  attedio  del  I52S.  Ma  non  vi  è  meglio  per  mag- 
gior certezza,  che  produrre  il  tetto  di  Polibio,  che  fiorì  nel  tempo  di 
Publio  Scipione  Africano  200.  anni  avanti  la  venuta  di  Noftro  Signore  • 
Egli  nel  fecondo  libro  »  dove  deferive  1'  Italia  »  così  dice  :  Le  Campagne», 

che 
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che  fono  in  mezzo  tra  l'Appennino ,  e  '1  Mare  Adriatico  ,  fi  difendono  fi- 
no alla  Città  di  Sinigaglia  .  I  Tofcani  abitarono  già  tutti  quelli  campi  : 
mettiamo  le  parole  latine ,  fecondo  la  traduzione  del  Perotto  .  Campi  ve- 
ro ,  qui  inter  ^ippenninum  ,  &  <Adriaticam  fintini  medii  funt ,  ufque  ad  Z'rbcttL» 
Senam  extendimtitr  .  E  più  fotto .  Campos  omnes  ,  quos  ^Appennino ,  atque  ^4dria- 
tico  Mari  terminari  diximus,  ohm  babitavere  Tyrrbeni  .  Ora  Faenza  è  polla: 
in  detti  campi ,  fotto  1'  Appenino  nel  mezzo  della  via  dritta  ,  che  va__s 
da  Bologna  a  Sinigaglia  .  Seguita  Polibio  a  dire ,  che  i  Francefi  tratti  dal? 
la  bellezza,  e  fertilità  del  Paefe,  trovando  una  certa  debole  occasione,  mi- 
fero  infieme  un  efercito  ,  e  andando  con  furia  addotto  a'  1  ofcani ,  li  cac- 
ciarono dalli  confini ,  occupando  effi  i  luoghi  loro  :  nomina  prima  i  Popo- 
li Trafpadani  tra  il  Pò ,  e  le  Alpi,  che  per  brevità  tralafcio,  e  poi  li  CI- 
fpadani  tra  1'  Appenino ,  e  'I  Pò ,  dicendo  che  vi  erano  gli  Anoni ,  i  BoiJ 
gliEgani,  e  liSennoni,  i  quali  ultimi  di  tutti  i  Francefi  abitarono  apprefso 
il  Mare  Adriatico  .  Inter  lAppenninum  rurfns ,  ZT  Tadum  primo  *Ananes  ,pofl  Boi/, 
inde  Eganes ,  poliremo  Senones ,  qui  juxta  Ì4driaticum  Mare  extremi  omnium  Gallo- 
rum  incoluerunt .  Tra  l'Appenino  ,  e  '1  Pò  nella  fua  pianura  vi  è  Faenza  .  Tedi- 
fica  l' iiteflo  Polibio  nel  terzo  libro  ,  che  Piacenza  fu  edificata  di  qua  dal  Pò* 
e  che  la  pianura  del  Pò  finifce  a  Rimini ,  Città  eh'  è  sulla  riva  del  Mare. 
Adriatico  :  già  detto  abbiamo  che  da  Rimini  a  Piacenza  dura  la  via  E- 
milia  di  Romagna.  Dal  Rubicone  fiume,  vicino  a  Rimini,  infino  nella_j 
Lombardia ,  era  quella  parte  de'  Tofcani ,  che  occupata  da'  Galli ,  fu  detta 
de  Boij,  come  afferma  Fra  Leandro,  e  prima  di  lui  il  Biondo  ci  fa  fa- 
pere  ,  che  -i  Boij  non  folo  tennero  Dominio  per  la  Romagna ,  e  per  tutto 
il  Bolognese  ,  ma  per  quel  di  Modena  ancora  ,  e  di  Reggio  .  Non  fuori  dì 
propofito  ,  altri  riputano  Parma  fondata  tra'  Tofcani,  e  Principefla  di  al- 
cuni Popoli  Etrufchi ,  avanti  che  foflfero  pofTeduti  da'  Galli  Boij ,  che  tac- 
ciarono i  Tofcani  da  quelle  parti,  ficcome  fcrive  Tito  Livio  nel  37.  lib. 
dove  nomina  Colonia  Latina  di  Bologna .  >Ager  captus  de  Gallis  Boijs  fuerat  % 
Galli'  Tufcos  expnlerant ,  e  nel  39.  libro  ,  dove  fa  menzione  della  Colonia  di  Mo- 
dena, e  Parma  ,  dedotta  da  Marco  Emilio  Lepido  ,  dal  quale  ,  Reggio,  di  Le- 
pido fi  chiama  i.Eodem  anno  Mutina  ,  &  Tarma  Colonia  Bgmanorum  Civium 
funt  deducine  .  Bina  millìa  homìnum  in  agro  ,  qui  proximè  Bojorum  ,  ante  Tufcorunt 
fuerat.  Per  li  iuddetti  Storici,  Popoli  diitinti ,  e  cofe  narrate,  fi  viene  in  ? 
cognizione  ,  che  il  fito  di  Faenza  ,  era  in  Tofcana  ,  nel  mezzo  di  quella__> 
parte  ,  che  fu  occupata  da'  Boij ,  e  non  fi  trova  che  quelli  campi ,  e  pia- 
nure aveflero  alerò  nome  avanti  li  Galli ,  che  di  Tofcana  ,  né  che  vi  abi- 
tulfero  altri  che  Tofcani  ;  anzi  li  monti  fopra  Faenza  fono  mefli  in  Tofca-. 
na  dal  Cardinale  Adriano,  nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  II.  da  Roma 
a  Bologna  ,  che  paflò  per  luoghi  alpeiiri  di  Modigliana  ,  e  Maradi  Dioce- 
fi  di  Faenza ,  e  per  Tolfignano  Diocefi  d' Imola ,  in  que'  verfi  Efametri . 

Ejl  locus  extremis  in  montibits  afper  Hetrnfcist 

Hunc  dicium  perbibent  a  Tuffi  Tuffinianim .  , 

Fff  II  quii 
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II  qua!  Toflignano  è  17.  miglia  fopra  Faenza  . 

Un'  altra  limile    equivocazione    in    pregiudìzio  di  quella   Provincia  oc- 
corre ,  ed  è,    che  Papa  Pafquale  II.  fi  tiene  in  certe  Cronologie  Tofca 
no;  l'Abate  Vufpergenefe  ».  Pandolfo ,  ed  il    Ciacone  di  lui,  nttus  in  Taf- 
eia,  alias  Flaminia*  appunto  come.  Spargano  di  Vero.  Cefare  :.  Majores  om- 
nes  nobilitimi  quorum  origo  pkraque.  ex  Hetruria  fitti ,  vel  ex  Faventia  ,.  Sìcco-» 
me  abbiamo  certificato  »   che  Vero,  Cefare  >  con  Vero,  fuo  figliuolo  Impera- 
dore  fia  fiato  di  Romagna  r  così  ancora,  certificaremo  che  Papa  Pafquale» 
II .  fia  fiato,  ancora  elfo  della,  medefima  Provincia  ;   attefochè  nacque  in_* 
Bieda,  Contado  di  Galliada ,  che  nella  fua  Creazione  l'anno.  1099.  dove- 
va eifere   della   Repubblica  di  Firenze  ,  ficcome  ora.  è    del  Gran  Duca  di. 
Tofcana,  ma  è  polla  nella  Provincia  di  Romagna,  ed.  è  di  ni.una  Diocefi, 
nondimeno,  riconofee  nello,  Spirituale  Ravenna  ,  Metropoli  di  Romagna ,  e. 
però  molto  bene    il  Platina  lo  chiama  Romagnolo  »  Papa  Onorio,  II» ,  ie_j 
è  del  Contado  d' Imola ,  come,  piace,  al  Platina ,  fenza  dubbio  viene  ad  elfer 
Romagnolo,  e  chi  lo.  fa  di.  Bologna- non  pregiudica  nulla ,  perchè  Bologna, 
è  pofta  in.   Romagna  da.  Fra.  leandro.  Alberto  Bolognefe  *  ed  è  nella  parte 
di  Romagna  ,  detta  propriamente   Emilia  ..  Marziale  lib.  6.  Fpig»  85.  nel 
quale  piange  la.  morte,  di.  Rufo,  Bolognefe  » 

Fonde  tuo  lacbrymas  orbata  Bononia.  Bjtfo  y 
JLt  refpnet  tota  planèJus  in.  umilia  .. 

E  Gjo:.  Villani  libv  iq.  cap»    16?.  mette  la  Gente  del  Signor  di  Bolo- 
gna. ,  con  certi  altri  Romagnoli.  Pio  Papa  U.  nelli.  commentari  lib,  2»  aper- 
tamente  la  mette  in    Romagna.  »  Bon.onie.nJis  ager  Inter  ^ippenninum.  ,,  &  "Pa- 
dum  jacet  ,.  Bggionem  hanc  «Smilìam.  dixere  Bimani ,  nunc  Bjmandiolam.  vocattt.. 
Papa.  Gjot  X..  è  in,  dubbio,  il  Biondo. ,  ed  il  Razzano,  lo.  fa  Romagnola  da. 
Tolfignano ,.  fette,  miglia  fopra  Imola  .  Il   Pannino    nella    Cronologia  lo.  fa, 
da  Ravenna  ,   e.  neU*  Epitome   due  volte,  lo.  mantiene. .  Il  Petrarca ,  il.  Vo~ 
Interrano,,,  t;  altri  lo  fanno,  Romano,,  tra' quali.  Gioì  Avorio,,  e  fi.   confon- 
dono, nel  numero,  del  nome  di  detto,  Papa ,  e  nelle  fue  dignità,,  poiché  fu 
Arc.ivefc.o.vQ  di  Ravenna,  un   Papa  Giovanni .   Certo,  è  che  li  Provincia  di 
Romagna  oggidì  abbonda  di:  Peifónaggi  intigni .  Neil' eccellenza  delle armV 
corrifponde.    all'  antica,  fama  de*  fuoi  maggiori  il  Marchefe  Malatefta  al  pre- 
{ente  Generale  del  Papa  in  Avignone  ..  Fiori feon-j.  in  Roma  molti  Prelati,,  . 
e  principali  Palatini  da  Rimini  «.  e.  Monfigrtor  Maraldi  da  Cefena.  Datario, 
di.  Nolt.ro.  Signore  ..  Sopraturto,  vivono,  nell'  Appoftolico.  Senata  di  Santa  Ro- 
mana Chiefà  tre.  Cardinali,.  !.*■  EroineotifiimO)  Gimnafia  da  Caftel  Bolognefe,, 
Creatura  di  Papa  Clemente  VUJ.  r  e  due  Creature  di  Nonrxx  Signore  Papa 
Paolo  V.,.  1'  Eminentilsima  Tonti  da  Rimini,  e  !'  Eminentimmo  Galamini,, 
detto  Araceli  da  Brefighella. ,,  Patria  alia  famofà  Itaca  di  fimile  fito.,,  e.  copia: 
di  faggie  ,,  e.  valorofé.  perfóne.  ,,  agli  Eroi  de*  gran  i-aerti  non  inferiori .,  Pa-.,- 
tria».  che  ha  mandato,  fuori  Generali  di.  efercjti ,.  e.  Colonnelli  invitti  ufqi-- 
ti  dall'  armi»  era  famiglia  de''  Naldi ..  Da  Brefighella  parti  Bofcon  Naldj».  cjic- 

del 
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del  1494.  fu  Generale  dell'  Artiglierìa  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  cai 
quale  in  detto  Regno  fé  n'  andò  »  e  da  cui  nacque  Filiberto  Naldi  Bordi- 
gera  ,  che  fu  Ambafciadore  in  Roma  di  Enrico  li.,  di  Francefco  II.  ,  e 
di  Carlo  IX.  Re  di  Francia»  ad  iftanza  del  quale  fu  fatto  Cardinale  da__» 
Papa  Pio  IV.  Da  Brefighella  fono  Tempre  (tati  prodotti  Uomini  *  chc_# 
hanno  illullrata  tutta  la  Provincia  di  Romagna  »  Nella  Corte  dì  Roma  pei 
pattato  1  i  Monsignori  de  Recuperati  »  e  Monfig.  Caligari  Vefcovò  di  Ber- 
tinora  »  Nunzio  al  Re  Sebastiano  di  Portogallo  ,  ed  a  Stefano  Battono  Re 
di  Polonia  :  al  prefente  in  Campidoglio  rifiede  1*  Ulufirìflìmo  Sign.  Giam- 
battista Feuzoni  Senatore  di  Roma  ;  lungo  tempo  ha  dimorato  nel  Vatica- 
no per  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  »  il  Padre  Gioj  Maria  da  Brefighella_ji 
^Domenicano  »  celebre  Predicatore  »  da  Noflro  Signore  Paolo  V.  creato  Ve- 
fcovò di  Polignano  »  Vi  forge  nuovamente  tra'  Reverendiflimi  Abbrevia- 
tori  de  Parco  Ma  Jori  ,  Monfignor  Bernardino  Spada  in  tenera  età»  Prelato 
di  grave  configlio  »  e  di  faper  fenile  »  che  fu  poi  Chierico  di  Camera  »  e 
Nunzio  in  Francia  .  Confederando  il  Signor  Giovanni  Zarattino  Cartellini  » 
detto  I'  Intrepido,  nella  Illultre  Accademia  de*  Filoponi  di  Faenza  »  la  No- 
biltà di  quefta  Provincia  accrefcìuta  dalla  grazia ,  e  benignità  di  Noflro  Si- 
gnore Paolo  V.  introduce  il  Lamone  fiume  a  cantare  il  feguente  Enea» 
mio  i  che  fervirà  per  figlilo  dì  onore  di  quefta  Provincia  . 


%Ad  {intra  Tró*vinciam  honorìbms  &  dignitatibus 

A  PAULO  V.  PONTIF.  MAX.  ILLUSTRATA^ , 

r\U  Vtinam  poffem.  Tiberino  fofaere  Tatri  » 
^    gjt<e  quondam  Eridano  darà  tributa  deal  » 

Sì  nequeo  fiuiìus  »  pretiofos  gaudeo  parttts 
Hctrufcos  Latiis  mittere  thtoribus. 

Laudibus  egregiìs  natos  ad  culmina  honoris 
Suprema  tvexit  dextera  Tontificis  . 

Turpureis  cìnxìt  Galaminì  tempora  fpirìs , 
\At que  *Arct  Cali  prapofuit  Titolo  ♦ 

Fbn2©nio  cunSìas  capìtolium  tontulit  tedett 
$iuemplaufn  excepitpublica  pompa  Equitum . 

F  f  f  2  fmtt 
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Frater  Guanzellus  Divini  buccina  verbi 
Sacra.  Toliniani  tempia  mitratus  adit . 

Sic  Mitra ,  atque  Oftrum  >  torqttes ,  atque  aurea  veflts 
Civibus  obtingunt ,  fceptraque  ebiirna  meìs . 

Spes  nova  de  "Parco  majori  maxima  furgìt  ; 
Inde  ST*AT>AE  major  tempore  crefcet  bonos , 

Gcflìt  ovam  Marrìcla  jtmul  fitb  jìgna  Draconh  ; 
Fxultat  gradibus  fapidis  nnda  fuis  . 

\Antiquam  «Mmìliam  umilio  tam  reddere  nomen 
Elaminioque  potes  reddere  Flaminia  . 

Eia  age  PONTIFICE  a  PAULO  nova  nomina  fumé. 
li  firavere  vias  ,  extulit  ISTE  viro/  . 
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Lombardia 


UNa  Donna  berla ,  graffa  ,  ed  allegra'  .  II  fuo  veftlmento  fia  dì  color 
verde,  tutto  fregiato  dì  oro,  e  di  argento  ,  co'  riccami  ,  ed  altri 
rìcchiflìmi ,  e  vaghi  adornamenti  .  Nella  de  (Ira  mano  tenga  con  bella  gra- 
zia l' Imperiale  Corona  dì  argento  j  e  colla  finiftra  un  bacile  ,  ove  fiano 
molte  corone  di  oro  Ducali  appoggiato  al  fianco  .  Ed  appretto  ì  piedi  dal 
deftro  lato  fia  il  Pò  fiume,  cioè  un  Uomo  ignudo,  vecchio',  eoo  barba__» 
lunga  ,  e  lunghi  e  ftefi  capelli  ,  coronato  di  una  corona  di  oro  »  Ovvero 
per  variare  quefta  figura  ,  fia  la  teita  dì  Toro  ,  con  ima  ghirlanda  di  piop- 
po ,:  appoggiato  il  fianco  »  o  braccio  deftro  fopra  un*  urna,  dalla  quale_» 
efca  copia  di  acqua  ,  e  che  fi  divida  in  fétte  rami  ;  e  colla  finiftra  mano 
tenga  con  beir  attitudine   un  cornucopia  . 

Ha  avuto-  quefta  nobile  ,  e  belliflima  Provincia  diverfi  nomi,  fecondo 
la  diverfità  de'  tempi.,  ed  il  primo  fu  Bìanora  Gallia  Crfalpina,  ed  anch' 
efta.per  una  parte  Gallia  Togata  ,  Felfina  ,  Aurelia  ,  ed  Emilia»  eome_» 
riferifce  Catone  in  libra  Originum-  ;  pofcia-  fu  detta  longobardìa ,  ed  ora»* 
Lombardia  . 

Io  non  mi  eftenderò  a  dichiarare  ,  per  qnal  cagione  abbia  avuto  I  fò- 
praddetti  uorai ,.  per  non  efiere  tediofo  i  ma  falò  dirò  »  perchè  £  chlamafie 

Bianont 
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Bianora  ,  che  fu  il  primo  nome  »  eh'  ella  averte  ;  come  ancora  ,  perchè  fia 
(lata  nominata  Lombardia ,  eh'  è  flato  1' ultimo  nome. 

Dico  dunque,  che  traile  primieramente  il  nome  di  Bianora  ,  da  Ocno 
Bìanoro  valorofo  Capitano  de'  Tofcani ,  il  quale  paHando  1'  Appennino,  s' 
inCgnorl  di  quello  Paefe  ,  fecondo  che  riferìfee  Catone  nelle  Orìgini  , 
dove  dice  :  Gallio.  Cìfpadana ,  olir»  Bianora  a  Vittore  Ocno  . 

Fu  finalmente  detta  Longobardìa  da'  Longobardi ,  che  lungo  tempo  ten- 
nero la  Signorìa  di  elfa  Regione  :  ora  dìcefi  Lombardia »  per  maggior  dol- 
cezza della  pronunzia . 

Bella,  graffa,  allegra,  e  veftita  dì  color  verde  fi  rapprefenta,  per  ef- 
fere  gli  Uomini  di  quella  Provìncia  amorevoli ,  converfevoli ,  e  molto  de- 
diti a'  folazzi  della  vita ,  godendo  un  Paefe ,  quanto  porta  eflere  ameno, 
fertile ,  abbondante  di  viveri ,  di  delizie ,  e  dì  tutte  le  cofè  ,  che  fi  ri- 
chiedono al  felice  vivere  degli  abitatori  ,  ove  fono  molte  Città  grandi  , 
famofe  Terre ,  infiniti  Villaggi ,  e  fontuoli  Cartelli ,  magnìficentiflimì  Edi- 
lìzi pubblici ,  e  privati ,  dentro  ,  e  fuori  delle  Città  ;  Fiumi  celebri ,  Fon- 
ti ,  e  Laghi  di  grandiflima  confiderazìone ,  Valli ,  Piani ,  e  Monti  ricchi  di 
tutte  le  grazie  della  natura ,  e  dell'  arte  . 

I  lavori  dì  oro ,  e  argento ,  ricami ,  ed  altri  vaghi  ornamenti ,  lignifi- 
cano la  magnificenza ,  lo  Iplendore ,  e  la  pompa  de*  popoli  di  quella  Pro- 
vìncia ,  ì  quali  abbondano  dì  ricchezze,  ed  artifizi  5  dì  nobili  lavori,  con- 
forme al  merito  della  lor  molta  gran  nobiltà ,  gran  virtù ,  e  valore  » 

L'  Imperiai  Corona  di  argento,  dìmollra  l' illuftre  dignità,  ed  onoranza 
di  quella  Provincia,  ricevendo  il  Re  de*  Romani  in  erta  la  detta  Corona 
di  argento ,  quando  viene  in  Italia  per  incoronarli  ;  perciocché  ,  come  ri- 
ferifeono  i  Dottori  nel  cap.  de  venerab.  de  dell,  e  la  Glofa  nella  Clemen- 
tina prima  ,  fuper  verbo  vejìigiis  de  jure  furando  ,  di  tre  diverfe  corone  la 
Maeltà  dell'  Imperatore  fi  corona  . 

Primieramente  quella  di  ferro  riceve  dall'  Arcìvefcovo  dì  Colonia  in 
Acquifgrana,  poi  quella  dì  argento  gli  vien  data  dall'  Arcìvefcovo  di  Mi- 
lano ,  e  la  terza  di  oro  le  viene  data  dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefà 
di  S.  Pietro  di  Roma  ,  delle  quali  quella  di  ferro  fignìfica  la  fortezza» 
colla  quale  deve  foggiogare  i  ribelli  :  1'  altra  dì  argento  dinota  la  purità  ' 
de'  collumi  ,  e  le  chiare  azioni ,  che  devono  ertere  in  tutti  gli  altri  Re» 
e  Principi  temporali  del  Mondo  ;  ficcome  1'  oro  di  molto  avvanza  tutti 
gli  altri  metalli .  Ma  meglio  larà  dì  mettere  nella  delira  mano  della  Lom- 
bardia la  corona  Imperiale  di  ferro ,  non  di  argento  .  Erra  la  fuddetta_» 
Glofa  nella  Clementina  :  veggafi  Girolamo  Vefcovo  Balbo  Gurcenfe  nel 
Trattato  ,  che  fa  dell'  Incoronazione  a  Carlo  V.  Imperadore  :  ^ijunt  Im- 
peratorem  prìmum  argento  coronari ,  deinde  ferro  in  Longobardìa ,  olim  Gallili* 
Cisalpina .  Il  Corìolano  mantiene  ,  che  nella  fua  Patria  fi  dà  la  corona  di 
ferro  Imperiale  agi'  Imperadori .  Non  è  da  tralafciare  1'  autorità  di  Fra_j 
Onofrio  Panuino  de  Comitiis  Imperatoria  »  dove  tratta  della  corona  ferrea 
Imperiale  :  Bgx  B^omanorum  primo  xAquifgrani  ab  *Arcbiepifcopo  Colonienft  co- 
ronatur  diademate  P^gni  Germanici ,  qiwct  corona  argentea  dìcitur ,  tnferius .  Co- 

ronam 
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vomiti  fècmidam  ,  quam.  ferream.  nocant ,  Mcdiolani  a  pofterioribus  Imperat.0T.1bHs. 
affami  folitani ..  Inoltre  pra^a ,  che  Enrico  VII;  fu  il  primo  Imperadore    ad: 
elfere  incoronato  colla  corona  di  ferro  in  Milano  nella  Bafijica  di  S.  Am- 
brogio ».  da.  Cafliano  Turriana  Arcivefcovo  di  Milano ,.  l'  anno  del.  Signore-? 
13U..  e  non  Corrado  I.  »,  come  vuole  il  Corio ,  che  nella  prima  parici 
inettamente  lo  pone  {"otto  ad  Ottone  III.. ,  tralasciata  Enrico,  primo  ;.  no- 
mina, dì  più.  altri  tre  Imperadori ,  Enrica  IL  »  in  vece  dì  III.  »  Lattario  II. 
Sanane.  »  e  Ottone  IV.  che.  non  furono  mai  incoronati,  in  Milano  »  Si  con- 
tradice lo  ltefTo  Corto»  quando  fcrifle  »  che.  Corrado   IL  fuccedefle  Cubito, 
ad  Ottone  III.  »  e  tralafcia  Enrico. ,  che  lo  fa  efiere  un  pezza  dopa  ».  con- 
fondendolo con  Enrico  IL  di  Francia  ;    e    viene   ancora  a  variare,  nelle.» 
Vite,  dove  mette  Ottone  III. ,,  Ottone  IV.»  Enrico.  Duca   di  Bretagna  ». 
a  cui  fa  fuccedere  Corrado,  I.  »,  e.  poi  Enrico  IL  UL  e  IV...  Conclude  il 
Panuino ,  che  l'ultimo  Imperadore»  che  s' incoronò,  di  ferro,  in  S..  Ambro- 
gio fu  Sigifmondo  »,  figlia  di  Carlo,  IV.  ,  incoronato,  da  Bartolomeo.  Capra. 
Arcivefcovo  di  Milano. ..  Sognano,  quelli  »,  che  s*  immaginorono,  lì  primi  Im- 
peratori,,  coronati  di  ferra..  Cefare  »,  Ottaviano  ».   e  Traiano;  »,  anzi  molti 
di  loro,  trionfanti  »  furono  piut.tollo,  coronati  tanto,  dì  oro  ».  quanto,  di  allo-- 
ro»  perchè  avevano  col  ferro,  foggiogato  bellicofì  Regni», 

Le  corone,  di.  oro.  Ducali  nobilitano,  ancora  ,,  ed  innalzano;  quella,  fopra. 
tutte  le  altre;  Provincie  d'  Italia,,  dimagrando  ch'ella,  abbraccia. ».  ed.  in.  fé 
contiene  più,  fainofi.  Ducati,,  come  di   Milano ,.  ec. 

VJ  è  ancora  l'  antico  ».  e.  nobile  Ducat.a  di  T'orine*  »,  dove:  avevano*  ili 
fuo,  fèggìo  i  Duchi  der  Longobardi  £  fecondo-  Paolo,  Diacono.».  Biondo.,,  e. 
Sabellico.  ),  ed  oggi  è  pofieduto.  con.  ottima  »  e  gìuftiflìma  governa  dall'  Al- 
tezza Seréniulma,  di  CARLO  EMANUELE  L\ica  di.  Savoia,,  veramente 
Principe  meritevole  di  maggiore  ,.  e  qualfivoglia  Stata  »,  per  eflèr  egli  di 
fingolar  valore. ,.  e  rifpleodente  di  tutte  le  virtù ,,  come  ancora,  celebre  di 
gloriola,  fama,,  per  la  grandezza  *  ed:  antichtfiima.  nobiltà,  dell'1  origine  fua ^ 

Vi  è  ancora  di  Mantova  ,,  di  Parma  »,  dì  Piacenza,  di  Ferrara»,  ed  og- 
gidì quella,  di  Reggio- ,,  e.  Modena  ;.  de*  quali  quanto,  ila  grande  la  magni- 
ficenza,.  la  grandezza»,  e  lo,  iplendore  ».  non,  fola  di  quella.  Provincia»,  ma 
di  tutta  1'  Italia,  è  nota,  a  tutta  il  Mondo... 

Le  fi  dipinge,  accanto;  il  Pò»,  come  cofà.  notabile  dì  elsa  Provincia ,:  iK 
quale  pagania  per  mezzo,  dì  efia»  gli  apporta  infiniti  comodi,,  e  piaceri», 
ed  è-  celebre  peli  fulminato,  Fetonte  ,,  che  in  elsa  cadde»,  e  fi  ionimerfe  », 
come  divinamente  laièiò,  fcritto,  Qvvidìo,  nel:  fecondo»  libro,  delle  file.  Me»- 
tamorfofr  in  quettì  verfi .. 

<At:  Vhatpn:  tntilos:  fiamma;  poppante:  capUFasy, 
Volvitm  in.  pxaceps  „  lòjngvqtie.  per,  aera  tx.a£bk 
Effijtr. ,  ut  interdani:  de-  Cala,  fletta,  fetenf» 
Qh&:  fi  non,  ceci.dk ,,  potute  cecidiffe.  iiiderr  * 
ghtem  procal'  a.  Tatua,  dh.ex.fo.  maximm  Orbe- 
Zxcipit  iridami,  t,  fuwantiatiut  abltrìt  ota.» 

Si  fa. 
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Si  fa  ancora  coronato  il  detto  fiume ,  per  eflere  il  maggiore  à*  Italia, 
raccogliendo  nel  fuo  grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi ,  perilchè  il 
Petrarca  nel  Sonetto  143.  così  lo  chiama: 

%e  degli  altri  fuperbo  »  altero  fiume  . 

Anzi  per  eflere  non  folo  il  maggiore  d'  Italia  1  come  fi  è  detto ,  ma 
per  non  cedere  punto  alla  grandezza  de'  più  famofi  del  Mondo  5  cioè  de! 
Nilo  »  e  dell'  litro ,  Lucano  nel  lib.  2.  cosi  dice  : 

Quoque  ntagis  nullum  telUts  [e  folvit  in  amnem* 
Eridanus  fraSlafque  evolvii  in  isquora  Jilvast 
Hefperìamqiie  exbaurit  aqais  :  Hunc  fabula  primum 
"Populea  flwvium  ripas  umbraffe  corona  : 
Cumque  diem  pronum  tranfverfo  limite  ducenti 
Succendit  Th&ton  flagrantibus  atbera  loris, 
Gurgnibus  raptis  pcenitus  tellure  perujia  » 
Hunc  babuifft  pares  Thabeis  ignibus  ttndas  . 
Hon  minor  hic  T^ilo  ,  fi  non  per  plana  jacentis 
o/Egypti  lybicas   TStflus  flagnaret  arenas  -, 
«  T^on  minor  hic  iflro  ,  nifi  quod  dum  permeat  Orbem 

lfler  »  cafttros  in  quxlibct  xquora  fontes 
viccipit  ■>  &  Scytìcas  exit  non  folus  in  undas  »  &c. 

E  come  fi  è  detto  »  fi  potrà  dipingere  quello  fiume  colla  tetta  di  To- 
ro» colle  corna;  perciocché  (  come  narra  Servio»  e  Probo)  il  fuoxio,  che 
fa  il  corfo  di  quello  fiume  ,  è  limile  al  muggito  de'  Buoj„  come  ancora^» 
perchè  le  fue  ripe  fono  incurvate  a  guifa  di  corna. 

Il  cornucopia  ,  nella  guifa  che  dicemmo  ,  lignifica  1'  abbondanza  grande 
caufata  da  quello  celebre  fiume  ,  effendocchè  nel  tempo  della  Canicola  , 
come  narra  Plinio  nel  lib.  3.  cap.  16.  quando  fulle  Alpi  fi  ilruggono  le_# 
nevi ,  ingranandoli  »  e  fpargendofi  d' intorno ,  lafcia  poi  que'  luoghi  tocchi 
da  lui  fertililfimi ,  e  dividendo  la  Provincia  in  due  parti ,  con  fette  boc- ; 
che  entra  nel  Mare  Adriatico  »  con  tanta  copia  di  acqua  »  che  [  come-» 
dice  Plinio  nel  luogo  citato  J  fa  fette  Mari  . 

*        *        *        * 
+.   *    -K   *    -K  -K 
*         *         * 
*   *    *   * 
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UNa  Donna  leggiadra ,  e  bella ,  che  abbia  tre  faccie  .  Avrà  iì  capo  òr- 
nato  a  guìfa  di  Berecintia  ,  Madre  degli  Dei  antichi ,  di  corona..» 
turrita  ,  con  otto  torri  d' intorno ,  e  nel  mezzo  una  più  eminente  delle_» 
altre  .  Sarà  veftita  di  color  azzurro .  Avrà  una  fopravelle  ,  o  manto  di  oro 
ricamato  di  {bighe  ,  e  fregiato  di  verdeggianti ,  e  fruttifere  viti .  Starà  a 
federe  fopra  il  dorfo  di  un  alato  Leone  .  Terrà  la  delira  mano  appoggiata 
ad  una  Quercia,  dalla  quale  penda  un  roftro  di  Nave,  o  di  Galea  ;  e  col- 
la Anidra  mano  tenga  con  bella  grazia  un  libro,  ed  anche  un  ramo  di  olivo» 

La  Provincia  di  Venezia  ,  che  da'  Longobardi  Marca  Trevifana  fu  det- 
ta 1  per  aver  eglino  porto  il  feggio  del  Marchefato  nella  Città  di  Trevigì  « 
è  Provincia  nobiliflima  al  pari  di  ogni  altra  ,  che  ila  nel!'  Italia ,  abitata 
già  dagli  Euganei ,  pofcia  dagli  Eneti  ,  e  da'  Troiani  ,  che  dopo  la  rovina 
di  Troja  ,  con  Antenore  ia    Italia  pattarono  . 

Ella  di  prefente  contiene  in  fé  nove  Città  principali  ?  le  quali  tutte_# 
hanno  il  loro  Vefcovato ,  oltre  le  molte  Terre  murate ,  e  Cartelli ,  che  vi 
fono ,  ed  oltre  il  gran  numero  di  Villaggi ,  non  folamente  per  la  graflezza 
del  terreno ,  il  quale  è  fertiliffimo  «  ma  in  gran  parte  pel  fito  ameniflimo; 
ficchè  fi  può  ragionevolmente  dire*  che  quella  bellezza,  che  nelle  altre.» 

Ggg  Regioni 
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Regioni  d'  Italia  fi  vede  per  la  deliziofa  coltura  degli  abitatori  ,  in  quella 
fi  vede  )  per  1'  opera,  della  gran  maeftra.  Natura  ,.  che  così  I'  ha  voluta_j 
fabbricare  .. 

Le  Città  fono.  Venezia  »,  h  quale  è  capo  e  Signora,  della.  Provincia  ■ 
Verona  ,  Vicenza  ;  Padova  »  Trevigi  »,  Ceneda  »  Belluno  »,  Feltro  »,  e  Tren- 
to »  che  è  porto-  allì  confini  della  Germania  nelle  Alpi  ,  dalle  quali  Cit- 
tà, in  ogni  tempo  »,  ed  in.  ogni  età.  rìufciti  fono  molti  Uomini  illullri  in  let- 
tere »,  ed.  in.  armi  »  che  lungo,  farebbe  il  farne,  qui  menzione ,  pofciac- 
chè  nelle:  Morìe»,  che  fi  veggono,  in  luce  delle,  cofe  feguite  in  Italia»  co- 
sì negli  antichi  »  come  ancora  nei  moderni  tempi  ritrovanti  in  più  luoghi 
defcritti  i  loro  fatti  illullri»  e  copìolamente  raccontati  ,  tra  i  quali  fi  può 
valorofo  nominare  Ez-zelino.  da  Romano  »  il  quale,  febben  fu  Tiranno  ».  fu 
però  Uomo  valorofo  nelle,  armi»  e   gran  Capitano  .. 

Si  potrebbero  annoverare  gli  Scaligeri  »  che  già  per  i  tempi  paffati  » 
furono.  Signori  di  Verona  ,.  di  Vicenza  ,.  e  di  molte-  altre  Città  fuori  di 
quella  Provincia  »  i  Carrefi  Signori  di  Padova.  ,  i  Caninefi.  Signori  di  Tre- 
vifo».  di  Ceneda»  di  Feltro»,  di  Belluno»  e  tanti  altri  valorofi  Capitani  di 
milizia  »  ufciti  di  quelle  Città  :  ma  per  non  parere»  che  fi  faccia  emu- 
lazione con  le  altre  Provincie  ,.  qui  gli  tralafcierò  ;  ficcome  ancora,  i  più 
moderni  ».  che  nelle  guerre  fatte  »  e  follenute  dalla  Signoria  de'  Veneziani 
in  quella  »,  ed  in  altre.  Provincie  hanno  dato,  manìfeiìi  fegni  del  loro,  va- 
lore »  e  del  loro  nome  hanno,  lafc.iato    immortai  memoria . 

Quanto  al  fito,.  pofciacchè  ella  è  ri'nchiufa  tra  la  Lombardia,  la  Roma-» 
gna  »  ed  il  Mare  Adriatico  ,,  il.  Ducato,  del,  Friuli  »  e  le  Alpi  Trevifane  » 
che  dalla  Germania  la  féparano  ,  ella  è  dalle  parti  del  Settentrione  mon- 
tuofa  :  ma  nel  rimanente,  piana  ,.  febbene  ripiena,  di  vaghi  ,  e  ben.  colti 
Colli  ,  da'  quali  fi  cavano  delkatìfumi  vini  ,  e  faporitiffimi  frutti  .  Dal 
piano  poi  ,.  che  amplifiimo.  fi  fcopre  nel  Padovano  »  nel  Trevìfano  ,  net 
Cenodefe  adii  più  »,  che  nel  Veronefe  »  e  nel  Vicentino  ,  che  per  ia_j 
maggior  parte  fono  territori  m.ontuofi  ».  e  nel,  Bellunefe  »,  Feltrino ,  e  Tri- 
dentino »,  che  fono  polli  tra*  monti  affai  angulti ,  e  rilire.tti  »  e  però  fono 
fertili  più  di  vino  ».  che  di  grano  . 

Si  rapprefenta  bella;  »,  e  leggiadra  con-  tre  facci'e ,  perciocché  veramen- 
te è  belliffima  quella.  Provincia  ».  come:  ancora,  per  alludere  al,  nome,  di 
Trevigi,   o  Trevigiana  Marca-.. 

Si  può  ancora  dire- ,.  che  per-  tale  fimilitudihé  fia  fomigliànte  ali"  ìm- 
Magine  della  Dea  Prudenza  ,,  che-  così,  dagli;  Antichi,  era.  figurata ,  la.  cui 
virtù  nel  Senato  Veneziano:  particolarmente,  riluce  . 

Fp  La;  Corona  Turrita  nel  modo,  che  dicemmo.,  dimofira  per  le- otto  Tor- 
ri »  le.  otto-  Città,  fòggette.  ;  e  la  Torre:  nel.  mezzo  più,  eminente,  dell'  al- 
tre rapprefenta  la   Città,  dominante  .. 

Il;  colore-  azzurro-  del  veltrm-ento  ,  denota  1'  intimo.  Golfo  dell'  Adriati- 
co Mare.- ».   che  lo,  bagna.,,  e.  che  da'  medefimi  Signori,  è  dominato  .. 

La  fopravelle  ,.  o  manto  di  oro.  riceamato,  di.  fpighe  ,  e  fregiato  dì 
verdeggianti,,  e  fruttifere  viti  dimoflra  »,  che  nel.  grano»  e  nel  vino,  che 
effa  produce  r  ci:  fono  accumulate  gran  ricchezze.  Siede 
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Siede  fopra  *I  dorfo  dell'  alato  Leone  ,  per  alludere  all'  infegna  della 
Repubblica  di  Venezia  . 

Il  tenere  la  delira  mano  appoggiata  alla  quercia  -,  dalla  quale  penda  il 
roftro  di  Nave  »  o  di  Galea  dimoltra  ,  che  quella  Provincia,  è  forte  ,  e 
potentilfima  in  Italia  ,  e  per  terra  ,  e  per  Mare  mantiene  in  fé  quella_j 
grandezza  ,  che  da  tutti  ì  Principi  del  Crillianefimo  viene  molto  ftimata  » 
e  infieme  temuta  -,  e  rifpettata  per  il  dominio  »  che  ella  ha  di  queftà__s 
Provincia  ,  perciocché  nelle  armate  di  Mare  ,  colle  quali  efifa  ha  ottenu- 
to vittorie  fegnalatiffime  in  ogni  tempo  ,  per  il  numero  grande  de'  Navilj, 
e  Galee  «  che  può  fare:  e  li  è  Tempre  fervita  di  quella  Provincia  così  di  Uo- 
mini di  battaglia  per  armarle  ?  traendone  Tempre  di  elfo  quanti  gli  fono 
flati  abballanza  per  ogni  grande  armata  ,  come  ancora  per  ogni  forte  di  ma» 
teria  neceflaria  per  il  fabbricare  »  e  armeggiare  ì  legni  -,  effendo  in  eflTa_» 
Provincia  molti  bofehi  di  arbori  a  cotal  fabbrica  bene  appropriati ,  e  fpe- 
cialmente  nel  Trevifano  ,  dove  fi  vede  a  gran  comodo  della  Repubblica  il 
celebre  ,  e  famofo  bofeo  dalla  natura  prodotto,  ne'  colli  del  Montello tut- 
to di  altifiìme  ,  e  grolle  ,  e  dure  quercie  »  lungo  dieci  miglia  ,  e  fei  lar- 
go ,  da  Trevili  lontano  dieci  miglia  ,  e  dalle  lagune  di  Venezia  venti ,  fi 
come  nel  Bellunefe  altri  bofehi  di  altiilìmi  Abeti ,  Larici  -,  Faggi  per  fa- 
bricare  antenne  »  arbori  ,  e  remi  -,  e  nel  Veronefe  ,  Vicentino  -,  e  nel 
Padovano  grandifiìma  copia  di  canapi  per  far  le  vele  »  le  gomene  »  ed 
ogni  altro  neceiTario  armigìo . 

Oltrecchè  in  quella  iltelfa  Regione  ne'  monti  di  fopra  »  che  fono  nel 
Veronefe  -,  nel  Trentino  ,  e  nel  Bellunefe  fé  ne  cava  il  ferro  in  tanta 
quantità  quanto  può  ballare  per  rendere  perfetta  tutta  la  fabbrica  dell'arma- 
mento marinaresco ,  il  quale  nell'  Arfenale  di  Venezia  con  grandifiìma  co- 
pia di  eccellentiflimi  Maellri  del  continuo  fi  tratta  , 

Il  libro  che  tiene  colla  finìllra  mano,  lignifica  »  non  folo  gli  Uomini 
celebri  nelle  lettere  ;  ma  ancora  il  nobilìffimo  lludìo  di  Padova  ,  fecon- 
diamo Seminario  dì  ogni  virtù  ,  che  quivi  fiorifee  ,  dal  quale  fono  in  ogni 
tempo  dulciti  fapìentilhmi  Teologi ,  Filofofi  ,  Medici  -,  Jurifconfulti ,  Ora-» 
tori ,  ed  infiniti  Profeiforì  delle  Arti  Liberali  ,  che  hanno  apportato  fem- 
pre  fplendore  non  pure  alla'  Provincia  ,  ma  à  tutta  1'  Italia  infieme  . 

Il  ramo  di  olivo  che  tiene  infieme  con  il  libro  >  lignifica  la  pace  j  eh© 
gli  conferva  il  fuo   Principe  »  e  Signore  » 
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ICONOLOGIA 
FRIULI. 

£>i  Cefare  Ripa. 


DOnna  veftita  di  abito  fonttiofo1,  e  vario  »  con-  un  Cartellò  turrito  ih 
tefia  ».  ficcome  fi  figura  Berecintia  .  Avrà  il  braccio  deliro  armato  eoa 
una  lancia,  ia  mano  ».  e  che  infieme  tenga  alcuni  privilegi  co?-  figlili  pea- 
denti  . 

Starà  appoggiata  ad  una  grande  »  e  feconda  vite»  e  a  lèder  fopra  du« 
eorni  di  dovizia  incrocicchiati  V  uno  da  una  banda  pieno  di  ogni  forte_» 
di  fpighe  ,  grani,  rifi  »  migli». e  limili  *  I*  altro  dall'  altra  parte  pieno 
di  ogni  forte  di  frutti  di  alberi . 

Terrà-  nella  finiitra  mano  un  libro»-  e  ne'  piedi  i  coturni  Umili' a  quel- 
fi  di  Diana  »    e  apprettò  di  efli  vi  faranno  cannuccie  »  e  giunchi  . 

Sono  tante  ».  e  diverfé  le  qualità  ,  e  condizioni  »  che  fi-  feorgono  nel 
Friuli  »  che  fi  potrebbono-  con-  lungo  difeorfo  dire  »  ma  con  una  piccola 
iigura  in  difégno  »  non  mai  baitevol  mente  fpiegare  ,  perciocché  nel  circui- 
to di  dugento».  e  cinquanta  miglia  ,  che.  lo  comprende  »  fi.  trovano  pri- 
ma altiffime  balze  »  e  dirupate  ;  poi  Monti  men  afpri  ,  e  più  utili  per 
gran  copia  di  legni  »  e  per  paftura  di  animali  ,  indi  fertili  »  ed.  ameni 
Colli.,,  e  finalmente  grandiùima:»,  e.  amplifiìnu  pianura». che  fi  iìende  fino 

almare 
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zi  Mare  Adriatico..  In  quello  fpazio  fono  Torrenti ,  Fiumi,  Laghi , 'e  Paludi» 
e  Porti  di  Mari  ,  e  di  Fiumi .  Altri  di  quelli  fono  rapidi ,-  e  veloci ,  co- 
me il  Tagliamento ,  il  Turro  ,  e'1  Natifone  ,  altri  quieti  »  e  navigabili , 
come  il  Timavo  ,  la  Natifla  »  il  Lifonzo  ,  e  altri  r  ne*  Fiumi  ,  e  ne1  La- 
ghi ,  e  altre  acque  h*  pefcano  varie  fpeaie  di  pefci  ,  dei  quali-  ve  ne  ha; 
molti,  e  buoniffimi,  come  lamprede -,  mariòli,  temoli',  e  ancora  frotte  » 
e  di  quelle  pur'  anche  più  di  una:  forte  ,  poiché  di  bianche  ,  e  roue  fè 
ne  trovano  affai  *  per  lafciare  t  gamberi'  »  che  in  quantità  tutto  1*  anno  fi 
prendono  ,  e  oltre  il  pefce  maritimo ,  che  da  Marano  »  e  Mònfalcone  * 
luoghi  del  paefe  fi  conducouo  a  Udine ,-  e  alcune  per  ufo  degli  abitatori  % 
né  minor  diverfità.  fi  trova  ancora  nella  terra  Mafia ,  effendovene  di  leg» 
giera ,  di  grave  ,  di  mezzana  di  piir-  »  e-  di  meno  fecondità  . 

L'  abito  fontuofo-,  e-  vario ,  denota  la  diverfitì  delle  qualità  de'  Signori* 
di  che  quella  Provincia  è  abitata-,  come-  fi  dirà. 

Se  le  mette  la  corona  di  Torri  in  capo. ,  perchè  in  quella  Provincia^ 
vi  fono-  molti  Cartelli ,  ed  alcune  Torri ,  fituate  da  ogn'  intorno  fopra  t 
Monti,  e  Colli  del  Paefè  ,  come  ne  fa  fede  Virgilio  nel  terzo-  della- Geor* 
gica  5  dicendo  %. 

€afolla  in  Tumulisi.  &-Japidis-  arva  Timwvr.. 

Le  quali  pofteggono  giurisdizioni  feparate  ,,  con  nobiliffimi'  privilegi  » 
e  d'  Imperatori  antichi-  ,  e  di  Patriarchi  di  Aquileja  ,  che  un  tem- 
po ne  furono  padroni  ;,  e-  finalmente  ancora,  del  dominio  "Veneto  T  che_9- 
ora  pofliede  quafi-  tutta,  la  Provincia  :  certo-  è  9  die  quelk  qualità  è  molto: 
Angolare  in  lei  ;  poiché  fi  numerano  fino  a  fettantadue-  Giurisdizioni  ,  le_» 
quali  hanno  voce  in  Parlamento  ,  che  è  un  Configlio  univeriale- ,-  il  quale 
fi  fa  ogni  Anno  ,  una ,  e  più  volte  ,  alla  prefenaa  del  Luogotenente  Ge- 
nerale ».  refidente  in  Udine ,.  oltre  a  molte  altre ■*.  che  non  v'  intervengono,, 
ove  per  tal1  effètto  fi.  vede  chiaro  ,  che  le  fi  conviene  la  detta  corona  di; 
Torri  ia  capo,,  come  ancora  ben  il  dimoflra  Virgilio  nel  6.  dell'  Eneide,- 
volendo  afiomigliare  quella  Provincia  a  Roma  ,  e  non  peraltro  ciò  fece  ». 
fennon  per  i  fette  Colli-,  che  in  eoa  Città  fi  rinchiudono-,  onde  dide;; 

Quatìs  Berennthia-  Mater- 

bivebitur.  curru  Tbrygias  Turrita  per •  Vrbes ■_ 

Il  che  tanto- più  fi"'  conviene,  peretiè  cosi  fi  viene-  leggiadramente  ad! 
efprimere  ancora  la  Città,  di  Udine  ,  che  ora  è  la  Metropoli  ,-  ed;  il  cape 
del  Friuli  ,-  contenendo  in  mezzo  di  fé  un*  erto  Colle  ,  e  fopra  di  elfo  unì 
grande  ,  e  molto  riguardevole.  Gaftello  ,  onde  fi;  fcuogre.  tutto,  il.  Paefe.  j. 
jaer  fino  alla  Marina... 

11  braccio  armato,  colla  lancia  ,?  e.  f  privilegi  dimoilrano:,-  die  le  fóprad* 
détte  Giurisdizionr  fono  in  obbligo  a?  tempi  di  guerra  di  contribuire  alcuni' 
Cavalli  con  Uomini,  armati  %,  per.  fijrvizio  del  1-rindpe.,  che  jgexdò  hanno 

privile- 


\ 
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privilegi,  come  hanno  avuto  anticameute  (  come  fi  è  detto  )  di  Impera* 
dori,  ed  altri.. 

,  Sta  appoggiata  alla  verdeggiante  i  e  Feconda  vite  ,  perchè  la  qualità 
de'  vini  è  tanto  abbondante  in  quella  Provincia,  ch'in  efli  confate  il  mag- 
gior nervo  delle  fue  ricchezze  ,  perciocché  oltre  la  quantità  {"ufficiente  non 
iòlo  per  i  fuoi  Popoli  ,  ma  per  gran  parte  ancora  dell'  Alemagna  ,  e  dì 
Venezia,  fono  talmente  nominati,  e  preziofi ,  che  Plinio  nel  libro  decimo- 
quarto al  capitolo  fello,  diife  .  ^A.igifli  LXXXIU  annos  vita  Turino  retulit 
accepto!  non  alio  ufa  :  gignitur  in  fin*  ^Adriatici  Marisa  non  procul  a  Timavo 
fonte  faxeo  Colle  ,  maritimo  afflata  panca!  coqaente  amphoras  ,  nec  almi  apt'v.s 
medicamenti!  indicatur  .  Hoc  effe  crediderim  ,  quod  Graci  celebrante!  miri!  lau- 
dibu!  Tiaanon  appellaverunt ,  ex  adriatico  finn  . 

Non  mi  eftenderò  a  far  menzione  de'  luoghi  in  particolare  ;  ma  folo 
dirò ,  the  il  vino  del  Vipaco ,  non  lontano  da  Gorizia ,  ha  virtù  di  rende- 
re le  Donne  atte  alla  generazione,  onde- nella  vicina  Germania,  che  tut- 
to, quafi  ve  !'  aflòrbe ,  è  nato  il  Proverbio,  Vipocber  thender  mecher . 

Siede  in  mezzo  a'  due  cornucopj  ,  come  dicemmo  ,  perciocché  è  co- 
mune condizione  dì  produrre  tutte  le  forti  di  biade  ,  legumi  ,  e  per  fino 
a'  rifi ,  •che  febbene  non  rende  quella  terra  tanti  per  uno,  quanto  le  fer- 
tiliffime,  tuttavolta  In  alcuna  parte  di  lei  non  cede  a  molte  altre:  ma_j 
quello  è  maravigiiofo  in  elfa  ,  e  fé  le  può  aferi  vere  a  fingolar  fertilità  » 
poiché  In  quei  medefimi  campi  ,  ove  le  vigne  porgono  le  loro  uve  ,  fi 
femina.  il  fermento  ,  e  dopo  quello  il  miglio ,  ovvero  formentone  *  dove 
tutte  tre  quelle  raccolte  ti  fanno  in  un  anno  medefimo  ;  dimanieracche  * 
fé  in  altre  Regioni  la  terra  produce  più  grano ,  ha  bifogno  poi  di  rìpo- 
farll ,  né  fuole  in  quell'  anno  IltelTo  di  altre  biade  caricar  i  grana]  del  Pa- 
drone ;  ma  quella  contuttocchè  rade  volte  le  fi  dia  tregua ,  non  fuole  (  ef- 
fendo  debitamente  lavorata  )  defraudare  la  fperanza  dell'  Agricoltore , 

Genera  parimente  tutte  le  forte  di  frutti  di  alberi  ,  e  si  ad  ogni  arti- 
ficio ,  che  in  quello  genere  ufar  fi  può  ,  si  ancora  alle  piante  peregrine  » 
fi  prova  per  elfere  molto  arrendevole  ,  intanto  che  e  per  eopia  ,  e  per 
bontà  fi  può  uguagliare  a  qualunque  altra ,  e  pur  di  fopra  a  molte  altfe_» 
ancora,  come  ne  rende  teltimonio  Ateneo  nel  libro  3.  che  parlando  de* 
pomi ,  cosi  dice  :  Ego  vero  ,  Viri  amici ,  maxime  omnium  ta  mala  ,  qua  fy>- 
ma  venduntur ,  Mutiana  dicla  ,  fum  admiratm ,  qua  ex  qitodam  pago  in  xAlpi* 
bu!  .Aquile) a  conUititto  afportari  diatntur . 

Il  libro,  che  tiene  colla  delira  mano  ,  ne  ditnoflra  ,  che  quella  Pro- 
vincia è  feconda  di  belli  ingegni,  li  quali  in  profa ,  ed  in  verfo,  ed  in__> 
tutte  le  facoltà  fono  fiati  celebri  ;  e  ne'  fcritti  loro  hanno  lafciato  nobilif- 
fima  tellimonianza  della  loro  dottrina ,  come  furono  ì  Paoli  Veneti  ,  Dia- 
coni,  gli  Alberti,  i  Moronia  ,  gli  Amafei  ,  I  Robertelli  ,  i  Deciani,  i 
Graziani ,  ì  Cortoni ,  i  Candidi,  i  Sufani ,  i  Luifini ,  gii  Aregoni ,  i  Rorai, 
gli  Altemii,  ì  Partenii ,  ì  Valvafoni  ,  ì  Frangipani,  ed  altri  infiniti  ,  per 
lafciar  da  parte  quelli ,  che  fono  in  vita  » 

E  per 
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E  per-  efTere  opportuna  alle  cacciagioni,  le  fi  mettono,  per  fùe-  dimo- 
Urazioni  coturni ,  come  quelli  di  Diana  ,  e  finalmente  ,.  perchè  nella  parte 
fua  Aultrale  terminano  acque»  e  paludi  ,  fé  le  fingono  a'  piedi  le  cannuc- 
cie  5  ed  i  giunchi  .. 


R 


I 


Di  Ce/are  Bjpa  . 


farlo  Jlitarieiii  mu 


far-ìc  'Srarvtt- Ttttij'- 


D0hna:  dì'  afperto-.  roz^o.  fòpra:  di"  eminente-  fatto,,  circondato-  di;  acqua  „. 
lite  capo  avrà-  una:  ghirlanda  di  foglie  di  vite  ».  Sarà  armata  ,-  e  colla 
dtftra.  mano  terrà,  una  Corfefca  .  Dalla,  parte  deftra  vi  farà'  un  Cane  corfo: 
ma  che  fia.  grande  »,  ed.  in  villa  feroce  »,  fecondo-  che:  narra.  Plinio,  libro  3.. 
cap..  ji 

La  Corfifca'  è-  Ifola.  nel  MarLiguftico,.  e  fu  primieramente  nommata_*- 
da'  Greci  Cyrnus ,,  come  dimoftra.  Strabene,  libro  5.  ».  e:  Virgilio-  nellf  Egloga, 
530..  quando;  dice  :; 

Sic  tua:  Cymxas.  fitgunt:  examina:  taxos^ 

E",  vogliono  alcuni  ,.  che-  acquiftaffe  quefto<  nome:  da'  Cimo- figliuolo:  di 
Ercole  ,  e.  fratello;  di  Sardo  »,  iL  quale.-  palfando.>  dalla,  Libia;  a  quello  luogo, 

e  quivi 
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e  quivi  fermatoli ,  volfe  >  che  da  lai  fotre  con  quello  nome  addimandate» 
efsendocchè  prima  era  detta  Terapne  •>  come  narra  Niccolò  Perotto. 

Pofcia  fu  dimandata  Cornea  da  una  Donna  così  chiamata ,  la  quale  era 
pafsata  in  queil'  Ifola  a  cercare  un  fuo  Vitello  perduto  ,  e  ritrovatolo  qui- 
vi ,  ed  aggradendole  il  luogo  j  vi  fi  fermò  ,  e  tanto  piacquero  i  fuoi  co- 
stumi a'  rozzi  abitatori ,  che  nominarono  1*  Ifola  dal  fuo  nome  .  Altri  di- 
cono i  che  ella  fofse  così  nominata  da  Corfo  «  quivi  fatto  da  Corfo  valen- 
tiffimo  Uomo ,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signoria  di  quel  paefe  ,  e_> 
fra  molti  ,  che  fcrivono  di  queft'  Ifola  ,  Dionifio  dice ,  eh'  ella  acquiftaflc 
il  nome  di  Corfica ,  dalla  gran  moltitudine  delle  cime  de'  Monti  ;  percioc- 
ché quefto  nome  Corfo  in  Greco,  ed  in  Latino  .  denota  le  tempie  de* 
capi  »  come  fé  dicefse  1'  Ifola  delle  tempia  de'   monti . 

Dipinge!!  fopra  V  eminente  fafso  »  perchè  quella  Ifola  è  molto  mal  di- 
fpofta  a  coltivare ,  sì  per  i  fafiì ,  come  ancora  per  efservi  altilfimi  luoghù 
come  dice  Rutilio  nel  primo  libro  del  fuo  Itinerario  *  cosi  : 

Incipit  obfcuros  offendere  Cor/tea  ntontes, 
Ttyoiferitmque  caput  concolor  umbra  levai . 

Si  rapprefenta  di  afpetto  rozzo  »  perciocché  gli  abitatori  di  quefta  Ifola» 
perloppiù  fono  di  coftumi  poco  civili,  che  così  dice  Strabone  nel  lib.  j. 

Si  dipinge ,  che  fia  armata  ,  e  che  colla  delira  mano  tenga  una  Corfe- 
fca  -,  per  efser  tali  armi  molto  ufate  dalli  Corfi,  li  quali  fono  ftimati  bua- 
pi  j  e  valorofi  Soldati . 

Le  fi  dipinge  accanto  il  Cane  nella  forma  che  dicemmo  ,  perciocché 
dell'  Italia ,  quivi  fono  i  maggiori ,  e  più  feroci  contra  gli  animali ,  i  quali 
ne  vanno  in  molti  luoghi  ftimati  afsai,  per  la  bontà  ,  ferocità]  e  bellez- 
za loro . 

CORSICA. 

Dì  Gioì  Z aratino  Capellini, 


LA  Corfica  Nazione  feroce  ,  da'  Cartaginefi  fomentata  »  molte  fiate  fi 
oppofe  con  valore  all'  impeto  de'  Romani .  Fu  la  prima  volta  ridot- 
ta fotto  il  dominio  loro  da  Lucio  Scipione  Canfole  ,  figlio  di  Barbato  »  fic- 
come  apparifee  nella  feguente  ifcrizione  j  intagliata  in  pietra  di  tufo  s  eoa 
carattere  afsai  rozzo  i  di  ftile  totalmente  antiquario  »  né  più  antica  memo- 
ria fopra  terra  fi  vede  in  Roma ,  che  quella  di  Cajo  Duilio  »  e  quefta  clic 
fu  trovata  V  anno  MDCXVI, 
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HONC  OINO  PZOIRVME  COSENTIONT.  R. 

DVONORO  OPTVMO  FVISE  VIRO 

7VCIOM   SCIPIONE  FIZIOS  BARBATI 

CONSOZ  CENSOR  AIDIZIS  HIC  FVET  A 

HEC  CEPIT  CORSICA  AZERIAQVE  VRBE 

DEDET  TEMPESTATEBVS  AIDE  MERETO. 

E'  comune  opinione  de'  Letterati  ,  che  non  vi  fia  regolata  teflura  di 
parole  ,  fopra  di  che  il  Signor  Gio:  Rofci  Pofsefsore  di  varie  dottrine  * 
fcienze  ,  e  lingue  in  una  ìua  Latina  ,  cosi  fcrifse  a  me  Gio:  Zaratino  Ca- 
rtellini :  Battio  fermonis  ornai  fere  lege  folliti  ,  ac  liberi  ;  ma  io  la  trovo  fra  i 
termini  ragionevoli  ristretta  ,  e  ne  cavo  una  bene  ordinata  coltruzione  dì 
perfetto  fentimento  in  cotal  guifa  : 

Hunc  unum  plurimi  confentiunt  Bimani 
Bonorum  optimum  fuiffe  "Sirum 
Lucium  Scipionem  .   Filius  Barbati  , 
Conful ,   Cenfor  ,   e/Sdilis  ,  bic  fuit  * 
H£c  cepit ,   Corfìcam  ,  lAieriamque  *Drbem  . 
Dedit  Tempeflatibus  erfìdem   merito  . 

Fu  Lucio  Scipione  Confole  r*  anno  di  Roma  494.  Ma  per  l' ofcura  mi» 
niera  di  quella  iscrizione  ,  è  necefsario  prima  che  io  palli  alla  notizia  Ito* 
rica  1  ed  al  particolare  di  Corfica  ,  trattenermi  in  punti  grammaticali  ,  a 
dichiararla  con  ragioni  «  e  a  difcorrere  fopra  alcuni  motivi  di  curioù*  An- 
tiquari . 

Honc  ,  prò  bmc  ,  O .  per  V  trovali  fpefso  nelle  antiche  memorie  Lati* 
ne  Romane  .  Sont,  prò  furiti  taboleìs  popliceìs ,  prò  tabulis  publicis;  illoc  »  prò 
illuc ,  divora ,  prò  divum  .  Nella  orazione  di  Claudio  Imperadore  in  metal- 
lo .  Hercoli ,  prò  Herculì ,  nella  baie  rotonda  di  Aulo  Rutilio  ;  e  Aldo  Ma- 
nuzio vuole  ,  che  fia  migliore  ortografia  Volcanus  ,  che  Vidcanus  .  Si  legge 
di  più  nella  prefente  Cofintiont ,  prò  confentiunt ,  Luciom  ,  prò  Lucium ,  Filiosi 
prò  Filius,  Confiti,  prò  Confiti,  e  Confiti  vedefi  nel  marmo  di  Cajo  Dulio  in 
Campidoglio  .  Velio  Longo  nell'  ortografia  dice  ,  che  gli  Antichi  ebbero, 
ugualmente  confufe  le  lettere  O  .  ed  V  ;  Confai  fcrivevano  per  O  ■>  ma_» 
leggevano  per  V  :  Conful,  antiqui  <sque  confufas  0,  &  V,  litteras  babuere  : 
nam  Ccnjol  fcribebant  per  O ,  cum  legerent  per  Vi  Conful .  Se  pronunziaffero 
Confiti  ,  quando  fcrivevano  Confali  io  non  lo  fo  ,  ben  fo  che  adefso  in  la- 
tino fcriviamo ,   e  pronunziamo  Conful  »  ed  in  volgare  Confole  ;  ficcome  in. 

H  h  h  altre, 
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altre  voci  pronunziamo  V  -  ed  O  ,.  come  fcrivemmo  ,  obbediTco ,  ubbidì» 
(co ,.  officio ,.  ufficio  ,,  unghia ,  onghia  ,  ongaro  ,  ungaro. ,  Ongarla »  Ungarìa» 
oliva  »  uliva  ,  volgo  ,.  vulgo  ,.  longo,  lungo,,  e  molti  altri  ;  cosi  gli  antichi 
Latini  potevano  pronunziare  ».  e  fcrivere  nel  med.efi.mo,  modo  qnelle  paro- 
le ,  che  per  Y  »  e  per  Q  fcrivevano  :  Fortafle  enìm  ficut  fcribebxnt  ».  etianL» 
ita  loquebantur  »,  dice.  Quintiliano  per  tale,  mutazione  dì  lettere  nel  i .  lib. 
cap.  j,  riferendoli,  a  quanto  ditte  nel  quarto,  capitolo  :  febbene  corfero  an- 
cora, circi  i  fuoi  tempi,  e.  dopa  lui  i  medefimi  cambj  di  lettere  in  va- 
rie ifcrizioni,.  Vediamo  che  in,  volgare  ancora  le  due  ultime  vocali  hanno 
parentela  *  e  che  l'  V  latino,  pafla  volgarmente  in  O  :.  Bgmulas.  Romolo  , 
Topulus  Popolo  »  fitfcus  fofco  »  ftdgur  folgore  ».  vultis  volete  ,  vulgus  volgo , 
Girolamo,  Colonna  Eccellentiffimo  Commentatore  dell'  antico  Padre  Ennio, 
Con  molto  giudizio ,.  ed  efquiGta.  erudizione  reuituifce  i  fragmenti  di  quel 
Poeta  nella  priilina  lettura  in  quella  forma  di  parole  .  T'olerà  Venni  .  0 
tigmule  ^ontoìe  Tolvis  volti*  adverfabuntur  .  In  Volgum  Volgas  * 
Expeftant,  velati  Confol  auom  mittere  fignum, 
VolK 

Quintiliano  lib.  i.  cap.  4.  mette  Teatri x  %  Hecoba . 

Vittorino  oflervò  nell'  Ortografia  Tiacalon  >  prò  piaculum  »  fono*  »  pr*< 
fitms  1  ed  io  ho  veduto  in  tavole  di  metallo  »  e  di  marmo  :  Detolerit*  Sor- 
ticolam  ..  Flovium  .  Rjvom  .  xArduom  .  Equom  fiat. .  Equom.  adìmìto  ,  prò  equum 
nella  Legge  Giudiciaria .  In  Lucrezio  lib.  4.  volta parentum:  idefl ìvidtus .Perlo 
contrario,  ufurpavano  ancora  I'  V  per  O  :  Epiflula  »  prò  epiflola*  firntes r*  prò 
fontes ..  Tfjtmenclator ,  prò,  T^omenclator  »  fttboles ,  prò  foboles  ».  Ter  quinus  confuti' 
eia  per  annos  ,  prò  ter  quinoi  annos  »  nel.  monumenta  di  Mandrofa  in.  Roma , 
fotto  il  Confolata  di  Faufta  ne'  tempi  baffi,  circa .1'  anno,  del  Signore  493. 
Nota  Fulvio.  Orfino  Copra  il  Calendario  Ruftico  :.  Ovcs  timdunt  »  pra  tondenU 
frimdem  -,  prò  firondetn  »  jruntem*  prò,  fitontem  y  mettiamo  più  efempj  infieme, 
per  maggior  certezza  »  e  ficurezza  ».  che  prova,  più,  l'  tifo ,  e  la  conlùetudi- 
ne  s.  una  a-  due  potriano  dar  fbfpetta  di  cofa  fatta;  a  cafò  ».  ovvero  d' inav- 
vertenza, di  chi  gli  fece  ;  fpecifichiama  gli  Autori  »  gì'  Imperadorì  »  i  Con- 
fidati ,  gli  anni ,,  ed  i.  Paefi  %  acciò  fi  vegga ,.  che  l' ufo  de*  primi  Antichi, 
pafsò  ancora  alquanto  a'  Poderi  per  molte,  centinaia  di  anni  dopo  »  etianu 
in  tempi  buoni»  e  colti  in  diverfe  Terre,  e  Luoghi.  Abbiamo  dimostrato 
la  cambievole  condizione  dell'  Q  in  V»  e  dell' V  in  Q  »  diremo,  appretto- 
dell'  I  »,  ed  V .. 

Oinot  prò  unum  ..  OI ,  cìafcuna  di  quelle  vocali  feparatamente  dà  fèfie(Ta 
pafifa  in  V.  Dell'  Q  ,  gii  ne  fono  arrecati  eièmpji .  Dell''  l  in  V  Lucrezio 
Poeta  lib.  1.  Dijjtipat  in.  corpus  »  prò.  difppat  ».  tefìumatio,  »  proxfttmu  »  prò  pro- 
xìmo  nel  Fragmenta  Giudicjario  a  carte  ij»  Maritjimeifque,.  legge  il  Sigonie 
sella  tavola  de"'  Termefi.  in,  Roma  :  per  la  contrario,  I  alle  volte  fervei 
j»er  V  j-  dell'  O  per  V  abballanza  fé  n'  è  detto  :  che.  I  ferva  per  V.. ,  fi 
legge  in  Sello  Pompeo  Fello  GliUis  ,  ovvero.  Gittis-  >  Jubaclis  »,  levibus,  y  te- 
neri? »  che  Gluttis ,.  &■  Glutii  leggefi  in.  Porzia  Catone,  cap.  yg-. ,:  ed  in  Pir- 
ata lib»  l8j.  nelle  Glofie  latine    Glis  »  Glitis  *  Humus  tena.v,  B^ciperatio. ,  nel 

medefi- 
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Biedefimo  Fefto  la  legge  fatta  per  ricuperare  Rjciperaiores ,  ì  Giudici ,  per 
Bgciperatores  redduntur  res  .  Bgtipetatores  legge  Adriano  Turnebo  lib.  5.  cap. 
io.  ibpra  Suetonio  in  Domiziano  cap.  8.  prò  ^etuperatores .  Dipondium  1  ò* 
dupondìum  nelle  Satire  di  Lucilio  Poeta  -,  a  duobui  ponderibus  %  ove  di ,  a_j 
duo  t  derivati"  :  Ex  Manìbiis  *  prò  Manubiis  »  nel  notabile  marmo  di  Augufto 
in  Andra  nella  ferie  terza  fìampata  nell'  v4uftarh  di  Giulio  Lipfiot  foglio 
xx.  Monimentmr.  .  &  Monumentimi  in  diverfe  memorie  fepolcrali  !  Contìber- 
nali  »  prò  Ctntubernali  fla  nella  ìfcrìzìotìe  dì  Avidio  Immo  da  Paleftrina  1 
trovata  con  olla  di  cenere  »  pezzetti  di  offa  adulte  »  Culla  foffa  di  Faenza  5 
fuori  di  porta  Montanara  del   \6z6.  Totto  nel  fine  . 

D    f    M 

AVIDI 

H    Y    M    N    I 

P    R    A    E    N    E    S 

TINA 

C    O    N    T    I    B    E    R 

N    A    L    I 

O    P    T    I    M 

Apparìfce  dunque  la  commutazione  dì  quelle  vocali  tra  loro  ancorché 
feparate  fieno  ;  ma  la  quarta  vocale  i  O  «  trovali  congiuntamente  polla  » 
come  Troftefìs  nel  principio  della  parola  avanti  «  E  »  I  »  V  oe  *  oi  »  ou  • 
in  fentimento  d'  V.  COERAVERVNT  .  COIRAVERVNT  »  prò  curave- 
runt  .  COVRATOQyE  »  prò  curaioque  in  una  tavola  Judiciaria  a  carte  xì. 
AQVAM  ADOVXIT ,  prò  aduxit  »  nella  tavola  d'  Alatro  ,  IOVS  prò  jus . 
IOVDICIOOVE  -,  prò  judiciove  nella  tavola  Judiciaria  di  bronzo  in  Roma 
ftampata  nell*  *Auftario  dì  Giulio  Lipfio  a  carte  x.  si.  Xii.  non  che  fcri- 
veffero  dì  neceflìtà  Tempre  così  »  ma  ufavano  e  1'  uno*  e  1'  altro  jous,  & 
}ns  ,  joudex ,  &  judex  *  nelle  medeme  tavole  legali  ;  così  ancora  non  Tem- 
pre fcrivevano ,  oe  »  oi  ,  oli  ,  in  vece  di  V ,  ma  V  folo  »  quando  a  loro 
pareva  .  Balla  che  appreffo  i  più  Antichi  unitamente  »  oi  »  fi  ritrova  » 
Nella  ifcrizione  di  Capua  v  fotto  il  Cottfolato  di  Servio  Sulpizìo  4  e  Mar- 
co Aurelio  l'anno  di  Roma  64$.  fi  legge  COIRAVERVNT.  &  LOIDOS 
FECERVNT  ;  cioè  curaverunt  »  &  ludos  fecerunt  .  Per  effere  Capua  nel- 
la Campagna  Felice  Terra  di  Lavoro ,  dice  il  Pontano  che  i  Campani  ulà- 
vano  oi .  Li  Latini  nel  Lazio  »  oe  :  coeravemtt .  Ma  non  tutte  le  iscrizioni 

Hhh   2  che 
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che  fono  in  una  Città ,  fono  de'  fuoi  Cittadini  ,  tanto  poflbno  cffere  fatte 
da'  Romani  ,  e  da  altri  Latini  ,    che    andavano  per  tutto  il  Mondo  ,  la  ve- 
ra ragione  è,  che  I,ed  E,  hanno  ancor' effe  parentela  tra  loro,  ed  una  per 
I'  altra   fi  ufurpa  eziandio  tra'  volgari  :  Opinione ,  openione  ,  virtù  ,  vertù  * 
vittoria  ,  vettoria  ,  lingua  ,  lengua  ,  litterato  ,  letterato  ,  recide  ,   ricide  i  le- 
ce ,   lice   ,  reverire  ;  riverire,  refrigerio,  rifrigerio  ,   ubidienza  ,  ubedien- 
za  ,  fuori  ,  fuore ,  undici ,  undeci  ,  ombelico  ,  umbilico ,  defperato ,  difpe- 
rato  ,   cangiò  il  Petrarca  difpetto   ,  in  defpitto  ,   ovvero  difpitto  per  forza 
di  rima ,  e  per   1'  affinità  di    quelle  vocali ,   fecondo    1'  ufanza   de'  Latini  . 
lAntefì'ms ,  ^intiflius ,  Cives  prò  Civis ,   OElobres  ,  prò   Oilobris  ,    Dxana  ,    prò 
Diana  .  Ho   veduto  nelli    marmi ,  ficcome  Quintiliano  che  fu  menato  giovi- 
netto da  Galba  in  Roma,  elfendo  Imperadore  T^erone  ,  nomina  nel   i.lib. 
cap.  4.  Menerva  ,  Leber  ,  &  Mavefìer,  prò  magi/ìer,  Liber,  Minerva  :  così  dice  vali 
Eeamts  per  Janus  :   nella  tavola  di  un   Parafito  Epicureo  ,    di    ftile    comico 
Plautino  fi  legge  nel  fello  verfo  in    Roma  :  Et  nos  antiquorum  emitemur  tem- 
pora ,  prò  imitenur .  A'  tempi  noftri  Giulio  Lipfio  cavatore    d'  anticagli  ha 
nelle  prime   centurie  ufato  Here  ,  prò  beri,  intellego  ,   neglego  ,  neglegens ,ne- 
glegenda ,  neglegamm  ,  prò  neglìgamns  .    Ddl'  altro    canto    1'    ìltetTo   Giulio 
Lipfio  ufa   difpìce ,  p'ttijcat  ,  beni-volo  ,  benhai 'a  ,  benivol  enfia  ,  prò  benevolentia. 
ficcome  nell'  antica  bafe  di  Lucio  Muflio  Emiliano  fu  intagliato;  in  altri  mar- 
mi Camina  ,  prò  Camena  ,  Mircutius  ,  prò  Merarius  ,  ficìt ,  prò  fecit ,  "Putiolanus, 
prò  T?nteolanns  ,  ^tirella  prò  Qjerella  ,   tanto  nel  Lazio  ,   quanto   fuori   del 
Lazio  :  così   trovali ,  oe  ,  prò   oi ,  ovvero  ,   oi ,  prò  oe  ;   attefocchè   Servio 
in  quel   verfo   della  decima  Eneide   :    ^izgzribtis  m~>eorornm    ,  prò  murorum  , 
che  così  a  fuo  tempo  correva  nelli  tedi  di  Virgilio  ;  riferifce  che  gli  An- 
tichi pronunziavano  per  oe    dittongo  la  maggior  parte   delle  cofe  ,  che  noi 
dicemmo  per  V.   ciò  conforme   all'  Ortografia  greca  :  imperciocché  la  lette- 
ra V   che  noi  abbiamo  ,    elfi   1'  hanno    nel  dittongo    Omicron  ,   ipfìlon  ou , 
che  fa  V  e  perciò  penfarono  ,    che     fi  potette  ponere   in   luogo    di  quella 
lettera  ,  ancorché  non  fia  1'  illetTò  dittongo  :    Oftia  moenita  prò    munita   in 
Ennio ,  '&  Flauto  in  Bacchidibas  Tergamum  divina  moenitim  manti  :    prò  ma- 
nìtum  :   per  lo    contrario  Ci  dice  pmio ,  in   vece  di  poenìo  »    che   viene    da 
poma ,   <éf  Tmicus  Cartaginefe  ,    quali    Toeniats  ,    che    fi  deriva   dal   nome 
"Phoenic'AS  detratta   1*   afpirazione>  .   Sebben   1'   altro  dittongo  greco  omicron 
iota,   ot ,   palfa  ancor'    elfo  appreffo  latini   in    u  ,  nella  voce  punkeus  ,  co- 
lor  rofifo  infiammato  ,  che   viene  dal  greco  Pboiniceos  QoiviMZbS  ,  con  tutto 
che  omicron  iota  in   greco  Oi  faccia  i  ,  nondimeno  per  oe   in  luogo  d'  u  , 
jn  tal  colore  legge  Adriano  Turnebo  in  quello  di  Lucrezio  libro  2. 
Turpura  paoieeufque  color  darìfsimrf   multo- . 
Afferma  ciò  il  detto  Turnebo  negli  Avverfarj  lib.  v.  cap.  26.   Toenìce- 
tifane  color  lego  pot'ms  ex  antìquis  libris  ,  qnam  Tboenicens  ,   folet    enim    Lu- 
eretì'is  »  «  ,plerumque  in,  oe  ,  mutare  :  munire  »  moenire ,  mmera  ,  moenera ,>  pu- 
nibat,  poeuibat,  poeniceus  .   Torna  poi  a  dire  fopra  la  parola   pana  nel  lib. 
22.  cap.  21.  lego  p<sna  a  panitendo  ,  ani  quod  pofl  peccatimi  J'equitur  :  poe- 
nire  ,   prò  punire  antiqui  dicebaut  »  Ma  fé  pernio  pmio  vien  da  pana.  *  come 

piace 
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piace  a  Servio  »  la  dizione  pana,  ,  viene  dalla  greca  ,  per  omicron  iota  • 
01.  7roivr\.  Pertanto  Lucrezio  Poeta  nel  fecondo  Confolato  di  Pompeo 
Magno  1'  anno  di  Roma  699.  pronunziò  pmibat  per ,  oe  in  vece  di  u» 
nel  fedo  libro  ,  parlando  di  quelli  ,  che  fuggivano  in  villa  a  mutar  aria  » 
per  timor  della  peite  >  e  che  poi  vi   morivano  . 

J^am  quìcumque  firn  fngitabant  ,    ut  fii,  ad  agros 

Vitai    nimiiim   cupidos  ,   mortifq'ie  timenteis  \ 

Tanibat  panilo  pofl  turpi  morte  .. 

Scrivo  1  ut  fit  ,  ad  agros  ,  di  più  fentimento  '  a  giudizio  di  Gio.  Battifta_a 
Pio  ,  che  fi  riferifce  ad  etfemplari  antichi  »  e  legge  cupidos  ;  Toenibat 
paullo  ,  fecondo  1'  edizione  corretta,  per  opera  del  Lambino,  e  dell'  Tur- 
nebo  .  Per  ,  01  ,  la  Mefia  in  Greco  Mo/0"/jo  in  latino  Moefìa  ■>  Mafia  ,  & 
Mijìa  i  dice  Aldo  .  Sebbene  io  distinguerei  ,  che  la  Mefia  Provincia  di 
Europa  ,  pafTato  il  Danubio  ,  detta  Pannonia  Ungaria  »  fia  in  greco  Mt/C/bCi 
in  latino  Moefia  ,  onde  Moefi  conforme  a  Plinio  ,  contra  Strabone  .  La  Mifìa  poi 
Provincia  dell'  Alia  minore  da'  Greci  ìAuvla,  fia  tra'  Latini  Myfìa  ,  &  Mit- 
fia,  perchè  1'  V  »  e  la  fia  ,  Y.  ipfilon  greco  fi  cangiano  tra  loro  .  Aldo 
tiene  ,  che  i  Romani  più  antichi  ,  perchè  erano  alieni  da  lettere  Gre- 
che ufatfero  V.  per  Y  .  Sebbene  i  Romani  furono  fin  da  principio  fem- 
pre  ftudiofi  di  lingua  Greca ,  anzi  la  Romana  lingua  è  figlia  »  e  difcepo- 
la  della  Greca ,  Romolo  fu  dottamente  iftruito  in  difciplìne  Greche  ,  e  pò- 
fé  un'  elogio  Greco  delle  fue  imprefe  nel  Trionfo  fuo  de'  Camerini  alla 
fua  itatua  .  Ennio  Poeta  fu  letterati  (fimo  Greco  ,  infegnò  lingua  Greca  a 
Catone  Maggiore  ;  nondimeno  riferifce  MarcoTullio  nell'  Oratore  ,  chs_» 
negli  antichi  libri  di  Ennio  fi  trovava  fempre  fcritto  Turr.ts  ,  Fruges  » 
perchè  allora  non  volevano  ufare  lettera  Greca  »  era  cofa  afliirda  a  dar 
folamente  la  lettera  Greca  alli  cafi  barbari  ,  e  a  parlare  alla  Greca  nel 
cafo  retto  folamente  ,  nondimeno  per  più  dolcezza  a  giudizio  delle  orec- 
chie fi  dife  poi  Tvrrhus  ,  &  "Phryges  con  due  lettere  Greche  <p  ed  y  j 
trovali  però  ^iegvptus ,  ^ieguptus  ,  lacryma  ,  &  lacruma  ,  etiam  in  opere 
de'  noftri  moderni.  Incluta  %  prò  inclyta  ,  Lucrezio  lib.  i. 
Funde  petens .  pacem  Bimani  incinta  pacem . 

Sylla  ,  &-  Sulla  ,  nel  tempo  di  Siila  Dittatore  fiorito  di  lingua  polita  '» 
e  terfa  furono  battute  le  fue  Medaglie  col  nome  SVLLA  *  e  Cicerone 
iitelfo  nel  decimo  libi,  epiih  7.  ad  Attico  Dira*  Me  dtes  Suramts  callidì'Jìmo 
viro  .  Caio  Mario  *  e  Sulla  fi  legge  in  varj  ottimi  Autori ,  come  in  Ful- 
vio Orlino  de  Famìlìis  S^manoritm .  Cornelio  Tacito  nomina  un'  altro  Syl- 
la giovine  »  accufato  d'  immodettia  nel  terzo  degli  annali  .  Domittus  Cop- 
bnlo-  Tratira.  funtlas  de  Lucio  Sulla  nobili  ìwvene  qaefitts  e$  apnd  Senatùm  Piti 
blio  Vatinio  amico  di  Cicerone  trionfò  dell'  Illirico  l*  anno  di  Roma  708. 
Z>e  lllurico-  nelli  Farti  Capitolini ,  prò  illyrico  :  Umilmente  Suria  ,  e  Syria  » 
Mnjìa.  9  e  Myfia  V„  per  Ipfilon  .  Trovali  ancora  Ipfilon  per  V.  Forum  Sya- 
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rionm  ,  prò  Suariorum  nel  tempo  di  Flavio  Claudio  Cortantlno  Tmperadore 
perchè  1'  Ipfilon  fi  pronunzia  per  I-  e  1'  1  ,  e  1' V  fi  mutano  fcambievol- 
mente  »  O  I  al  muro  appartiene  i  pìucche  non  fi  penfa  :  febben  leggiamo 
in  Lucrezio  Poeta  lib.  4.  Fxe/br  Moeromm  ,  prò  exefus  murorum,  e  nel  fud- 
detto  luogo  di  Virgilio  ,  e  nella  ìfcrizione  di  Cajo  Canino  Labeone  per  , 
oe»  mocrorum  nvtltis  mìlibas  ì  nondimeno  fi  può  far  cadere  fotto  I'  omìcron 
iota  Greco  »  01 ,  pofciacchè  febbene  altri  lo  derivano  a  inoenxo ,  id  eji  mu- 
nto i  a  muniendo  unde  moenìa  ,  attamente  da  Girolamo  Colonna  fi  derivi 
1'  Etimologìa  dalla  voce  Greca  Mapx  mona  »  che  lignifica  parte  ,  perchè 
cìafcuno  guarda  le  mura  »  e  le  difende  per  la  fua  parte  »  laonde  farà  1' 
ifteffo  Murus  ,  moirus  ,  &  moerui  all'  aneica  »  per  1'  affinità  delle  voca- 
lì  E. ,  e  I  1  Oe  1  e  OI ,  per  V.  ,  le  quali  hanno  il  medefimo  fuono  tan- 
to in  voci  derivate  dal  Greco  per  omicron  ipfilon  ,  quanto  per  omìcron 
iota  »  e  in  pure  latine  *  tanto  nel  Lazio  ,  quanto  fuori  in  diverte  Provincie. 
OINO  in  Roma  fondata  da  Romolo  nel  Lazio  ,  e  PLOIRVME  , 
in  vece  di  plurimi .  Nella  legge  Agraria  in  tavola  di  bronzo  »  parimente 
in  Roma  vedefi  MOINICIPIEIS  prò  Mimicipiis  ;  Municipium  deriva  a  mu- 
ltate ,  farà  dunque  moinera  all'  antica  »  quanto  marnerà,  per  munera  »  voce 
di  Lucrezio  Toeta  nel  1.  lib.  Moenera  ntilitiai  »  Stico  Servo  in  Plauto  di£ 
fej  Tamen  ejfkìmus  non  prò  noftris  opibm  no/Ira  moenìa.  ;  efpone  Adriano  Tur- 
nebo  lib.  to',  cap.  zi.  Moenìa.  ì.pro  munera.  %  che  io  piuttoito  direi  Moe- 
nìa. »  prò  munta t  ìnfieme  con  Pierio  Valla»  e  Bernardo  Saraceno  Com- 
mentatori antichi  Italiani  :  vuole  inferire  Stico  »  ìnfieme  Coli'  altro  Servo 
Sangarino  »  che  febbene  nel  convivio  loro  non  avevano  vali  nobili  gran- 
di »  nondimeno  »  dice  egli  :  Noi  fecondo  le  noftfe  facoltà  facciamo  1*  uf- 
fizio noftro  1  il  debito  noftro  %  nofira  moenìa  .  In  Alatro  Città  di  Emici . 
che  pur*  è  nel  Lazio  *  contro  l*  oflervazione  del  Pontano  ,  fi  legge  nel 
marmo  di  Lucio  Betilieno  Vaaro  .  FACIENDA  COIRAVIT  »  prò  cura- 
va »  e  vi  fi  legge  1)bd  Indimi  :  il  che  dimoftra  »  che  fapevano  dire 
tanto  ludunt »  quanto  loidnnl  .  In  una  tavola  di  bronzo  in  Roma  fotto  il 
Confolato  dì  Lucio  Cornelio  »  figlio  di  Gneo  »  Principe  del  Senato  1*  an- 
no di  Roma  J97.  REI.  POPLIC&.  VOSTRA.  OITILE.  ESSE ,  cioè  l{ei- 
fublica  ve/ira  utile  effe  :  è  un  Senatoconfulto  in  favore  de'  Tiburtini  Ti  vo- 
teli .  Ma  troviamone  una  al  Pontano  per  »  OE  .  In  campagna  »  a  Monte 
Canino  »  vicino  a  Caltello  San  Germano  »  vi  è  una  gran  bafe  della  Con- 
cordia 1  fotto  il  Confolato  di  Gneo  Domizio ,  e  Cajo  Afinio  1*  anno  di 
Roma  715.  SIGNUM.  CONCORDILE.  RESTITUENDUM.  COERA VE- 
RUNI". Partimoci  dal  Lazio  »  e  dalla  Campagna  »  e  paflìamo  nella  Mar- 
ca Trevigiana  :  fui  Veronefe  nella  Villa  Calderina»  fi  legge  inunfragmen- 
to  fotto  il  Confolato  di  Corto  Cornelio  LentuI*  »  e  Lucio  Pilone  Augu- 
re 1'  anno  dì  Roma  752.  che  fu  il  primo  anno  della  falute  ,  fecondo  Fra- 
te Onofrio  Panuino  .  FVNDAMENTA .  MVROSQVE  .  AB  .  SOLO .  FA- 
CIVNDOS.  COERA VERVNT  .  Torniamo  nel  Lazio  :  eflendo  Imperadore 
Augullo  »  Publio  Lentulo  Scipione  ,  e  Tito  Avinzio  Crilpino  Valeriano  , 
Confoli  •  1'  anno  di  Roma  759.  al  conto  del  Panuino  nelli  Falli  Confo-* 
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lari  »  lafciarono  memoria  dì  Marmo  in  Roma  con  tal  fine  EX .  S.  C. 
FACIVNOVM.  COERAVER.  Notili  qui,  che  Cicerone  ,  il  quale  co- 
nobbe Augufta  giovine  ♦,  fcriile  carabo ,  &  curare  ,  nondimeno  nell*  iftef- 
fo  Impero,  dì  Augurto  attempato  fi  riteneva  ancora  il  più  antico  COERA- 
VER «  Nella  baie  di  Antioco  Liberta  di  Lucia  Lìgurio  *  e  di  altri  Li- 
berti dietro  al  Palazzo  Velcovile  dì  Paleftrìna  fi  legge  pure»CQERA- 
VERE  .  Nel  fragmenta  della  fuddetta  Legge.  Agraria  in  tavola  di  metal- 
lo ,  in  Roma  fotta  il  Confidato  di  Tubilo  Mincio  ,  e  Lucìa  Calpurnio  «  P 
anno  di  Roma  521.  EI .  OETANTVR  .  FRVANTVR  ,  prò  ij  utantur 
ftuantur  ;  Sicché  le  parole  dette  per  OE  importano  t*  ìfteflò  *  oì  ,  ed 
cm  in  vece  di  u  »  in  differenti  paefi  tanto  dei  Lazio ,  quanta  nella  Cam- 
pagna ,  e  in  altre  partì  .  Anzi  nella  fola  tavola  Agraria  vedonfi  tutti  li 
quattro  modi,  oe  ,oi,  ou,ed  u  IOVS .  MQNICIPIEIS.  OETANTVR. 
Vnum  ,  judicandte  t  in  altre  leggi  oetier*  &  oìtier,  prò  itti  i  quali  ditton- 
ghi oe  ,  ed  oi  ,  fono  porti  per  u  lungo  .  Seguitiamo  a  fpiegare  tutta  la 
voce.  OI  NO. 

L*  ultimo  O  Ita  per  V  e  dopo  vi  s*  intende  h  lettera  M ,  la  quale.» 
fi  tralafciava  molte  volte  da'  Romani  nel  fine  della  parola  OINO  ,  cioè 
1)num  ;  ne  daremo  più  di  venti  eflempj  .  Nella  intenzione  di  Marco  Au- 
relio Seconda  ♦  Liberto  dell'  Imperadore  ^inte  fronte  »  per  ante  frontem  . 
Nel  fepolcro  di  Vezzia  Marcellina  in  Roma»  fignum  Marmorei*  »  per  Mar- 
moreum  .  Al  monte  GìordaHO  in  Roma ,  Lucius  ^iitius  otnicetuz  donavit  adW 
tuia ,  prò  donava  xdiculam  :  e  nel  fine  ante  udìcula  ..  2*.  IU  cioè  ~4nte  adi- 
colam  pedes:  duos  .  Nel  fepolcro  di  Aulo  Furia  Epafrodito  nel  principio ,  Sa* 
crttypro  facrum  ,  nel  fine  ,  Hufus  fepulcbrì  CVRA  egit  Furìus  fucceffuty  cura 
prò  curar»  .  Nella  tavola  tripartita  dì  Napoli  fotta  il  Confolata  dì  P.  Ru- 
tilio  ,  e  Gneo  Mallìa  1'  anno  di  Roma  óqq*  extra:  parìete  ,  prò  parìetem. 
Nella  memoria  di  Pefàro  eretta  ad  Aureliano  Imperadore  CVRA  agente 
Cajo  Iulio  ,  prò  curam  agente  .  Nel  fepolcro  di  Geminìa  Cauma  in  Roma 
FILIUS.HVNC.  TVMVLVM.  POSV.  PLEN.  PIETATE  .  PARENTV. 
id  ejì .  Fitius  hmc:  tumulum  pofuit  plenus  pietatt  T-arentum  .  In  Roma  purè 
nella  caia  de  Porcari,  Liberia  Antigono  ,  e  Laberia  Prima  dicono  Itti  * 
ambitu  pofffìlere  liceat ,  prò  itum  ambitum  .  A  Garigliano  vicina  a  Napoli  in 
una  torre  di  fepoltura  antica  intagliata  con  bella  lettera  di  un  palmo,  Tac- 
que intra  maceria  ,  prò  Materìam  .  Olla  ,  prò  Gllam  in  piccola  pietra  fcol- 
pita  in  mezza  a  due  palme  dritte  »  ritrovata  in  Roma  fuor  di  Porta  Au- 
relia  *  óra  di  S.  Pancrazio  :  per  efler  breve  *  non  pia  comparii  per  l«j» 
Rampe  »   ne  fo  di  tutta  parte  a  curiofi  „ 
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In  Venezia  Aurelio  Saturnino  ,  Rjgo  ,  &  peto  cun&a  fraternitatem  j 
prò  cunttam  fraternitatem  .  Nel  Calendario  ruftico ,  che  è  nel  palazzo  Far- 
nefiano  in  Roma  ,  alla  fine  di  Decembre  F^iB^i  ferentes  prò  fa.ba.rn  .  OLI- 
VA legent  prò  olivam  :  fopra  ciò  Fulvio  Orlino  aggiunge  Triverntm  capta  , 
prò  captimi  .  Nel  monumento  di  Alcibiade  ,  e  di  Petronia  Kftte  in  vece 
di  Nice  Campata  da  Aldo  nell'  ortografia  ,  Mors  decepit  Tatre  fuum  ,  in  luo- 
go di  Tatrem  .  Nel  cippo  ltampato  da  Martino  Smezio  foglio  144.  nu- 
mero 20. 

ANNAITA  SVCCESSA  MEMORIA  FIICIT  ,  li  due  ,  ii .  fanno  per 
E  ^tnnaea  fuccejfa  memoriam  fecit  .  Sopra  1'  Arco  di  Nerva  Traiano  nel 
Porto  di  Ancona  ,  ®>uod  ex  pecunia  fua  Torta  tutiorem  navigantibus  reddi- 
derit ,  Torta ,  prò  Tortura  .  Nella  calla  di  marmo  di  Tito  Pubillio  Potito 
in  una  vigna  incontro  a  muro  torto  di  Roma  ,  CV.  QVI  ,  prò  cum  quo . 
Neil'  Ara  di  Giove  fulguratore  Deoru ,  prò  Deorum  .  Nella  piazza  di  Cit- 
tà di  Cartello  in  una  dedicazione  ,  per  fentenza  di  Emilio  Frontone  ,  e 
di  Arrio  Antonino  ,  Rjliquit  ad  Balnei  fabrica  ,  prò  fabricam  .  In  cafa  Del- 
fini di  Roma  .  SI.  QVIS.  CONTRA.  HANC.  INSCRIPTIONE.  FE- 
CERIT.  prò  infcriptionem  ,  veggafi  tutta  ltampata  nell'  *Aut~luario  di  Giu- 
lio Lipfio  foglio  45.  Per  non  andar  più  lontanò  veggafi  1*  ifcrtzione  di 
Quinto  Lollio  Condito  Liberto  di  Quinto»  flampata  in  quello  volume,  {òt- 
to la  figura  della  benevolenza  ,  ed  unione  matrimoniale  in  fine  ,  dove  fi 
legge  AMANTISSIMA  ,  per  amantijjìmam  :  afficuro  il  Lettore ,  che  nel- 
la pietra  vi  è  luogo  per  tre  M  ;  non  che  per  uno  :  per  tanto  in  quella 
di  Lucio  Scipione  fi  butta  la  lettera,  M  ,  nove  volte:  Oino  ,  prò  unum  . 
Luonoro  1  prò  honorum  .  Optumo  ,  prò  optimum  .  Viro  ,  prò  <virum  .  Sci- 
pione ,  prò  Scipionem  ,  Corfica  ,  prò  Corficam  .  *Aleriaqne  1)rhe  ,  prò  aleriam- 
que  %Jrbem  Siccome  ponevano  di  più  il  D ,  nel  fine  della  parola  terminata 
in  vocale  .  In  altod.  Marid.  ,  prò  alto  Mari  :  così  di  manco  lafciavane  la 
lettera  ,  M  ,  quando  a  loro  pareva  nel  fine  .  Tloirume ,  id  e/i  plurimi  di 
tre  fillabe  diverfe  dal  nollro  ufo  .  La  prima  oi ,  per  u  ;  la  feconda  u  , 
per  i  ,  come  di  fopra  »  in  oltre  ,  infimo ,  maxuma  ,  optarne  ,  peffuma  in 
Plauto  .  VENERVS.  ,  IOVIAE  nella  detta  ifcrizione  di  Capita  ,  dove_* 
nota  il  Pontano ,  che  i  Campani  pronunziavano  il  genitivo  di  Venere  in 
us ,  non  in  is.  Ma  tale  terminazione  era  de' Latini  ad  libitum ,  che  permu- 
tavano fcambievolmente  quelle  vocali  ,  febbene  di  rado  finivano  1'  obbliquo 
cafo  della  terza  in  us  ,  per  1'  ordinario  in  is  .  In  us  fin  qui  non  ho  tro- 
vato, fé  non  in  quelle  voci,  che  finifeono  negli  obbliqui  con  I'  ultima  liqui- 
da R:  Feneris,  &■  venerus  ,  Honoris,  &  Honorus  ,  Ca/loris ,  &  Caflorus .  Nella 
tavola  .tripartita  di  Napoli  AD  AEDEM.  HONORUS,  e  quella  direbbe  il 
Pontano ,  è  tra  Campani  .  Sì  bene  ,  ma  fono  decreti  dati  dal  Senato  ,  e 
prodotti  more  Bimano  .  Non  fi  potrà  replicare  contro  quel  Senato  Conful- 
to  favorevole  per  Tivolefi  ,  che  è  in  Roma ,  e  comincia  L.  CORNEIVS. 
CN.  F.  PR.  SEN.  CONS.  A.  D.  III.  NONAS.  MAIAS.  SVB.  AEDE. 
KASTORVS.  La  terza  fillaba  E  per  I  quattro  volte  in  quella  ifcrizione 
di  L  Scipione  :  Fuet ,  prò  fiat ,   dedet ,  prò  dedit ,   tempejlatebus ,  prò  tempe- 
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fiatìbus  »  tnereto  ,  prò  merito  .  Oltre  gli  efempj  addotti 
TANIA  nella  Medaglia  di  Adriano  Imperadore  ,  ond' 
Virgilio  fi  varia  .  Vergìlius  ,  VirgU'ms  ;  così  atbereus , 
va  che  fi  deve  piuttofto  dire  Genitrix  ,  che  Genetrix  5  con  due  intenzio- 
ni ,  una  di  Elia  Sabina  ,  che  fa  contro  lui  ,  perchè  io  1'  ho  veduta  ve- 
nale in  Roma  nel  cortile  di  uno  Scultore  ,  e  .  letto  nell'  ultimo  verlò 
QVEM.  GENVIT.  GENETRIX.  L'altra  di  Rubria  Tertulla  affida  nel- 
la Pieve  di  San  Pietro  di  Galiada  «  in  otto  parole  Aldo  è  diverfo  dal  mar- 
mo .  GENETRICE  (la  nel  marmo  ;  Cccome  Don  Ricciardo  Rettore  di 
detta  Pieve  di  Galeata  per  duplicate  lettere  ,  e  copie  prefe  dall'  ideilo 
marmo  de  •vìfii  ,  mi  ha  certificato  :  ma  per  la  vicendevole  mutazione  dì 
E.  ,  e  I ,  non  accade  effer  così  fcrupolofo  in  firn  ili  voci  accettate  dall' 
ufo  nell'  uno ,  e  nell'  altro  modo  ;  1'  ufo  non  abbraccia  Herè,  ne?legenti&% 
difpicit  ,  benivolentla  di  Giulio  Lipfio  .  CEPIT  fi  legge  qui,  CEPET  nel 
medefimo  tempo  di  I  ,  Scipione  in  quella  di  Cajo  Duilio  ,  non  per  quello 
fi  deve  dir  cepet  ,  perchè  1'  ufo  di  oggidì  non  lo  comporta  .  Alcuni  ar= 
difeono  d'  innovare   >  e  rinovare   ;    ma  non  fempre   1'  ufo   li  feguita  , 

COSENTIONT  ,  prò  confentiunt .  Manca  nella  prima  fillaba  la  lettera__s 
N ,  la  quale  molte  volte  fi  gettava  da'  Latini ,  fpezialmente  avanti  la  let- 
tera S  ,  di  che  ne  toccammo  fopra  la  figura  di  Roma  Rinafcente  da  Me- 
daglie .  ROMA  RENASCES.  ROMA  RESVRGES  ,  prò  F{pma  renafeens  , 
libes ,  prò  iibens  .  Trasferas  ,  prò  transfer  ai  ,  coferva  ,  prò  conferva  .  Tremo- 
re/i ,  prò  Ts(emorenjì .  Tbermejes  prò  Thermenfes  .  Mefibus  ,  prò  Menftbus ,  nel 
cippo  di  Lucio  Cecilio  Floro  Liberto  di  Lucio  >  e  di  Caja  ,  trovato  fuori 
di  porta  Aurelia  del  1603  •,  che  io  per  la  itravaganza  ridicola»  che  contie» 
ne  ,  la  comprai  ,  e  lafciai  tra  le  cofe  mie  in  Roma  :  il  Prenome  è  un  C. 
rafo  ,  ridotto  in  I  :  per  accrefeere  1'  Opera  di  antiche  memorie  non  piò 
feoperte  ,  la  metteremo  intieramente  .' 


L.     CAECILIUS.     L. 

ET    j.    L.    FLORVS 

VIXIT.    ANNOS.    XVI. 

ET.   MESIBVS.    Vili.    Q^V  I 

HIC..MIXERIT.  AVT 

CACARI  T.  HABEAT 

DE  OS.  S  VP  EROS.  ET 

INFEROS.    IRATOS. 


n 


V  Auto* 
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V  Autore  parlò  da  pazzo  Gentile  ,  perchè  non  patite  difprezzo,  ed  in- 
giuria il  monumento  ,  a  cui  fi  confà  quello  di  Orazio  nel  fine  della  Poetica: 

Minxerìt  in  Tatrìos  cìneres  . 

E  la  Sat.  8.  lib.  I. 

In  me  yeniat  militimi  atqae  cacatura* 

Attefocchè  fi  fepellivano  ne'  Campi .  Due  volte  in  si  picciola  pietra 
N  fi  butta  ,  mefibus  >  prò  menfìbits  ,  mixerit  *  prò  minxerìt .  Crejces  ,  prò  Cre- 
fcens  nella  bafe  di  Publio  Mecio  Proculo  ,  figlio  di  Publio  ,  della  Tribù, 
Pollia ,  foldato  della  terza  Coorte  Pretoria  ,  architetto  di  Auguilo  5  cioè 
nella  Pieve  di  Saldino ,  Territorio  di  Faenza  . 


D.    N. 

P.    MAEC  I.    P.    F. 

POL     P.ROCVLI 

MIL.       C  H  O.      P  R. 

ARCHÌTECT.      A  V  G. 

C.     MAECIVS- 

C  R  E  S  C  E  S 

FRA  TRI.    PIENTISSIMO 

Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  ancora.  Iferos ,  prò  Inferos ,  nella_s 
fuddetta  di  Giulio  Barneo  .  Coliberto ,  prò  Conliberto  »  in  Roma  vicino  al 
Ponte  Molle  in  una  Vigna , 

pIS     MANIBVS 

C.     MALLIO 

EVANGELO 

MAL  Lì  A.    TYCHE 

COLIBERTO 

BENEMERENTI 

F  E  G  I  T 

Neil'  ara  picciola  di  Sempronio  Senecione  M1LIT,  STVPED.  XXni. 
ìd  efì  :  militam  Stipendiis  vigmtitribm  .  Ma  nel  Senato  Confulto  de*  Confi- 
ni di  Genova  »   &  Veiturn  *    nel  Conf  olato   di  L.  Cecilio  ,  e  Q;  Muzio , 

1'  anno 
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P  anrJ  di  Roma  616-  fi  trova  la  lettera  N,  che  ridonda  di  più  avanti  , 
S,  .ella  parola  FRVMENTI  PARTEM  VICENSVMAM  ,  prò  pattern  vi- 
pnimam .  C  prò  G ,  ufo  frequente  de*  Romani ,  fpezialmente  nel  Prenome 
ioro  Cneo  ,  &  Gneo  ,  e  nelli  numeri  vicefimus ,  vigefimm  ,  tricefìmus ,  tri- 
gefimus  ;  dimodocchè  di  rado  mettevano  N  «  di  più  avanti ,  S  ;  ma  fpeflb" 
ne  facevano  di  manco  ,  gettandolo  via  :  forfè  dal  numero  diltributivo  Vicenh 
derivò  Vìcenfuman  ,  Girolamo  Colonna  in  quello  di  Ennio  ,  ^Animas ,  prò  am- 
mansi nota  che  gli  Antichi  non  folo  dalli  participi  levavano  l'ultimo  N  *  ma 
ancora  da'  nomi,  advenies ,  abfes ,  infas  *  prò  adveniens  ,  abfcm  ,  infans *  <& 
pnegnas ,  prò  pregnans  ,  nelle  pandette  Pifane  .  Per  lo  contrario  dalla  pa- 
rola Cofemiont  fi  leva  il  primo  Ni  non  1'  ultimo  .  Dalle  voci  i  che  qui  ab* 
biamo  raccolte  ,  fi  comprende  che  tralafciavano  la  lettera  N  ,  nel  principia 
della  parola,  nel  mezzo,  e  nel  fine,  cioè  nell'  ultima  fillaba  *  che  nella 
prima  fi  toglie  a  COSENTIONT.  R  .  Abbiamo  efpollo  ,  Romani ,  fi  po- 
trebbe ancora  efponere ,  "Plurimi  confentitmt  I{pm£ .  Dicono  alcuni  Autori  » 
che  la  lettera  R  fu  ritrovata  da  Appio  Claudio  Cieco  ,  il  quale  ,  per 
quanto  nelli  FaiH  regiftra  il  Panuino  »  fu  Dittatore  ,  1'  anno  di  Roma 
645-'.  ventiotto  anni  innanzi  al  Confolato  di  L.  Scipione  .  Riccardo  Stre- 
innio  de  familiis  B^manorum  fopra  la  nobil  Gente  Valeria  *  detta  più  anti- 
camente Vale/ìa  ut  euam  Fufia ,  Tapi/tu ,  ^iufelia  Vetn/la  ,  neque  enìnt  anta 
nippli  Cteci  atatem  qui  primus  liner  am  P^,  protuli ffe  dicitur  Vaimi-,  Furii ,  Ta- 
pini ,  lAureliit  Veturii  ,  ditti  funt.  Se  fofife  véro  che  Appio  Cieco  ne  foflc 
inventore,  la  lettera  R  fi  farebbe  ritrovata  vivente  L.Scipione  al  cui  ono- 
re fu  fatta  1'  ifcrizione  ,  fopra  la  quate  difcorremmo  ,  e  quanti  R.  con- 
tiene farebbono  de'  primi  comparii  al  Mondo  .  Concedo  ,  che  ì  Vaimi  « 
Furili  Tapini ,  e  gli  altri  foflero  detti  prima  Valefii  ,  Fufii ,  Tapifiì  »  *Aufe- 
lii  ,  Vetttfii ,  e  che  poi  cangiaflero  la  lettera  S.  loro  in  R ,  ficcome  anco- 
ra in  altre  parole  fi  cangiò  .  Ma  non  concedo  che  la  lettera  R  »  non  fo£ 
fé  prima  di  Appio  Cieco  :  fenza  dubbio  fu  innanzi  che  nafceffe  Romo- 
lo ,  altrimenti  lì  farebbe  chiamato  Somolu ,  e  Roma  Soma  :  e  cofa  nota» 
che  vi  fu  una  Donna  illuilre  nominata  Roma  moglie  di  Latino  ,  figlio 
di  Telemaco  ,  fecondo  alcuni ,  madre  di  Romolo  ,  il  quale  chiamò  la 
Città,  eh'  edificò  dal  nome  di  fua  Madre  Roma  ,  febbene  Antigono  anti- 
chiflìmo  Storico  delle  cofe  d' Italia  la  denomina  da  Romo ,  figlio  di  Gio- 
ve ,  che  l'edificò  nel  Colle  Palatino:  fia  come  fi  voglia,  che  l' R  fu  pri- 
ma dell'  edificazione  di  Roma  ,  -nel  nome  di  quelli  che  l'  edificarono  .  Mar-, 
co  Varrone  de  lingua  latina  ,  lib.  6.  riporta  molte  voci  dette  prima  per  S, 
e  poi  per  R  Cafmena ,  carmena  ,  inde,  carmina ,  <&  camena  gettato  via  l'  Ri 
<Afena  ,  direna ,  Janitos  ,  -Janitor  ;  ma' fi  raccoglie  da  lui  iteflo  »  che  nel  me- 
defimo  tempo  avevano  ancora ,  P  R  nella  voce  Rjife  ,  detta  poi  i^aw,  perchè  il 
primo  R  vi  era  prima,  che  fi  dicetre  Rjire  ;  col  fecondo  »  Ennio  usò^c* 
fere  ,  qusfentibus ,  quzfendwtn^  prò  quarendum  :  ma  nel  medefimo  verfo  vi 
«l'R  due  volte  ;  Duxit  uxorem  ftbei  liberum  quafendum  cauffa .  Accio  Poe- 
ta fu  più  di  143.  anni  dopo  Appio  Cieco  ,  e  febbene  era  nell'Alfabeto' 
P  R    ,    diflfe   Cafmena   in  Priamo  ,    ed  in  quel    verfo  vi   fono  quattro  R , 

I  i  i    2  Veteres 
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Veteres   Cafmenas  ,    Cafcas  res  volo  profari  ;    potevano  dire  tanto  'Caftk~&s* 
quanto  Carmenas  .  ficcome  a  tempi  noifri  diciamo  Honos  ,  &  tìonor. 

II  Ciambullari  nel  fuo  Gelilo ,  con  molto  vanto,  e  poco  giudizio  die 
che  1'  R  fi  formò  dall'  AEtrufco  inarcato  ,    e  non  acuto  in  cima  ,  eh*  è 
nelle   tavole   trovate  in   Volterra  ,  ed  in  Agobbio ,  le  cui  lettere  non  fono 
vere  etrufche  ,  ma  prefè   con  deformità ,  e  corrotte  dall'  alfabetto   Greco, 
e  Latino  .   L'  R   differifee   di  forma ,  e  di  fuono  dall'  A   .    L'   R  Romano 
viene  dal  Greco,  ritiene  il   fuono  nella  pronunzia,  ed  ancora   parte   della 
forma  .    Il    Ro  greco  è  quello   P  ,    dal   quale    con    una  linea  aggiunta  per 
traverfo  nel   mezzo  ,  fino  abballo  fi   forma  1'  R  ,  ed  ha   I'  ifteifo  fuono  di 
forza,   e  di  pronunzia  ,  e    ficcome  il  Ro   greco  in   Lambda  fi  cangiò   \1x_3 
bocca  di   Demoftene  ,  così   1_'  R   noftro  per  I-  da'  fcelinguatì  fi  proferìfee  . 
Invano  il   Ciambullari   fi  affatica  dì  provare  ,   che  1'  R  nofiro   con  altre  let- 
tere latine  venga  da'  Tofcani  .    Cornelio  Tacito   negli  Annali  lib.    11.  af- 
ferma, che  le  lettere  latine  fono  fimili  alle  greche  .    Form»  Ikteris  Lati- 
nis ,  q'toe  veterrimis  Grxcontm  s  ciafeuno  che  le  fa  leggere  ,  lo  vede  .  Plinio 
lib.  7;  cap.  y8.  prova  ,  che  le  lettere  antiche  greche  foifero  quafi  le  me- 
defime  ,  che  fono  ora  le  latine  ,   con  una  infcrizione   Delfica ,  la  quale  era 
a  fuo  tempo  nella   Libreria    Palatina  ,  dedicata  a  Minerva  ,  e  cominciava^» 
in  tal   forma   di  lettere  ,    fecondo  il  tetta  di  GiofefFo    Scaligero    NAVCI'- 
KRATES.  TICAMENOV  .   T^auficrate  di   Tifameno  ,  nel  qual  nome  il  Si- 
gma lunato   C  per  2  è  folo  de'  Greci  ;  pure  latine  fono  V  R  S:  le  altre 
communi    a1  Greci  ,  ed  a'  Latini  ,  dico  nelle  lettere   majukole  .    L'  ifcri- 
zione  Delfica  ilampata  in  Plinio  a  lettere  majufcole  ,  non  prova    1'   inten- 
zione  di   Plinio  ,  perchè  le  minufcole   da   cinque  ,  o  fei  in   poi  ,   fono  tut- 
te difiìmili  alle   latine  ,  non    fi   dovrebbono  ftampare  le   ifcrizioni  ,  fennon 
con  lettere  majufcole  ,   fedelmente   come  iìanno  nelle  pietre,   e  negli  eltrattì 
di  buoni  Autori  .  Vedefi  nella  Delfica,  ifcrizioue  ,  prodotta  da"  Gìofeffo  Sca- 
ligero. I'  R  noltro  in  forma    ;    ma  quando  ben-e  ancora  folle  fiato  in  forma 
greca,.  Ariftotele  computa  tra    18.   lettere  greche,  più    antiche  il  Sigma, 
ed  il  Ro  ,  Padre  del  nofiro    R  ,  talmente  che-  fi  d«ve    tenere  per  certo  , 
che  i  primi  Romani   lo  di  (lingue  (fero  dal  Sigma  ,    e  che  non    abbiano  mai 
fcritto  nel  fuo  titolo  S.  P.  Q.  S. ,  ma  bensì  per  ogni  tempo  S.  P.  Q.  R. 
DVONO-RO  ,  D.  ufirono  prima  in  vece  di  B  ,  nella  voce^  composta  da__» 
numero  dui ,  dk  »  prò  bis  .   Giofeffo  Scaligero  fopra   Fedo  :  Des  dejjis  diElum 
frirmtm  a.  Veteribus  ,.  deinde  bes  beffìs  ;   bes  autem  appellatiti  ejl  (  inmit  Feflus  ) 
quod  bis  iricens.  fìt ,  qitamvis   àura   compofuio  fiat    bcjjìs    ex   triente  .    Duonìt  * 
Buona  *  dicono  i  Tofcani  oggidì  ,  piuttosto   che   Bona  :   i  latini  più   antichi 
ditfero  Duomrm ■*%  quello  che  i    Poiìeri  pronunziarono  Bonum:   L' ilteifo  Eneite» 
nella  parola  Duotium  ».  prò  Bonum  ;   ond'  è  nella;  ifcrizione   di  t.  Scipione  ». 
Duonoro  ,  prò  Bonoro  ,    Bonorom*, pw  Bonorum  .  Dumper  B  ,  DuìsproBis  nelP 
Orazione  di  Cicerone..   Fello  Duis  ,  prò  dis-,  vel  bis,  p0iiebatnr,  &  prò  de-* 
deris  .  Stiamo,  pur  con  Fello.  .    Duellum  ,  bellum  ,.  videlim  quod  dnabus  partibui 
£e  vifhria  contendente  us    dimicaiur  .  inde  ,  &  perdusllìs  ,  qui  pertinacker.  retine 
fallai».. .  Duellona  fu   detta  prima  ,  quella,  che,  ora  dicjaiyo  lkfiona .  Varron 
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libre  ft  &  tinaia  Latina  :  Duellum  poflea  bellum  :  ab  eadent  canffa  fa8a  Duel- 
lila Bellona.  Così  Duellio,  quello  che  vinfe  i  Cartaginefi  fu  poi  nomina» 
o  Bellio,  ancorché  i  fuoi  maggiori  furono  tutti  chiamati  Tempre-  Duelliti 
iella  Gente  Duellia  .  Cicerone  nel  luogo  citato.  :  Sia  Duellium  eum  qui  Toe- 
nos  claffe  deficit,  Belli/m  nominaverunt U  citm  fupmores  appellati  effent  femper 
Duelli/.  Ritornata  la  voce  Bellum  ,  ritennero  ancora  quando  a  loro  torna 
comodo    1'  antico  :  Duellata  ,  prò  Bellum  .    Ennio  .. 

.  i 

Hos,  peflis  ttecnit  ,  pars  occidit  ìlio,  duellh  . 

Dopo  luì  altri  Autori,  Poeti,  Storici,  Oratori,  Plauto,  Ovvialo,  Ci- 
cerone, Livio,  ed  in  ultimo  Orazio  in  lode  di  Augufto  ,  -lib.  3»  Ode  j. 
Tacem  ,  duello  mifeuìt ,  e  lib.  4.  Ode   1 5". 

Vacmm  duellis  Janum  ^airinis  cluujtt . 

Duellila  »  per  bellica vi     Lucano  libro  feconda. 

Lanigera  pecudes  ,  eS*  eqaorum  duellica  proles  , 

Appretto  ì  moderni  volgarmente  ìl  duello  non  fi  piglia  in  fentimento  dì 
guerra  pubblica  ,  ma  di  fingolar  certame  privato .  In  riitretto  epilogo  fò- 
pra  fimili  cofe  nota  il  Turnebo  re'  fuoi  Avverfarj  lib.  l$.  cap.  I£.  Vt 
duis ,  prò  bis »  ha  duona ,  prò  bona  dixeruut  veteres  »  &■  ut  duellum  ,  prò  bel- 
lum ,  Duellius ,  prò  bellius  ,  affettar,  emm  a  Feflo  illud  ;  fimul  duona  eorum  porta? 
ad  T^avcs ,.  prò  bona  eorum .  Gneo   Marzio  Poeta  nel  medelimo  Feltaì 

Hyamvis  indivitium  duonum  mgumtt&i  -  - 

Efpone   Giofeffò  Scaligero  r 

§ktamvìs  benmn  fuerit  initium,  tornea  negate. 

Colta  dunque    eilere    buona  la  parola  duonoro  ,  per  honorum  ,.  fecondo 
1'  ufo  degli  Autori  antichi  . 

FVISE  ,  prò  fiéffe.  Dicono  che-  gli  Antichi  non  duplicavano  lettere»  ci©- 
mantiene  tre  volte  Fedo,  la  prima  volta  ab  oloes ,  prò  ab  illis  ;  ^Antiqui  lip- 
teram  non  geminabant  .  la  feconda  ^iulas  antiqui  dicebant  ,  quas  nos  dreimus 
Ollas ,.  qua  wilam  lìlteram.  geminabant  ;  -la  terza  volta  nella  dizione  Solit- 
aurillia  ,  fchm ,  prò  fòlìnm  »  qiiod  ofee  totum ,  df  folìdum  Jìgnificat  j  ove-  narra 
Fello,  che  gli  Antichi  pronunaiarono  Jolum  *  prò  follum ,  con  un  L.*-  perchè 
allora  niuna  lettera  (ì  raddoppiava  ,  la  quale  confuetudine  Ennio  ,  eome_* 
Greco  mutò-  all'  ufanz-a.  Greca,  perche  quelli  egualmente  fcrivendo*  e  leg- 
gendo duplicavano  le  mute,  le  fi: mi-vocali  »  e  le  liquide  ..  Che  gli  Anti- 
chi avanti  Ennio  non  «(addoippiat&BO  mai  lettere  »  mi-  è  difficile-  a-:  credere- 
.perche  ne  farebbe  nato,  imbroglio.»  ed  errore  ,.  m-affimam^nte  in.  verfi:  ►  Li- 
vio Andronico,  che  prima  di  ogni  altro,  iufegnò  la  Poefia  drammatica  ne-J 
Conflato,  di  Qj.  Claudio  Cetegp  ,  figlio  di  Appio  Cieco-  *  e    di  M.  Sens- 

gtani» 
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premio  T'uditane)  ,  I'  anno  di  Roma  513.  un'  anno  innanzi,  che  rial 
Ennio ,  è  rimatto  in  fragmeriti,.  con  moke  lettere  duplicate  .  RifponderCl 
no,  eh' è  (tato  ridotto  fecóndo  l'  ufo  di  oggidì,  come  hanno  fatto  nobiì 
(piriti  fopra  la  Storia  di  Gio:  Villani,  e  fopra  le  giornate  del  Boccaccio, 
che  li  fanno  fcrivere  a  modo  loro  ,  talmente  che  non  fi  può  fapere  ,  co- 
me fcrivedero  i  propri  Autori,  di  che  con  garbo  ne  viene  querelato  Leo- 
nardo Salviati  dal  Boccalino,  nella  Pietra  del  paragone;  cosi  gli  Atti  di 
Livio  Andronico  fpezzati ,  febbene  fono  ìmpreffi  adeffo  con  lettere  dupli- 
cate ,  egli  le  fcriiTe  con  lettere  femplici.  Ma  come  palerebbe  per  buono 
quel  fuo  verfo  ,  fenza  duplicate  ! 

*A  t  celer  bafla  volans  perrumpit  pectore  ferro  '. 

Ch'  egli  fcrivefle  perumpti ,  tranfeat  ;  pectore  fero  :  non  già  ,  perchè  fi- 
gnificarebbe  petto  fiero,  e  fero ,  per  ferro,  farebbe  piede  jambo,  coIla_, 
prima  breve  ,  non  fpondeo ,  con  due  longhe  .  Ennio ,  che  fu  il  primo  a_j 
raddoppiare,  per  licenza  poetica,  una  volta  non  duplicò  il  ferro,  ma  con 
un  R  1'  abbreviò  . 

Troletarias  Toplìcitus  fcutifque  feroque 
Qrnatur  :  ferro  moeros,  ~Z>rbemqne  forumque 
Excubiis  curant . 

In  Aulo  Gellio  lib.  16.  cap.  io.  ferroque  fi  legge;  male  uno,  e  peg- 
gio 1'  altro  ,  pone  nell'  illeflb  luogo ,  ed  altrove  rettamente  fcrifle  ferro  , 
con  doppio  R.  Cominciando  da  lui  ,  e  per  molte  centinaia  di  anni  dopo 
lui  fi  trovano  lettere  duplicate  ,  e  femplici  in  Autori  antichi  ,  tavole  di 
rame  ,  e  di  pietra ,  e  nelle  medefime  parole  ora  sì ,  ora  nò  :  non  come 
appretto  noi  :  Utero;  ,  Ititene ,  litus ,  littits ,  anulits ,  annulus'i  querela ,  qu&rellai 
quatuor,  quattuor ,  imo  ,  &  immo  ;  ma  in  voci,  che  non  comportano  tale_» 
varietà  ,  come  lefom ,  lefum  »  &  leffum ,  tolito ,  &  tolltio ,  adecito  ,  addicito  , 
adicìto  ,  adii  cito  .  Solers ,  &  follers  in  Fello,  folemnia  ,  &  follemnia.  Nella_j 
tavola  in  rame  de'  confini  Genovefi  più  di  110.  anni  dopo  Ennio  :  Pofì- 
dent ,  pofidere ,  pofedeit ,  pojìdebunt ,  jouferunt ,  intromtiat ,  malent .  Cartelli  nel<- 
la  fteda  ì  Convallem ,  accipiat ,  effent  mittei .  Nella  tavola  della  Legge  Agra- 
ria :  B^eferiffe  jufìt  :  raddoppia  poi  ,  dove  non  bifogna  ,  compenti  ,  deddit  , 
ehe  ben  fi  legge  avanti  dedti .  Nella  legge  Giudiciaria  :  Joujerti ,  fufragio, 
efeti  <&  ejfet,  cauffa,  caufa,  attìgat ,  atigat ,  attingati  Nella  tavola  marmo- 
rea del  fuddetto  Lucio  Betilieno  :  E  fi  joufjitt  Macelum  ,  in  Oppìdum  ado- 
nxit ,  prò  adduxìt .  T^ulum  ,  prò  nullum  Quinto  Cetronio  Pallerò  .  Fraudarti 
nulum ,  quod  jitvat  offa  mea  .  Supelex ,  prò  fupellex  .  Nertore  Servo  di  Cajo 
Cefare  ,  guardarobba  fuo  .  -4  fupeletlìle  Belum  ,  prò  Bellum .  Lucio  Nera- 
2Ì0  mandato  da  Antonino  Imperadore  in  Siria,  a  condurre  le  Banderazio- 
ni  per  la  guerra  Partica  :  Mijfo  ab  Imperatore  intonino  *Aug.  "Pio  ad  dedu- 
cendas  "jexìllationcs  in  Syriam  ob  belum  Tarticitm  .  Sotto  il  quarto  Confolato 

di  Com- 
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di  Commodo  Imperadore ,  nell'  ara  di  M.  Ulpio  Ma/Timo  fi  legge  BELA. 
DOMINI.  1NSIGNIA. ,  prò  bella,  e  quello  fu  più  di  348.  anni  dopo  En- 
nio: voglio  inferire»  che  ficcome  dopo  lui  duplicarono  le  confonanti,  e_» 
le  fecero  {empiici  a  loro  piacere  ,  così  faceflero  avanti  Ennio  ;  contuttoc- 
chè  nell'  ifcrizione  di  L.   Scipione  ,    prima  di  Ennio  vi  fia  una  fola  parola 
fui  fé  ,  e  altre  poche  non  duplicate  nel  fragmento  del  Confole  precedente-» 
a  Scipione  ,  cioè  di  C.  Duilio  ,  il  cui  nome  invero  nelle  Medaglie  fi  tro- 
va per  uno  I.  C.  DVILIVS.  ,    febbene  ne'  tefti  di  Cicerone  per  due  II. 
In  una  Legge  delle  xii.  tavole  de'  Romani ,  regiftrata  da  Aulo  Gellio  Iib. 
20.  cap.  1.  fecondo  la  ricognizione  di  Giulio  Lipfio  fi  legge  ,  conforme.^ 
all'antica  lettura:    Confefei ,  prò  corife  ffì,  e  vi  lafcia  lettere  duplicate,  addi- 
ilei  ,  addiclos ,  con  due  dd  :  fé  cosi  fofife  (tato  fcritto  nelle  xii.  tavole  ,   la 
geminazione  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di  200.  anni  prima  di  En- 
nio ,  perchè  ebbero  principio    1'  anno  di  Roma  302.  ,   e  compimento  del 
203.  •*  non  ritrovandofene  pur  una,  non  fi  può  fapere  di  certo,  perchè  le 
copie ,  e  le  (lampe  hanno  variate  ;  ma  nelle  polleriori  tavole   di  marmo  , 
e  di  rame  citate  apparifee  la  certezza ,  perchè  fono  tuttavia  apparenti  ,  e 
vifibili  :    le  legali  particolarmente    hanno  lo  (lile  ,    ed  i  termini  delle  più 
antiche  leggi  regie  ,   de  Senatoconfnlti ,  de  Tlebifciti ,  Decemvirali ,  e   delle_» 
xii.  così   ancora  dovettero  prendere  1'  ortografia  di  quelle  ,  che  allora  era- 
no affifìfe  in  Campidoglio  ,  dove  in  un  dì  nell'  incendio  di  Vitellio  ,  fe_> 
ne  abbrueejarono  tre  mila  tavole  ,  le  quali  Vefpafiano  Imperadore  ordinò 
che  fi  rinovaftero  ,  conforme  agli  efemplari ,  e  copie  degli  Antichi  .    Sve- 
tonìo  cap,    io.   e^rearum  tabularmi  tria  millìa  ,    qua  /intuì  conftagraverant  » 
reflituenda  fufeepit ,  undique  inveflìgatis  exemplaribtts  :  (icchè  è  verifimile  ,  che 
tanto  le  duplicate  lettere  ,  quanto  le  femplici  di  fopra  citate   in  legali  ta- 
vole fodero  pofte  ad  imitazione  di  quelle  tavole  ,  fatte  prima  che  nafeede 
Ennio.  AIDILIS ,  prò  .-edili  s ,  e  nel  fine  AIDE  ,  prò  aderti  .   Nelle  antiche 
ifcrizioni ,  non  di  rado   fi  ufurpa  il  dittongo  greco  ai  ,  per  ae ,  dante  la_j 
confuetudine  di  quelle  due  vocali .    Nella  Città  di  Fermo  in  una  tavoletta 
di  rame  a  Terenzio  ,  figlio  di  Lucio,  e  ad  altri:  QVAlSTORES.  AIRE, 
MOLTATI. ,  prò  gua/ìorcs  are  multati  ..    AIMILIVS.  AIMILIANUS  ,  prò 
v£milius ,  e/Emil'unus ,  1'  uno  ,  e  1'  altro  in  una  pietra  medefima , 

IVLIAE.    IANVARIAE 

TI.     I  V  L  I  V  S.    MAXIMVS 

CONIVGI.     CARISSIMAI 

Nella  tavola  di  Napoli  :  CALCIS.  RESTINCTAI ,  CAIMENTA  . 
STRV1TO,  QVAM  QVAE  ,  CAEMENTA,  ARDA,  prò  calcis  re/ìintt** 
(amenta  /Imito  ,  Solevano  i  Poeti  feioglìere  quello  dittongo  ,  e  di  una  fil-. 
laba  farne  due  »  per  figura  Dierefìs  .  Virgilio  adulai  ,  giurai  ,  Ticini ,  Lu« 
crezio  minimali  Sylvain  *4qua:i,  Vitti  >  Miliiiai ,  Tornai,  nel   1.  libro, 

Udìie 
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r-vénlìde  quo  palio  Triviai  ii'frjnìs  armi 
Ipbianaffai  tarparmi  fangiune  fede  . 

Tutti  ad  imitazione  di  Enaio  :  ? 

Ollei  rcfpondet  I{ex  ^ilbai  longaì . 

\Alb<s  Unga  ,  come  Greco  I*  usò  alla  Greca  ,  perchè  i  Greci  hanno  il 
dittongo  ,  -alt  ma  lo  pronunziano  per  ae  ;  di  una  fillaba  ,  né  i  Poeti  loro 
Io  dividono  j  ma  lo  fanno  di  una  fillaba  lunga  ,  come  quel  principio  di 
verfo  di  Omero  nella  quinta  Iliade  A'/^«'xj  cT' gVu'yOOL/Cg  .  ^ieneas  autettLs 
defiliti , ,  e  più  fotto  in  fine  di  verfo  ceVa£  dùv&p&v  Atvit'xs .  Rgx  verorum 
tAeneas . 

AHEC ,  non  fi  trova  efempio  ,  che  divida  il  dittongo  coli*  afpirazione 
in  mezzo ,  fennon  quello  ;  fepara  in  cotal  guifa  I'  A  ,  e  forma  la  dicrefi 
di  una  fillaba  in  due  . 

CEPIT,  chi  non  Ita  attento  ,    facilmente  equivoca   da   cepit*  s.  capiti 
che  differenti  fono:  in  quattro  maniere  fi  vede,  per  ae*  oe ,   oi ,  ed  e  fem- 
plice  .  Nel  marmo  de'   Fatti  di  Augutto  CAEPTA  ,  proftigataque  opera  tu 
Tatre  meo  perfeci .    Nell'Orazione  di  Claudio   Imperadore.  :'  Curri  batic  par- 
tem  anfora  mex  approbare  COEPERO  .  Nella  tavola  Giudiciaria  :   ®)uei  eo~ 
rum  enm  Mag.   COIPERIT  facito,  coi  ,  per  eoe  .    E   femplice   in   quella   no- 
fira  ,  ed  in  quella  di  Duilio  CEPET ,  per  cepit .  Nel  marmo  de'  Fatti  di 
C.  Mario:  Bellum  cura  Jugurtha  I[ege  l^umid.  gefjìt  ,  eum  CEPIT  .  Nella_j 
fteffa  Legge  Giudiciaria  :  Ob  eam  rem  ,  quod  pecuniam  ex  bac  lege  CEPE- 
RIT  .  Nota  Federigo  Silburgio  che  aveva  veduto  CEPET  ,  per  futuro  per- 
fetto ,  ficcome  paret ,    mij'eit ,  duit ,   adduit ,  conduit  ,  transduit ,  prò  pararti  , 
miferrt ,  dederìt ,  addiderit ,  condiderit  ,  tradiderit,  così  CEPIT  ,  per  CEPERIT; 
bifogna  far  differenza  da  cominciare,  a  pigliare:  capii  cominciai  ,  per  oe 
devefi  feri  vere  ,  perchè  deriva  dall'antico  verbo  copio,  per  incipio  .   Mala- 
tefta,  per  ae  in  quella  di  Augufto  ,  di  opere  cominciate  .  CEPIT  pigliò, 
non  va  per  dittongo,  perchè  viene  dal  verbo  capto  ,  cepit  captim.  Mala- 
tefta  nella  Giudiciaria  :  Mag.  coiperit ,  per  Magidratum  ceperit  ;  fé  piuttofto 
I'  intende  per  Magiltrato  prefo  ,   che  per  Magiltrato  cominciato ,   che  ben 
raccogliere  non  fi  può  ,  perchè  vi   mancano  parole  rotte    ,  e   lograte  dal 
tempo . 

Fin  qui  fi  è  refo  conto  de'  regolati  termini  grammaticali  comprefi 
nell'  ifcrizione  ,  fecondo  1'  ufo  di  quei  tempi  .  Partorifce  ofeurità  una 
Polthefi  che  aggiohge  lettera  nel  principio  ,  una  Aferefi  che  la  toglie  dal 
principio  ,  un'  Apocope  che  leva  lettere  dal  fine  ,  una  Antitefi  ,  che  met- 
te'una  lettera  per  un'  altra,  e  una  Dierefi  che  divide  una  fillaba  in  due, 
e  quello  fa  parere  mutazione  di  lingua  ,  contuttocchè  fieno  le  medefime  pa- 
role che  ufiamo  oggidì  .  Concorrono  a  rendere  ofeurità  i  deformi  carat- 
teri ,  e  le  paróle  continue  fenza  punti  .  Qui  due  foli  punti  vi  fono  che 
mettono  in  mez2o  1'  R.  nel  fine  della  linea  .  Il  vero 
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Il  vero  fcrivere  Romano  a  lettere  majufcole  ,  è  d'  interpungere  l'  ì- 
fcrizione  Con  punti  interponi  tra  una  parola  ,  e  V  altra  ;  in  fine  della  li- 
nea neffua  punto ,  e  neflun  taglio  ;  nel  fine  dopo  1'  ultima  parola  nelTun_» 
punto  :  di  rado  trovali  punto  in  fine  della  linea  »  dopo  una  lettera  fola  , 
o  nota'  polla  per  una  parola ,  come  è  in  quello  R  ,  ed  m  quella  di  Quin- 
to Marzio  in  Faenza, 

Q.    MARCIUS.     Q: 

paltImo.    SIBI 

E  T.  VP.    VARRONIO 

ti  che  fi  fcufa  con  ragione  »  per  rifpetto  della  breviatura  ;  mi  pei? 
l' ordinario ,  e  quafi  fempre  in  tal  cafo  di  abbreviatura  in  fine  della  linea» 
fenza  punto  la  pattavano ,  dimodocchè  il  punto  fi  metteva  tra  ogni  parolai 
per  dillinguere  una  dall'  altra  :  le  ifcrizioni  *  che  non  fono  punteggiate  » 
fono  difficoltofe  ad  eflfer  lette  s  maffimamente  quando  le  parole  fiatino  ac- 
collate .  e  ltrette  ,  per  anguftia  di  luogo  ;  il  punto  in  mezzo  toglie  ogni 
dubbio  ;  e  perchè  ogni  lettera  punteggiata  lignifica  una  parola  *  bifogna__a 
avvertire  dì  non  -mettere  punti  di  più  »  altrimenti  darà  indizio  di  più  pa* 
role ,  che  non  farà  fennon  una  1  lafciando  confufo  chi  legge  »  come  quell' 
Ara  di  Ulpio  Ignazio  Faentino  ,  che  di  marmo  non  fi  vede  più  in  Roma* 
eflendo  (lata  disfatta  per  altro  ufo  ;  ma  si  bene  imprefsa  in  vari  volumi  $ 
ponemo  quanto  balla  ■>  circa  punti  polli  «  e  non  podi . 

VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTINVS 
V.  C.  AVG.  P.  V.  B.  P.  R.  Q. 

Così  ftampa  I'  ortografia  di  Aldo ,  fenza  punto  dopo  il  Q.,  ma  vi  fono 
due  punti  di  più  ,  che  la  rendono  tanto  ofcura  »  che  Martino  Smezio  dice: 
7{on  ejl  ,  qui  interpretetur  :  con  quella  occafione  interpretiamola  ora  noi .  P. 
V.  B.  ha  da  Ilare  PVB,  ,  cioè  Vir  Clarus  ,  .Attgur  Tublicus  Topuli  Bimani 
Qiiiritìum  .  T'ali  abbreviature  non  s'  interpretano  a  capriccio  *  fenza  certa_j 
fcienza  :  la  certa  fcienza  fi  ha  j  quando  le  abbreviature  di  una  ifcrizione  » 
fono  dichiarate  da  paróle  diitefe  in  altre  ifcrizìoni ,  per  efempió  L.  D.  D. 
D.  non  fi  faprebbe  di  certo  ,  che  vogliono  dire  :  Locus  dattfs ,  Decreto  De- 
curionum*  fé  non  fi  trovaffero  dillefe  in  varie  ifcrizioni  :  l5  eftenfione  di 
una  è  dichiarazione  dell*  altra  abbreviata:  così  trovanti  dillefe  nel  marmo 
di  M.  Mecio  Memmio  Fimo  quelle  parole  :  ^Auguri.  Tublico.  2\  ^  Hgiritium 
che  dichiarano  V  abbreviata  di  Ulpio  Ignazio  Faentino  »  Di  quelle  note  in* 
tagliate  in  marmi ,  ne  fa  menzione  Orazio  ,  Ode  S.  libro  quarto  » 
Jncifa  notis  marmora  publhis . 

Kkfc  Note 
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Note  pubbliche  precifamente  erano  quelle,  che  fi  fcrivevano  '  per^pre- 
ftezza  con  lettere   fole  punteggiate  nelle  pubbliche  Leggi,  in  Decreti ,  e 
Libri  di   Ragion  Civile,  dalle  quali  note,  Notaj  furono  detti  coloro,  che 
le  fcrivevanO  con  velocità,  lodata  da  Aufonio  Gallo  nell'Epigramma  13S. 
Riferifce  Plutarco  in  Catone   minore  ,  che  Cicerone  effendo  Confole  ,  fa 
il  primo  ad  jnfegnar  le  note  a'  Scrivani  fpediti  :  Quod   Confai  Cicero  expe- 
dhijjimos  $cribas  ante  docuijjet  T^otas  ,  Vogliono  poi ,  che  di  quelle  note  fcri- 
veffero  commenti ,  e  raccolte  ,.  Tirone  liberto  di  Cicerone  ,  Filargio  Samio, 
e  Mecenate  ;  e   quello  credo  io   piuttòfto  ,    che  primo  inventore  ,  nel  che 
fi  abbaglia  Dione ,  lib,  5.  Mteccnas  primus  RgmA  ad  celeritatem  fcnbendi  no- 
fas  qnafdam  Inter  arum  excqgìtavk  ;  quam  rem  aquila  liberti  miniflerio  multo* 
dovuti  ;  ma  veggonfi  note  rielle  tavole    citate  delle    leggi   fatte   prima   del 
ConfoUto  di  Cicerone  ,  non  che  di  Mecenate  ,  e   note  in  nomi  di  Curie  » 
di  Triaù  ,  di  Magiltrati  »  di  Legioni  ,  di  Prefetture  ,  ed  in  prenomi  ,  e_j 
nomi  Romani ,  Cicerone  poi  fu  il  primo  ad  infegnarle  ,   e  gli  altri  nomi- 
nati fi  mifero  a  commentarle  ,   ed    infegnarle  parimente  ,  delle'  quali  ne_> 
tocca  il  Gruterio  fopra  la  Pillola  nona  di  Seneca  ,  il  quale  raccolfe  in  un 
Digelto  cinque  mila  note  abbreviate  con  punti  ,  e  le  di'ftefe  ,  per    quanto 
Pietro  Diacono  ci  fa  fapere  ,   Ne'  marmi ,  come  in  archi  trionfali ,  in  co- 
lonne ,  ed  obellifchi  veggono*  tanto  abbreviature  ,    quanto    parole  intiere_j 
con  punti  ;  e  perchè  ciò:  confitfe  nel  vedere  ,  mettiamone  una  per  mille  ì 
e  mille  ,  che  fi  trovano  ;  ed  è  quella  eh'  è   alle  radici  del  Campidoglio  3 
nel  Foro  Romano  fopra  il  Portico  della  Concordia  , 

SENAIVS,  POPVLVSQVE,  ROMANVS 

INCENDIO.  CONSVMPTVM.  RESTITVIT 

.... 

Tra  ogni  parola,  diiiefa  vi  è  un  punto  in  fine  ;  così  nelle  note  abbre- 
viate fenza  punto  alcuno  nel  fine  della  linea .  In  Civita  Castellana  , 

HONORIS 

IMP.    CAESARIS    DIVI,    F 

A  V  G  V  S  T.    P  O  N  T,    MAXIM 

PATR,  PATRIAE,  ET  MVNICIP 

MAGISTRI,    AVGVSTALES 

"Veggafi  il  reità  in  Martino  Smezio  :  Riporteremo  bene  »  come  cofà-J 
non  più.  veduta  nelle  ftampe  ,  tutta  IMfcrizione  del  Liberto  di  Tito  Stra- 
berla Faentino,  trovata  in  Roma  del  1599,  fuori  di  Porta  Latina ,  con_» 
molte  altre  de*  Struherj  ,  mt  non  già  di  quello  Straberlo  nominata  da_j 
Orazio,  libro  2.  fàtira  3,,  il  quale  ordinò  nel  fuo  tettamento  »  che  s' in- 
taglìafle  nel  fuo  monumento  il  valfente   del  fuo  patrimonio  che  lafciava  . 

Hxredes 
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.titiredes  Stabexi  {ammani  incidere  fepulcbro  . 

1 E  più  fotte  . 

■  i  "  '    ' 

Simun. im  patrìmmiì  infculpere  fax» 
Hceredes  voluti  . 

. 

Ma  il  Liberto  a  Pallade  fua  moglie,  Serva  di  Straberio  Faentino  fece 
una  Bafe,  coli'  Urceo  dalla  delira,  e  la  Patera  dalla  Anidra  banda,  con-* 
tale  titolo  di  bellifiìmo  carattere . 

D  I  S.     M 
P  A  L  L  A  D  I  S 

T.     STABER1 

FAVENTINI      S  E  R 

T.     STABERIVS 

FAVENTINI.      L 

CHARIT  O.     CON 

I  V  G  I     DE.      SE.     B.     M. 

V.     A.     XXXII. 

Ogni  parola  ha  il  fuo  punto  ,  eccetto  nel  fine  delle  linee  ,  ancorché 
vi  fieno  tre  abbreviature ,  Ser  ,  L  ,  M  ,  e  quella  è  la  forma  vera  ,  e  migliore 
ufo  di  fcrivere  ,  e  intagliare  ifcrizioni  ,  fecóndo  I'  efempio  de'  Romani  ^ 
II  faflb  tufino  di  Scipione  fia  fenza  punti  ;  ma  il  fuo  Coetaneo  Duilio  ha 
fotto  la  fua  colonna  rofirata  in  marmo  ogni  parola  diltefa  con  punti.  Tre 
cofe  affai  meno  ufitate  contiene,  quella  di  Scipione  ,  R.  col  putito  in  fine 
della  linea  ,  il  Prenome  Lucio  dillefo  ,  e  le  parole  fenza  punti  ;  offer- 
va  bene  di  non  mettere  punto  dopo  l'  ultima  parola  in  fine ,  conforme  a 
tutte  le  Romane  memorie .  E'  flato  ciò  neceffario  di  mettere  innanzi  agli 
occhi  ,  perchè  molti  fi.  reputano  con  vanto ,  e  ltrepito  di  efler  vecchi 
pratici  in  ogni  meftiero  ,  che  fono  come  i  Pefci  di  Acheloo  »  pare  che 
abbino  fonora  voce  »  ma  nulla  rifonano ,  penfano  di  dar  norma  ad  altri  » 
non  fanno  qual  fia  il  miglior  modo  di  fcrivere  ifcrizioni  ì  che  ben  lo 
fanno  gli  accorti  ,   e  itudiofi  oltramontani  »    diligenti    olfervatori  dell'  ufo 

K  k  k    2  Roma- 


444  ICONOLOGÌA 

Romano  t  e  perchè  gli  Antiquari  la  vogliono  rivedere  minutamente  in  un 
punto  ,  e  in  un  Iota  ;  per  tanfo  non  fi  può  far  di  manca  di  non    fare   ri- 
ite  flione  fopra  quelli  quattro  accenti  ,  che  ftanno  di  fotto  »    cofa  da'  La- 
bini totalmente  inufitata  .    Appreso  i  Greci    P    Ita  ,    e    P"  Omega    fotto* 
fcritto  col  Iota  fa  I    lungo  ,  e  I'  O    lungo  .  Ma  quel  duplicato  Iota  fot- 
to D>,  V  ,  ONORO,   fa    lunga  quella  prima  fillaba  »    che  di  natura    è  fem^ 
pre  breve  :  una  volta:  è  polla  fotto  fillaba    lunga    JLVCIOM  ,  due  altre_> 
volte  fòtto    prime    fillabe  Brevi   D£4DBT  .  ME%RETO  .   Io  per  me    non 
li   reputo-  né  Iota-,   ne   accenti  ,  ma  tagli  di  magagna  deb  fafib  tufirio  ,  che 
di,  fua    qualità,  è    rozzo  ,    e  caver.nofo  ,.   e   crepato,  in  più.  luoghi. ,  tanto 
che  non  fi  può   mai  abbaftanza  fpianare  ,.  uguagliare  ,  e  lifciare    .   Ebbe- 
ro bene    alcuni  antichi  Latini  ufo  di  ponere  accenti  fopra  fillabe  lunghe» 
come  fi  vede  in  una  tavoletta!  di  marmo  di  Giulia  Liberta  »    comprata  da 
me  in,  Roma  del;    1602.  più  antica  di  detto  mille.finm  .  Poiché  Tolomeo 
Re  ».  nominato,  nella  iterazione  »    tengo  che  fia<  il  minor  fratello,  di  Cleo- 
patra »  quello  che   a  lei  da  Cefare  in  Egitto  (come  narra  Dione  lib-,  42.) 
fu  dato  per  ifpofò  »  e  conforte  nel   Regna,»  la  quale    venne    a  Roma  con 
fùo  marito  alloggiata    nel  palazzo  dì  Cefare  V  anno  di  Roma  70S.   Dione 
Kb.   4 j.  Cleopatra  menit  Bgmam  wm  marito,  fuo,  »  dpmifiliitmque  habuk  in    adi-. 
bus  ipfius    Ccefaris  .    Per  la  cui   venuta  Inno  liberto    di  Tolomeo    Re    ebbe-, 
a.  pigliar  commercio,  con,  Giujja  Liberta  nell'  inett*  Palazzo  di  Giulio  Ce- 
{are  .    La  tavoletta  ornata  intorno  di  cornice    è  divifa   nel   mezzo  con  un 
fregio  »    da   una  parte   vi.  è  campo,   bianco  lifcio,  »    dall'  altra,  fi.  leggona 
li  feguenti  nomi.  .. 

IV>LIAE.     HYMKT 
:RE'<3IS.     PTOLEMAE   1 
L.  L.     CHARID.l 
C ON G  V B 

sfulitty  <$•  Uggis  di  prime,  fillabe  lunghe,  coli*  accento,:  fi-  confermavcoll? 
elogio  delìi  figli  di  Fraate  Re  de*"  Parti  mandati,  da  lui  a  Roma  per  ortag- 
gio, ad:  Augurto.»  i  quali  vi.  dimorarono  anco  nell*  Imperio  di  Tiberio... 

SERASPADANES..    FIRMILA 

A  R.S.  A  C  I S.    R  E'  Q  V  M..    R  E'G  l  S,  JE 

PARTHVS 

RHQ0AS.PES»    PHRAATIS: 

ARSACJS,    RE'GVM*.   RE'GIS.    F 
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Si  conferva  quella  Regia  memoria  nel   regal  Giardino  del    Sereniffimo 
Gran   Duca  Medici  in  Roma   :    fono<  li  nominati  in.    effa    fratelli    minori 
di    Vonone   che    fu    lungo  tempo   dopo  la    morte    di  fuo    Padre    chiedo 
dal  Regno  per    Re    a  Tiberio    Imperadore  ,    il  quale    per  fua  grandezza 
volentieri     di    Roma   glie    la  mandò  ;   di   che  Tacito    nel    fecondo    degli 
annali;    veggafì  Giuflino    lib.    42.  in    fine»   Pio  Secondo    iteli'  Alia  {Dare- 
te   2„  cap.  30.  ed   Onofrio    Panvino ,.  il  quale  fcrive  Thraanes ,  e  Giulio 
Lipfio  Sarajpades  »,  Cerofpades  »    che  fecondo  la    pietra   intagliata    in  quei 
tempi   loro-,    Tbraactts,  Serafpadines ,  &   Sjionafpes    chiamavano  »    Ma  in 
quanto  agli  accenti   fopra    tutte  Le  fillabe    lunghe  fu  tenuta  per  diligenza 
inetta,  fruflratoria ,  vana  da  Quintiliano  lib.  1.  cap.   7.  febbene  1'  ammet- 
te fopra  voci  di  vario  ,.  e    duplicato    fèntimento  ,    come    malus  albero  di 
nave,  con  1'  accento  fopra  la- prima  fillaba  lunga ,  a  differenza  di  rmliis* 
malo,  cattivo,  che  è   breve   ,   così  palasi  palo  di  legno  ,    elfendo  palm 
per  palude  :  ma  nemen  quello  in-  Romane    ifcrizioni   fi-  usò  ».    ne    noi  l* 
ulìamo  j  la  cottruzione  delle  parole,   e   la  materia  che  fi  tratta  nel  pério^ 
do  porge   all'  intelletto  il  fentimento    che    pigliar  fi  deve  t  ae  -tampoco 
veggonfi  nelle  tavole  ,    e  marmi  a  differenza  de'  Pronomi  quocT.  qitam  eoa 
accenti:  contuttocchè  Aldo-  li   lodi  in  altri ,  nelle  lue  opere   non  li  volle. 
Nota  1'  ilteflb  Aldo  nella  voce   Tiene  ,  che  ne  in  marmi  ne  in  codici  vec*. 
chi  per  antica  eonfuetudine  non  fi  tifarono  accenti  fòpra  avsverbj  :-  é  eerto, 
chi  li  mette   fopra  fané  ,.  bene  ,   male  »  non   può  pronunziare  bene,  male» 
aia  come  in  volgare  tellè  ,  che  fenza   accento  direbbe  felle.   Ho: più  vol- 
te  enervato  che   alcuni   antichi  pofero  a  caio,  a  capriccio    fenza   ragione 
or  fopra   1'   illello.  accento  acuto ,.  come  fi  vede   per  la  via  dritta:  dr. Tivo- 
li  a  Roma    in  quel  gran  monumento   di  M.    Plauzio  Silvano  Confole , alla 
fine  del  cui   Confolato  feguì    la.  Natività  di  Notìro  Signore,  come  piacea 
Prate  Onofrio  Panvino  nelli  falli ,.  nel.  quale    vi  fono  intagliati'  gli   accenti» 
che   qui  ferivo- ..  PLAVTI'VS  ,  tu  e  breve  .  O'RNA'MENTA  ' ,  non  ac- 
cadeva mettere  1'  accento  fopra  la  prima  fillaba  che   fi  vede   effere  lungi, 
per  la  pofizione   di  due   confonanti    ,  cosi  nella   prima   di  DE'CRE'VIT  » 
nella  feconda,  potrebbe  dire  ,.  la  mette  per  fegno  ,.    che    fi   pronunzi  Un» 
gua  ,    non, decretai  breve  .    Ma  _   K'ES   GESTA'S  non  ha    feufa    alcuna. 
Neil'  annetta  parte  di  Siberia  Plauzio,  IN    GERMANICA  ,.  dice    Qninti». 
liano-  pec  differenza,  dell'  ablativo    lungo,  dal  nominativo  breve  ,-  ma  la  pre- 
Dofizione  in  ,.  manifetta  I'  ablativo  .-  non-  mette-  poi  1'  accento-  IN.  BRI- 
TANNI A.  EX  PROVINCIA,  e  pure  fecondo  ■  la  regola  dove  vafi  l'accento 
fopra.  tutti1  gli    ultimi  A:    R'EGiBUS.   R'EGEM..  con-  1'  accento» ,-  ae-  lo 
mette  fopra  REGF.S.    dove    più  fi.  comportava    a  differenza  di  Aegei  verboì 
fulu.ro  v  1?'.   %   "Po'pula  Rpmano ,  1'    accento  andava   fopra  Ro.  che   è  lun^ 
go  ,  non-  fopr&   Trovalo-  che   è  breve-  r  vi  fono    da  cinquanta  accenti^  fopra 
fiilabe  lunghe  ,  e  due    medefìrai  accenti   fopra  brevi  .  Molti*  accanti  legna 
Atimeto.  Anter-;cìano  liberto' di  un  liberto  di  Tiberio  Isnperadore  ndtaele* 
già  iti  morte,  di  Claudia -Omonea  fua  moglie,   che  comincia  SI.  PENSAB- 
ILE, ..  ANIMA'S.nel  fecondo  pentametro  fcrive  P*£NSASSEM..    La-pri- 
ma valr 


44*  ICONOLOGIA 

ma  vòlta  "non  pone  I'  accento  fopra  la  prima  fillaba ,  la  feconda  Io  pone  » 
e  cèrto  non  accadeva  per  la  pofizione  delle  due  confonanti  :  vi  fono  poi 
fparfi  in  XXI.  verfi  da  XXV.  accenti  ,  che  ne  vorrebbero  più  di  200. 
per  tutte  le  altre  prime  fiilabe  lunghe  che  vi  fono  .  Quali  ifcrizioni  nel 
tempo  di  '  Quintiliano  erano  in  piedi,  an-ci  quella  di  M.  Plauzio  da  me 
veduta  ,  Ita  tuttavia  in  alto  nel  medefimo  luogo  dove  la  fondarono  il 
primo  dì  .  Ho  veduto  in  altri  nurmi  1'  accento  fopra  SPONSV'S  ,  FA- 
BE'R  che  pure  VS,  e  ER  è  breve  ;  fette  accenti  fopra  brevi  fono  nel- 
la pietra  bipartita  di  Publio  Azzio  Atimeto  Medico  di  Augulto  per  male 
di  occhi  5  -  che    era  già  in  Roma  nel  mufeo  del  Cardinal   de'  Carpi . 


ATTIA'.  P.  L. 

P.  A'ÌTIVS .  ATI'METVS. 

HILÀ'RITAS 

AVG.  ME'DICV'S  .  A'B,  OCVL. 

V.  A.  XXIX. 

xi.    S.   E. 

ATTIA'  qui  è  cafo  retto  d'  ultima  breve  »  non  fedo  cafo  :  fecondo  la 
regola  di  Quintiliano  non  occorreva  :  mette  ancora  indarno  fopra  la  pri-1 
ma  d*  yAttms  il  medefimo  accento  acuto  per  denotare  Sillaba  lunga ,  lo 
cangia  poi ,  e  pigila  1'  accento  grave  per  dimoftrare  la  penultima  lunga  di 
Atimeto  :  tutti  gli  altri  fono  fopra  fiilabe  brevi ,  particolarmente  fopra  la 
propofizione  A' B.  che  in  altre»  fopra  lunga  propofizione,  ^4  marni  »  spo- 
rtone, Sbybliotecba,  il  che  da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  dell'Or- 
tografia: peggiore  è  quella  di  M.  Aurelio  fecondo»  liberto  dì  M.  Aure- 
lio Imperadore  che  mette  li  medefimi  accenti  fopra  le  brevi  congiunzioni 
ET'.  QV'E.  Di  modo  che  fi  vede  che  li  mettevano  a  capriccio  fenza  fi- 
ne di  regola  alcuna  .  Ma  le  più  regolari  infcrizioni  Romane  non  hanno 
accento  alcuno  di  fopra,  ne  meno  le  Greche  ;  contuttoché  i  Greci  ufino 
varj  accenti  nelle  fcritture  a  lettere  minufcole ,  nondimeno  il  più  dellcj 
volte  nelle  publiche  memorie  a  lettere  minufcole  lafciavano  gli  accenti,  co- 
me fi  vede  nella  fuddetta  di  Atimeto  Anterociano  liberto ,  che  fé  bene_> 
mette  gli  accenti  nell' Elegia  latina"",  non  li  mette  fopra  l' eflfaftico  Greco, 
e  così  vedefi  in  Róma  nell'ara  Greca  di  bellìflimo  Carattere  di  Tiberio. 
Claudio  Menecrate  Medico  degl'  Imperadori,  Autore  di  1.  $6. 'volumi  di  me- 
dicina ;  tanto  più  i  Latini  non  lì  volevano  conforme  all'ufo  commune  :  di 
cinque  mila  ifcrizioni  Romane  non  fé  ne  trovarono  cinquanta  con  accenti 
di  fopra»  tanto  manco  di  fotto  »  e  ficuramente  fi  può  dir  ne (Tuna .  Oltre 
i  termini  grammaticali  abbiamo  eDfaminato  i  punti  »  e  gli  accenti  »  o  ta- 
gli che  fono  nell' lfcrizione  di  L.  Scipione  j  veniamo  all' Iitoria  »  e  antichi- 
tà, fùa  »  •  riducendola  prima  nel  materno  idioma  d'  oggidì  per  intelligenza 
Commune. 
-       :•■'  Quel? 
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Queft'  uno  afiTaiffimi  Romani  confentana ,  Lucio  Scipione  effere  (lato  di 
iutti  i  buoni  il  più  buon'Uomo.  Qyeiti  fu  figliuolo  di  Barbato,  Confole  , 
Cenfore,  Edile.  Prefe  quelle  cofe  .Corfica  ,  e  Aleria  Città.  Meritamene 
te  diede    un'  edifizio  alle   Tempede  . 

Tre  celeberrimi  Confoli  Romani  furono  fucceflìvamente  uno  dopo  l' 
altro.  Il  primo  Cajo  Duilio  ,  che  Duilio,  Duellio  ,  e  Bellio  fu  nominato;, 
febbene  in  Medaglie,  e  fatti  capitolini  DUILIO  s' appella  ;  il  fecondo,  Lic- 
cio Scipione;  il  terzo  ,  Aulo  Atilio  Calatine  Tutti  tre  ebbero  infcrizio- 
ni.  Duilio  fu  il  primo  a  riportar  vittoria  di  guerra  navale  contro  i  Sici- 
liani ,  e  Cartaginefi ,  perlocchè  il  Senato  Romano  gli  erefle  nel  foro  una 
Colonna  rofirata  con  fegnalato  elogio  in  marmo ,  che  rotto  fi  conferva  nel 
Palazzo  delli  Signori  Confervatori  in  Campidoglio.  Lucio  Scipione  trionfò 
de  Cartaginefi  ancora  eflb  ,  e  più,  di  Sardegna,  e  Corfica  alli  XI,  di  Mar- 
zo l'anno  494.  di  Roma,  innanzi  la  Venuta  di  Nollro  Signore  257.  anni, 
di  cui  a  tempi  noltri  fi  è  trovata  l'infcrizione  di  Tufo.  Calatino  Confo- 
le dopo  Scipione  ,  trionfò  cóme  Duilio  di  Sicilia  e  Cartaginefi  ,  ed  ebbe_» 
onorato  epitafio  al  fuo  Sepolcro,  Itampato  da  Giofeffo  Scaligero  libra  prima 
Calakftorum ,  con  tenore  limile   a  quello  di   L.  Scipione  , 

A.       ATILIVS.      CALATINVS 

Hìc  Jìtus,  mei  quoi  plurima  confentiunt  Centes  fuijfe  Virom  Topulei  prima.* 
riom  .  In  marmo  non  fi  trova  ,  io  per  me  penfo  che  fia  fiato  comporto  da' 
moderni ,  ad  imitazione  dell'  antico  fiile  ,  in  parte  però  ,  perche  in  tutto 
poteva  dire  ; 

H.   S.  Oineì  quoi  ploirumai  cofentiont 
Centeis  fuife  Virom  Topulei  primariom  , 

.  O  in  quefto  ,  o  in  quel  modo  è  levato  da  Cicerone  in  Catone  Mag- 
giore,  dove  mantiene,  che  la  vecchiaia  eitrema  età  fia  più  felice,  che_j» 
quella  di  mezzo ,  perchè  ha  più  autorità  ,  e  manco  fatica  .  *Apex  ameni* 
feneEtutis  aucloritas  ,  quanta  fitti  in  L.  Cteàlio  Metello  ,  quanta  in  Attilio  Calati- 
nò  ,  in  quem  illud  elogìam  »  unicum  plurima  confentiunt  Centes  Topuli  primarium 
fuiffe  Vìrum .  "Hptum  efì  carmen  incifim  fepulchro .  Jure  igitur  gravis ,  cujus  de 
Imdibus  omn'utm  ejfet  fama  confentiens .  Era  tale  fepolcro  in  Roma  fuori  dì 
Porta  Capena ,  ora  di  S.  Sebaltìano ,  dove  1*  avevano  ancora  i  Corrielj  Sci- 
pioni  ,  per  quanto  fi  riferifee  nel  primo  delle  1  ufculane  ;  1'  iitetfo  Cicero- 
ne afferma  nel  fecondo  libro  de  finibus  ,  che  la  ben  lodata  virtù  chiude-* 
1'  adito  a'  piaceri ,  e  che  non  fi  loda  chi  fu  in  vita  fua  dedito  a  quelli  ;  ma' 
chi  fu  dedito  alle  virtù  ,  dovendoli  dare  a  ciafeuno  lode  meritevole ,  come 
a  Calatino  ;  Ts^emìnem  <vìdebh  ita  laudatum  ,  ut  *Artifex  colliditi'  comporanda- 
rum  yoluptatum  diceretur .  1ipn  elogia  mommentorum  id  Jìgnificant ,  velai  hoc 
ad  Torta™  :  Vno  ore  confentiunt  Gente*  Topuli  primarium  fiùffe  Virum .  Id  ne 
confenjìjfe  de  Calatino  plmimas  Centes  arbitramur ,  primarium  Copuli  fuiffe  »  quod 

prxftan* 
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pr<e!lantiflìmus  fuìffet  in  conficiendis  voluptatìbm  ?  Da'  quali  tetti  Ciceroniani  fi 
raccoglie  uniformità  di  lodevoli  parole  ,  con  quelle  dell'  iscrizione  di  Lu- 
cio Scipione  ,  come  fé  fofle  1'  epicedio  funebre  ,  che  fi  applica  a  tutti  lì 
funerali  ;  febbene  differifce  in  quello ,  che  un  Lucio  Scipione  folo  di  co» 
rimine  confenfo  fofle  de'  Buoni  1'  ottimo  ,  e  Calatino  folo  il  più  eminen- 
te -,  e  principale  del  Popolo  Romano  :  Può  edere  ,  che  nella  Repubblica 
uno  fia  il  più  buono  ,  ma  minore  di  un  altro  di  autorità  ;  per  lo  con- 
trario uno  farà  il  primario  ,   ancorché  non  fia  né  migliore  ,  né  buono  » 

Cefare  ,  Marcantonio  ,  Ottaviano  Augufto  fono  fiati  i  più  potenti  ,  e 
principali  ,  che  fiano  mai  fiati  per  ogni  tempo  nella  Romana  Repubbli- 
ca, ma  non  furono  già  buoni  per  lei»  che  la  tennero  opprefla  ,  e  affatto 
come  cattivi  ,  e  nocivi  Cittadini  tirannicamente  efiinfero  quel  sì  bel  Corpo 
di  Repubblica,  Ma  non  veggo,  che  Atilio  Calatine  fia  flato  più  princi- 
pale -di  molti  fuoi  coetanei:  né  Lucio  Scipione  gli  cede,  mal*  avanza  fen» 
za  dubbio  di  nobiltà,  eflendo  Scipione  della  Gente  Cornelia  -,  che  tutte 
le  altre  Genti  ,  e  famiglie  della  Repubblica  Romana  col  fuo  vario  fplen- 
dore  offufea  per  dignità  ,  e  magifirati  ,  per  meriti  -,  e  per  grandezza  de' 
fatti  illufiri  .  Calatino  innanzi  a  fé  ebbe  de'  fuoi  titilli  fei  Confali,  e  due 
Tribuni  Militari  .  Scipione  de'  Cornelj  ebbe  innanzi  a  fé  xx.  Confoli  «  e 
xxv.  Tribdni  militari  con  poteftà  Confolare  ;  di  quelli  dopo  lui  non  ragio- 
no i  che  infinito  è  il  numero,  de' quali  Scipione  Africano  maggiore,  1' Afia- 
tico  filo  fratello  ,  e  l'Africano  minore  formontano  fopra  1'  eminenza  di  tut- 
ti gli  altri  ,  e  di  ogni  altro  più  chiaro ,  e  migliore  reputa  Cicerone  il 
minore  :  2{ec  cnim  melior  vir  fuit  africano  quifquam  ,  nec  tlarìor  :  febben 
nel  fogno  vuole  che  il  minore  pigli  efempio  dal  maggiore  ,  Avo  fuo  per 
adozione  ,  che  riverì  la  giuftizia  ,  e  la  pietà  ;  e  1'  eforta  in  perfona  di 
Catone  a  Seguitare  le  fue  veftigie  ,  e  poner  fine  al  refto  di  Cartagine ,  e 
aflerifee  che  non  tutti .  i  Romani  pofTono  edere  espugnatori  di  Città  per 
terra  ,  e  per  mare  ,  e  Guerrieri  trionfanti  come  Scipione  Africano  mag- 
giore ,  e  Q.  Fabio  Maflimo  .  Atilio  Calatino  non  fu  figlio  di  Confole  : 
Lucio  Scipione  fu  figlio  di  un  Confole  .  La  grandezza  de'  maggiori  ac- 
crefee  autorità  ,  e  dignità  alli  Pofteri  ,  quando  corrispondono  con  egregie 
imprefe  alla  fama  loro  ,  ficcome  in  fatti  corrifpofè  Lucio  Scipione  ,  che 
primario  fi  può  chiamare  al  par  di  Atilio  Calatino  «  Se  Calatino  fu  Con- 
iale ,  Scipione  fu  Confole  prima  di  lui  :  fé  Calatino  fu  Cenfore ,  Scipio- 
ne fu  Cenfore  ,  e  Edile  di  più  :  Sebbene  Calatino  fu  Dittatore  per  cau- 
fà  di  fare  una  imprefa  ,  e  vogliono  che  foùe  il  primo  che  con  facoltà  di 
Dittatore  ufcùTe  d'Italia.-  ma  può  effere,  che  foffe  il  fecondo,  fé  fi  guar- 
da nelli  Fafli  Confolari  Capitolini,  perchè  Marco  Claudio  Gligia  di  Scriba 
fci  fatto  Dittatore ,  il  quale  per  forza  fu  poi  rimoflò  dalla  Dittatura ,  e_> 
in  fuo  luogo  fofiituito  Calatino  :  che  imprefa  facefle  nella  Dittatura  non  fi 
ù. .  Erra  Lucio  Floro  a  mettere  Calatino  Dittatore .  innanzi  a  Lucio  Cor  « 
«elio  Scipione ,  il  quale  fu  Confole  dieci  anni  avanti  la  Dittatura  di  Cala- 
tino:  Quelle  imprefe,  che  narra  Floro,  non  fono  fatte  da  Calatino  in  Dit- 
tatura ,  ma  nel  primo  fuo  Confolato ,  ne  tolfe  il  prefid}©  nemico  di  Agrì- 
v  ..  -  \  gento 
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gento  in  Sicilia»  la  quale  era  allora  fuor  d'Italia»  poiché  Agrigento  fu  ri- 
dutto  in  poffanza  del  Popolo  Romano  rotti  li  Cartagine!!  da  Lucio  Poftu- 
mio»  e  Q.  Emilio  Confoli,  l'anno  di  Roma  491.  cinque  anni  prima  che 
vi  capitaffe  Atilio  Calatine  Confole  ,  il  quale  non  ufcl  di  Sicilia  .  Il  primG 
Romano  »  che  da  Sicilia  paffaffe  con  Efercito  in  Africa  fu  M.  Atilio  Re- 
golo ;  fé  ne  potrà  ciàfeuno  certificare  da  Polibio  nel  primo  libro  .  Ca- 
latino vinfe  Gente  battuta  »  e  fuperata  altre  volte  prima  da'  Confoli  ante- 
ceffòri  a  lui .  Ma  L.  Scipione  fu  il  primo  Confole  che  pigliaffe  due  belli- 
cofe  Ifole  potenti ,  Sardegna»  e  Corfica  .  Calatino  fu  imprudente  nelle_j» 
fue  imprefe  :  veduta  l' armata  de'  Cartagine!!  vicino  alla  riva  »  non  afpet- 
tò  che  tutti  i  fuoi  montaffero  in  nave  »  ma  entrò  tolto  in  alto  mare  con 
x.  Navi  fole  feparato  dall'  altra  fua  armata  .  I  Cartaginefi  vedendolo  affai 
lontano  da'  fuoi  compagni  con  velocità  incredibile  fi  voltarono  intorno  le 
Navi  Romane»  molte  ne  fommerfero,  e  poco  vi  mancò  che  non  pigliaffe* 
ro  lui  colla  fua  Nave  Capitana ,  appena  colla-  fuga  a  forza  di  Remi  fcap4 
pò  ,  rimafto  così  afflitto  »  I'  altra  Armata  de'  Romani  fi  rinfrancò  delli  dan-» 
ni  contro  i  Cartaginefi  »  dicchè  Polibio  lib.  primo  .  Si  conferma  la  fua  im- 
prudenza da  Tito  Livio  Epitome  17.  dove  narra  ,  che  Atilio  Calatino  Confo- 
le avendo  temerariamente  condotto  1'  Efercito  in  cattivo  luogo  ,  circondato 
da'  Cartaginefi  fu  falvato  per  opera,  e  valore  di  M.  Calpurnio  Tribuno  del- 
la milizia  »  il  quale  fatto  impeto  con  300.  Soldati  generofi  rivoltò  i  nemi- 
ci contro  di  fé,  ne  reltò  fuperiore  in  vita,  come  fi  ratifica  da  Floro.  L„ 
Cornelio  Scipione  nelle  fue  fazioni  fu  con  prudenza  felice  vincitore .  Efc 
fèndo  già  Sicilia  Provincia  fuburbana  de'  Romani ,  dilatandoli  ogni  giorno 
più  la  guerra  pafsò  in  Sardegna,  e  nella  anneffa  Corfica  , dove  ,  coli'  efter- 
minio  di  Carala  Città  fpaurì  gli  abitatori ,  ed  efpugnò  in  fi  fatta  maniera 
per  Terra  »  e  per  Mare  tutti  li  Cartaginefi ,  che  altro  di  Vittoria  non  ri- 
maneva ,  fé  non  1'  ifteffa  Africa.  Floro  lib.  2.  cap.  2.  ^ideoqite  omnes  ter» 
ra,  m.irique  Tanos  expugnavit .,  ut  jam  vittoria  nibil  nifi  affrica  ip fa  reflaret . 
E  perciò  meritò  di  trionfare  fu b ito  nel  fuo  proprio  Confolato ,  non  dopo 
come  Calatino.  Si  può  qui  confiderare  ,  che  le  lodi  degli  Epitafj  vengo- 
no date  parte  per  meriti,  e  parte  per  iperbole  de' Parenti ,  e  d' affezi  o- 
nati  parziali.  Ma  io  non  farei  tanto  gran  cafo  delle  lodi  pofte  nelli  fep°l- 
cri ,  e  memorie  private  :  private  chiamo  quando  non  fono  fatte  dal  può'i- 
co  per  fenato  Confulto  .  Era  quella  forma  di  dire  :  Tlurìma  confentiunt  Geri- 
tesi Voce  corrente  per  denotare  l'eccellenza,  come  che  foffe  in  un  folo. 
Così  di  Scipione  Africano,  dille  Nevio  Poeta  Comico  di  que'  tempi  .  @£mì 
apud  Centes  folus  pneflat .  Contuttocchè  lo  biafima  di  lafcivia  con  mordaci- 
tà ,  dicendo  ,  quello  ancora  ,  che  a  fatto  di  fua  mano  gloriofe  imprefe  ,  e 
dalle  Genti  è  tenuto  effo  folo  efquifito  ,  fu  dal  Padre  trovato  colla  meretrice, 

.  Etìam  qui  res  rnagnas  manu  fxpe  geffìt 
Gloriofe  ,  Cujus  fatta  viva  nane  vigent  5  • 
J2?«  apud  Gentes  folus  prxflat  »  eum  ftuts 
Tater  .cnm.  pallio-fUtta  ab  amica  abdnxit  ; 
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Ma  febbene  Scipione  Africano  da  Giovinetto  fu  dal  Padre.  levato,  dall* 
Amica ,  non  per  quello  fu  vìziofo  lmperadore  d'  eferciti  :  1'  effere  incorfò 
alle  volte,  in  errori  giovanili  in  iftato  privato  non  deroga  alla  prudenza 
dell'età,  matura  in  perfona  publica  principale  *  che.  ben  conobbe  Scipione-» 
ancora  in,  fua  gioventù  la  differenza,  del  fuo  fta.to  . ,  quando  lmperadore  vit- 
toriofo  di  Cartagine  in  Ifpagna  ricusò  il  dono  di  belliffima  Donzella  pri- 
gioniera offertagli,  dicendo  lìbcnter.  acciperem.  fi  privatus  effem,  non  Imperatore 
Come  faggio  lmperadore  fu  Cuftode  della  pudicizia  di  quella  fignorile_» 
fchiava  ».  e  la  refe  intatta  con  regali  donativi  a  Lucejo  Principe  di  Celti- 
beri  fuo  Spofò  ,  di  che  Plutarco  nella  dilui  vita  ,  e  nei  fuòi  apoftemmi . 
Non  è  certo ,  di  che  tempo  fiorifle  Nevio  poeta,  fé  fi  elìamina  bene  la,» 
fua  vita  :  però  fé  egli  d.iffe  quel  motteggio  per  Scipione  Africano  Minore 
gli  fi  può.  rifpondere  »  che  le  Genti  concepirono  fi  grande  opinione  della 
fua  fortezza,  continenza,  e  prudenza,  che  Catone  maggiore  afferì ,  che_» 
folo  Scipione,  era  fapiente.  t  e  gli  altri  andavano  vagando  come,  ombra  » 


ifte.  fapìt,  Solus ,  relkjui  veltit  umbra  vag-antur .. 

Fu  dalle  Genti  chiamato  Savio.  L.  Acilio  jurisconfùlto  prima  di  Africa- 
no Giuniore  :  in  un  medefimo  tempo  furono  poi  cognominati  Savj  Catone» 
Maggiore ,  Africano  Minore  ,  ed  il  ìlio  Cajo  Lelio ,.  il  quale  tentò  di  cor- 
reggere un  abufó  ,  circa  la  legge  Agraria,  ma  li  potenti  fi  oppofero  ,  ond' 
egli  lafciò  l'imprefà,  per  paura  che  non,  fi.  Ievaife  tumulto,  e  per  quefto  fu 
chiamato  Savio..  Plutarco  in  Tiberio.,  e  Gracco  ..  li  corrigere-  familiarh  Sch 
pìonis  adortus  Cajas  Ldhs ,  c\<ùa  renìtentibus  potentìbus*  deflìtit  tumnltus  metti,, 
fapiens  e(l  appellatus ..  Non  folamente  ebbe  titolo  di  Sapiènte  ,  per  voce_s 
comune  ,  ma  folo  Sapiente  .  F'annio.  introdotto  da  Cicerone  ,  dice  a  Lelio» 
eh'  egli  folo.  era  tenuto,  per  Savio  i  Exifìimare  debes  omnium  ocdos  in  te  effe  co- 
njettos »  unum  te  fapientem  appetiant ,  &  exilìimant .  Se  erano  tre  in  un  medefiV 
mo  tempo,,  nonT  era  un  lolor  e  pure  ciafeuno  di  loro,  fu  detto  folo  Savio  :. 
era  dunque,  modo  di  dire.  appretto,  le  Genti  :.  oggidì  parimenti  è  in_», 
boccadi  tutti,  quando  fi.  vuol  lodare,  qual  che  nobile  (oggetto.  :  Noi* 
ci  è  un  par  fuo.  »:  egli  folo.  vai;  per  mille  ,.  tutte  le  perfone  del  Mon- 
do lo  dicono,  .  Senza,  dubbio,  tale  encomio.,  è  iperbolico.  .  In  tem- 
po di  Calatjno.  ebbe  i!  Senato  cento-  Ottimati  ».  da.  quantolui  ,  e  da 
più.  di  lui  .,  Valore-  avrebbe  1'  encomio  fé  foife  dato-  dal.  Pubblico  Se- 
nato.,, il  quale  non.  eccedeva  nelle  lodi  ,  che  dava.  ad.  uguali  Cittadi- 
ni, e  Senatori»,  nemmeno,  usò.  iperbole  adulatorie,  in  lodare  i  fuoi  Impera- 
dori  Augnili  j;  fi.cc.ome.  vedefi;  dagli  archi  trionfali  ,  colonne  ,.  ed.  obelifchi. 
rimarti  in  Roma  ..  Una  fola  volta  ,  elfendo,  Confili  M..  Cornelio»,  e.  P.  Sem- 
pronio» 1'  anno,  di  Roma  5*49»  nelli  Falli  Capitolini,,  occorfé.  in  occafipne. 
di  condurre  la  (tatua  ~di  Ci.be  1  e  ,.  Madre  Idea ,.  da  Pfflnunte.  di  Frigia  a.  Ro- 
ma» che  gli  A.mbafciatori  Romani  furono,  in-  Delfo,  avvertiti  »  che  giunta, 
in    Roma,  foife   ricevuta,,  dal  miglior  Uomo  ,,  che  foCfe,  in  Roma. .  11  Senato, 
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€ra  tutto  fofpefo  a  far  di  ciò  giudizio  ,  e  ciafcuno  ambiva  piuttofto  quelli 
vittoria,  che  qualsivoglia  Imperio»  ed  onore,  per  fuffragio  de' Padri,  o 
della  Plebe  ;  alla  fine  giudicarono ,  che  Pr  Scipione  Giovine ,  che  non  ave- 
-va  finito  37.  anni  requifiti,  da  potere  ottenere  la  quellura  »  folfe  il  miglio- 
re ,  e  l'ottimo  di  tutta  la  Città.  Livio  lib.  26.  Tublium  Scipionem  Gnei fi- 
lium,  eju!  qui  in  Hi/pania  ceciderat ,  adolefcentem  nondum  qunjìorìnm  indicavi- 
runt  in  tota  civitate  veruni  optimum  effe .  Chiamali  da  Plutarco  P.  Cornelio 
Nafica  ,  Cugino  di  Scipione  Affricano,  figli  di  quelli  due  fratelli  Publio . 
e  Gneo ,  che  intrepidamente  morirono  in  Ifpagna  contro  i  Cartagine!!  :  de* 
quali  titoli  è  di  molto  più  vera  lode  1'  ottimo,  per  decreto  di  tutto  il  Se- 
nato ,  che  il  più  Sapiente  ,  per  giudizio  di  Catone  folo .  Ma  dì  Lucio  Sci- 
pione non  colta,  né  in  quel  tufo,  né  in  alcun  volume  di  Storia,  che  ripor- 
tafife  titolo  di  ottimo ,  per  decreto  del  Senato ,  e  quello  ,  che  in  bifògni 
della  Repubblica  lo  riportò ,  la  prima  volta  ,  che  dimandò  il  Confolato  non 
l'ottenne,  eflendogli  antepofto  un  altro  dall' iltelfo  Senato,  non  fenza  ma- 
raviglia di   T.  Livio  che  lo  racconta  nel  libro  35. 

De'  tre  Confoli  fucceflivi  Duilio  ,  L»  Scipione  ,  e  Calatino  ,  folo  il 
primo  ottenne  colonna ,  e  memoria  in  marmo ,  fatta  dal  pubblico  Senato  « 
che  puramente  racconta  le  fue  imprefe  ;  il  Sepolcro  di  Calatino  fu  di 
compollzione  privata ,  e  privata  è  la  pietra  tufina  di  L.  Scipione  ,  che_» 
di  marmo  la  meritava . 

Ma  diranno  gli  Antiquari ,  che  al  tempo  dì  Duilio  tìon  vi  era  marmo 
in  Roma  ;  ficcome  già  Celfo  Cittadino  di  antica  erudizione  ,  eccellentiffi- 
mo  OlTervatore  ne  difeorfe  meco  in  Roma  del  rjfSo. ,  ed  inferi  il  fuo  pa- 
rere in  una  opera  Volgare  ,  data  alle  Ilampe  molti  anni  prima  che  fi  tro- 
vale quella  di  L.  Scipione  ì  Ora  che  fi  è  feoperta  ,  mantengono  che_> 
quella  fia  più  antica  di  quella  di  Duilio  ,  ancorché  fia  Itato  Confole  un__> 
anno  prima  di  L»  Scipione  ,  attefocchè  non  vogliono  fia  1'  illeffa  »  che  fu 
a  lui  eretta  ;  ma  un'  altra  ritrovata ,  e  polla  dopo  in  luogo  della  Vecchia  , 
confervata  la  veterana  latinità  della  prima  :  ciò  provano  con  due  ragioni  » 
Una  perchè  il  marmo  pario  non  era  per  allora  (lato  mai  veduto  ìn  Roma» 
dove  in  quella  età  non  ufavano  lulfo  alcuno  5  la  feconda  perché  non  ave- 
vano carattere  polito ,  come  quello  che  è  nel  fragmento  di  Duilio  ,  ma_j 
rozzo ,  e  feoncertato  ,  qual  fi  vede  nell'  intagliato  tufo  di  L.  Scipione . 
Le  forme  de'  caratteri  le  diltribuifcono  in  cinque  tempi  »  Primieramen- 
te vogliono  che  innanzi  agi'  Imperatori  Cefarei  vi  fulTe  carattere  deforme» 
Secondariamente  dal  tempo  di  Augullo  fino  agli  Antonini  Imperatori  di  bel- 
liflima  forma  »  Terzo  da  Eliogabalo  Imperatore  ,  che  ultimo  fi  ufurpò  il 
nome  di  Antonino, il  bel  carattere  fi  cominciò  acquiltare  ,  e  di  rotondo* 
diventò  lungo  ,  e  tiretto  »  ltorto ,  e  fattile  >.  Quarto  per  la  lunga  dimora 
de'  Longobardi  ,  e  Goti  in  Italia  fi  pigliò  dagl'  Italiani  il  carattere  barba- 
ro Longobardo,  e  Gotico  ,  che  lungo. tempo  in  Roma  Itefla  fi  usò  in  pub- 
bliche memorie  ,  e  marmi  .  Quinto  fi  cominciò  a  ripigliare  il  Romano 
carattere  mifchiato  col  Gotico  ;  il  primo  nome  che  io  abbia  vifió  in  mar- 
mo ,  tutto  di  carattere  Romano  ,  fpento  il  Gotico ,   è    fiato    da    Eugenio 
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Papa  IV.  nella  Sapienza  Romana ,  e  quello  di  Papa  Nicola   V.   fòpra    là 
Fontana    di  Trevi  ,   fehben    non  è  di  profilato  intaglio  ;   ficcome  dopo   fi 
andò  migliorando  a  poco  ,  a  poco ,  tantocchè  fi  rìduue  alla  priftina  forma  di 
bel    carattere  chiamato  da'  Scrittori  nelle  ftampe  loro  antico  tondo  Romà- 
no ,  che  a'   tempi  noltri  perfettamente  fi  tifa  .  Sono  in  vero  belli  penfie- 
jri  »    ma  in  qualche  parte  ricercano  diftinzioni  ,    limitaziem"  ,    ed  eccezio- 
ni ,.   Produrremo     dunque    altri    penfieri   fopra   tre    punti    i  Primo    circa 
la    femplicità  ,    che .  fuppongono  innanzi  alli  Cefari  »    fecondo  fopra    fta- 
tue  ,  e  marmi  »  terzo  fopra  i    caratteri  .    In    quanto  alla    femplicità  non 
erano     i    Romani    cosi     femplici    ,    e    politivi    avanti    li   Cefari  »  come 
fi   penfano  ,    tralafcio  le   ricchezze  ,    e    la  fplendore  di  Craflb  ,   e    Lu- 
cullo  ,    e:  febbene  Cornelio  Nipote  fcrifle  »  che  innanzi  alla  vittoria  di  Sii- 
la non  erano  in  Roma  »  fé  non  due   credenze    di   argento  ,    nondimeno  fi 
dovrebbero  ricordare  ,  che  più  di  cento  anni  prima   furono,  introdotte  le_» 
ricchezze.  ,   le  pompe  ,  e  morbidezze  Afiatiche  in  Roma  ,  dalla  fua  edifica- 
zione 1'  anno  565.  al   conto,  di  Plinio  lib.  33.  cap.  xi.  nel  qual  tempo  P. 
Licinio  Craflb,  Lucio,   e  Giulio  Cefare  Cenfori  mandarono  uh  bando,  che 
niuno    vendette  unguenti  efotici  forafiieri  »  di   lontano    paefe  ;  indizio  che 
già  fi  era  melto  mano  al  luffa  ,  e  fpefa  dannofa  ,  e   fuperflua ,  della  quale 
Plinio  lib.   13.  cap.    3.  Lucio  Scipione  Afiatico  portò  dall'  Afia  a  Roma  nel 
fuo  trionfo  2.54.  corone  di  oro  ,  147,  mila  ,  e  420..  libre    di    pefo    di    Ar- 
gento tutti  fcolpiti  1424.  libre  .   Vafi  di  oro  mille  ,.  e  xxiv.  libre   d  pe- 
fo .    Non  per  quello    Roma  era   innanzi   a.  detto   trionfo  priva  di  oro-,  e 
di  argento  j  prima  che  egli    partine    di  Roma  ,  Publio  Scipione  Affricano 
fuo  fratello  maggiore    edificò    una    loggia  in  Campidoglio  con  fette  flatus 
di  bronzo  indorate  1  fé  fpregiavano  1'  oro  per  indorare  »  è  fegno  che  ne 
avevano  di'  avanza.   Fu  il  medefimo  Africano  tacciato    di   troppo  lutto  da 
Catone   maggiore  fuo   Queftare ,, dicendo  liberamente   che    era   prodigo  in' 
fpargere  denari ,  a   Soldati ,  che   guadava  la  frugalità  della  Patria  ,  e    che 
difsipava  un   Mondo  in  lufluriofi    trattenimenti  nelle    paleftre  ,  e  pubblichi 
teatri  ;  ma   Scipione   con  faggie  rifpofle  refe  ragioni  delle  onorate  fue  a- 
zioni  :.  i'  Affricano  Giyniore  arrivato   che   fu    Beli'   efercito  fi  fiiegnò    del 
luffa  1  che   vi   trovò   .     Plutarco    negli    Apoftemmi  .    Multum.  ibi  confufionìs , 
intemperanti*  »  hixnfcjue  reperit ,  però  lo  volle  moderare  ordinando ,.  che  niu- 
no potette    tenere   in  campo  altro,  che  un  bicchiere  di  argento  di  due  li- 
bre di  pefo,  e  non    più    ;   né  potè  comportare,  che  Memmio  Tribuno  deJ 
fuoi  Soldati  conduce  (Te    giumenti  ,   e  carriaggi,  che  portavano  vafi  di  gem- 
me  ornati  »  e   tazze  terielee  di  fin©,  lavoro  ;.  vafi  con  gemme  non  fé.  ne 
veggono. 


*.»<-.    •  •, 


j£a*. ,  come  appari [ce  da  ciò  che  fi  aecenna  in  tutte-  le  antecedenti  Edizioni  * 
il  Sig..  Giovanni  Zaratino  Caflellini  andava  meditando  dì  aggiungere  molte  altre. 
<aofe  :  ma  prevenuto  dalla  Morte ,  non  potè,  condurre,  a.  franine  il  feo  dijègno  .. 
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DOnna  di  corpo  robufto ,  e  di  color  gialliccio  Sopra  di  un  laflo  »  fn_i- 
forma  della  pianta  di  un  piede  umano,  circondato  dall' acqua...  Avrà 
in  capo  una  ghirlanda  di  olivo,.  Sarà  veitita  di  color  verde  ~  Avrà,  accanto 
un  animale  ,  chiamato  Mufalo  ,  H  quale  ,  come  dice  Fra  Leandro  Alberti' 
nella  descrizione  >  che  fa  di  queit'  libla  ,  ha  la  pelle  ,  ed  i  piedi  ,.  come 
i  Cervi  ,  a.  le  corna  Simili  a  quelle  del  Montone  ,  ma  rivoltate  addietro  » 
circonfkfife  ,  e  di  grandezza  dì  un  mediocre  Cervo-  ►  Terrà  colla-  deitra_j 
mano  un  mazzo  di  Spighe  di  grano  j  e  eolla  iìniftra-  dell'erba,-  chiamata.,» 
dal  Mattiolo  Sardonia,  o  Ranuncolo,  che  è  limile  ali* Apro  Selvatica..  Pli- 
nio nel  3.  libi  cap.  7.  di.moitra  ,  coli'  autorità;  di  Timeo  »  che  fòfle  chia- 
mata la  Sardegna  y  Sandalion,  dalla  figura  r  e  Somiglianza,-  che  tiene  della 
ixarpa  ,  la  quale  da'  Greci*  è  detta  Sandalion,.  e  da  Mirfilio  IchnuSa,  pes 
eller  ella  fatta  a  Somiglianza  del  velìigio  del  piede  umano ,  che  per  tal  di- 
moftrazione  dipingemmo  la- Suddetta  immagine  Sopra  il  SàDEb- ».  nella  forma 
del  piede  ,  che  dicemmo,  e  per  denotare,  che  quello  luogo  Sia.  Iibla*  la: 
circondiamo-  coli'  acqua  ».  come  abbiamo  dimostrato,  di  Sópra. ,. 
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Sardegna. 

DIcefi  ancora,  ch'ella  acquiftafle  nome  di  Sardegna,  daSarèo,  figliuo- 
lo di  Ercole  ,  e  di  Tefpià  ,  che  quivi  pafsò  dalla  Libia  -,  con_» 
molti  compagni .  Si  dipinge  di  corpo  robufto  ,  e  fopra  il  falfo  ,  perchè  i 
Sardi  fono  Uomini  di  corpo  robullo ,  di  coltumì  duri ,  e  rullici  ,  ed  alle_> 
fatiche   molto  difpofti . 

Di  color  gialliccio  fi  dipinge ,  per  cagione  non  folo  dell'  ardor  del  Sole» 
ma  ,  come  dice  Strabone  nel  lib.  j.  in  queft'  Ifola  tempre  Vi  fa  cattiva^ 
aria,  e  maffime  nel  tempo  dell'  Eftate,  nel  quale  fi  vede  fempre  rotta,  e 
grotta  ;  ma  più  dove  fi  cava  il  grano  ,  ed  altri"  frutti  ,  che  fono  luoghi 
più  baffi  :  dell'  aria  fua  cattiva  »  ficcome  buona  in  Tivoli  ,  Marziale  . 

I^ulìo  fata  loco  po/Jìs  excludere ,  cut»  mors 
Venerìt  ,  in  medio  Tybure  Sardine*  efl  . 

Lucio  Floro  In  Celio  Rodigino  :  Sardimam  peflilentem  fortìtus  .  Alcuni 
la  chiamano  peftilente  ,  per  una  forte  di  Formica  velenofa ,  detta  Salpuga, 
e  per  1*  erba  Sardonia »  Silio  Italico  Poeta  ,  Confòle  nella  morte  di  Nero- 
ne ,  dichiara  nel  duodecimo  libro  la  Sardegna ,  per  terra  pura  di  Serpenti 
velenofi ,   ma  di  aria  cattiva  ,  e  corrotta  da  molta  palude . 

Serpentoni  tellm  pura ,  ac  viduata  venerto  » 
Sed  trifiis  calo  ,  &■  multa  mitiata  palude . 

Da  quella  parte ,  che  guarda  verfo  l' Italia  ,  deferive  una  faQofa  fchie- 
na  di  Montagna  ,  il  Mare  torrido  ,  arido ,  fecco ,  pieno  di  fcogli  ;  ì  campi 
fuoi  pallidi ,  e  troppo  cotti  dall'  Auftro  fumante  ,  fotto  il  Sole  Cancro  , 
nel  redo  favorita  da  Cerere  .  A  Stazio  corrifponde  Paufania  nella  Focia  , 
lib.  x.  dicendo  ,  che  in  quella  Ifola  non  vi  nafeono  Serpenti  nocivi  agli 
Uomini  5  nemmeno  Lupi  :  la  parte  che  volta  verfo  Aquilone- ,  e  verfo  il 
lido  d'  Italia  fi  alza  in  difeofefi  Monti  congiunti  in  cima  ,  riceve  però  i 
Naviganti  in  opportune  fpiagge  ;  da'  gioghi  de'  Monti  vicini  foffiano  Con._j 
ìmpeto  nel  Mare  incerti  venti'  gagliardi  :  fono  più  indentro  altri  Monti 
meno  difficili  a  falire  %,  ma  tra  loro  fi  racchiude  un'  aria  torbida  ,  e  pelli- 
lente  ,  cagionata  dal  Mare  folto  »  e  denfo ,  e  dall'  Aullro  vento  molto  gra- 
ve j  che  vi  fopraftà  :  di  più  ì  Monti  alti  impedifeono  »  che  i  venti  Setten- 
trionali di  Eftate  non  polfono  refrigerare  il  vapore  dell'  aria  ,  e  della_j 
terra ,  perchè  fono  ribattuti  addietro  da  detti  Monti . 

Se  le  dà  la  ghirlanda  di  olivo ,  perciocché  vivono  tra  loro  molto  paci- 
ficamente >  Non  ufano  armi ,  perchè  fra  di  loro  non  fanno  guerra  »  né  an- 
che nefluno  Artefice  evvi  nell'  Ifola ,  che  faccia  fpade ,  pugnali ,  o  altre.» 
armi,  ma  fé  ne  vogliono-,  le  provvedano  in  Ifpagna  ,  o  in  Italia. 

II 
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ìl  color  verde  del' vellica»  dinota  C  come  moftra.  Scrabane  *  lib.  y.  y 
eflèr  quella  luogo  fertile  di  tutte  le  cofe  .. 

Tiene  colla  delira  mano  le  fpighe  del  grano  ,.  perche  quivi  ne  abbon- 
da in  quantità  »  e  fé  i  Sardi  accendelTero  meglio  ».  che  non  fanno  a    coki- 
vare  la  cerra  »  raccoglierebbero  Canco  grano  ,  che  fupererebbe    quell'  Ifola 
la  Sicilia  ;   però  Silio  Italico  in  un.  fola  verfó  efpreflTe.  la  fertilità,  della^*, 
Sardegna . 

Costerà  propenfa  Cereris  nutrita  favore  * 

Se  le  dà.  1'  erba  Sardonia  ».  o  Ranuncolo ,  che  dir-  vogliamo  %  come  cofà 
fegnalata  »  la  quale  f  come  racconta  il  Mattiolo  |  chi  la  mangia  muore  » 
come  in  atto  di  ridere  »  per  caufa  de'  nervi  »  che.  fi.  ritirano  ,.  e  da  tale_» 
effetto  è  nato  il  proverbio,  di  rifo  fardonico . 

Le  fi  metce  accanto  il  descritto  animale  ».  perchè  [  come  racconta  il 
fopraddetto  F.  Leandro  ]  in  nmiì  altro  luogo  di  Europa  fi  trova  ,  eccet- 
to che  in  Corfica  »,  ed  in  queft*  Ifola  :-  e  anticamente  i  Sardi  ufavano  la__i 
pelle  di  tale  animale  per  loro  armatura ,  e  di  elfi  ve  n'  è  in  tanta,  copia» 
che  gì'  Ifolani  gli  uccidono  per  trarne  le  pelli  »  ed  acconcie  che  le  han- 
no »  e  fattone  cordovani»  ne  fanno,  mercanzia  in  qua.»  ed  in  là  per  tutta 
l'  Italia  »  con  gran  guadagno,  oltre  1'  ucile  che  ne  cavano»,  per  L*  ufo.  loro 
del  vivere  >  elfendo  elfi  animali  buonilfimi.  a.  mangiare  » 
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ICONOLOGIA 
Si      C     I      L      i      a   . 

Pi  Ccfars  Bjpa  . 


Sicilia, 


UNa  belliifitna  Donna  veftita  di  abito  fontuofo  ,  e  ricco ,  che  fieda  Co- 
pra  di  un  luogo  in  forma  triangolare  ,  circondato  dall'  acqua  .  Avrà 
adornato  iJ  capo  di  una  belliflima  acconciatura  di  varie  ,  e  ricche  gem- 
me .  Terrà  colla  delira  mano  un  Caduceo  ;  colla  finiftra  un  mazzo  di  vari 
fiori ,  e  fra  efli  vi  Xaranno  mefcolatì   alcuni  papaveri . 

Le  fianó  accanto  due  gran  fafci ,  di  grano ,  ed  uno  della  mirabil  canna 
endofia,  oggi  detta  canna  mele  ,  di  cui  fi  fa  il  zuccaro  ,  e  da  un  lato  vi 
fia  il  Monte  Etna,  dal  quale  efca  fumo,  e  fiamme  di  fuoco. 

La  Sicilia  [  come,  feri  ve  Strabene  nel  lib.  6.  ]  fu  chiamata  Trinacria  : 
ed  il  medefimo  afferma  Trogo ,  da'  tre  Promontori,  che  mirano  a  tre  parti 
del  Mondo,  che  fono' il  Peloro  ,  il  Pachino,  e  'l  Lilibeo  :  onde  (opra  di 
ciò  Ovvidio  nel    13.  libro  delle  fue  Metamorfofi ,  -  così  dice  : 

Bìcaniarn  tribus  hxc  excurrit  in  tequora  linguis-, 
E  quibits  imbrifero*  verfa  e(ì  Tachynos  ad  *Auftros 
Mollibus  expofitum  Zepbyris  Lilybxon  :   ad  <Artios 
<&quoris  expertes  fpe£ìat  Boreamque  Telorus  . 

Fu 
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Fu  ancora  per  maggior  consonanza  ohiamata  Trinacris  t  dì  cui  dice  Ov« 
vidio  net  4.  de'  Falli  : 

Terra  trìbus  feepulis  valium  precnrrìt  in  ttquof 
Trinacris  a  pofitu  nomea  adepta  loci . 

Poi  tratte  il  nome  di  Trìquetra  ,  che  ciò  riferifee  Plinio  nei  5.  libro 
della  forma  triangolare ,  che  perciò  rapprefentiamo  la  pittura  di  quefta  im- 
magine fopra  il  luogo  triangolare  . 

Pigliò  ancora  il  nome  di  Sicania ,  come  narra  Diodoro  ,  coli'  autorità 
di  Timeo ,  dicendo ,  che  folfe  così  chiamata  da'  Sicani ,  antichiffimi  abita- 
tori di  efla  ,  li  quali  dall'  Mòla  fi  partirono  per  le  continue  rovine  »  che 
facevano  i  fuochi  . 

Al  fine  fu  detta  Sicilia,  come  moftra  Polibio  ,  e  Dionifio  dalli  Siculi 
antichiffimi ,  e   molto  potenti   Popoli  d'  Italia  . 

Bella  fi  dipinge,  con  abito  fontuofo  »  e  ricco,  per  moftrare  la  nobiltà, 
e  bellezza  di  tutta  1*  Ifola  ,  nella  quale  vi  fono  ricche  ,  e  nobili  Cittì  » 
Terre ,  Ville  ,  Cartelli ,  ed  altri  luoghi  di  maraviglia  ,  che  ciò  così  dice 
Ovvidio  : 

Grata  domtts  Cereri ,  multas  ea  pojjìdet  Vrbes . 

La  bella  acconciatura  di  capo,  con  varie,  e  ricche  gemme  lignificano» 
come  ì  Siciliani  fono  di  acuto  ingegno  ,  e  nobili  nelle  invenzioni . 

Tiene  colla  delira  mano  il  Caduceo ,  per  inoltrare  la  facondia  che  han« 
no  nel  parlare,  e  che  colla  forza  del  loro  ingegno  foffero  inventori  dell' 
arte  oratoria ,  de'  verfi  buccolici ,  paftorali ,  e  di  molte  altre  cofe  degne-» 
di  memoria;  e  Silio  Italico  nel   14.  lib.  fopra  di  ciò,  cosi  dice: 

Uìc  Thabo  dìgnum,  &  Mufìs  venerabile  Vatum 
Ora  excellentum  ,  facras  qui  Carmine  fylvas  » 
.Quique  Syracufìa  refonant  Haitiana  Cam  ama  . 
Trorìfpta  gens  lingua ,  afl  eadem  cum  bella  aerei 
Tortus  tequoreis  Jìteta  infìgnire  tropbeìs . 

Il  fafcìo  delle  canne  mele  ,  che  fono  al  lato  ,  ed  ì  papaveri  co'  varj 
fiorì,  che  tiene  colla  finillra  mano  ,  ditnoltra  la  grandiflìma  fertilità,  che 
è  in  quella  feliciffima  lfola  ;  il  che  afferma  Strabone  nel  fèllo  libro  ,  di- 
cendo, che  non  è  punto  inferiore  a  qualsivoglia  altra  Ifòla,  e  Provincia»» 
d' Italia  ,  producendo  copiolilfimamente  tutto  quello  ,  che  fi  conviene  al 
vivere  umano  :  ed  Omero  dine ,  che  ogni  cofa  vi  nafeeva  da  fé  Itefia ,  e 
Claudiano  1'  afferma  a  quello  proposito ,  così  dicendo  ; 

Salve  ,  gratiffima  Tellas , 
gium  nos  prxtulimus  Calo ,  tibi  gaudi  a  no  fin     .  - 

M  m  m  San- 
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Smgwnis ,.  &  caros  uteri:  commendo  labore?  * 
Tramici  digna  manent ,  nttllos  patmeAigones  », 
Et  titillo  rigidi.  verfabere  vomeris  ititi , 
Sponte  ttim  fiorebit  ager  %  ceffante  juvencoy 
Ditior  oblatos  mirabitur  incoia,  meffes  ., 

Le  fi  mettono  i  due  gran  fafci  dì  grano,  accanto ,.  come-  dicemmo  *  per- 
chè in  quell'  Ifola  ve  n,'  è  in  tanta  copia  *  che  in  molti  luoghi  moltiplica 
con  uiura.  graodiffima  ;  onde:  Cicerone  a.  quello,  fine  chiamò,  queft?  lfola_j 
Granaio  de*  Romani.,. 

Le  fi  mette  accanto,  il  Monte  Etna,,  come  cofa  notabile  in-  quell*  Ifola, 
e  degna  di;  farne  menzione  ,  poiché  molt*  illuftri  Poeti  ne  parlano  ,.  tra  t 
quali.  Qvvidio  nel  4..  de'  Farti ,,  cosi  dice  :. 

*4tta  }acet:  vaili  fuper-  ora-  Typhoeos-  oMtna ,. 
Cujus,  anhelatis.  ignibus.  ardet:  humus ■■«. 

lltic  accendìt  geminas  prò  lampade.  Tinus  : 
Bine  Cereris  facris.  nunc  quoque  tuia  datar  *. 

Ejl'  fpecus  exefì  ftnttlura  pumìcis  afper 
iS^on.  homini  facilis ,  non,  adeunda  fera  ,. 

E  Lucano  nel.  '  1  v 

Ora  ferox  Sieda  laxavìt-  Mulcìbet  esitino: .. 

E:  Silio,  nel  14... 

Jtt:  non.  aquus  amat  Trinacria  Mulcìber  antra  ». 
%am.  Lipare.  vajlis.  fubter  depafla  camiais 
Sjdphureum.  vomit  ex  ufo.  de-  vertice  fumum^ 
*djl  e^Stna.  cr.utìat  tremefaélis  cautibus  ignes 
Incltijì  gemitus ,.  petagàqne  imitata,  furorem  , 
Miirmitre  per  cacos  tonat.  irrequieta  fragores , 
Trofie  ».  dieque  fimul\  fonte  è  Thlegelontis  »  ut  atr* 
Elammarttm  exundat  torrens  piceaque  procella 
Semi  ambufla,  rotat  liquefatlis.  faxa  cavernis  ; 
Sei  quamquam:  largo  flammantm.  extejìuat.  inttts. 
Turbine.  »  &  afflitte  fttb  nafeens.  profluit  ìgnis  » 
Summa  cana  lugo  cohibet  (  mirabile  ditìu  ) 
Vietnam  ftammìs  gtaciem  *  aternoque  rigore  », 
^trdentes  horrent,  f copuli  fiat:  vertice  celft ,, 
Collis  byems  ■>  calidamque  mvem  tegit  atra,  favilla  * 
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SICILIA» 

Da  Medaglie  . 

NElla  Medaglia  dì  Gneo  Lentulo  Marcellino  fi  rapprefenta  una  tefta  di 
Donna  ,  con  chioma  fparfa  fra  tre  gambe  »  e  tre  fpighe  -,  una  tra_j 
ogni  gamba ,  Le  tre  gambe  -,  per  i  tre  promontori  ;  le  tre  fpighe  *  per  la 
fertilità  della  Provincia  -,  la  quale  era  tutta  dedicata  a  Cerere  ,  per  quanto 
riferifce  Cicerone  .  Veggafl  figurata  in  Fulvio  Orlino  ,  nella  quarta  tavola 
della  Gente  Cornelia?  un  Amile  rovefcio  defcrive  Occone  »  e  Goltz  in_ji 
Augufto . 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Àllieno  -,  il  quale  nel  fecondo  Confolato  di 
Cefare  46.  anni  avanti  la  venuta  di  Nofìro  Signore  fu  Proconfole  di  que- 
fta  Provincia,  vi  è  una  figura  nuda  *  che  pofa  il  deliro  piede  fopra  la_j 
prora  di  una  Nave  ;  colla  delira  mano  alzata  tiene  tre  gambe  congiunte  , 
e  colla  finiilra  dietro  al  fianco  un  pannicello  :  la  figura  nuda  è  Nettuno  » 
per  denotare  l'impero  del  Mare,  che  aveva  in  quel  tempo  Allieno  nell' 
Ifola  di  Sicilia,  come  dice  Fulvio  Orlino  ,  coli'  autorità  d'  Irzio  libro  j. 
xAlienus  (  inquit  )  interim  Troconftde  Lilybeo  in  l^aves  enerarias  imponit  Legio- 
nes  xii.  &  xiv.  dì  che  dice  Cicerone  a  Ca'flìo  ,  Strabone  ,  Appiano -,  e_> 
Dione  :  Le  tre  gambe  denotano  il  folito  legno  dì  Trinacria  »  così  detta_j 
Sicilia  ,  quali  ganibe  fono  ancora  ìmpreCfe  nella  prima  Medaglia  della  Gen* 
te  Claudia  •. 

Il  medefimo  Occone*  fotto  il  terzo  Confolato  di  Antonino  Pio  defcri- 
ve un'  altra  Medaglia  di  Sicilia,  figurata  in  piedi-,  con  fpighe  in  tella  » 
Nella  delira  tiene  un  ramo  dì  alloro  ;  nella  finiilra  un'  altra  cofa  che  Boa 
fi  conofce» 
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Giufto  Lipfìo  . 

3l5. 

Graziani  Girolamo . 

i5i. 

Gregorio  Aloandro  * 

310» 

"■.  7t  Liano». 

107. 
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ari 1    Enea  Silvio.. 

117. 

I 

"     4  Ennio . 

137. 

Erizzo  , 

4- 

Erodoto, 

11. 

T 

Efìodo  , 

180. 

I  Ginio, 

SS. 

Efodo , 

225. 

Mm  Ifàìa .               ff» 

215.   143. 

Efopo  . 

2  7. 

Ifidoro . 

190. 

Euripide . 

.$?• 

2£>I. 

Eufebio .. 

29-I, 

L 

. 

Euftazio . 

250. 

F 

W"      Aerzio . 

Z3& 

■          Luciano  » 

25.0. 

T1 

\  ,   à  Lucilio» 

5i5. 

%-{  Emetto» 

240.. 

l             Lucrezio  » 

3©- 

JL      Filone . 

24O.. 

Mar- 


M 
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Jk    JT  Arziale  « 

173. 

IV/I  Mafcardf* 

175. 

X  ▼  JL  Matteo  Santo. 

327. 

Menzini . 

i*3- 

Metaftafio  * 

*93 

Muratori . 

12 

Muret . 

138 

Muzio .. 

297 

N 


N 


Atal  Conte  .      29.  54. 

72.  113»  202-  304. 

Numeri  »  294. 


O 


o 


Ccone  Adolfo.      353. 

Olevano.  197. 

Omero .  69. 

Orazio  .       9.    17.  6g. 

iqq.  137.   179.  285.  312. 

318.  322. 


Orfeo  . 

Oro  ApollTne. 

Orimi  Fulvio . 


Ovvidio  . 
19. 
98. 

190. 


3.  9 
41.  58. 
104. 
193 


Ji5- 
5- 

343- 

io.  ri>  18. 

Sóf.  66*   71. 

158.  16$.  168. 

199.  2:2  6»  156. 


252.    288.    297.    318. 

322.  3.25.  330. 


TP*  Aolo  Santo . 

250. 

w*J  Paralipomenon  « 

287. 

JL      Paufània . 

202. 

Peregrino  . 

97. 

Petrarca . 

89. 

Pierio  Yaleriano  »  1©. 

67. 

113. 

Pindaro . 

17. 

3i5. 

Pittagora  . 

45. 

238. 

Platone . 

30. 

201. 

Plinio . 

38. 

Plutarco  . 

9> 

Polidoro  Virgilio. 

192. 

Poliziano . 

158. 

Porcacchi  Tommafo. 

138. 

Porfirio  » 

238. 

Polle  vino  «. 

197. 

Probo . 

IOI. 

Procopio .    v 

142. 

Properzio . 

135. 

Profpero  Aquitanico* 

310. 

a 


Q 


Uintiliano. 


zSz, 


Rai- 
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R 


RAìmondo   di   Pen- 
nafort.  188. 

Regi.        41.  5i.  128. 
{  158.  zói.  307.  32$. 
Ricci.  5.  20. .23.  42.  53. 

54.  129.  204.  205.  207. 


21?.    217. 

2  85.  294. 


22J, 
325. 


Ruth 


25j.  257. 

328.  333. 

II. 


SAnazzaro  . 
Sebaftiano  Erizzo 
Servio . 
Silio  Italico. 
Simmaco. 
Stazio . 
Strabone  . 
Svetonio . 
Suida . 

3  §  §  § 
§  §  $ 


323. 

4- 
101. 
133. 
310. 
135. 
340. 

2?0. 
308. 


& 


T  Acito . 
Teocrito . 
Teurifio . 
Tibullo . 
Tiraquello  . 
Tommafo  Santo  . 
Tommafo  Cantipratano . 
Tucidide . 


134. 

258. 

183. 
180. 
3i5. 
21. 
198. 
139. 


V 


Vida  Girolamo.  192. 
Virgilio.      8.   19.  29. 

(  58.  99.   100.  io?. 

(  124.  138.  288. 

(  5iS.  341.  344. 

Volaterrano .  177. 

Voltaire .  197. 


Z 


Aecaria. 
Zeudo . 


in. 

122. 


CORRE- 


4P  5 


CORREZIONE 


¥ 


tlvece  della  Definizione  dell3  Indulgenze  pqfta 
dal  P.  Ricci  ,  fi  legga  alla  pagina  263. 
la  feguente . 


1/  Indulgenza  è  una  remiflione  della  pena  tem- 
porale ,  la  quale  dopo  elfere  fiata  rimefla  ,  e  perdei 
nata  la  colpa ,  refla  ordinariamente  da  purgarli  ù» 
quella  Vita  ,  o  nelP  altra  5  cioè  nel  Purgatorio. 
Così  deve  intenderfi  ciò  che  il  detto  P.  Ricci  dice  fu 
tal  propofito  nell3  Immagine  dell3  Indulgenza  . 
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